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Jand» h feci dijeg^ df rifiampare iìCati' 

Xpffiere del. nofira kggiadrijjimty Coppetta , 

oferefciuto ttottmemd'aUreBJmeiHeaite, che et alcune mie 
Q^froa%fQniy e purgato da ^llemacebie^ che in gran nu- 
mffé^ p^ft peK trapikagginé tk"^ trascrittori y # parte per 
difì^ della ftampa èruttamente il difformavano ^ non ebbi 
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da andar molto col penfier ricercando , per rinvenire un 
PerfouaMfOya cui non cùfdicejfe ^intitolarlo ^perchè tofto V,Em, 
agli occhi della mente mi fi prefentò quaV oggetto pia pro- 
prio per cotale elezione . Ma benché mi fi parade davanti 
con tutto il luftro^ che riceve dalla nobiltà della fua il- 
luftre antica Famiglia j e molto più dall' incomparabili 
doti, che a maraviglia adornano T animo fuo\ quefto non- 
dimeno non fu ciò , che mi mojfe a risolvermi di dedicarle 
i l predente Dbro ^ perchè piuttofio me n' avrebbe affatto dis- 
tolto , facendomi a chiaro lume vedere la mia bajfe^^^a , 
indegna pur troppo di comparirle dinans(i . Imperciocché qual- 
unque fi vegga , qual io mi fono , del tutto sfornito di que* 
beni , che dalla volgare fcbiera degli uomini ci diftinguo- 
no , arroffirebbe di venire alla prefen%a di chi , traendo , 
come tRm. V, , il [angue da una fi chiara Prosapia , e ricco 
effendo de'proprj ragguardevo^ffimi pregj , com'ha moftra- 
io ne* più ardui minifterj di Governi, Ambascerie , e Le- 
gazioni , in cui ha da ber tutto lafciate imprese Porrne Più 
luminofe dell'Eroico , Magnanimo fuo cuore ; fi è re fa ben 
degna di quella Porpora , che ora meritamente la fregia . 
Sopra di che vorrei più lungamente trattenermi , Spazian- 
do per r immenfo campo delle gtufke dovute Sue lodi , /r 
perciò fare aveSJi una forte robujia eloquenza , e la già 
paleSe al mond) tutto modefiia fua non mei vietajfe . La- 
Sciando ciò dunque da parte , dirò Solo , che il motivo , il 
quale mi fpinfe a conSecrarle quefio Libro, fu il conoScere 
con quanta cordialità , e tenerezza fi ami da V. Em, la 
Patria, e per confeguenza anche t(t gloria de* figR di effa.. 
Onde confiderando io , che non piccola )tiontentes(X/' Sarebbe per 
apportare a F.Em. il veder ravvivata la mentoria del gen- 
ttliJIimo Coppetta , uno de* più bei fregj di Perula , coi 
farlo rifiatipare , c]^ al meglio eb* io S^p^ffiy rabbellir lo , e 
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lioverfi co» tutta ragione offerire . ^4 eia ancora s* ag- 
giugtufy cb* èjfendo io delie rare Jue virtù da gran 
tempo ammiratore , dovea da me darfi al Pubblico uh 
aualcbe faggio della divoz}on mia verfo ^. Em. colare 
fentarle quèfte mie debott faticbe , le quali , fé troppo 
fono al fuo gran merito fpropors^ionate s If vengono però 
da un cuore tutto candiao , e fincero offerte ; co è quello 
appunto , e non già la piccole^xa del dono , cbe dagli 
animi generofiy quale fi è il fuo^ deve riguardar/i . Si 
degni pertanto d'accettarlo con lieto benigno volto , e di 
gra/Dre ciò , cbe la povertà del mìo ingegno può darle y 
percbè forfè un giorno animato da quefto fuo generofo 
gradimento y mi fludìerò di porgerle quale o altra cofa 
miliare : e in quefio mentre facendo continui fervorojt 
voti a Dio , donator d* ogni bene , il pregberò a volerla 
lungamente^ e profper amente confervare a comunpro defuoi 
Concittadini , cbe tanto fpleudore , ed ornamento ne trag- 
gono , e maggiore ancora ne fperan di (onfegttire . Con 
cbe umiliatami al bacio della [agra Porpora colla più 
cffequiofa venerazione mi pregio di potermi proteflare. 

Di V. Em, 

V 

Venezia addi 5. Maggio 1751. 



Umilifs* Divoti fs. Servitore obbligatif 
Vincemmo Cavalkcà, 
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A chi legge. "... 

MI è Tempre degno parato di lode it c;o(lutne di chi volendo 
ravvivar la memoria dì que' valenC uomini , che fi fon ren- 
duti celebri co^ loro fcricci , per via delle* ftampe al Pab« 
btìco donaci, cornan di nuovo a farli comparire alla luce, e 
fpecialmence corretti , e accresciuti di ciò^ che fi era nelle prime Edi- 
zioni lafciato. Perciò ancor io, deiidérando d^mitare la lodevole ufan* 
za di coftoro, mi fon meflb alfimpr^fa di riftampare il Canzonier di 
Prancefco Beccuti, cognommato il Coppetta , chiariflimo Poeta Pera* 
!gino del Secolo XVI. il quale, effendo intero ftampato una fola volta ia 
Venezia Tanno 1580. per opera d* Ubaldo Bianchi ; era ufcito fuori 
non poco imperfetto, non folo per li molti componimenti , e parec- 
chi verfi , che a laogo a luogo mancavano ; ma ancóra per le nume- 
rofe non leggieri fcorrezioni. che v' eràn corle .'Era dunque ben de-, 
gno un Poeta cosi tcrfo nella favella, che ha meritato d' effere da i 
Compilatori del Vocabolario ripofto tra gli altri Maeftri della Tofca- 
na lingua, e così vago, e leggiadro ne' concetti , che alcun fi prendef- 
fe la briga di procurarne una nuova , e piii efatta ridampa, e parti- 
colarmente da qualcuno , che , com' io , avendo avuto la forte di na- 
fcer fotto quel medefimo Cielo , fotto di cui già quegli nacque, con 
più di follecitudine , e più amoroiamente le piaghe gli curafTe, che il ren- 
devano grandemente dinbrme. Per lo che non ho. a fatica alcuna per- 
donate, acciocché T opera riufciffe, piìi che per me fi poteffe , perfetta, gli 
errori, che v'erano, correggendo, cai difetti della vecchia Edizióne 
fupplendo coli* ajuto dì più MSS. , fette de' quali fi confcrvafio in Perugia, 
cioè cinque da i nobiliffimi Fratelli Graziani', uno,.cH'è il -piU antico 
di tutti gli altri , dal non mai a baftanza lodato P. Ab. O. Camillo Bontem- 
pi Olivetano , e un altro già pofleduto dal defunto Sig. Dr. Crifti^ni, pubblico 
Bibliotecario della Città, ej uno in Venezia, che era' preffb il celebre 
Signor Apoftolo Zeni , morto pochi mefi fono con difpiacere unìverfa- 
le della letterari^ Repubblica. Ma non contemo di quella diligenza, e 
d'aver dato a i Sonetti una più comportevole difpofizione di prima, con 
ri^et^are in fine quegli, ch'io dubito, fé fieno delf Autore , ono, e que- 
gli, eh', efiendo d* altri , vengono a lui attribuiti; mi fon toltoa fpiegarlo 
con alcune mie Note, nelle quali, o Lettore, perchè ad effer più grate v* 
aveffero , mi fono ftudiato di non impacciarmi nelle minuzie gramaticali , fé 
non quanto la neceflfità di difendere il P. mi ci ha coftretto : e il più delle vol- 
te ho quelle cofe toccate , che fpetcano alla Storia, alla Filófófìa , alle Sa- 
gre Lettere, e ad altre facoltà , che s' innalzano fopra la Gramatica, con 
i'ar regnar ,d^ per tutto una Critica, per quanto amefembra, libera, e 
cììfappaflìonata * Haaiu'esi pòfio cura' di.viillracd^r con verifimili conghìet- 
ture la verit^ de i fentime^iti del. p. e db 'che io non poteva con cer- 
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v^»a affermare; Tho propofto, come probabile ^ non come ficuro ; fchi- 
yando ih quello modo la taccia , che u dà a celati interpreti , imputati di 
far dire agli $crittori, che fi fon prcfi a rpiegare, quello , che i mede» 
fimi neppur fi fono pfer avventura fiagnato , Se ciò vi baftafle , o me 
felice, per avere incontrato il voftro ^enio ! Se bene fono così varie , 
e diverfe le;, inclinazioni degli uomini , che fi rende impoffibìle a chi 
Fottopone ;^gli òcchi del lAondó qualche fuo letterario parto^ d*egualmen« 
Ite a tum*piacere. Anzi ,chi volcffc nel lavoro d'alcuna fua Opera, fe- 
condare il gufto univerfale, farebbe piuctofio un moftro, ed una fconcia* 
tura deir arte : non altrimenti che avvenne a quel Pittore , ricordato da 
Dion Grifoftomo nell' Orazion 78. , eh* è la feconda dell' invidia ; il qua- 
le , avendo dipinto con maravigliofo artificio un cavallo , Tefpofe alla villa 
del popolo , ed infieme ordinò ad un fervo , eh* ivi preflb fi trattenere , e 
raccogliendo ciò , che in biafimo , o in lode fé ne diceva , pofcia fedel- 
mente il tutto gli riferifle • Udite pertanto le variate opinioni di ciafchedu- 
no , todo 9 ad effe, puntualmente conformandofi dipinte un altro cavallo ^ 
e avendolo infieme col primo al giudizio della Città fotcopofto ; non fi 
può efprimere quanto fofle da tutti biafimato il fecondo , e ali* incontro il 
primo lodato ; che pollo al confronto di quello , faceva maggiormente la 
difiormltà , e bruttezza fpiccarne . In fatti in quello genere di fcritture al- 
tri brama la brevità , amando di fpeditamente sbrigarti dalla lettura , che 
ha per le mani , come quelli , che (limano d'avere al primo cenno il tut- 
to comprefo ; ed altri , perchè il dir breve bene fpeflb ofcurìtà partori- 
re y vuol , che gli fiano le cofe pi^ a lungo dichiarate , ed efpolle • Or 
chi mai foddisfar potrebbe a due così contrarj , e ripugnanti pareri ? Kè 
qui gioverebbe il ripiego d'andar per la via di mezzo ; percnè in quello 
modo non fi appagherebbe né l'una, né l'altra parte: talché faremmo ri- 
putati degni della pena di Solone , che degli onori cittadinefchi privava 
chi , eflendo nata nella Città qualche fedizione , fi manteneva neutrale , e 
indifferente , e dall' uno , o dall' altro partito non fi gittava • Vorrebbono 
alcuni , che di certe materie per effer loro note , e da altri ancora ofler- 
vate, non fi doveife pìU far parola: e non s'avveggono, che pur di quel- 
li ci fono , che o del tutto le ignorano , o non ne fono appieno informa- 
ti y per li quali é forfè neceflario di ragionarne : eflendo veriflimo quel , 
che fu quello propofito lafciò fcritco il Turnebo ne' fuoi Avverfarj , che 
multo plures egent doBore , quibus confulendum efl . Ed altri finalmente fprez- 
zano quello far dell'Annotazioni , e de' Commenti fopra l' Opere altrui, 
confiderandoli o come una fatica da umile , e baffo ingegno , o , come vt^ 
na fpecie di fanatifmo de' noftri tempi : fenza riflettere , che dove le 
Note lono con accurata critica fcritte , e verfan per lo pih fopra fog- 
getti fcientifici , e di rilievo, non fono indegne d'efler trattate anche 
da Uomini della pih fcelta letteratura; e che quando fi debba l'applica- 
zione a tal forta di ftudj chiamar fanatifmo , un cotal nome con piii 

ragio- 
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r^ione a i <lue Secoli precedenti converrebbe, e fpecialmente si primo, 
che pare il Secolo del buon gufto vien riputato . la fomma è diflficilif- 
fìmo il melliero di fcrivere: e per ciò fopra vi diceva, o Lettore, che 
fé vi avefli eoa quefte mie Annouzioni appagato , potrei chiamarmi feli- 
ce; tuttavia n«n dìfpero d'efler da* piti difcreti al men compatito: e da 
qucfta 'tpéraoza affidato forfè ancwa un giorno m'indurrò a metter ma> 
no al lavoro intorno alle Rime del Caporali, umilmente Poeta Perugi- 
no, che copiate dallo fteflb originai dell'Autore fono appreflb di me , 
per poi riflamparle piU interamente, e in miglior forma di quello, che 
già furono per lo avanti pubblicate , 
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DI FRANCESCO 

BECCUTI. 

DETTO 

IL COPPETTA. 

LA Famiglia Beccuti , o^i del tutto eftinta , fu per antichità , e potenza 
ragg;uardevole al pari d'ogn'altra , ch'abbia in Perugia , antichiffima Cit» 
tà della Tofcana , fiorito » ma eflfendo Tempre Arata ' partigiana de' Ra- 
fpanti , fazion popolare , e contraria a quella de' Nobili , allorché la detta Cit- 
ta dalle civili difcordie lacerata era un lagrimevole fpettacolo alle vicine , e 
lontane Terre ; fu annoverata fira le principali Schiatte popolefche • Non pochi 
Soggetti di effa fi refero illuftri e per lo proprio valore , e per le onorevoli ca-^ 
ri^ da loro foftenute. Laonde fieccutello di Benvenuto fii Capo d'Oflizio del 
fupremo Maeftrato della Patria nel ijop. : Bartolomeo di Beccuto fu nel 1580. 
con altri fpedito Ambafciatore a Città di Caftello per rappacifi^care que' Cit- 
tadini co' Marchefi del Monte iànta Maria: F.Angelo Beccuti Cavalier di Mal- 
ta ottenne del 1407. il Priocato di Roma: e Bìancardino Beccuti fu fatto Com- 
milfarto dell'Armata, melTa in mare da Eugenio IV. per difefa della Sicilia di 
qua daJ Faro, con patente, ipeditagli a' 21. di Maggio 1442. Ma quegli , che 
più di tutti di quefta Cadi fi diftinfe fu il noftro Coppetta, di cui ora impren- 
diamo a fcriver la vita. Nacque egli Tanno 1509. nel Mefe di Marzo il Vener- 
dì Santo, come fcignata mente del giorno fi. raccoglie da quel fuo Sonetto: 

Oggi s*h ben raccolgo il giorno^ e tota. 




abito rifinito di coppette, che ca^i un fimil lavoro fi diceva. Non fu però egli 
l'unico frutto de fuoi genitori, avendo avuto due altri fratelli , l'uno per no- 
me chiamato Bino , che fu anch'egli amico delle Mufe , onde fi vede un fuo 
Sonetto in morte di Giulio Mengacci nella Raccolta del Vincioli T. primo p. 
171.; et l'altro Baldino , a cui credo indrizzata dal noftro Poeta l'Ottava, che 
incomincia : 

Le gemmi fono in pregio a maraviglia ^ 

ammendue aflai prodi, e valorofi nell'arte militare. Fa delfuno , e dell'altro il 
Pellini parola nella Par* 5. p. 729. delle fue Cronacne, ragionando della guer- 
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ra di Carlo Vp co i Ribelli di Germania deiranno 1546. ove fcrive-*/^ furono 
pòi molti altri Terugini ec. Vi furono anche il Capitan Tietro Balde fchì^ il Capitan 
Bino , e il Capitano Baldino Coppetta de* Beccuti fratelli . -^ Sopra le 'quali paro- 
* le io avverto, che il fopranome di Coppetta non era così proprio del Poeta , 
cTie non fofle ancora comune agli altri iratelli ; e in fetti o iia per Tuna > o 
fCx lalcre cagioni di ibpia accennate, dovevano tutti e tre partecipame , scru- 
no d*una Madre ftefla, e d'uno Aeflò Padre figliuoli* Ma il fuddetto Pellini fa« 
velia .eziandio di Baldino alla p. 844. deila ftetfa j. Paf* dovie dice , che valo^ 
ro&mente fi dipoitò fono la Mirandola, afTediftta da Giulio III. nel 1552. e di 
Bino, o fia Bernardino, fa menzione alla pag.822. dicendo , eh* e' fu Capitano 
di Fanteria fotto Afcanio della Comia nella guferà di Siena l'anno 1555* Un 
altro Tuo fratello ancora mori affai giovane alla guerra j ed egli il piagne in 
quella pietofa Seftina: 

Tajfato avea tutta /età mia nuova, 

dove é due altri ragiona , che forie fono i fuddetti Bino , e Baldino , e d' una 
Ibrella: 

"7^^ men fi fiè la pia Sorella in pace^ 

Moftrando angrfcia inufitata^ e nufiva, 

mi da* dui frati fu minor la noja» 

L^fciò dunqve Fran'cefco a' fratelli la gloria dellarmi , «d egli fi a&ticò a prò- 
cacciaffi quella delle lettere , comenc£e per avventura quell'altra ancora non 
trafcuraife , quando fi vc^ia preftar fede al fuo epitafio -, che gli dà lode di 
prontezza d'ii^gno , e di mano : ma ciò non è cosi certo , non avendo altre 

firove dalle Storie , e dagli Annali di que* tempi y com è certiflimo -, eh' egli 
'animo applicò agli Stud; dellarti liberali. Ora in quefte fece si gran profitto, 
che nella tacoltà delle Leggi, delle quali fu lungo tempo profellore , confegui 
la laurea di Maellro, ficcome ancora l'ottenne nella Poetica, s'è vero quello , 
che fi fcrive nel principio del 2« libro della Raccolta del Grofli riflampata dal 
Babà. Notizia fenza dubbio incerta, cheiion fi (a donde fia (lata tratta : fé pure non 
ha dato motivo di cosi credere àò^ che fi legge in \m frammento d'un Mano« 
fcrìtto in forma di Diario, in cui fono regiftrati gli Atti dell'Accademia Peru- 
gina: cioè ch'eficndofi raunati gli Accademici in Cafa M» Cintio Clavari , do- 
po aver difcorfo molto il Platqne della bellezza , e il noftro Poeta della Poe- 
u«9 ciafcuno interpretò, chi in un modo, rhiinun altro le fei lettere M. C. C. M. 
V. Im ch'eifo M* Cintio avea pofto con foglie di lauro intomo ad un ritratto 
di Barbarofla, e dal Coppetta furono cosi Ipiegate: Jdcjjer Cintio Clavari mi vo/^ 
le incoronare^ 

Comun<jue però fia, epll non ci ha dato altro faggio del fuo ingegno ^ che 
nella Poetica, lafciandoct le fue J^iadre elegantiflìme Rime , in cui ^ al dire 
del Creftimbnii , vi fparfe tot fimi a ogni più nobtl dottrina , che ben dalle ricchez- 
ze del fuo ficcol Canzoniere puq/p giudicare la bella univerfal miniera ^' che .nelf 
intelletto chiudeva . Cubura di lingua , nobiltà di fentenza , fpJendor di .concetti , 
# graviti di Itile fono i fondamenti y fopra i quali\fabbrici egli non meno a i fuoi 
Componimenti y eoe al fuo nome vita immortale. Tutto il fuddetto Canzoniere una 
fola volta fu dato alle ftampe in Venezia prefib i fratelli Guerri l'anno 1580. 
cioè ^7• anni dopo la morte dell' Autore per opera dXJbaldo JBianchi , che dice 
d'averlo avuto in dono da Patrizio Spini: e, accrefctutolo con qualche altro Com- 
ponimento dello fteflb Poeta, avuto da Aldo Mannuzio il giovane^ il dedicò al 

Si- 
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Sigiidr Marzio Fòrcellaga : ma non podic vòlte parre di eflb fu rillampata vi 

Sìa, e diWe Raccolte > che di tempo in tempo fi fono vedute ufcire m pub- 
ici, tome • --•' ^-'''^ = '-^ ''-'-^'' ^-' — • -• -• ' ■'^ 

di tanti altri 

delle fue Rime , 

do manchevole di non poche altre cofe, che ne* Manofcritti fi leggono , e a- 
vendcnè^alcivie non ancora compimte*, come in ifpme la favola di Pliche (la quale 
per altro cosi^ ancom ne' Mahofcritti fi trovm ) ed altre da altra penna dettate! 
ma quefta è la folita difiivve&tura. de' libri » che dopo la morte del proprio 
Autore fi fiampano. Il Jaeobilli, l'Oldoini , e. il Crifijolti giovane dicono , che 



gelo di Blanes Ebreo, al quale ^ avendolo elfo, cmfortato ad attendere alla Poe- 
fia con quel Sonetto, 

J^0n rifini giammai A viva fatiM, 

riiponde con quell altro , 

Eex. mi prwaij mn già d'acfuifiar fama^ 

dicendogli, che ,. incominciando già a invecchiare ,. folodefiderava d'intender per 
lui la Scrittura. Sagra nella lingua Ebrea • Tuttavia noi' nel Canzoniere non ab- 
biamo fé non 4*. Salmi, dal Poeta tradotti , cioè il ^.^il su^ìl $7% e il 12?. 
che fono 4. de' fette Salmi Penitenziali . Il Si^noi^ Vmcioli nella Raccolta de' 
Poeti Perugini; crede,, che gli* altri tre Salmi fieno quelli, che fi leggono fra le 
Rime del. March. Antonio Ghifilieri, infieme co i 4. teftè accennati, indotto a 
credergli tutti e fette lavoro duna fteiTa penna, per la fimiglianza. dello > ftile , 
e per aver 1* Autore di quelle Rime nella Lettera, al Lettore, fcrìtto , che fé be- 
ne alcuno vi ricono/ceflè quaJdhe Componimento, che d'altri parelfe; fi dovea 
nondimeno, ad eflb averne grado ,, avendo per mezzo delle Stampe fatto pub- 
blico ciò>, che forfè jion era noto, fé non a pochi, o a nefiuno. Ma non aven- 
dod .il Ghifilierì nominato alcuno (èenatamente , di cui* confefH^ eifere i detti 
tre Salmi- , né eifendo il Vincioli buon conofcitoie delle divetfe manière di 
comporre altrui , come potrei agevolmente provare; rimaniamo ancora in dub- 
bio del vero .. Io per me credo , che il Coppetta aveffe in anima di tradurre i 
foli Salmi Penitenziali ; ma che- o dalla morte , o da qualche altro accidenie 
fraftomato, non poteffe auefto. fuo proponimento compiutamente ad effetto re- 
care . £ la ragione , che ho di cosi credere fi è , che in fette Manofcritti delle 
Rime di quefio Poeta , da me veduti >. non mi è accaduto di trovarvi , fé non 
ì fuddetti^ 4*' Salmi' eoo quell'oidine fleflò , che fono difpofti nel Breviario , fé 
ipon che dopo il 5. fi Q-slafcia. il. Salmo fo. e il loi. e fi trapaffa al 129. Ora 
mi |>are af£ù difficile, per non dire imponibile, che fé il Poeta aveffe tutti i 
Salmi di David tradotti nella lingua nofiira , che in tanti MSS. coftantemeiiCe 
non fi aveflero a. trovare, fé non: quei quattro: ciò, che ci dovrebbe, ancora. per- 
fuadere, che de' fette Salmi penitenziali folo i detri 4. traducefle. 

L'<)!doini fa memorùr d'un' altra Operetta in verfi Tofcant del medéfixnd , ih 
cui trattava delle fei giornate della Cittteione : - t:uìn fir^fet carmina Etrufca 
lingua uno v0/uminc fub * tituh Hexaemcron , quiius brevi facundia grandent orbis 
gcmmam , i^ C9^a creata parvo vcrborum auro firinxit , <^ compkxuy cft :. che 

- '^ ** 2 fo. 
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fono parole colte di pefo all'AIedi ndla Centiirìa prima alla pag. 114.^ Alcunr, 
e in ifpecie il Signor Malatefta Sorinatt , per teftinionianza del Creiainbeni , 
non rìtrovandofì queft' Opera , banno aeduto > che quefta altro non fia , che il 
Soletto» 

Locittr foVfé gli abbisi ì fondamenti: 

ma , oltre che in eflb non fi parla della Creazion di propofìto ; ma fblamente 
con quefta fi paragona lopera della Redenzione; roidoint la chiama volume » 
cofa, che non può per alcun modo convenire ad un Sonetto, cosi breve Com- 
ponimento. Ne pofTono, per mio avvilo coftoro la propria opinion confermare 
con quelle parole dello ftelTo Oldoini di fopra riferite quibus bt€*0i facundia 
grandcm orbis gemmam , Ì5^ cunSa creata parvo vcrborum auro firimctt Ì3^c. quafi 
accennar ci volefle 3 eh' egli intende del mentovato Sonetto , in cut con breve 
facondia , e con poche parole fono gran cofe comprefe : perchè l' Oldoini , fé 
non m'inganno, parla della bcevità nfpetto alla materia vafta, quale è la Crea- 
zione di tutte le cofe, che il^Coppetta fi eraprefo a trattare: altrimenti TOldoini 
fi farebbe da per fé fleflb contradetto, avendo fopra dato a queft' Opera il nome 
di volume. Del rimanente quefto nobiliffimo Sonetto è ftato fempre tenuto in 

Sran pregio da chi penetra a fondo lartifizio poetico: e però , oltre l'elfer po« 
o ne) nne-^' tré libri volgari del Nafcimento di Crìfto da Girolamo Zoppio 
compofti a fimiglianza de' t^ Latini del Sannazzaro» de partu Firginisy ed efler 
riferito con molta lode dal Panigarola nel fuo Predicatore alla particella ^i.; è 
per lui medefimo nello fteflo luogo difefo da alcune oppofizioni fattegli, come 
eziandio perseverino Gualtieri in unDifcotfo inriprefTo nel 1^14., jper una con* 
verfazione di Letterati di Gravina , come rifenlce Tommafo Couo nelle fue 
Lettere , e ultimamente pe^ Signor Vincioli i^ un fuo Difcorfo Accademico t 
parte del quale egli rapporta nella Raccolta de* Poeti Perugini Par. prima 
pag. 74- 

Fu dunque la Poefia del Coppetta feria , anzi che no ; ma non in guifi^ che 
talora non difcendefle a fcherzar felicemente con verfi giocofi , e bemefchi : — 
nel che, dice il Crefcimbeni , tanto grazio/o eV^ggiadro riufcì , che il hh Capi^ 
toh in lode di l^oncovclle bafta a dichiararlo eccellente 9 non men che altri in ciò 
ftato fiaS. Il Caporali ancora nella i. Part. dell* £(equie di Mecenate loda non 

ttoco^ il Coppetta per quefto fteifo Capitolo : anzi pare » af^t tutta la gloria dì 
ui l'afcrìva al medefimo, dicendo: 

r 

Che fra le capriccio/e anime belle 
Seco avev' anco un mio vicin^ cVa volo 
Sulfali fi levò di ^oncovelle . 

£ in fatti a «lio giudizio, è ima delle pii\ belle, e graziole Compofizioni , che 
ufcite fieno della pernia di quel gentile fpirito: onde a concorrenza fua Monfi* 
gnor Lauri, ancor ^lì Poeta Perugino , fece quel fuo Latino Componimento , 
che fi legge del 3. libro delle fue Selve col titote^di TlibH KaL Jan. e che co- 
i^incia , 

Januj adefti feftàe pofcunt fua dona KaleadéSy 

ma non fo, fis con u^jal felicità, e fortuna • Non men bella è la Canzone in 
perdita della gatta, di cui difiè il Dottor Fagiuoli nel Capitolo in biafimo dei 
Cane, e in lode del Gatto, 

^c^ 
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'Jttchccbè mi ricordi dsWiftma 

Di tutte ie tue gefle , e accio le fcme 

^4/^iék da ritrovare ogni memorici 
£ ia fua nobihate acciò la forte 

^bbia per mezzo del gentil Coppetta ^ 

Che della Madre fua piange la morte . 

.Laonde a raslone è erandem^Oire iodata dal Signor Conte Gio: Nicola Monra<- 
oari Verone!^ in un Tao Capitolo, che va nslU Raccolta, intitolata-Zr4[j:n>^ i» 
morte d'un Gatto: e coHautorità del noftro Posta pretende di moftrar degna d» 
lode» non che di fcufa TimpreCi di commendare un gatto: 

ida quafof celebro della fua gatta 

I rari pregi il Verugim Coppetta^ 

Diede Euterpe la cetra i o la ciabatta? 
£i fece una Cémzpn così perfetta , 

Che mere a al par di quelle del Vetrarc^y 

E d'Orazio 9 e di T indiro ejfer letta* 
£ chi ne legge i primi verfi inarca 

Tofto le cigtìa^ e non invidia air ^ no 

I cigni, pm che gli afini alia Marca. 

Al qual luogo del Montanari ci rimette Domenico Baleftriert, Autore della fud* 
detta Raccolta ndrAvvertimento al Lettore, laddove dice: ^ Ma fenza cercar 
de* fichi in vetta , potendogli aggiugner dal pedale ; io non fari che rimetter cofioro 
altinferto Capitolo del valorofiffimo Conte Gian Incoia Montanari , che ferve nella 
mia bifogna per una cosi- erudita , e ben ordinata u4pologia^ cV io gliene fapròfem^ 
pre buon grado . Ver mia fé » com* et dice , bafta vedere la f amo fa Canzone del 
Coppettajopra lafuaGatta perduta ^ cV^ così il cafo nofiró^^ che niente meglio, ec. E 
ilmedeGmoBaleftricri nella Lettera al Sig. Avvocato Giofeiro Lambertenghi , infra 
gli altri antichi celebri Poeti BemeTchi , i quali dice , che fé foffero al mondo 
di là giunte le nocelle del fuo Gatto > ne avrebbono celebrate le lodi > rìpme 
ancora il Coppetta, a cui dà a diftinaione degli altri raggiunto di benemerito, 
per aver egli cantato i pregi d'un altro gatto; 

£ credo ben , che il Berni, e 11 benemerito 

Coppetta, il Mauro, il Cafa, il Lafca, il Knfpoli, 
E que* tant' altri coronati d'edera. 
Che vijfero nel tempo , che vivevano , 
7{e avrebbon fatti Sonetti^ e Capitoli , 
Se FaveM» Cèduto co 

Motti altri Letterati anéora nella fuddetta Raccolta lodano quella Canzone ; 
ma noi per amcnre della brevità , lafceremo di qui allegarne le parole : e folo 
aggiugneremo, che fopra la medefima ftefe la fua Lezione il Vincioli fotto no- 
me, di Cintio di Nico Gattafilota, che colle Note d'Afirio Franco dalla Torre , 
eh* è il Signor Francefco Arifi Cremonefe fi ftampò in Perugia per Angelo A- 
mati Tanno 1711, 

Vi fono altri, verfi burlefchi del noftro Poeta d'ugual gufto , e^ bellezza ; che 
poflbno vederd nel Canzoniere, e i due Capitoli in lode , e biafimo della Signora 
Ortensia Greca fra le Rime piacevoli del Beini, di Mattio Franzefi, e d'altri: 

e un 



\ 
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c un altro Capitolo . che la più MSS* 6 trova» intiUraasato a FrMicerco Coloni^ 
bo detto Platone, che inoMnmcìa, 

Cecco , pcrcb' io gii fai perfino a^R ùccbt} 

e quattro Sonetti , trovati in un MS. del Signor Apoftolo iZeni , ti primo de* 
quali comincisi ^Lafciar vedcrfi cosi raro éfegaoy'^ il fccondo.-' Cavalcando ^ 0* 
vaiin , verfi Tibnico ; il tetto , cfa'è , còme una gnuiofiflima parodia del. Sonetto 
del Petr. ^ T^à per fcrtm CnL ee. incomincia --^^ por faremo, Ckl fi vaAt iuc* 
€Ìole^ e il quarto -- di Sakitcia un. buon pezx^^ -e di Cedrone-: i qpali* Compo- 
nimenti i fuorché il ten» Sonetto , fi fono tutti nella prefente Edizione per de- 
gli riletti intralafciati . Ma folamente dalle Rime bemeTche del Qqipetta i 
òmpilatori del Vocabolario della. Crufira hanno, tratto, gli efempli d*alctuie vo* 
ci; come al Vocabolo partigiana , fi portano, que' due. verfi del Capitolo del 
Noncovelle : 

Ecco un popoli cV ì ho. averne , e grìda-^ e. lancia. 
Tien di. furóre 9 e pietre ^ e partigiane.. 

In propofito del verbo /comporre fi: allegano, quegli, altri due: verfi. dello» fteflb> 
Capitolo, 

Tanto pia quel fi fiema^. e fi faempone^, 

E difpary come neve a poco a poco.. 

Alla voce frhizzo /. 2. fi: cita del medefiitna Capitolo» quet- verfo : - Quefto > 
un efampìOy un fabizzoy un ombra, un zero - . Alla„ voce, rawiggiuo/o ,^ li rife- 
rifcono quei due verfi. della Canssone della Gatta.: 

Imputar fé. le. puote: unr error fole y 
Mangiarmi fulh armario, un ravvigghiolo ., 

AUa voce ftiM' s! adducono quegli altri due. della ftefla Canzone:. 

Effendone ra/ri . portata via , . 
Cbs tutti gli faceva- fiore, al quia .. 

All'aggiunto fpilorcio fi cita quel verfo- del. Capitolo. deirOfferia .^Xfwif4 di- 
fplorci uominh avari. Alla, voce sberleffo, o? sberleffo , zX f. fi allega: auel verfo- 
del primo Capitolo della Signora Ortensia: Greca •-- Dietro g/i fa sberleffi a boc- 
ca piena r e poi quegli altri , 

s*io fon tale , come in* vero io fono^ 
t^n dovete a* sberleffi di veruno 
S^are a rider di me:. 

e al verlk) sberteffarc al /• quell'altro, - E cbi vuol sberleffar, sberleffi In vano .. 
Se però qucsli, ch'elAc la cura di fame lofpogHo , fofle fiato più. accorto, cr 
duigentc , avrebbe potuto, di non coche altre voci arricchire- il Vocabolario , 
delle quali è mancante , come tono': dar la carne fenz' offo , detto prover- 
^le , per dar la coti pura , e lènza meftolanaBa u altro :. faoco per impo* 
fiauone , che paga cLàfcuna Famiglia : daziere per audio , a cui fi paga 
« dazio, la gabella: boga per aUajameato: imbarcarfi. fenzu profciutte per quel- 
lo». 
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lo\ che pia conaiìiDeinente fi £ce tmbarcarfi feua bifcotro : mttìffaf^ cb'è una 
figura tttxonesLi Jtdii pH chi la morH, jer d^merc una gran fedeltà di chic- 
c&0ia : évtr M tondp y per elTer Xemplice , groflblaao : $cféfco per cofa appar* 
tenente a' topi i grave iper giiariila : rcfufim per fidino , col corpo allo nsù ; 
pipùrtéort per raKomigliaK : caofjc per csos : i^aifmme per guadare: sf^avf^ pei* 
cavarfi la foja: mtfita pei maeftra; f^ppfit^ per proponi mento, deliberante : 
jigfma pei meretrice : pigili i/ im» degt impacci per ìntrìg^rfi in cofe , che 
non poflQOO ic non recarci noya: cmar cp è gnami ìm man9^ per mangiare ofo* 
lo pane , o altre xoéir, cbe ìioq ungono , ed i^HUcao le nani, mangiare in Tom- 
ma miferamente : sbcUcttarfi , ner dai£i il belietto : e loolc' altre , cbe fi andran- 
w> aocaoiio a' (boi luoghi nelle noftne Jlnnotazkm a queftq Poeta • Ora con 
qi»Ae (ne ioti s'aprì ilCop]«tta la flrada allUmicizia de pia illaftri Soggetti, 
e vaioor uomini di <fm tempi, come del Bembo ^ di cui pianger la mortemauel 
Sonetto al Cappello - Qual Jìm ragion , che 7 dual mìfuri » e ten^u : al quale il 
detto Cappello d^fe con quell'altro «- T^ì cofa chiedo, che V doiof mio tempre: 
in olcre fu amico del Guidiccionet del Molza, e del Caia, in morte del quale 
fi legge fra* le iÀieRime ^{uel Sonetto — Cafa, che fei con sì iodato v#/o 5 che per 
aitro eflèr uion può del Coppetta , effenido eflb motto , come redremo del 
*JflM * 9"*efti lafctò di urirere o l'anno -1J56. come dice Jìlippo Bulilcm nella 
Vita di detto Caia, pofta avanti le Opere dd xaedefimo, o il 1557. còme feri- 
vo il Moreri nel.fuo Diaionario, orvero il 1)5^. come nota il Menagio nelfuo 
Anti-baillet Part* i. cap. 71* e Part. 2. caa 120.: fenza che il mentovato So- 
iietft> fi trova ancora fra le Rime MSS. del Caporali, di cui credo, che fia fenz' 
altro, e medefimamente nel fine della Vita , Llèquie, ed Orti di Mecenate dello 
fteflb date in Perugia alle ibm|>e l'anno 155 1. Torquato Taflb non fu in 
vero in ^mpo per aver feco amiciua \ ma , come dice il P.Ottavio Lancellot- 
ti nella ì^ù^l Scorta f agra MS. ibtto li i- Maggio, tenne iempre in tanta (lima i 
fttot leg^adri Componimenti, che tutto fi fentroa addolcire coìla foia rimembranzA 
del nome del Coppetta. La ceafura però fatta da elfo Taflfo nel fuo Dialogo, in* 
titolato ia Cavalletta al^onetto - Locar fowra gli abbifi, ^^* tome che rattempe« 
rata da efpreflioni onorev^oli verfo il .noftro Poeta j non è certamente indizio di 
troppa tenerezza pel medefimo. 

il VincioH dice , che fu amato ancora da' Principi grandi , come dal Re Fran- 
celco I. di JFrancia , a cui egli indrizza il Sonetto - ^Ima realy cbe nel più fag- 
gio fcno , da cui fi vede , die il Poeta ben corrìfpondeva all'amore di sì gran 
Re , fcoprendo il fuo genio tutto inclinato per lui , ficcome tutto contrario per 
1 Imperador Carlo V., di cui era emulo , e competitore il Re Francefco . ?% 
amato altresì da Papa Giulio III. , al quaie fcrive il Sonetto - Monte , che fovra 
i fette colli forgi , pregando in effo S. S. a voler beneficare i Nipoti Fulvio , 
Afeamo, e laura della Comia: lo che non avrebbe tentato di fare , (è non fi 
foffe confidato nell'amore, che gli portava il Pontefice . Forfè ancora non fu 
difcaro a Giovanni III. .Re di Poitogallo, guadagnatoti la fua grazia per mez- 
zo d'Af Canio Scotti , celebre Dottor di Leggi Perugino, e Lettore dell' Unì verfi- 
tà di Coimbria: e abbiamo di ciò un baftevol^^ indizio in quc' due Sonetti, l'u- 
no de' quali comincia - rera pietade^ e vera gloria ^ il fine; e l'altro -Wowtfb 
Alcide , a cui fregia le chiome , ammendue indirizzati al fuddetto Re di Porto- 
gallo . Ma dalle lue Rime pofiiamo eziandio ritrarre, ch'egli fu ben veduto da 
Papa Paolo III. , da Ottavio Farnefe, Nipote di eilò Pontefice , da i Cardinali 
Crifpo , e ,dèlla Rovere , Legati di Perugia , e da altri Perfonaggi . 

Cosi per la fua erudizione meritò d'effere altamente lodato da più Scrittori , 
come dal Jacobim , dall' Oldoini , dall' Alefii , da ammendue i Crifpolti , dal 

Pel- 
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Pellim , da Aleflandro Baleftrìni , e dal Crefdmbeni : e , come dice il Vinciofi , 
faticarono non meno, per accrefcer le fue lodi l'Attendolo, il Taflfo, il Mura- 
tori, quando l'oppugnarono» che il Gualtieri, il Panigarola , ed altri ( e forfè 
per qudili altri intende di (e mcdefimo il Vincioli ) quando il difefero • Ho 
detto* che per queft Wrri forfè btende di fé roedefimo , perchè egli diede alle 
ftampe pel Cx>ftantini nel 170S. una Lezione ,0 fia Difefa d*un Sonetto del Cop*» 
petta dall'oppofidoni dal cbiariffimo Muratoli fatte a que' due. — Mentre f«#/ 
fervo afflitto , e fuggitivo , e ^ Damar vii* io tra belle donne in fcbiera ^ e poi ne 
fcrìffe un'altra lopra quello • Locar fovra gli abbiffi i fondamentij in rìfpofta, co- 
me abbiamo accennato di (òpra, a Torquato Taflb. 

Non contento però il Coppetta della fola gloria acquiftata coli' immortalità 
de' fuoi fcritti alla Patria, volle ancora impiegare ì luoi talenti in giovarle : 
laonde conofcendo quant' utile recano alle Città le Accademie , e le Adunan-- 
ze degli Uomini letterata, che a certi tempi fi trovano infieme a difcorrere di 
cofe filofofiche , e poetiche ; egli fu il primo , e l' unico , come vuole ( i ) il 
Vincioli , che iftitui l'Accademia degl' Imenfati . Ma le quella fu iftituita Tan* 
no 1^6 u come feri ve il Crifpolti, il Poeta come ne fu l'iftituiore ? Sul qual 
propofito non è da tacerfi il grofliflimo errore , prefo dal P. Saverio Cbia^ 
drio nella fua Storia , e ragion d'ogni Poefia : perchè infieme col Crifpolti 
fcrive , che l'Accademia degl' Infenfati fofse iftituita l'anno pur ora accen- 
nato , e poi dice , che in e(Ia fioriifero il Coppetta , e il Sannazzaro, quan- 
do il primo morì del i^ 5 5. e il fecondo ,^ per confeflìone anco dello ftef- 
fo Qiiadrio dèi 1550. cioè 1* uno S. anni , e l'altro ii. prima dell' iftituzion 
dell'Accademia. Egli è però- certo , che al tempo del Coppetta una ve n' era 
in Perugia , come] è chiaro dal Sonetto — Tu pure andrai con mille na» 
vi e mille ; col titolo - ^gli ^cademici ( 2 ). Ve n era ancora un* altra , 
chiamata degli tAtomi , alcuni nomi Accademici della quale* fono vagamente 
comprefi dal Poeta in quell'Ottava • S'un ajfiduo picchiar d'un piccol rio : fé pur 

auefta non era la medefima coli' accennata di topra • Può egli dunque avere 
lituito una di quelle Accademie , « foriè la fuddetta degli Atomi ( poiché 
quefta , al dire del mentovato P. Ottavio Lancelloiti , lo predicava fondamento 
della fua gloria ), che poi dopo la morte di luì , eflendofi difciolta , potè per 
avventura il 156 1. tornare a riunirfi, e quafi di bel nuovo rinafcere col nome 
d'Infenfata, e cosi in un certo modo riconofcere per iftitutore il Coppetta. 

Giovò medefimament^e alla Patria cogl' impieghi da lui efercitati m benefi- 
zio del Pubblico, come allora , che del 1548. avutofi awifo da Roma , che 
Paolo IH. avea deftinato in luogo del Cardmal Crifpo il Cardinal d'Urbino Le^ 
gato della Città, che poco innanzi era ftato creato Cardinale ; il Maeftrato , 
per non mancare al fuo offizìo, mandò tofto ad Urbino a vi fi tarlo M. Gugliel- 
mo Pontani , M. Lodovico Senfi , e M. Francefco Coppetta , così per rallegrar- 
fì feco della fua promozione al Cardinalato, e alla Legazione» come, per offe* 
rirgli tutte le forze della Città. £ del 1552* n^ì ConOgliu raunato da Sorga- 

nu:- 




ftata 

qualche tempo fenza Capo « fu finalmente a' 10. Gennaro i (4^. Itabiiità con efl'er creati Lodo- 
vico Senfi Simpofiarca , M. Antonio Gradini Configiiere « e Cintio Ciavaii C^enfore 
per un mefe ciafcuno , e Pompeo Peilini Segretario , dandofi il carico ad Afcanio Scotti d 
fcriver le leggi dell' Accademia j che poi in aureSelEoni propofie^ cmeiTe all'cduuej furono 
accettate . 



DETTO IL eO'PTETT^. ^vu 

Maeftnuo 



gqira ai pruno., w 

m quello Coni^slic 



m qucico Y"""i^"y » *4.w , «. .•^«i. vx™ » ...«uiiuicvi , lu cicero il tneddimo 
Coppetta Amhafaadore al Poatofice per la fpedunone del Monta delle Zittelle, 
altre voltelpropofto, e non mai meflo ad effetto > oer le difficoltà, che vi na- 
fcevano: ma non fo per quale impedimento, Qone(eguìla Tua coaimiflionej noa 
mancando però dal ino canto di moftmee prontiffimo aninp di fervire al co- 
modo, e afl utile della Patria. L'abilità dunque, che avera nel maneggio delle 



moao, e aiiuaic acua raaia. a^wuiw aonquc, cor avcra nel maneggio delle 
.cofe pubbliche, molfe il Pnnape^ ancora a impiegarlo in varj Govcrai della Tua 
'Giuriidizioac : onde dicono , ch^ e* fu Governatore di Cafà Caftalda, di SalToferfat^ 
0^^ Norcia, e nel temoo. eh' ci mori« eralfcato eletto Gov^marAr Al Vr^ìitmé^ m* 



Crifp9 éiUora^ mfiro »>fffP, il iuol^ cbc mangt 
Vtii , f mi fpmge a cufi9Ìire il gregge 
Tief Saffo^ che Sentina arruots^ e frange 

E di Saflbferrato ancora intende, e della dimora , che colà fece alcun tempo 
in quel Sonetto - Affre montagne , t vavi interne interne • Quello di Norcia 
non fi raccoglie da alcun luogo delle fue Rime j ma ben ch'egli v'andafle fi 
vede accennato da quel Sonetto i-- Sede ^ fui dianzi cefteggiande il fignce , e da 
quell altro, che fegue appreCTo , e ch*è fullo fkéso argomento •* Mari) fui di* 
éuezij pve cel Maure a fireva: ma egli fi Vede altresì da quello ultimp t che v' 
andò per errore , e che il fuo cammino era volto inverfo Loreto — 9{em d^era» 
eef$^ e ferii accefe zr/#,- TiJ^ van defie di firana pianta , e nueva-z ìda errer qui^ 
m mi truffe te. benché nt\ Sonetto antecedente fembrì , eh' e' voglia ifire di 
eflervi andato a bello ftndio. Ebbe moglie , e figliuoli ; ma di qual Cala quel- 
la , e qua! fofle il numero , e il feifo di quefti non ho potuto fin ora trovarlo 
in alcun documento pubblico « o privato: folamente, eh egli folTc maritato for- 
fe potrebbe provarfi da quel Sonetto — Qnel care nede , che ne lega infieme , in 
cui fi conforta la moglie a foflTrìre ceftantcmente le pene, e i dolori del parto 
imminente colla fperanza del dolce fratto , che n*afpsttavano ^ ouando foiiimo 
certj , ch'eflò Sonetto fofle Aato indiriasato in perfona propria del Poeta , e non 
d'altri. ^ V 

^ I fiioi amori fiirono vai) » avendo amato varie gentili , e nobili Donne » e fra 
l'altre la Signora Laura della Cornia , in lode della quale e in vita , e in 
morte della medefima alcune vaghiffime Rime compofe . Ma l'amore -pia forte, 
a CU] egli fii lungamente fo^getto , fu quello , di cui fpecialmente parla nel 
Fato di Corìdone , e nel Capitolo allo Scotti , nato appunto il giorno , che il 
fuddetto Scotti parti di Perugia per Coimbrìa , chiamato colà dal Re di Por- 
togallo alla lettura della Ragion civile in quello Studio , quando il Poeu , per 
foddisfàre al debito dell amiazia , l'era andato ad accompagnare alcune miglta 
fuori della Città. L'anno precifo , in cui ciò avvenne, ci vien dal Poeta acccnr 
nato; ma non moftrato a baflamta, contentandofi d'avercelo defcritto da unEclii^ 
fi foUre , eh' ci nel Fato di Coridone dice accaduto a' 6. di Maggio -* Mtntre 
del Tetre infuUa defira rìva-Tra refe, e fieri il di fefie di Magrie^Le reti jlmet 
dun' bel erin iere erdiva, • Cbe pur quel gierne telfe a tehe ¥r^ie, ec. e nel 
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Capitolo al pia volte nominato Cavaliere Scotti tocca di naovo fuéft' £4iffi ^ 
Que/ dlf che vi partifle ti Sol conte/o ^'Hc fa dalla fattUa , € qutl dì fot Da fìA 
bel lume il mio intelktt9 ef(e[o^ ec. Ora il Coppetta mori àgi i55;. come fiù 
volte fi è detto: e noi vediamo da' verfi) che leguitaao i ibpralk^tit cheqae- 
Ài Tuoi amori durarono 5. anni : anzi fé rogliam preftar fede a 1 primi verfi 
del detto Capitolo , cinqu*aoni compiuti, enttando già il fefto -C«rre iifefiomm^ 
ia contar non fallo y - Scotto ^ cb'a far fii chiaro il ifofiro noma, -> Dal Re chiamato 
fofie in VortogaUo. Dunque ^ per mìo airviibi dovicbbe fifiGirfi quell'Epoca al* 
meno nel 1 547. e tanto più , che appunto fotta tal anno mette lo Stealemnelr 
le Tue Effemeridi uniiclim folare^ ma pecò accaduto li i2« Novembre : il dui 
jB)i dà non poca brigai per iftabilir qudl» punto. Attefo, che fé bene eflèr deb- 
ba qualche diifereiua di longitudine tra Tubinga ( ove penfo aver fatto le iìic 
Etfemeridi lo SteiHero ) /e Perugia ; tuttavia <][ualunque differenza di luogo ia lon£Ìtu« 
dine , per grande che lìa « non può far difiènre , o anticipare la vìfione d'un^ ttoo^ 
meno cekfte pi& di ore 24. anzi neceffariamente fempre qualche coia (U nao* 
no. Onde icrìvendo altre /w>lte in una Lettera ad un.Amico.^ difli a quefto |^o« 
polito 

So che fewt altro aver rignardo debbefi 

^l nofiro meridiano^ e a quel di Svevia > 

Che fpn.varj fra loro in .longitudine i 

Ma pur non Jo, che tanta differenzia 

Effer vi poffa^ che fé a Febo opùongafi . 

La Suora , e il volto gli nafconda , a adombrigli ; 

Ciò prima vegga , f ne teff a V Italia , 

£ poi dopo fei mefi ancor t offervìno 

Color j che hevon l* acque del Danubio. 

Hi in oltre quello principio dell* amor del Coppetta contrafta ancora da 
ciò, che focivoQO gli Storici Perugini del Cavaliere Afcanio: perchè il Cri^ 
fpolti giovane nel lib. $. della Perugia Au^ufta lafclòfcritta , che <}uegli an* 
dò in Coimbria Tanno 1550. e cne quivi leifet fett'annì continui* Il PeU 
lini ancora Pare. 5. lib. 8. par , che aflegni la gita dello ftefto in Poiw 
togallo all'anno medefimo : poiché, raccontando, che il fuddetto Scotd fu 
mandato dal Comun di Perugia nel i{57« Ambafciatore a Paolo IV. 9 (cg- 
ciunge di elfo Afcanio., — cVera poco avanti tornato con molto onore ^dallo Stu* 
dio di Coimbria y dove avea letto fei anni con grande applaufo degli Jimlitori , e 
fatkf azione del Re Giovanni ^ rr..£ ho detto, che jl Pelliiii pare, che voglia, chele 
Scotti andaffe in Portogallo del 50. quando fi vogliano riftringere quelle jiarole 
poco av^ti ad y^ anno i ma quìindo fi voleffero eftendere a fignificare 4* aimi, 
o circa quel torno > allora la partenza d*Afcanio dalla Patria , per andare in 
Portogallo, cadrebbe nell'anno 1547. cioè quando da me fi credei che fia accj|<* 
duto T'Ecliffi , di cui favella il Coppetta , o piuttofto. qualche adombramento 
del Sole cagionato da qualche fua nuova macchia , : come meglio fi efamine^ 
rà nelle Note« 

Il . Poeta vuol darci ad intendere , che egli amò platonicamente in <|uel 
Sonetto -• yoi ch*afcoltate tuna^ e t altra lira ^ dove dopo aver dìftinto. 
due amori, l'uno terreno, e vile, l'altro celefie , e notale, conchiude 




di cui fopra abbiamo a lungo favellato , ce ne volle accertare in quel! Ottava 
del Fato di Coridone , dicendo : 

Se 
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Se fur nuà fmtfre M^wAf imBe émfie 

Tiù Xun antro il ptA. mn , e pia d'un bofco , 

Quando maga irir^ù fojfe^ o ceA^ , 

Meco ctrcafii -il M patft Tofco^ 

Dhel voi y ftellc , voi » che me vedefie 

Giacer feco pia volte attaer Meo 

Con quella fede , € furiti , cÌk fpeffo 

Fido con ffoCt al [uo, Signore appreso. 

Ma qualunque queftlftmori fi io^tsto ; non pertanto effi fono colpevoli aglt occhi di 
Dioi poiché ^uell affetto, che per tut Iblodiovreliimo avere, rutto verfolecrea^ 
ture il rivolgiamo : e il Coppetta ben fé n'avvide , e pianfe in alcune Rime 
fpirituali il tuo errore , e fpezialmente in quel Sonetto citato nel princìpio di 
quefta vita: »- Oggiy s'io ben ractolgo il giorao^ e fora^ e in quell'altro • Vrim^ 
eterno Motor, mavveggio bene . £ quefto fii poc^ tempo «vanti la fua morte , 
che nelletà fua di 44. anni eoa adhrenne» Dopo raflèdìo di- Montalcino effen- 



do D. Garzia di Toledo pèrtìto di^rato di poter più avere in fua balia quel- 
la Città per lo valore de difenforì ^ fé ne andò nel Territorio di Perugia coli' 
efercito itanco, ed afflitta per molti' dt&pj, e parimenti » ed alloggiò al Ponte 
nuovo. Allora gran numero di Soldati dt q«el Campo riempi tutri gli Spedali 
di Perugia : e perchè furono con grandiflìma carità vifitati , ferviti , e fovvenu- 
ti di tutte le cofe nece/Tarìe da' Cittadini , fi fparie per la Terra un pelfima 
contagio y il quale in breve tolfe dal mondo molti de nodrì Perugini : e fra 

S[uefti furono Francefco Colombo, fopranomato Platone, per effere ftato Filofo- 
o eccellentiffimo , maffimamente nerla Platonica dottrina, Francefco Bigazzini^ 
e Francefco Coppetta , che non volle morendo eifer difsiunto dal Bigazzini , a 
cui vivendo avea fempre ddiderato di ftare unito in perfetta amicizia. Fu fepol- 
to^in S. Francefco del Convento con di(biacete univerlale, e fotto il fuo ritratto^ 
che pareva vivo, e fpìrante gli fu pofto Tinfr^critto Epitafio, comporto da Lo» 
dovico Senfi Canonico , e Dom>re > e amiciffimo fuo. 

Francifco Coppe t tifi Beccuta, ìngeniet^ manuq. prompto^ 

Mufarum amico , ìrtUlttfqm animi dotibus ornato. Obiit 

anno atatir fua OCLI V. anno veto Domini MDUIL 

Per fine non vo' tralafdar di tràfcrivere due Sonetri, unodel noftro Orazio Car» 
pianeti, eh' è nella Raccolta dd Rufcelli , e in quella' del Vincioli i l'altro di 
M. Francefco Notes , eh' è in un MS. del Signote Apoftolo Zeni , e nella 
fceita di Rime di dìverfi eccellenri Aut^i^ ftampata in Genova Tanno i575>» 
ammendue in morte del Coppetta > e il priolo ^ il fèguente • 

Tiangì, Caccìago mio, deh piangi or meco, 

£ col tuo dolce pianto a pianger muovi 

chiunque t'ode, e nuove rime trovi 

Il Tojcan noftro , il gran Latino , e 7 Greco : 
Ogni noftro piacer portato ha feco 

Il buon Coùpetta : or che fia pia che giovi 

Senza k iolci rime , e i verfi nuovi ? 

^Itro far non debb'iOy che pianger teca. 

Tiangan gfì amanti , e con lor pianga .Amore f 

. > E le nove d'apollo alme Sorelle • 

-* '• * « * 4 the 



Che perdut' bdim* il htjvwm» vm» . 
lì terzo Citi réUtgrifi, f b ftlk . 

Cht vedut'km fra Ur* im ii brtv'tf* , 
Il C«fptttat € l 7iUr«*, bici vow/fir. 

Or cht Ai emit fitlle arrìkil tri» 

CbiHfe ba U luci a mi, che a Dio fo» dtfit 
Qu*l fi wlge Mgliiubi^ri, l qual fi vtfie 
Di krUM, t C4tt^ in lungo maM» il mtt* 

Ti»st ^ n^lt iwiSti un color fimrto , 
E per gii jiugufii Colli , e le fortfte 
ytei VÉM fino Al Citi febilt , e mefit : 
pìMirgrfr, Mufe, il hutn Coppetta ì morto. 

Torbide iutato fa fonde ni 'Hifim, 
Cb'al bel Meme yéia» corre vicino 
L'ucquOt che fiilln il mo doler profondo. 

jOw eoi mio pi/orlo la memoria onoro 

Di quel fpirto Itgpadro , e pellepino^ 
Cht pochi pari «Ma «' (noi giorm al mondo . 
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; ch'afcoltate Ttina , e rahia lira 
Degli onorati due fra noi migliori, 
3dji^e ben , che eoo diverfi ardori 
Lalage ^efti., e quei Làura foipifa: 

• 

Perchè colei, che '1 tèrzo cielo gira. 

Fu quaggiù madre di gemelli Amori, 
£ ca ambo pronti ad impiagare i cori, 
L*uno vii voglie, e Taltio onefte ifpira. 

A che col volgo dite; un arcier iblo 

Punge ogni petto? E va /òtto a un*iofegna 
Socrate ancor in Tamorolo ftuolo? 

Crediate omai , che chi nel mio cor regna , 
Non è ùttdo, oè cicco; e col fuo volo 
Di levarmi da ten^ ognor m'infegna. 

A Non 
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NON mi dqlj^o io. ch*a*n)iei dcfiri ardenti 
Con duro ]freno^i||jerron|pcfte j}|corfo ^ 
Ma che con afpro infopportabii morfo 

^ fW fa^ddi ^'e lénfi^. *;; : 

£ poi», def](i{(o il^cor,di tigi^ , e >d' or^ ,. 
Porger di t*de grazie alcun fòccor^ , '- ^ 
Quando non fenjt^ più gioja ^ o tornoenti ; 

Fia qual foftegno a raarincifa trave 

D|^ laminai fuar|K)È(^, c-fe[ie)Ha/ > 

'Con* porto aTgia fomeber/a* navc\. * 

La mia fpenoe di vetro al fondo è volta , 
Né più 1* alma fb^itn pefo fi grave , 
£ grido aita , e pur nefiun m' afcolta^ 



N 



L*Ofo, t gll.aoMci/e men la vita amai 
O ife akra coia è .più cara fra noi y 

Che '1 éoké onefio: convet!^ cori! voi, 
>I^ ciò godei: liberamente' QiiaF«. * 

Altri, che difpreziò quel, ch*^io bramai", / 
L^ebbe a. fua voglia , e me n^accotfi pel ^ 
Che chi fa ben coprir i dèfir fuoi-- r 
Compra.. Is, merci a aunor prezzo a/Tai^ - . ' 

^Ma fon tant*anni , rJbc dò. fysTOyt ehfc^o,- ^ * 

Ch'a voi .imbianchito è *l vàko-i » tìoe le tempie 
£ d' amore ^uo fmttoi ancor non veggio : 

Or più tempo appettar nò io, né deggio^ 

£ '1 CiJel / ringrazfS) ,. ch^^ i nùci pnghi Wenipie , 
Che *n fiBiil frencfia pil) non vaacgjgiO'*. ' 

Per- 
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PErchè) fé voi non menicliiaro, o nbcnixUo 
L'ingegno avete ^ che leggiadro' 1 voItò\^ 
Con l'orgoglio vi fate al Ckl Ribello, . 
Ch'ha per voi deifó grazie il greoibo fccolto 

S'io della voftr» con Amoc £ivelk> : ' 

Tant' alcercEza , itiiife* biafnai aibolto<: 
Deh non vogliate , «me, ièrp if-^feHa 
Ritener più tra iì bei fiori involto.' 

La vaga htnsLyZ cui dietro ogo' no corre, .' ^ 
AItr« non è, che delle lit^ue vat (botto j* 
Efle dar ponno altrui l'onore, e totré. 

L' umanitade all' uomo è proprio dono j 

Ciafcuno fama, e il fao contrario abborre, 
£ vai piti che ricchezze mi nome buono. " 



jtjl 




Spre montagne , e dive intorno^ intorno ' ' T ' 

Al doppio career mio fan dcnpio murò; ! <C. j 
£'1 fianco appoggio • al nodo iìuo^^ dvaù^- 
Della flanchezza .oi^' letto, e;foggiorao'. -. l"^ 

Quel fol, ch'agli occhi miei iblea far* -^omo^ - 
Già per meitKggio inecclifsato , e uùro.* 
Né dalla bianca man fon pih ficure y ' 

D' un breve foglio , di fue note addmQ . ' .< 

Laflb, m'è tolto '1 bel crin dìoifo ^ '«[' 'l' lume . . • ! 
De due zaffiri , aflài più che '1 Giel chiari^ 
Ne fo pur quando rimirarli', o coise;' -■ ■-. 

E '1 parlar faggio, e '1 fignoril codnmè, * ; . 
£ '1 dolpe rifo, e gli atti onefti , e cari;: i. 
Né di lui m-ò rima^aitt'oi^ che 'i nooie; I ^ 

A 3 Per- 
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PErchè accendefti alla divina fece 
De'celefti occhi '1 tao defio terreno, 
Ti lego ^ a queifo ttflb ; e il più rapace 
Augello fcelgo a divorarti il feoo: 

Non fai tu quel, ch'avveoaè al troppo audace 
Prometeo , e forfè l'error Tuo ni meno? 
Io te referopb rionovar mi piace. 
Per porre ad ogni temerario il freno. 

Così dicendo qui -mi chiufe, e ftrinfe 

Di Giove 1 figlio, e con la propria mano 
Mi poiè al cor queila vorace cura. 

Ma quel fuoco ìmmortal per fua natura. 
Ancorché inancbi H nudrimento umano » 
Per accidente jdcun già non s'eftinfe. 




é£N mi raoftrar di cmdekade infegna , 
£ di durezza, onde voi fete erede. 

Le voftre porte , e pur vi miil il {nede , 
Come diiìx>iè iniqua forte indegna: 

Ma feroce leon ferir disdegna 

Cui gli . s' inchina umil, e mercè chiede; 
£ la pioggia confuma, e 1 vento fiede 
Colonna , che teatro orni, e foftegna. 

Sol voi né lungo fbfpirar, né pianto 

Muove, né prego, o cor empio, e felvaggio 
Più che leóa, più duro aflai che '1 marmo. 

£ fé pur d*umiltade il mio cor armo. 

Lo fdegno , r uggia , e l'orgogliofo oltraggio, 
£ r alterezza in voi crefce altrettanto. 



Se 



s 
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£ non è morto in tutto 1 bel defio, 
Che vi fé fofpirar sì dolcemente , 
Caro mio bene ; e fé vi toma a mente , 
Ch' io fon pur voftro , e ibfte ancor voi mio ; 

Salutate per me le piagge , ov* io 

Con voi m'affifi, e ragionai fovente; 
£ iìavi contra la ftagìone ardente 
Schermo 11 penfar a quel vern'afpro, e rio. 

Dite a quei bofchi , or di |or vede adorni , 

Che dianzi erano ignudi , e 'I ibi non dorme » 
Per ht lor cangiar . vifta in pochi giorni j 

Cosi convien , che voi muti , e trasforme : 

Ma che cur' io , che il vifo un altro tomi , 
Se fta Inanimo làido al lijio confórme ? 





£rcbè fagrar non pofTo altari , e tempi , 
Alato veglio, ali opre tue sì grandi? 
Tu gik k .'iorze in quel bd yìfo fpaqdj , 
Che fé di noi fi dolorofi fcempi.*. 

Tu della mia vendetta i voti adempì , 

L'alterezza, e l'orgoglio a terra mandi: 

Tu folo sforzi Amore,, e gli comandi , 

Che difciolga i miei lacci indegni , ed empi .• 

Tu quello or puoi , che la ragion non valfe , 
Non amico ricordo , arte , o configlio , 
Non gìufio fdegno d'infinite offelè: 

Tu Talma acqueti , che tant* arfe , ed alle , 

La quale , or tolta dà mortai periglio , * , 
Teco alza il volo a più leggiadre imprefe . 

B Men- 



MEntre del Tebro ia fuUa de/Ira msk,- 
Tra rofe, e fiori, ti dì fedo di Maggi^., 
Le reti Amor d' un bel' crio 4* oro ordiva; 
Cbe por quel giofuo tolfe a Febo il ra^io^ 
L'empio luo iato a Coridone. aprirà 
Ninfa gentili ma Coridon mal faggio 
Aveva 1 cor già dilyiato altronde , 
£ folo udiva il mormorar dell'onde. 

Mal fi mira , dicea , per te fi fifo 

Il vago Alefll , o mefchiodlo ztxaats : 

ly angelo it crine , e k parole , e '1 vifo ; 

Ma '1 cor di tigre , e *1 petto ìaa. di diamantE ; 

Sotto quel dolce , e manlueto rifo 

Quanti fon lacci, o quante fiamme^ o quante! 

E i fcren'i^chi, dove Amore alloggia, n'^^j 

Già promettono a i tuoi fèrena pioggia/ ' 

Già veggio ogni penfiero, ogaì tua voglia, 
Quantunque onefta, virtuosa, e bella 
Chiamar da ki , che libertà ti fpoglia , 
Brutta , lafci-va , e di viitii rubcJb ; 
Veggio , che non ti reca altro , che doglia; 
Ch'amore , e fcrvitute inganno appella j 
Che r oftinato cor vie più s indura , 
Quanto è più chiara la tua fede , e pura. 

A che fugg^, mcfchin, fotto quel tetto 

Seco la pioggia, e cerchi altra fornace.^ 
A che moftrar bagjoati gli occhi,, e il petto, 
E *I core acceib di più ardente fece, 
S'eì prende -del tuo mal gioco, e diletto? 
Vedi, che gìoja ti promette , e pace 
Con parole cortefi in vifta , e fide , 
Poi- con Tirfi di te ijjotteggia^ e ride, 

' Tfrfi 



Tirfi rivai tuo vero, e finto aiwico, 

Che, per coprir U fiamma, ond'ei fi s&ce 
Fa coprir te dopo ui) ccCpugliio aiotico, 
Ed udir, come Aleffi a lui non tace. 
Che t'odia , e iprena , e ti è crudd 
£ , fuor eh' i verfi , in te tinlla gii piace ; 



■ X I — — ' 

Ch a te ridica , diie 'I tuo amor gradifce. 

Udendo ciò con le tue orecchie i^fse, 

Qual fia '1 tuo oorc, e il eoo coofigliò aiiora? 

Or qual nodo faria, che non rompere 

Si giufto idegno? E non pur fazio ancora^ 

Col rio DoIoQ nuova tr^edia teise: 

E del martir , che fa provarti ognora ^ 

E della tua si lunga lofferenza 

Ne fa fcena a'Paftori in tua preiènza. 

Tre veggio tuoi rivali, ognun gradito, 

Dolone , e Tirfi , e 1 rufiwzo Montano , 

Te folo efser deriib , e te fì;:heniito , 

Te M trovar ogni ritnedio vsdo: 

E s*hai grazia talor d'e6er udìfio, 

E '1 cor nKyftrargli in ateo umile , e ^aooy 

Quanto è più grande il tao cordc^liO) e '1 pianto, 

E la durezza in lui crefce altrettanto. * 

Per iàldar 1 alta piaga , Mkiè , che vale 

Cuftodir r altrui gtegge, e foggir lunge? 
Nel fiano» porci il venenoio mìk , 
Che quanto corri più , tanto più punge. 



E dovunque tn va( , fenupne ti ginage? 
E n'hai fiKto oggimai più d*«na piova, 
Che lo fiar nuoce , « il foggir !oau3i giova « ' 

B 2 Ri- 
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Ritorna pur alle querele, ai pianto, 

£ nuovi preghi, e. nuovi amici ftanca ; 
Servi, dona, convita, e h pur quanto 
Infegna Amor , eh' i fuoi feguaci imbianca ; 
Ch'ingegno, e ftudio non potrà hr tanto. 
Volgendo 1 freno, e da man deftra , e manca , 
Che l'indomito core al tuo defio 
Non (ìa Tempre più duro, e più reftio. 

Ecco lo fdegno fuo quattro, e fei volte 
Contra di te sì fieramente acceib, \ 
Che non pur che ti parli, o che t'afcolte, 
DaìV ombra, tua, fia dal tuo nome otfefo; 
Non per tua colpa , ma per molte , e molte 
Falfe illufion, che non dal Cielo fcefo 
Un Angel rio, ma dall' abilTo cieco. 
Spargerà Tempre, e iàrà Tempre Teco. 

Veggio Damon gentil, veggio una Tchi«?ra 
D*almi Paftori inginocchiati al fine. 
Acciò que(l*alma dlTpietata, e fiera 
Ponga al Tuo Td^no^ ed al tuo pianto fine» , 
Né può vera wìiiltà, né pietà vera. 
Né pri^o hi , che quefto alter s'incbine y 
Benché ti veggia in mar fino alla gola, 
A darti ajuto pur d'una parola. 

Per fuggir tanta crudeltade , e nuova ^ 
La patria lalcerai , Tenza hr motto. 
Ne vorrai del Tuo nome udir più nuova .*^ 
Ma ti Tai^ quello diTegno rotto ^* 
Perchè coftui, non che pietade '1 muova. 
Ma dallo flìmol del fuo errore indotto. 
Scriverti di Tua mano un di fi sforza 
Quede piacerci note in dura Tcorza . 

Pon 



Poh giù r affanno ornai , che *I tetnpOy e*I yero 
Hanno in me f pento ogni indurato affetto t 
Se ti fon parfodi cor afpro, e fiero, , - 

Lo fdegno incolpa , e 'l giovanil fofpetto .* 
Or tocco , e veggio col giudizio intero 
Quel, che tu mi hai ben mille volte detto. 
Con fi dolci conforti, e fi foayi 
Sgombrerai tutti i penfier trìfti, e gr^vi. 

Di gìoja tornerai colmo , e di fpeme 
A rivedere il caro volto ama(o/ 
£ lui vedrai converfar teco infieaie 
Con maniere cortefi, e ciglio grato: 
Ma tofto *1 cor , che nati v'odio preme, 
A lui cangerk *l vifb, a te lo fiato, 
• E ti ritoglierà pur, come fuole, 
La fua domeftichezza , e le parole . 

Spietato Aleffi , oimè, perchè gli oieghi 

Quel, eh* è del viver fuo foflcgno folo? 
A chi non porgerà lagrime , e preghi ì, 
Dove non ipi^nerà Dedalo il volo ? 
Par, che quefF empio a lungo andar, fi pi^hi ,* 
Par, che ti renda per più affanno, e duolo 
Il bel commercio, e '1 parlar dolce,» e faggio; 
Ma '1 core è lunge, e. più che mai fel vaggio* 
Quindi vedrai di nubilofe faloe 

Coprirfi fpeffoii bel volto fereno; 
Quindi acri motti, e voci irate, e calde 
Si fpeffo ufcir dal conturbato feno; 
Quindi vedrai le tue iperanze falde 
Tutte romper nel mezzo, evenir meno: 
Quindi apparranno a lui brutti, e raolefti 
Tuoi penfier tutti , opre , parole , e gefli : 

Ecco 
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Ecco del tuo jperar tutte Je foglie. 

Seccarfi aA*ap^ir 4'uq Giugno ardente: 
Ecco Aleifi iaduiac peniìerì , e voglie. 
Per farti più die mai trillo, e dokate: 
Ecco eh* alfin dal cor profóndo icic^lie 
L' ira y e Io fikgflo , e inoftra apectameoce , 
Che t* odia a axnte , e più che lèrpe abborre 
Che con tre lingue al fot fifchiaodo corre. 

Per disfogar la fiamma, e il tuo cordoglio, 
Efìile andrai, dove più corre altero 
Queft'almo Dio, ne Celio, o Campidoglio 
Potrà dramma fcemar del tuo peniiero: 
Tornerai duncjue a riveder lo fcoglio. 
Dove rompevi , e non con legno intero ^ 
Ne molto andrà, che per virtù d'Opico, 
Sarai {re lune a quel, bel vifo amico. 

Opico faggio, ^he di magich* arte 

Oggi a tutti i maeftri il nome invola. 
Il cor di Aleflì intenerifce, e parte. 
Come fcioglie la lingua, e la parola, 
E Io fa venir teco in ogni parte : 
Né pur ti degna di tal grazia fola , 
Ma ti dà in man del fuo voler la briglia , 
Talché ftupifce ognun di maraviglia. 

Ma lafciando il buon Mago il noftroO»IIe, 
Per rivedere il Campo di Quirino ; 
Il cor , che dianzi fu tenero , e molle , 
Tornerà più che prima adamantino . 
L*ira, lo sdegno, e 1* odio in lui già bolle. 
Né può l'incauto vincere il desino a 
E tutto '1 mal, che dà lotto la luna 
Irato Amor, tra fé volve, e raguna« 

Per 



Per lui vedrai , come fi voli in Cielo , 

Come in un punto ù trabocchi al ba^; 

Saprai, come un cor arde io meazoal g^i 

Come un nom fi trasfonni in freddo Mb : 

Saprai oom* cica il venenofo telo 

Da ingrata noan, eh* a. mercè chiuda 'i paflo: 

£ con luQgO; fnikce^ e lungo ftento 

Mieter gU ftecchi ^ e ftringer l ombca,. e Yvest»» . 

Tu fenticai cangiar tofto io amaro 

Quel prima dolce, e manfueto ftile; 

Il oonveriar d'ogni PaflorgU è caiso. 

Solo il tuo fpKzaa, e tiene: indegno,, e file* 

Ogni arte fènia fintto, ogni riparo^ 

Tenti, ed inchini or queik>y or quello umile: 

£ ti cotKTÌen pa^ tua ortiche ^ e dumi, 

£ fpeflb tìaaoKLt genti , e coftumi . 

Veggio , che dietro ai defii: vaooy e cieco, ' - " 
Siccome Aglauro>, fei coorerTo in pietra; 
Perchè ardìfei mirar nel chinfo ^loco, 
Dove Tarco depoAo, eia £uaetra. 
Si góce Aleffi;, e 1 .beH' Amiot» jia fece, y' 
Ve^io, eh* ai fin per te mercede impethi i 
Caracdot tuo , cfar*^ ogni dnc' alma atlcana - <. 
Col canto, che gli die la fua Sirena. 

Ma di ciò ferba alto veihgio imprefa 

Nel foodo iuoquel cupoi oqgoglfOy equeto: 
Quindi ^ yrtggìo inujoamente, r fpefla 
A' tuoi giudi Sm^zfpto divieto . 
O quante volte andrai &or di te fteflb 
Nel più ripofto boico, e cth fècreco; 
£ quivi apEcndo al .giao: dolor le porte 
Scioglierat queie voci afflitte, eroiorce. 

Nul- 
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Nulla te muove il fuon de' miei lamenti, 

O crudo Aleffi , e del mio duol non curi : 
Delle mie rime ai liquidi concenti , 

Chiudi r orecchie , e 1 cor qual afpe induri ; 
Già mille' notti , e più trifte , e dolenti , 
Già mille giorni, e più che notti ofcurì. 
Te folo amando , e fofpirando ho corfo; 
Ne ritrovo al mio mal alcun foccorfo. 

Qual nuovo ftrazio, oimè, qual nuovo fchermo, 
Più di patir, più di tentar mi refta? 
Tutto ho- ic^rto , amando ; il> core infermo t 
Noci trova fcampo in quella parte, o in quella. 
Come percuote pino in Alpe fermo 
Or la pioggia , ora il vento , or la ten^pefla -, 
Così prov'io rcpulfe, ingiurie, e Cchcrni , 
Del mio faldo peniìer nemici ; eterni . 

Che fpero ornai ., che tua durézzi muova , 
Se tanta mia coftanza , e taqta fede. 
Tanta umiltade^ e tanto .amoi* non giova 7 
Non fi lungo fervir fenxa mercede ^ 
Né d' aver m<^ro ornai più d* una ptovz? 
Ch'altro a fe fine il mio defir non chiede , • 
Che i tuoi detti foavi , e gli occhi fanti , 
Ultima fpeme de* Corte/i Amanti. . . 

Se fur mai fcmpre le mie voglie onefte. 

Più d'un antro il può dire , e più d' un bòfco ; 
Quando maga virtù foflè, o celefte, 
Meco cercam il bel paefe Tofco . 
Ditel voi ftelle, voi, che me vedefte 
Giacer feco più volte all'aer fofeo 
Con quella tède , e purità , che fpeflo 
Fido can giace al fuo figaore^pre^; 

Ma 
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Ma chi ET ne poCria £sde foh chiara , 

Che '1 hgmo EIpìo , che fi nafcofò 4io giamo , 

Doye -Afeifi taior per grazia rara i : .. 

Solea fecreto far meco foggionio ? 

£ gli fu fopra ogni ventura cara 

Vedermi ibto a quel hel vifo iatomo , 

E non he atto , o dir fUoU. fenza' .;..,.: 

Oflefiade , modeftia , e riverenza, 

À te traluce fenza velo alcuno 

li mio puro defio come criftallo; • 
Ma tu sfrenato il chiami > ed importuno y 
Per ifcu&r di tua durezza il callo: 
Amo troppo, e notar fol di q^ueft' uno 
Error mi puoi , ie 1* amar troppo è iallo; 
Ma chi r amor con la beltà milura , 
Non dirà mal , eh* io t' ami oltra mifuca . 

Tu vuoi, crudel, ch'io fugga , e eh* io non ami, 
Quand' Amor più m' accende , e pih m' annoda , 
E che -d' udirti , e di vederti io branii , 
E che mai non ti veggia , e mai non t'oday 
Che '1 mio ben male , « male .K mio ben- ~ chiami 
Che per te piànga fempre, e mal non goda, >. 
Sotto pefo uiaggior lUMi arie , od alfe ' 
Chi già foftenne il Cielo, e chi VaÈùk, 

Ma fé dall'amor mio l'odio tuo pende. 

Né lunghezza di tempo, arce, o configgo > 
Ne ftrazio alcun la lioertà mi rendè , ' • 
Ne giufto idegno o volontario efiglio, 
E fé la vita mia tanto t' ofi&nde ; 
Vien morte , e chiudi l' uno , e T altro ciglio ; 
Ma prima fappian quefte felve il torto, 
Che ho ricevuto aoiando , e chi mi ha morto . 

\ C Come 



Come Paftor, che A |È<}ifjjn?r|je ^i ipiii»to . . ^; ■■'. 

Qual buon cuìtos.à»}^ alti o-àjon «fnata^ ; 
Ch*egli fteflb piami» nel fuo tcrreoo; ^ ! • 
Quaiì vìllaa , da oiet^ Tciocca vinto, 
Che '1 ferptiWQilfi JÌfcaW6 .nel fenoj 
Da chi più fp^rojaiCa» « più mi deve 
E tofco , e mortef.il. jfervif mio riceye. 

Deh queft* ultimi preghi Amore accolga , . 
Sicchà A lem cnidel fotto il Aio giogo 
Provi il mal^ ch'altrui dona; t mai nonco^ 
Frutto , fé non qnal Ik) , piangendo , sfogo : 
Ami chi lui fémpre odi , e non fi iciolga 
Infin al ' cener del funereo rogo . 
In cotal guiià udremo i tuoi lamenti 
Sprgere fpeflb,'o Coridone; ai venti. 

Speflb vedrai ira tanti affanni , e tanti 
Oftinazjone a crudeltàde unita;.. 
Negare ai giufti preghi, a: i caldi pianti 
D'una, parola d'un /oT guardo aita: 
, ' Ancor, che dal tuo petto il cor jti fchj^nti , 
Ancorchàr manchi per dolor la vita; 
Vedrli lé fparlè' tue lagrime *ndarao , 
Il Tebfo', 'il Chiagio, il Tra/ìmeno, e l'Arno. 

Non quefto colle alberga, o auefto piano 
Paftor,. fi rozzo, e Ji di ftirpc ofcuro;. 
Né da lungi verr^ bifolco ftrano 
A viiìtar l'antico Augufto muro ; r 

Né da fredd'AIpi fcenderà villano 
Di Cbftumi tant afpro , e tanto duro , 
Ch' ad Aleflì non fìà di. te più grato. 
Colpa non tua, ma del crude! tuo hto. 
... Lau- 
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Laufó Paftof leggiadro iì bel pàefe^' ". -t . 
Lafcla 6a Lazio ^ e |^0a tiKMiti j e; fiumi ; - 
Quivi fi ièrtna, e, le tue pene: Ipteie, 
Cerca Aleffi addolcir coi fuoi.coAumi : 
E gli fi fcopre" anaico , t si coltele :, • 
Che il proprio cor li dona, e i propi> lumi , 
L'amata Clizia, e fa j die Àlefi viVa, ■ 
Che tacendo , ed amando , à morte giva . 

Né di ciò chiede à lui più largo merto ^ < 
Se non die per pjietade * * per ttierdede) 
Fra tre giortll t Xt mòM ud legno aperto , 
Ch*egìÌ>ìÌ tutf amor gràdifces ;^ '^ tua fede. 
Promette Àieffi^ e giura fermo ^ e derto 
Bar più di quel ^ che 'i gentil Laufb chiede . 
Poi ti conftringe a dir ( né ferva il patto) , 
À Laufò, che di lui iéi iodÌ«fàtto. ■.'<..'-•-' ■ 

A che non tiri , e sforzi un ixbortal petto , 

O nequitofoj. e difpietato Amor?./ ^ •• 

Dalla, tua forza è Coridonì cóftretto -, | . \& 

In fuo danno mentir con .^òppfo erróre i. " 

Ed ud*afezion. vuota d'eflfetto 

Chiamar vera mercede a tànt* ardore; 

£ fi dimoftra lieto, e sr^ia rende 

Di quel, che più l' attrita, e pHt fofètide. 

S* Amor giamnui conerai di pombo, o d*ÓAy 
Dì contrario paref due petti punfe^. 
Per darne efempio ^11* amorplo coro; 
Tal oggi Alefli , é Coridpa diigjunfe. 
Dafne gradì , poiché fu verde alloro. 
L'amante , e fregio alle fue cbionóe aggiunfe .* 
Ma coftui cangi flato , ò muti iomsa , 
Foggerà fempre de' tuoi {kfi forrna^ 

Q 1 O quaiH 
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O c(aante indignìtadi addietro laflo^ 

Quauce mifer ie^ , cbe tacese è bello / 
Avrai del lungo travagliar poi laflb 
Penitenia aJle fpalte,. e 'I Tuo flagellar 
Di Tantal proverai la fete, e ffeffij^ 
Di SiCfa, e; di Tiiào il fiero augelli. 
Un luftro'inibmma con perpetuo Tcherno, 
O k cnaggior fuppUcio è aeU' Ipferao. 

S^iolorì Febo al Tuo tacer le bionde 

Chiome^ t titoKe inQan2Ì fera il giorno r 
S'qdir fremei* i yenti; e mugghiar Tonde > 
Su0]0sari l'api, in ^uel bel prato adornò^; 
Scuoteiiì i ranrii, e fihilar le fronde. 
Pianger gli augci, che gkn volando intorno.^ 
£ prediceyafi tutti in lor fermone 
L'^infelice defiini di Coridotne ^ 








Ortaf bellezza m queflo> o in quel foggetta 
Della celcftc è verace orma ^ ed ombra :. 
', com^entra per gli occhi, e corre al petto ^ 
Di nuova gioja , e di flupor Tirigombra . 

Il cor y che la riceve , ogni ìJtro- oggetto , 
. Quaiì vii foma , da fé ratto fgocnbra : 
Quindi oake il de(ìo, che riatélletto 
Nott meno affavi, /eh* agli fciocchi adombra > 

Così di Ceridone fl fòco nacque. 
Non per eleziòn, ma per dettino 
Della beltà, eh* a mifl' altri occhi piacque, 

S*enor fìi *I foo, col gran lume Latino 

Errando, egli arfe, e l'ardor iuo non tacque.* 
Fui n'avrà fcmpre molle il vifo, e chino. 

A pie 
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A Pie d*.ua tronco, le cui foglie dianzi i t 
Sotto £ils' amicizia edtpa > aqciiè , 
Coridon pianiè, e col Tuo pianto mife 
Pietà nel gregge, cbe gli errava innanzi: 

Ma più d'altro animai » che in ielva ftanzt 
Alefli fiero al liio dolor Ìbrri(èr 
E quafi pietra incontro ì^^luì s*afliiè, 
Pietra, chel marmo di durezza avanzi.. 



Ond^egH, alzando gli umidi occhi in alto; . 
ODea, queft'alma di pietà rubella . . 

Provi il mal , cfa' altrui dà , fotto il tao fogno 

1 

Non fia creduta, ed ami un cor di fmalto. 
Ai giudi preghi Tamprofà flella. 
Sfavillando moArò vendetta^ efdegno.. 





Uefto di lieto anni tre chiude, e venti. 
Che fu del vago Aleffi il mondo adorno r e 
Paftor , correte a celebrar quel giorno j, 
£ coronar' di £ori i vofiri armeùti. 

« • 

Pian^ fol Coridone, .e fi lamenti,. 

Che fé quel dì fiorir le piagge intpcno,, i 
E primavera a noi fece ritorno i ,. , ' 
Egli ebbe il Ciel nemico^ e gli elenienti,» 

Pfrr lui s'accefc ogni luce empia, e fella, 
Il crudel Orione armato apparve, 
E SaturcK) il fuo tofco iva fpargendo.* 

£ Marte in grembo airamorofa flélla 

Fianuneggiando , dicea ^ come a me parve ) 
Qual pa te guerra^ o mefchinello^ accendo I . 

Cor- 
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COrre 'i fefio aiine, Va contar. non &IIa, 
Scotto, eh' a &r più chiaro il voitro nomej 
Dal Re chiamato iofte in Portogallo. 

E fra me fleflb ripsnlando , come 

SI lungo t e io ipefo, 

Io mi lent e chiome. 

Quel di , che contefo 

Ne fu dall di fiie 

Da più he telletto otfèfo: 

Patirò ecliClì io un giorno ambedue, 
Ma Febo un'ora , e l'iotalletto mio 
Bea cinque anni fmarri le forze fìie. 

Dunque, (e tardi ferivo, è fol perch'io 
In cosi cieco , e tenebrofo flato 
Gli amici poG, e me fleflb in oblio y 

Ma fé tnutol con voi fin c|ui fon liato. 

Da troppo affanno opprefso, io ricompenfo 
Con lunga iftorìa il mio tacer paflàto. 

Dirò qual {a&e il am bel foco, e ptBÌo 
Poter parlar con voi libeiameate , 
Ch' ancor voi fotte, in fifflil fiamme accenfov 

£ Licorida il Ci, che fu poflènte 

Farvi fmarrir tutti gli Ipirti nn giorno, 
Ad un fol inotto più che ftral pungente. 

Quel vi trafse a Bologna ìlluftre fcorno 

Ad imparar cib , eh' Ulpiano infegna , 
E dotto , e ^giq fefte » noi ritornò . ' 

Indi colui , che in Lufitania legoa 

Seco vi TOlfe, e fu col fapei voftro 
La Scuola di Coimbrìa aliai più degna. 

Ma riferbando a più purgato inchioftro 
Le voftre lodi , torno alle mie pene. 
Ch'altrove ftritte, e nella fi-onte moftro. 

Voi 



Voi , come air amicizfel fi- convkfte ) : - . ..>. 

Ben mi farete d' un fo(pir corteft, ; 
Se queflo fuon fiatitVojtn; a voline yìcà^.^.. . 

Io dico, che quel giorno Amor mi pfeic. 
Che nel vodro partir fi lunga Tchieta 
A iar?i fcorta iiofioo jil Te&o icefe. ; 

Sulla riva del fiume in quel punt'era 
Gentil Garzone di bellezza conte. 
Che fi fedea full' erba io yifta altiera. 

Le coftui dolci parolette pronte 

Fur le mie reti, e le maniere accorte, 
Che con toì tenne nel varcar del polite . . : 

Avea ben io le fue fattezze fcorte ..' 

Altre fiate, ma quel giorno foro. 
Che mi firisfero al cor nodo fi fotteV 

La bocca, gli occhi, il ironte, e ii bel lavoro ' 

'DtX crin vinceva (e fon nel mio dir parco ^ /< 
Rubio, perle, za^i^ avorio, ed oro. 
Giove lo ftral, e Febo l'arco, 
Marte \q fi:ado , e quel bel volto miri , 
£ poi fi^ga, fé può', di lacci fcarco/ 

O mio folle defio, tu pur mi- tiri - .: 

A ricorda^ quel voltò, oimè) da cui 
Non ebbi mài fé non guerra, e timrtlrh 

Ah che fu meglio lagrimar per lui, - 
Che gioir per .qualunque ; e la belleitza 
Sua riverir y che pofieder T alcftii . . 

£ s'egli fempre t'ha ipoézzato^ éfprezza. 

Alla tua indignitate il tutto aicrivi) ^ 

Non a fua jcrudekade^ o 4 fua durezza: 

£ fé par , che i tuoi- paÉ ancora fchivi 

iM da Ibngi, 1* inchina,, è con Io foiftb ■'• ♦ " 
Sempre l' adora) e di lui park) ^ferivi. 

Di 
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Dì come ;il crine inoanellato, ed irto 

In auel giorno teflèa Venere, e Flora 
Qtial ghirianda di rofe, e qual di mirto: 

Dì come il biondo fuo vince, e icolora 

L* ambra, il topazio, e Toro, e ^ual iìmigUa, 
Che nel elei pmge al fùo partir V aurora ; 

Della fronte il fereno, e delle ciglia 
Il fottirarco, e'I ben locato nàfo, 
Che ftupir fanno altrui di maraviglia. 

Ma qual Mufa di Cinto, o di Parnaio 
Scende a parlar deUe due chiare ftelle. 
Che lìir.del viver mio l'orto, e Toccafo? 

11 Ciel non vide mai luci fi belle; 

Qui pofe Anoor rìofegne, e quefte, difle, 
Sieno ì miei lacci , i dardi , :.e le facelle . 

Vidi tenendo in lof mie luci fifiè', . , 

VerTac gio^a, dolce9L£a, e grazia, e quanto : . 
Nelle tre Suore il Fiorentin deferire. 

-Quel non io che divino, e da lui tanto, 
£ dagli altri accennato, e non efpréilb 
Si icorgea .chiaro in quel bel Iuibc fanCo: 

£ fé non era il batter gli. occhi fpellò, . 
Tanto fplendor mirando io farei morto, 
Da fbverphia dolcezza il core oppreflTo* 

Paradifo terreno, e celeft'orto 

Dirò le guance, dove eterno aprile 
Tra rofe , e gigli fiede a fuo diporto . 

Corallo, avorio, o coià altra limile 

Della fua bocca al bel vermiglio, al bianco, 
£d al parlar non giunge alcuno &ilt. 

Né ritrar poflb col mio dir. già fianco . 

E le mani, e le. braccia, e *1 petto, e *1 collo, 
te gambe, i piedi, e- l'uno, e Taltio fianco. 

Nu- 



Nudo il bel corpo, s'alalo mai mirollo, 

Sembra la Dea, che '1 Vaticaa vagheggia 
la VITO marmo coi ino chiaro Apollo; 

O ictoaì ^i occhi, o giri^< o vada , o feggia; 
O parli , o taccia j* o fia pedófo , o lieto , 
Di grazia Pito , e Pafitea pareggia . 

Col ciglio, che può hi tranquillo, e queto 

Il mar , quando -è più irato, a Bie fi voKe, 
Amabile , benigfio , e man&eto . 

£ fra cinqu* altri, che ^ndifparte accoliè, 

10 fui pel fefto al bel numero eletto, 
Come Fortuna, Amore, e ilDedin volfe. 

Coà fuggendo '1 Sole, a noi fer letto 

Sotto grat* ombre, frefch* erbette , e nuove, 
E fin a ièra fiemmo in quel diletto . 

Io non potea rivolger gli occhi altrove, 

Che nel bel viib, e contemplava intento 
Quei -divin* occhi da far aixler Giove. 

Vedea l'erba fiorir, fermarfi ^I vento. 

Purché moveflè, o piede, o braccio, o maiio, 
£ le rideva intorno ogni demento^ 

Mi fembrava celede, e non umano 

11 rifo, il canto. Il fuoo della avelia, ': 
£ d*ogQÌ ìodignità fempe lontano, > 

Sicilia ancor di Gabtea iàvena^* 

Ma fimile a coftui mai non vedremo , 

£ Fetà prifca venga, e la novella. 
Non diicopede mai vela, né remo 

Del voftro Re fotto *1 piti caldo dima 

Sì nuovo Antropofago, o Polifemo, 
Che non aveflè Tamorofa lima 

Sentita al muover di sì dolci rai, 

£ giù depofta ogni fierezza prima. 

D Eia 



Era dì maggio , e gli augell^tti gai " . r ' 

Ragioaavaa d'anaore e Ferine, e l'acqHe^.c 
Qual maraviglia ppi ?ì(yiiìimcfgaì? , 
Quanto poi vidi dopo li|k- mi foi^oqviey , .. 
Ma com'egli /acpor/è ^ eboe piti a fchivo 
La vìfta mia,; eh' a. nie la fu^ non piacque 
E me n' andai . d'ogni Aia . grazia priva. 

Ed er^ .di .mecaè,, chiamar gj^;:j-ocio> r 

Per lungo fpazìo. ognor fra moifCo , e vivo • 
Io fenda confumarn»: a poco a poco, 
Né fapea difanuu*, né trovar modo, 
Che noQ prendeil^ ogni mio male < z gioco. 
Alfin, come pur d'Ifi infelice odo, 

Con altro laccio, fé maggior paura " 
Non m' affi-enava, avrei troncato '1 nodo. 
Io godea fol per furto, e per ventura 
La defiata vifta ^ e i ■ cari accenti'. 
Né chiedea più la mia voglia alca,. e pura. 
Convien, che formi tutto il giorno, e tenti, 
Nuove chimere, e nuove impre/e, e caoge 
Varj coftumi ,. e luoghi , e varie genti : , •■ 
Crifpo allora, noftr' Argo ,. il duòl , che m' ange,. 
Vede, e flfi|;:fpibge' a cuftódire il. -gregge r 
Nel fàiTo, che Seotino arruota, e franga. 
O infortunata mandra a te pon legge . . . 

Un mifer ferw), e chi di fenii è fì^e, ' . . 
Le pecorelle tue governa, e regge, ... 
Non per aflcnzia fcema il cieco ardore : ,,.••. 
Valli profonde cerco , ecte pèndici ; 
Ma fempre al £anco io mi ritrovo Amore. 
O quante volte i miei lumi infelici , . 

Lagrimando , volgea vecfo quél Cielo ^ ( 
Che piti ricopre i noftà csAll aprici ! . ; 

Squar< 
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Squarciato alfin d'ogni rispetto il velo, t ^ 

Torno brampfo a riveder quel volto , 
Ch'ai cor mi fiffe il venenofo telo. 

Veggio i begli occhi , e le parole aicolto: 
Tanto per me ciafcun travaglia , e prega , 
Ch'io fon da lui benignamente accolto: 

£ compartir talor meco non n^a 

Suoi dolci fpaffi, e bofcnerecci ftudi , 
£ come a fido, ogni penfier mi Spiega. 

Ed io gli fcopro i miei candidi.,' e nudi 

Senz' alcun joeo ; ma conltr^un cor maligno 
Non valsero al mio fcampo elmi ,. né feudi* 

Un eh' era dentro corvo ^ ^ iX fuor, cigno , 
Ed al (uo nonie avea contrar) efiètti, 
£ nelk lingua, il tofco, e 'n bocca il shignp. 

Semina in quel cuor puro odj , e iòfpetti , 
E mi fon in un' ora , oimè , ritolti 
Tutti gli onefti miei doici diletti. ' Z" 

Né perch'egli «fia poi da molti, e mólti ' . ' " 

Preghi coftretto, si dtU* odio fòetfta , ' 
Cii un fol detto mi porga, o che m*afcoIti . 

Or qual fofle il dolor, l'angofcia eftrema, 
Che di tal privazione il cor fentiva. 
La memoria fen fugge, e la man treooa. 
Né foftien , che più oltre in ca^te io Icriva . 
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s4 tiiàiE Af FKAÌlCBBCCUTf 

qUaodo miro di lame alcuno intaglio. 
Che Li((ppo imitando , rapprefenti 
La real forma, e i vivi fpirti ardenti 
Di quel, eh' al mondo djè briga, e travaglio > 

Alla divina alma fembianza agguaglio 

L'altera fronte, e i chiari occhi lucenti. 
Onde ne giro i miei ciechi, e dolenti, 
£ rimirando in effi ancor m'abbaglio. 

Ma, Sen(b, dimtìai tu, cui non è tolta 
In auel vifo affiflar ogn' or le ciglia , 
Se 1 mio giudizio è vero, o pur s'inganai? 

* 

Né mi biafmar, cli*al fuo giovani! volto 
Mi rendeffi prìgion, fé raflbmiglia 
Colui, che vime il mondo in ft verd'anni. 




GEnerofa coftaQt&, e chiara Ini<^na, 
Di noblltade, onde voi lète erede, 
M'^aprì la porta, ov'io gik miQ. il piede, 
Com' uom , ch^afpiri a grand' imprsfa , e dcga 

Que{£a fia due' Leon ferma difegna 

Colonna, ed alta, per moftrar la fède. 
Che . Ira due petti falda ognor fi vede , 
Se fortezza, e valor dentro vi regna. 

Per^ non volga l'^ardir voftro il tergo; 

Poiché n ha giunti amica ftella infìeme, 
O per latrar £ cani, o vibrar d'armi; 

Io dal mio Iato ancor £6i(engo, ed ergo: 
£, s* ira talor fo£Ba, o fdegno preme. 
Prima che me, potrà aoliare i marmi. 

Guar. 
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DETTO IL CaV9ETTjt. 4$ 

Guardando Giove dal b»lcoa celefte 
La fpazioià terra, e '1 mar profondo, 
Fermò in Akffi gU occhia e diflè.*^ al moncb 
SI bella è dunque una terrena vette ^ 

Vaghezze altre non ibn iimili a quefie: 
Ganimede a coftui bene è fecondo: 
Siate a portarmi al bel vifò giocondo,. 
Piume > vie più che T altra volta prette* 

£ Quov^aqutla ^tto, a luls'otferfe; 

Ma vicine a i b^li occhi ar&r le penne ^ 
£ , per fuggir quel grave incendio a tempo^ 

ly ambroiìa il volto , ond* ufcìa 1 foco , afperfe .* 
Quindi il bel viib un non so che ritenne 
Sacro, e divin, che non foggiace al tempo* 
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PON giù l'affanno ornai, chel tempo, e1 veco 
Hanno in me vinto ogni indurato affetto: 
E depotto ho lo fdcgno, e quel fofpetto» 
Che fé parermi oltra mifura altero» 

Or tocco » e veggio col giudicio intero 

Quel, che tu m*hai ben mille volte detto: 
Per amico t'abbraccio, e'I chiaro obbiettó 
Rendo a que'feniì, ch'^a me gi^ ti dicro» . 

Gm sì dolci conforti , e si ibavi 

Amor mi appar\'e, e dal mio petto metto 
Sgombrava tutti i penfìer trifti, e gravi. 

Non so, fé m'era addormentato,, o detto: 

Ma voi, ch'avete del mio cor le chiavi,, 

Deh &te sì, che non 0a fógno quetto. 

Ghia- 



2tf tiJMEBrrj^j[7ic:nsccuTt 

CHiatnar beato Dìo Èen fi potea 
Giove, sé ver, che d'amor foflè acce(ò. 
Quando, converfo in aquila, tenea 
Per r aria vaga il bel Trojan fofpefo ; 
£ volando da fé fpe0b dicea: 
Tofto godreraò il caro amato pefb: 
£ fì fcordava del fuo volo fpeflb, 
Per tener l'ali a.quc'bei fianchi appreflb. 
Così dirmi beato anch*io potrei, 

Se voi non fofte al pregar mio rubdlo: 
Io meo non v'amo, e fìete agli occhi miei 
Non men gentil di Ganimede, e bello: 
Ma s io non bò pc^nza qual gli Dei , 
£ non poflb rapirvi, e farmi augello ^ • 
Non gravi voi , ife d' abbracciarvi ingordo , 
Della modeilia mia talor mi fcordo. 
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Tefla' gentil , eh' aZIa. tua ftclla unita 
Lei vagheggi , e tè fteflà , e I' altre erranti ; 
Fofli Ciel' io , che con tant* occhi , e tanti 
Vedrei la chiara tua luce infinita; 

« 

i fra noi la ftella alma, e gradita, 

Ch' ili Oriente al Sol fiammeggia innanti ; 
Efpèro òr fei, eh' i tuoi bèi raggi fatiti 
Nafcondi a quefla^ e Icopri all'altra vita» 

O divin Plato, io non miirocchi^ e mille 

Chieggio ;^ ma d* efler talpa, acciò non miri 
La fiera ftèlla' ^ che m' è data in forte : 

La quale o poggi in alto, o in baflb giri, 
Par, ch'irata ver me fempre sfaville, 
Quafi nuovo Orione, e guerra, e morte. 

Guù 



: DMTTO t^COTTETT^. *7 

Guido, fc per tua guida eleggi il fenfo, 
Che fol guarda la fcona, e non fi fgmna^ : 
Con qual fagione il .tuo rigor; mi. dannai, ': 
Se per alta cagion.fofpiro, e psnfo ? 

Non è il mio petto in yolgar foco accenfo; 
Come tu credi, e teco altri s'inganna,- 
Nò fral bellezza il mio vedere appanna ; 
Ma di chiara virtote un raggio intcofo . 

Virtute in terra, che rifplcndc, e luce 

Ne' lereni occhi, e nel parlar accorto, 
Ch'ad alto ooasc ogoi cor baflb induce. • 

• 

In me luogo non ha dal .'di , che .porta .i *>,.;■ ' 
La fembianza nel cor di qnefla luce » . • 
Peniier indegno, o defiKcieoo, e torto. : • » 
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Emplicc, e nuda, ed ali étht alle jpiante, 
Pito qiifil dì, ch'i vdM jpa^i katkì. ' 

•E le cortefi parolettey e lante, 
Che in si dolci manière al cor mi porfe,' 

Io le forelle con la deftra Innante / - 

Non iàrei Aato a rimandarvi' in forfè, ' ; 
Se non làsfféto: a voi , lor caro amante, 
Come a ino albergo, da fé fkefle corfe. 

V una v' ifpira ognor 'dal crine al J)iedc 

/Quefto IneUa, 'e' gentil, qua cce^, ed' 
Vaghezza, e l'altra, ncf begli occfii fiede.:y 

Ma la terza vi moftra un vérde alloro , 
Degna di toftra cortefìa noerccde. 
La quale aach'idi|fcir; cóme: :poi&'^ onoro.. 

Sodo 
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OOdo , fui diami, cofleggiando il fianco 
^^ Del fuperbo Apenia con paflo errante, 
Dov'egU alza le {palle, e 'I capo bianco 
£ ì Ciel foftieae a paragon d* Atlante.* 

Ivi ftran* erbe , e -peregrine piante 

Non medicaro il mio dolor, né manco 
Laghi giovarmi , né Sibille, o quante 
Magiche prove hanno il contomo fianco. 

£ membrand* io , che Y amoroià piaga 
Né di Febo curò, né di Medea 
Chiara notizia d' erbe , o d' arte maga ^ 

Voliì a Loreto il corfo , e quella Dea 
Mi fu fagra Sibilla, e vera maga: 
Né trarmi d'efto inferno altri potea. 




MArlo , fui dianzi ove col Mauro a prova 
S'alza Apennino, e h colonna al Cielo, 
B dove la gran iaggia apre, e rinnova 
L' antiche forti del iignor di Delo . 

Non d* oracoli , o ibrti accefo zelo , 

Né van delio di ftrana pianta, o nova; 
Ma error quivi mi trafle ( a voi noi odo ) 
Cova* uom, che da fé lunge il paflb mova: 

Onde, tornando al mio ieniiier, difceiì 
Dove fatt'ha delle iìie grazie il porto 
La Regina del Ciel d' un lido umile. 

Quivi, purgate le mie colpe, inteli 

Quanto iìa di cor baflb ofcuro , e vile 
Chi quaggiù fegue un piacer iblle, e corto. 

Co- 
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Araccìol mio, fé ramorofa chiave 
r Del Laberinto, che 'J cor voftro intrica 
Foffe alla mano, ond*io vi ferivo, amica' 
Per voi fi volgala à<^c^s^ e foave. * 

Ma fortuna, che ciò dato non m'àve 

Da in poter voftro < convicn pur', che '\ <|ica \ 
L'altra, che m'apre la prigione antica 
Ed in caccef mi chiadc affai men grave* 

Se dc^jaflati gravi alfenni miei 

Tanto vi dolfe s or del mio ben vi caglia: 
Poicbc I mio petto ogni penficr vi fcoprc. 

Fate dunque per me ^nel, ch'io vorrei 

Per voi potere , ed appo voi mi vaglia 
il deuo di giovarvi in vece d'otsre 



giovarvi in vece d'opre 




Come nulla quagg.ti diletta , o piace 
Più che quefta bellezza amata , e cara; 
Cosi nu//a p,ù httyt, o piti fugace " 
Ne da Natura in un larga , ed avara . 

Qual fofse dianzi il ^olto, ond'ebbi amara 
Cjuerra, e crudel fcnza trovar mai pace. 
Nel mio pallido e mefto ancors' Wa; 
E guai oggi ne fembri Amor noi fiiccv 

Che giù levato ha da quegli occhi il nido, 
ru .Saaocc le rofey e più m'attrifta, 
^he V ha lafciatè ofcura nebbia , e fpine . 

Caracciol mio, deh riguardate al fine 
Di quefti fiori, e vi rifyegli il grido 
ideila mia grave penitenza, e trifla. 

E Ce 
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jd -HtME mi F ^ji^C, itECCVTl 

C">Ome nulla d'Amore e più fallace; 
j Cosi tcoià quaggiù non è più amara; 
E come pari a lui nulla ne piace _,• 
Cosi i fenfi noti han cofa più cara . 

Ma la ragion , eh' è • del ben noftro avara , 
Ne proccura adi ogni ora eterna pace, 
Purché forza le dluno, onde la rara 
Virtù fi moftri in ki pronta, e vivace. 

Sicch'or riponi ormai nel proprio nido ' 
Lei , che dura ne pare in prima vifta; 
Perchè d'eterna gioja è pieno il fine . 

Fuggiam, Coppetta tnio, fuggiam le fpine, 
E credi certo al tuo Caraccio! fido , 
Che fé fteflb vincendo, il Cicl s'acquifta. 
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A quel giorno, ch'udir 'ini fu concefib 
II fuono, e'i canto, e'I ragionar celcftc; 
Pur l'amorofc cure ardite > e prette 
A darmi aflalto, ond'io fofpiro fpcflb. 

E qual cervo, che'I veltro abbia da preflb 

Cerca al fuo fcampo i bofchi, e le foreftey 
Tal' io cercando in quelle parti, e in quefte 
L'amato viib yo^* ch'ho al core impreflb. 

Più che mai vago apparve agli occhi mici , 
Ed in quel punto con fue mani Amore 
Con dolci fiamme lo dipinfe, e fparfe: 

Quafi diceflè; Amante, io non faprei 

Moftrar più chiaro in altra guifa il core, 
Che forfè men del tuo quel di non arie . 

Men- 
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Entre, qual fcno afflitta, e fuggitivo, 

Che di catene ha gravi il piede, e'i fianco. 

Io fuggia la prigion debile, è fianco. 
Dove cinque anni fui tra morto, e vivo/ 



Amor mi giuniè nel varcar d'un rivo. 

Gridando;- imcor non ièi liberò, .e 6anco; ' 
Io divenni a qocMuon tremante ^ e bianco^ . 
£ fui, conìe vom, che gi^ di ipirtó è privo. 

Con le reti,, c; col éocò ea T inganno " "• 

Seco, e'I di letto, y io di/àrmato, e folo^ 
£ deir antiche piaghe zncxyOL infermo* ^* 

Ben mi foccorfe la vergogna, ti danno, ' -. 
Ch'alie niie grida eran venuti a voloj^'- 
Ma contr'il Cielnon valfe limano^ fchecqio.. 
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OGgi, per me iecKkpre rio giorno' amara, > 
Volge il quinto anno, che fra gigii,^' 
Sulla- riva -del Tebfò Avnùt mikolkin. .e 
Quei lacci, che '1 .mia cor tcÉfli] légstfOv • 

Non potea*! Ciel mofirar iegno pift^ chiaro" . ' 
Dell' okora prigione, ove mi poié, 
Che qnel di Cintia al faó mtel s'oppofey-^ 
Onde i riggr pit}.J)ei fiiicolòrato*. 

Da indi in qua ira tefìebre, e martiri'. 

Fra fpeianza , e timor , ira caldo , e gelo 
D' irato Amor prcfvai tutte le pene * . 

Ma , come a Pietro', al fuon de^miei fofpiri 
Angel venne dal Ciel fotto umao velo. 
Che ruppe, il career tetro , e le catene • 

E z Fug- 
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Fuggendo la prigione, ove Atnor toUè 
. Cki^^annl a &r di nae continuo icempio» 
Di libertade era io ricino al tempio, 
£ volea render grazie a chi mi fcbiiè : 

Ma gli onefti miei pa£S indietro volfe 

Nuova behà , che di Tua man queir empia 
Ritratt'avea dal fuo medefioio ekmpiò, 
Dove oga' ihganao, ogni vaghezza accolfe* 

Erano gli occhi ftralt, e. 1 bel ciglio arco-, 

Le guance ibco^ ond'io, beriàsHo, ed efca:. 
Subitamente fui piagato, ed aru. 

Così quefta mia fuga è fiata un varca 

Di laccio ifir laccio-, e perchè mai non efca, 
Ve^K)^ tutti, i miei preghi al vento fysaù. . 




Uscito al fin deU'amosoio Inferno, 
Dote fempre. digiuno , afflitto , e laflb 
Provai cinqu' aooi il crud' artigliò , e '1 iaflb„ 
£ de*^ i«ig^i pomi il £eK> fcherho;. 

Fecchè dura£r& U mio tornaento etemo , 

Amor mi fi fé incontro a mezzo il paflò ,. 
Dicendo|ml in un. fuon cortefe,. e ba&: 
Non pur quaggiù,, ma terra,, e Ciel governo- 
Or che die'Stigj hai* conoiciuCo i lutti-, 
Vieni in quefto vagh* orto,, ove potrai: 
Del paradifo mìo cogliere i frutti» 

Ivi, com*uom di troppa fede entrai ; 

Ma toflo vidi , e non con gli occhi afciuttiy 
Luogo di pianti ,. e d' infiniti guai . 

Di 
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PETTO IL €ùV,TETTo£^ j| 

I diamante era il muro, e d*oro il tetto^ 

£ le fineftre uo bel zaffiro apria» 
£ r ufcio avorio , onde il mio fogno ufcìft 
Che deirako edificio era architetto: 



Da fi ricco lavoro, e sì perfetta 
Pareva ufcife angelica armonia, 
£ fi firana dolcezza il cor fentia, 
Chei fenfi ne iiir ebbri, e T intelletto, 

Ruppefi alfin il lungo fonno. O quanta 
La cieca notte il veder noftro appanna! 
Perchè fui giorno , aprendo gli occhi alquanto ^ 

£ra Taltier palazzo umil capanna, 

Strido importun d'auge! notturni il canto, 
£ Toro paglia, e le gemme alga, e ouDoa. 
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DI quattr'anni Leteo fogno adorno 

Di &Ife larve, u' fono i bei coihimr. 

Che mi mofhafti , e d' eloquenza i fidmi } 

U'il bel volto d'Amor nido, e foggiorno^ 



Or ch'io fon defto, e luce in alto il giorno. 
Altro non veggio, che van' ombre, e fumi: 
Le roiè, e 1 gigli fono ortiche, e dumi^* 
Solo il tuo inganno è vero , e '1 noftro^ fcomo 

Mifero me , che tardi gli occhi aperfi ; 

CosV gli aveflì allor chiufi per fempre. 
Che nel dolce velen bagnai le labDia^ 

Che farei fuor di fi ftrani, e diverti 

Penfieri : ond' io rinfirefco al petto fempre 
Penitenza , dolor , vergógna^ e rabbia . 

Qual' 
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QUat ingegno è ù tardo, occhio sì lofco, 
C|ie non miri, e contempli attento, e fifo 
Que* voftri vivi lunoi, e quel bel viio. 
Cui par non ha tutto il paefe Toico ? 

indi con danno mio veggio, e conoico 
Rimaner poi quefio, e quel corincifo 
Dell'oggetto gentil, per cui Narcifo 
Lafcìato avrebbe la fontana, e'I bofeo. 

Deh, fìccom'è voiira bellezza fola. 

D'un amante s'appaghi, e nel Tuo regno 
Amor non franga le fue leggi iftefle : 

Ed ei ch'intorno a' bei voftri occhi vola. 

Vi moftri a prova la mia fede, e'I fsgno. 
Che più faldp d'ogn altro al cor m'impreflè. 



/ 

t 
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FRA cotante belkzze, ed ornamenti. 
Onde va ricca fovr* ogn' altra Flora, 
Più di voi cofa non vagheggio ancora. 
Che tenga gli occhi miei paghi , e contenti : 

Ma s'io gli fermo a contemplare, intenti 
Nel fembiante gentil, che m'innamora; 
Qual fòlio è'I mio, che fulminate allora 
Sguardi ver me più che faette ardenti r^ 

Se non fi vieta il riguardar le delle. 

Che fon lumi del Ciel, perchè m'è toJto 
Di mirar l'altre colè in terra belle? 

Purché ver me raflèreniate il volto. 

Andrò Ipargendo in quelle partì y e in quelle. 
Ch'il fior d'ogni bdiezza e n voi raccolto. 

Fui 
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UI vicino a cadere, « tremo ancora 
Del troppo ar^lir, ond'io volai fenz'ali, 
E fcherzai con le reti, e eoa gli ftrali. 
Che di fua mano Amor teflè, e lavora: 

E s'indugiava la ragion brev*ora 

Por freno a i fenfi defviati, e frali ; 

Già farei colmo d'infiniti mali. 

A che ftrazio fen va chi s'innamora/ 

Or , conne augel , che fugga a tempo , e guardi 
L' inganno , che fra' ratini era coperto , 
Spiega le penne al Ciel iicuro, e'I canto; 

Dal mrlar finto, e dai fallaci fguardi 

Fuggendo al poggio feticofo, ed erto. 
L'amata, e dolce libertade ì' canto. 




POrta il buon villanel da flrania riva 
Sovra gli omeri fuoi pianta novella, 
£ col favor della più baflà /Iella, 
Fa, che riforga nel fuo campo, e viva. 

Indi il fole, e la pioggia, e l'aura eftiva 

L'adorna, e pafce, e la fa lieta, e bella: 
Gode il cultore, e fé felice appella. 
Che delle fue fatiche il premio arriva. 

Ma ì pomi, un tempo a luì ferbàti, e can\ 
Rapace mano in breve fpazio coglie: 
Tanta è la copia degl'ingordi avari. 

Così, lafib, in un giorno altri mi toglie 
Il dolce frutto di tant'anni anoari. 
Ed io rimango ad odorar le foglie . 

Men- 



MEntrc io fui preda all' ofti nato ardore. 
Che per Talte midolle «n tempo corfej 
Dalla mia Vena altro liquor. non iorfe, 
Se non (|uel, i:he io verfai, piangendo, fuore 

Amico inganno è fol del noftro amore, 

Che troppo il fegno in farmi oBor traicorfey 
Volò ben il delio dall' Auftro ali* Offe, 
Poich' è tornato io libertade il core. 

Sol chieggio un lume, che *1 rentier mi moftrl, 
Sicch'io ripari al mio dann^aipro, e grave 
Fra tante lampe de' fu premi cbioftrij' 

£ pei eh è Tonno rio piti non m'a^rave, 
Quelle dolci Sirene (orrendi aioftri/ ) 
Qual nuovo Ulifle, varco in ibrda nave. 




FRA immaginate erbette, e finte refe 
D* un tetto all'ombra , e non d' abeti , e i^ggi , 
Mentre giìi rivolgendo or verfi, or proiè, 
Rinnovando d'Amor gli avuti oltra^i^* 
Mi fovviene di voi, cl^e l'amorofe 
Fiamme fuggite, come &nno i faggi 
Per naturale iftìnto , o pur eh* in voi 
La ragion cosi regga i fenfi fuoi. 
Del Ciel corteie dono , e grazia rara , 

Degna ben di. non moIrì\, a pochi infiifaj 
£ con l'altre virtù, che iniìeme a gara 
CreTcono in voi, meritamente ècbiuià: 
Ma come il faper voftc^ apre, e h chiara 
L'arte, che oggi fra noLtant'c confufay 
Così fors* anco all'altra gente ipfegna 
Vincer^ colui , che fovra gli altri regna . 

Con 
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Con tal penfieflio aon la penna tolfi», . 

Drizzando a toì qudfte mie note amicke, 
NofLipor troncar auel nodo, onde mi iciolù^ 
Né per curar le ialde piaghe antiche: 
Tardi allor per configlio a foi mi volii , 
£ fur le fteHe ial mio defir nemiche; 
Onde "ne jporto al Tifo un f<;gno impfotfò. 
Per cai mai icmpre in odio avrò me fteflb« i 

Ogni pa£&to danno addietro laflb» 

Che ricovrarnon puoCe ii^egoo nmanor 
Che navilio dal mar hattato, e la&, 
PercV è giì^ rotto, arriva al porto ìmnaof 
Tardi fi chiude ancora al ladro il paflb, ^ i -, 
Poiché m fìigge col teiòr lontano** t 

£ raccontando a voi <]ueile paffionì. 
Dirette: ben tu foi. gridar oo 1 tuoni. 

Ciò non cerch'io, ma petchè. &i del petto 

Berfaglio'Ufi «bolipo a •qocft'iAÌqiiot AfscciroJ:. 
Or feqto deatro a lui nuovo tipetto. 
Che mi face tremar titfto il penueio^ 
Ch'U braccio av^uo a .far riifato e&tlo 
L*arco ripiglia ^ e (s'io comprendo X^fcro^ . 
Par, ch'a dj^e tenda, « d'ora in oca le«to 
Lo (hai- p(scupter Tarla, e'I colpo il vento. 

£ ben , laflb , vesg' io , che al primo aflklto 
Da quel crudd farò piagato, e iriaeo. 
So quanto vaglio-: io non ho cor di fiaalto, 
Che più d* un fbde ha nel mio faague tinto , 
£ ftan folpefe le mie fpogfie in alto 
Sovra il mur del 'fiio cieco Labirioto; 
£ , di vittoria certo, ei ff^ dii<!|;na 
De* miei danni ifiegar T ultima infem • 

F Ood^ 
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Ond'io, coin'uom,.che. noajifptta .altrmde^ 

Piti {Móajuto, ofih bdmef>ri6g\\o, ■• -^^ 
Che itU- *0J iol, 4:ui grazia il;'CidD infonde//''!.' 
Che non ibggiaot all'amorofo aitlgiio 
II yoftrp faggio petto j- anzi .confonde ' ' < 

Gli ibtuti iSi Venere, e del figlioy ' ; '■ 
A voi. sii siolgo, j^mtaiìo&jeeBAieda^ ' ' 
Ch'armiate il petto tnìo'^I Toftra iicndo'. 

Scudo Toftro faranno i faggi detti 

D'alto faper yelliti, e chl^ue prove, 
E la chiara .eloqueazi^xhe ^Ui petti' 
Ogni .oftifMo xot |vó^e,\e rimuove, . 
Da levare a iGiunoh tutti 1 fofpetti, 
E porre in odio il filo Trojano a Gkjve, 
E br, -che Venèr "^a da Marte ofciolta , • 
E ch'Amor Ag»'f Cede an'akr» volsi.: 

Or fé maggior pen^^ifeco m tì«.j ■■ ■- : 

Deh vogliate pir me' poflois dKbart«? 
E con quel gran favor, ch'?l Ciel v'ifpira 
Di rime ornar le defiate cAte. ' ' 

Febo vi' poige la meiio della lira'i '' - ' ' - 
E dal(TOWo'JJlpi»p tutto diparte, l'i; l^; 
Né mi mancate, ch'in ferviglo' voihà ' ' ' • ' 
Il {àngue fpendetei', non che •l'ÌAÌAiltro. 
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LA bella Donna, dal cut viver pende 
La vita. mia,, phc flame altto. noa are, 
Bgra ancor làngue , e 1 bel guarda foave 
Il fuo lume a quefToccbl ancor noa rende, ' 

Deh fé pieft dr lef punto v'accende, 

E del cor mio, ,.' che doppia mòrte pavé,' 
Caro Muzio, pregar non vi' fià grave 
Febo, che fpcflb. al cantar voftro- fcende; 

Che da i negri Indi erbe-, o radici GifsUa, 

Note a lui lolo, e del mar <3ea^i. il. fpado , > 
Per curar membra sì. Ieggia<fre, e f^nte . . . 

Se l'altro falvJi Roma , opr* nien bella ' 
Non fia femare un altra Sole al mondo, 
A voi l'amico, a lei' fi fidi») amante. '■ '. 

^^^^f^ ! , ■ < . 

S 'invida fèbbre a. voi cela, e contende 
Quella, che tien del voftwcor la chiave/ ' 
Il voftro- pefo, e- fuo' par, .cBerjn'a^Brto-. 
Vie più di ^uel, che le. mie fpaHé! oflcadef.. . 

Febo il mio- canto-, e le preghiere- ìnteh'dé|' ' 

Qual le Sirene Ulifle in fordà 'pavé'f' ' V,' 
Ma come- ponno- inferme: nebbie ^' et W^8 l' • . 
Dove'l fuo nome, e'I prtad raggtó'T^n3b?l!L, 

Già veder parmi l'iua», e Ttóia .fella .1 ;- i.:f ■ 
Fiammeggiar nel bel vob», e voi' giicdado / 
Specchiarvi nell'amati) ^almo ibnabiàntfc ;.i;[>. ..' 

Di Muzio, ch'arfe un dito ' ognuni f ;^' i 

Ed io mifer tutt'ardo,'e nbit t '■':', 

£ non è por chi di me feriva 

F j Su- 
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Superbo, cor fotto un afpetto umile. 
Senza molto cercar; ipeflb fi trova/ 
Ma che fuperbo afpetto un cor gentrfe 
Naicond», è co& inuiitata , e nuova .*- 
B quanto è più quel brutto eiempio v e Wlc ^ 
Tanto piti bel qjueft*^ altro in voi fi prova: 
Che celate ad'ognun con vifia altera 
Puca umiltade, e gentilezza vera.. 

E come a uà volto ;&Iianaente pio^ 

Tofto neUe ha feti ognun trabocca/ 
Cos^ ^altera éontè, ogni defio 
Frena, quando di voi penfier gif tocca. 
Ma chi vi vede poi, come vid'ia, 
la fi dolci parole aprir la bocca/ 
Refta piea di vergpgna , e pentimenta 
D^effete ftata a darvi il cor fi lento.. 

£4 io riavrei vermiglio ancor raijsetto. 
Se fofli fiat» a darvi' il mio più tardo; 
Mb pufe, e troppo coatra ogni difdetto,. 
Incominciò! quel fuoco , ood' io tutt' ardo „ 
£ poitato> r Bo cbinft) entro nel petto ,. 
Spaitentat0 dal voftro orribil iguardoi 
Or eie vegg*'io fotto contrario velo 
, Noa peniàta umiità, più non vel cefo.. 

ilai cfaiufii fiaoMna ,. ood*'hli il vigor più vivo ,. 
Chiuder noo poflo in così breve fòglio» 
Se qui sotaifi' quel , eh' in cor« ferivo,. 
io net di pietà rompere un fcoglio.. 
Dunque it a voftr» bel lume vifiva 
Cerca parte £iper del mio cordoglio; 
Legga nei volto , dei mio core fpeslior 
Nipuò vederlo Ih alb« carte meglia. 



aemn MW-STiutù 

£ s'ir! fi:ritto apotamcdte vedd . , - 

Un COI noa finto in gentil Toglie accelà^ 

, y Un fetiif pronto, na'unot^ &de. 
Un defir lempre all'ooor roAro intefò^/ 
Quando talor il luogo, e'I tempo il chiede. 
Non mi iìa il guardo, el bel parlar. contee; 
Quefte dai cofe chieggib , e non piti innantt^ 
Ultima ^enpe de'coRefi atnanti. 

QUeirintema beltà, che fuor trajice 
Dall'abu al vifo, e fa , che còrtifpond'e' 
Ai bei penCer, Signor, che'I cor naicondl: » 
E alt' opre, chel «alor voftro produce. 

La grazia, ì gelti, e più1 valor, ch'ioduce 
Maraviglia alte mentì pi6 profonde; 
Un ef&to gentil nell'alma infonde, 
Ch'ad anuvi pitt lieta ognoi L'induce: 

Ood'^io, cfae oohiltadé,. e cortefia ,, 

Spente al mondo, per voi rinascer veggio,. 
V'amo con tutto il cor, v'onoro, ecofo; 

Ed in mercede umiF, Signor,, vf cfiiéggio. 
Per quef bel, die fra noi vi 6 gir fole, 
Che'I mio fervir con. fé grato vi 6x^ 
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IL ricco laccio, ove m* hi -giunto: Amocev ; . 
E' d'un diamante iti ^DBora; forte ordito,. 
11 più vago, il pìb «elfo, il, più: gradito. 
Che redMTe giammai loce , o ipìendore» 

E ficcome l'avwo .ji (uttè l'ore ','-,/"' 
Brama, di fiat' col fuo teforo unito,- . 
Cosi nel hane anch'io reflo invaghito' 
Del nodo mio, né cerco ufcirne fuore. 

Quindi traluce Amor, quindi traipare . , 

Il piacere, é'I defio. Io ftralè, e l'arco,, . f 
E fi fp^cchia belletta a loro intor^.:' '. : V- 

O catene gentil lucenti, e chiare, . . ./ ■ 
Per voi, non come gli altri amanti carco , 
Ma fopra l*«fo umaii fpii 6tto adorno! 

/^Uando^ol ventre pfen donna s'invogBa. V : 
\. ^ D' efca vietata , nel toci 

Lafcia del.vau defio la f * !j 

Nella teneja ancor fìoni 

Giunta poi l'ora, con tormento, e doglia, . 
Pon giù la foma, che la tenne oppreflà, 
E rinformato già figlilo in efla ' ■. \ 

Aperto (copre ogni materna voglia» 

Tal io, vedendo, il mio defir contefo. 
Mi batto il petto, e ne rimane fculto 
L'amoroib penfiero, ond'io fon grave. 

Ma , s'io vengo a depor, piangendo, H pefo, 
Qual fia delle mìe voglie il fegno occulta 
Dimollrarfi in palefe ardir non ave. 

Co- 
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Ome , crudel , pqficfti «rpi jm^r 4janzi 

O crudeltà da 119»^ trovar ,,|«rdoaci^' ; 
Se non afpettij ch'io, oi'Mce^ipnan^if; 



>* f ■ .fi - . 



tu fei mia pape 4 ,'9 miQi b^a, ^nzi, ...^ . 
anima, 11 cor. ^ Ipiftp, ,<^^jud^cn iprfpna; 



Che^fe 
U 

Se da me pa.rti:.Y,fiÌm^:q/2^:„;^:%^^^^^^^ 
Tu vedi quel , cj^ leu?» fq jj» ìwaow» 

Indugia aIncien„^TC^erÌ9 j3tf^i,Joc9 «Ji^yanfo. ^ _,, 

Al mlQ gra»«jd9Js«,r%hio r^pj^V.f,', ;. 
In così dur^, «, dubita, .part;it4. .,,. ,.,^ , ' .; 

Ch^ forfè il Cicl di me pletofo intanto 

Ancideratnmi , o fé pur yi^ol l eh* io. . i^x ri , 
Viv^r m* ìniègoerà \ fenu ,Ia vit^ . 



i • * 





'Io già tutto 4^ nie^ vi fecf dono ,. 
Quefte mie Voci .fieie ,ia quiefte cas^t^ 
Della mentfe;i^|^pa.Ì9ÌFe,3^ parte j^ 
Non mie„>9?^TpftK di ,(ttgipn .pur fo 



./ 
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Ma perchè lo (IH «Me, pve.io ra^ 

Talor di yw,. più ; ftudio , e più DeJTarte ^' 
Il voftro* ^egno' |e gettò da parte ,. ' 
£ r offèfa fu ^j^^2k , f ]i[ pendono . j 

Pur, come padre , io.^ pccpifi, e poi , 
Non mi iìtfo inai più ^olci ^ ne grate , 
Né poflb'ìUDar quel» eoe non piace a m» 

Or di me prive, alle- map yo^re ancate 
Toroan ibi,, iper finire. ii'siorAi /uoi 



r^ 
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£ nel foco morir, dov^ /op nate*. 
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Fida tnU calta, fé U l)larica mano i ' ' ,- Cv^ 
Che *a mille nocfi , e mille H cor mi lega ,' ■ 
Per mia ventura ti rivòlge, e fpicga,- 
£ fia da quella ogni timor lontano: 

£ fé ^uel fijlio, alteàtmeote umano, 

Àilà ìknansL tua ^in<^faina, e piega, f ' < 

£ fò takó ItìteHettò udir oòu 4iiéga 

Quel, che hi diiarb in brevi detti, t piaaos 

Dirai, che quel, di^faó'chiuib entro /nei core-, 
Foglio non icliiude' e-tiOn pub ftudio, edartfe 
Moftrar con voci morte un vivo -ardore. 

Stancar ben poflo penne , inchioftro^ e carte , 
Per ombreggiar quanto m* infegna A more ^* 
Ma non pur dirne ia millefina parte. • ' 



-'•^.— -^ 
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£ dalla mano, onde fui prefo, e Vìnto, 
Foffi fcolpito nd cor vàUtxò anch'io. 
Come voi fcte dentro ài. . petto mio ^ • 
Non oKÌhderd me fieflb 'a.' voi ' dipinto 4 



/ • 
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Or fé v'annoja il reco; almeUo il ' fintò ,' ' ^ - -• -; i.!' 



Che fempre tace in atto umile,'. e pio, 
Mi ritolga talor dal cieco oblio. 
Laddove m'ha Toftra durezza fpinfioi. 

contemplando nel fuo Yokp Ipeflfo ' 
I miei gravi martiri, eì cbiufb foM$ ; 
Quaich' ombra di pietade hi voi fi defti: 



« -. > 
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Ma fé ciò non mi fia. da voi concèflb, 

Convien , che manchi il vivo a. poco i poco' ^ 
£ l'immagine (bla a voi nerefti. ' - ■'■■' " ' 

La 
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A prlglon fu s\ bella, ove fi pofe 
L'alma gentil ^« s\ fece agli occhi fotza. 
Ch'altri kroaoffi a riguardar la fcocza^ 
£ non Tinterae fue èellezze aicofer 

Ma poiché*! verno fa fparir le ro(è, 
J E*I lume de^lieglì .occhi ornai /amcoorta, x^ 
Quel chiari^ fpirto il fuo vigor rinforza, 
£ moftra gioie, che ^n cpii nafcofe; j 

* I 

Quindi roodeftia, e corfiefia a fcorge, .1 

E deir.aitr« virtudi. il fagro coro. 
Che quaggih valor -dona, e grazia porge« 



Qeco è ben chi non vede il bel teforo." . 

Io ringrazio -il deftin , eh' a ciò mi feorge? 
£ s'amai prima il corpo, or l'alma adoro. 





Addove tncbma il bel Metauro il corno 
Al tempio fagro all' Adrìatich' onde , 
Volgo il penfiero, e dico: ivi s'aiconde 
Quel Sol, che agli occhi miei foka iu ^iocao. 

Quando fia mai , ohe de'faoi raggi adomo 
Rifchiari le mie notti atre, e profonde, 
£^el Tebro fiorir vesgia le ipoode , 
£(r il bel colle Augufto al tuo ritorno? 

Mentre ciò chieggio, il rimembrar mi giova 
Del ilio nome gentile i primi accenti, < 
£d ivi qualche {àce il cor ritrova^ 

Ma il fin, che mi dice anni, « non ipomentì, 
Per fi lungo aipettare in me rinnova 
I foipiri, e le lagrime, e i lamenti.: 

G Delle 



DElIe bellezze '1 .ccihno, «: l'eccellenza 
DelV.accorte , e gentil raadlere . oneijie^ • . 
E '1 dolce .canto , e il bd danzar . cekfie 
Della rala ponna^ is la reaf prefeaza; 

Luoge iaono al mio cor tal vioteoza^ 

Che l'ali fpiega defioiè , e preft©,'... . 
£ vola in parte , ove s'adorna, à vtAe 
D'un* altra fjwgliay ($ jìoù pub ?iver koi»: 

Ond' io , per richianoarto ^ ì più bei volti . 
Vo qui cercando, e i più foavi. accenti^ 
Né fento, <fhe ritorni, p che m'afcolti* 



Sol due begli occhi più del Sòl 

Sufcitar poDnò i miei feniì fepòJti^* 
Ma , lafló , r fpargo le parole ai venti . 





Mor m'ha iDofto, loome fcoglio all'onda^ . 
Qual incude a martel, qual torre al vento, 
£ com'oiro nel fuoco, ^ '1 mio lamento, 
Doona, a voi grida, e non é chi riijxmda. * 

La treccia voftca inaanellata , e bionda 

Sol per mio ^nno ond^gta ? e per voi fènto 
Il colpo , il fiato, il fiioco^ e non t^i <penco> 
Ogni pena per voi chiamar gioconda. ■ "^ 

L'orgoglio ond», martello è '1 duro . affetto^ 
Lo idegnQ è vento, e con tal ^rze Amoi% 
Non mi muove , inon rompe, & non m^ inchina: 

£ Taccefa oneftade, e '4 bel fofpetto 

Con la dolo' ira è il £300, ove il mio core 
Quanto più ù coofum?, più Raffina. 

Voi 
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VOI, Madonna^ ringraiioy e *} mio Signore 
Del bel defio , cher ìi bel fenfo^ ii^ombra / 
Ma Tardor voftro è del mio' fbco> unT ombra y 
OvCy ardendo y cvapaiTo' i giorni^ e Tore. 

E fò non foflè a ciò rimedio 1 corev 

Cbe monti, e fiumi y eCiel da fedifgombra^ 
£ così belk al mio pedfiet v' adooibra ^ 
Mancherebbe allo fpiito' ogni vigore .* 

Ond' é pur forte a foftener ^el: danno y 

Che fion puoce fcema* tempo, nè^ loco^ 
Né la ftella di Marte, o 'I Cidb iftblTo. 



Spero ben tollo uir rfpoiato affamàcy 

Apiveflàndomi » voi, doke mio^ fboo^ 
Ma '1 piede al gran defio ma- pub gm prelTo 




QUeiriffelIb àe&o fatto è fignorer 
Tanto di me , cb«: ogiti maio fenfo» iagonUsira : 
Toccoi'f bel feno, e J'amìor fento, e Kombra» 
Ove foglion fcherzar le Grasdc, e TO^e .* 

Veggio la fronte lieta , che del core 

Ogni trifto' penfier toglie , e difgotnbra , 

£ '1 bianco vel , eh* 1 divini otrchì adocv^iAra , 

Ond' amor qualità prende, e vigore/ 

Veggio la bocca , ed odo per ftà& danno 
Quel corteiè parbr, e veggio il. (i^rov 
Dove , per feguir vor , pcriMÌ me IteSo . 

Se r immagtnazftK» dunque TatfaRnci 

Tempra da Iimge, e h foave 'i ^O'; 
Che fia y fc <|ad(^ fpoglia al vievo appreflb ì 

G z A 



Affigli canoa ogni mìa fpenie in erba* 
L'uf», come pur fuole, appenda, e leghi r 
£ Tate avvolga a roobii fuio, e> fpieghi 
Lo fiame del oefìo, che'n me fi. krba.. 

La terza ineiorabile, e Aiperba*, 

Cui non moflèr giammai pianti , né piegfai , 
Col difpietato fecro alraen non aeshl 
Troncare ii filo aHa mia vita acerba . 

Giuiìa , cfae fra le donne ^ t frst ìt ftelle 

Sembrate uà Sole, il voAro lume fcorga; 
hc/ tre del vivéc mio Parche novelle :: 

£ ^^nfi tra loro i doni, e porga- 

Ri^gio a me tal , cli'io da man audè, e héHs 
Così Graziato V e morto alfia ciforga^ 



D 




Eiruna s'armi il cado fianco quella,. 
Che fol ordifi:e altrui- guerca , e roartirf r 
£ mille voglie air ^tro avvolga, e girl 
Colei,, che ja vi(la è s\ coitefe ^ e bella ^ 



L'altra, d'amore, e di pietà rubella. 
Coi terso fefonchl U. filo a' miei deficit 
£ ponga fine a sì caldi rofpiri , 
O icic^a l'alma di lei fàna ancella^ 

Donna real, l'alto giudizio voftro 

Scernef potrE , fia i più bei vofeì , oue/fe 
Det fbfiro (lato mio Parche fatali . 

io quel fno gran valore inchino, e moftro 
Le voglie accefe a celebrarle, e prette; 
Ma non ho forze al gpaa defir eguali « 

Poi- 



DETTO ti € Ù T.Ti.M T T ^. ^ 

Poiché lungi da me la bella fpera 
Gira per mio «leftia Tua hice altrove; 
Sodo- ofcuri i ^mìd gioraì, e U petto move 
Sol di negri -peR&tt nemica (clriera» 

Quella fiorita , e vaga primavera,. 

Che mi rooftrò> fi- verdi erbette , e nove ^ 
In crude! verno è volt», e non fo dove 
Pofì il cor lafiR) , che tra via non pcnr» 

Sola una fpeme Io ioAiene ancora. 

Che dice kr breve ùs mia vKb lieta- 

Del bel lucne , che 1 mondo , e '1 Ciefo onora » 

Noo mi confòla intanto, e non m'acqueta 
CoHr mortai,, oè ripofata un^ora 
Senza lei per me volge altro pianet». 

IN voi , Donna, apparifce, in toì fi: forma "^ 
La pregiata ita noi vera bellezza.' 
Ogni r^ra virtù,, che 1 mondo' apprezza^ 
Con voi fi defta , e par , eh' altrove dorma r 

Il valor fenza voi non muove un* orma; 

Leggiadria v'accompagna , e gentilezza.; 
£ prende] ogni alma a' bei cottunù avvezza 
Dalle voftre maniere efempio, e norma. 

Là 

Dunque , come pois io fuggire fi:ioltO', 

Da tanti lacci, che ho d'iotoroo, cinto, 
Ovunque volga gli occhi, o giri il piede ^ : 

Ecco mi refto ne i bei nodi iovoho 

Delie voftre eccellenze, e, prefo, e vinto, > 
Altro non s6, che domandar mercede. 

Ri- 



Rivedrà pur la belk dònta, e 'Ì loco ^ ■ . . i 
Ov' io lafciai C cfaiud'ogei im luftro appùtota J[ 
L'adb mio coté, e non s è mai diigiunta 
Per a lunga, ikagioo dal fuo bel hoo-. 

Troverà io lei nulla cangiaKa^ o poco 

Quel (no mortai, cb'è col dtvm ooDginoto/ 
Ma io da^ianni, e daH^ardor confunco, 
Le ià(& pia cbe prinsi z icherao, e giocò* ' 

Trovi almes appo lei iédc ù fìJda 

Tanta metcè, clr*^aUè Tue lucè fante 
Pa&er non lìa qac&anidì occhi greve j; 

£ (e raggio d'amor ponto la fcakfa.,. 1 
Dica tra fé; feael iteiace ainasfie , 
A G. lungo digiun^ueft'eica è breve. 




IN queftai luce niubilo^, e breve 
Non luce oggi di voi luce pifc chiara . 
O luce a me pie clie luci cara. 
Al col bel sag^ i* fon favfalk, e nevr. 

Ma si rarder me dolce , e '1 pianger kve^ 
Che gR ipirti ai ^o mal corrona a gara^ 
Percb è ventura fovta ogn' altra rana 
Per voi patite ogo'afpca aSèmaa^ e gceve. 

E ne ringrazio Amor, ch'ai voftra luone 

Femmè alzar gli occhia e di si nobil fiamma 
M' nuraghi Talma a (tanta loce infenna ^ 

La qual, benché s' abbruci ^ e fi confiimey 

Perder noo vnol deHo ^jfendor fiio dramma, 
£ intori» a voi iànpre s'aggira, e fem». 

Spie- 



HUTTO II Cp'TTMTTat, jt 

Spieghi. pur altri io quefte carte, e ìa qudle 
Gli altrui difetti, e d^^Àretin veleno 
Tinga la lingua , € uoo riceoga >] ireoo 
Stato, uè -g^ado «Ile voglie empie, e felle^ 

Che io fol deiìo le parti uniche, «e belle; 

Onde Madonoa il volto adorna,, e 'i feno^ 
Finger, caotaado^ ma per dirne appieno. 
Chiamo apollo in aiuto, ^ h Sorelle. 

Scriyi, rifpondoo tutti, in lettre d'oro** 

Non veggio in terra alla tua donna eguale ^ 
Né Soggetto più de^no ba it noftro coro. 

Io, che do lor credenza, e parnù tale. 
Le fue divine qualitadì adoro; 
Nò quaggiù d'altro piU ixù giova > O-cab. 





£ Lucréiia col fangue il ^iogo indegno 
Dice aver- tolto al gran popol di Marte t 
Quella lì vanti , che con più b^D'arte 
Lega le genti , e le i^ Ilare « icEgno : 

Ed or la gentil alma, e il chiaro ingegno. 

Dove 1 Ciel. tutte le fue grazie hji IparCe, 
Dalla fua liberta lieta lì parte, 
è fa trovar per ki mdo più de^jso. 



Ragion chiedea, ed era tempo ouat.. 
Che (t Bobtl fo^^Qi, atnato^. unto » 
Anch' ei pmraflè gU aoiorofi lai^v 

Amor gli fia benigp»,. e dolce qMagtQ ,i^. . 
Vince in onodellia ogni aatalor , uà inai 
Turbi 1 kt^tk de' f\m begli o^fkì Ài piaoCa . 

Veg- 



X 



5^ HtM£ DI fRWKCBÉCCVTl 



Eggio al vibrar dell* auree chiome bionde 
Rii 



y fOmaaer delle delie i raggi fpcati j 
Al mover della fronte in aria i venti 
Permarfi^ e '1 Cid htù tranqaillo, e ronde." 

Uefia fmarrito 'I Sole , e fi confonde . 
Al fi>^orar de' vaghi ocelli lucenti, 
£ le due rofe ogn'or £rek:he, e ridenti 
Fan , che V aurora il iuo vermiglio aiconde. 

Or del volto, degli occhi, e delle chiome 

Se il primo onore a voi , donna , ^oavienfi , 
£ di lace fortir l'effetto, t ^l nome; 

Di sì largo fplendor Annor <lirpenfi. 

Tanto, che fcacci le mie noeti, come 
Veggio tutto allumar co' raggi intenfi^ 





A fronte , <che ( fel grido al ver-rifponde ) 
Può fior l'orgoglio al mar, la rabbia a i veati. 
Gli occhi fovra 1 mortai corfo lucenti. 
Da ht arder Nettuno in mezzo all'onde:; 

I bei rubin, fra' quali Amor nafconde 

Le bianche perle , e ^ueMe , oodt a i prefenti 
Avranno invidia le niture genti, 
Voftre bellezze a nuli' altre feconde^ 

l^itratte in carte da maeftca mano , 

Un , che cogli occhi ancor mai non le vide. 
Benché le v^ia col penfiero ognora, . 

Defia mirar , mentre è da voi lontano , 
Né fcorge i rai delle due delle fide. 
Signor, come per £inoa uom s' innamorai 

Qual 




DETTO IL eO^TETT^. fj 

Ual ycce, 4' Orror pietà, oitnè, fu quella, . 
Che ben tre volte mi chiamò per nome, 
£ ra'annonìiava^ e non faprei dir come^ . 
Vita infelice, e morte aceri», e fella/ 

Qjual empia hice , o qual neniica ftella. 

Per giunger pefo alle mie grafi fottie^ ' ~^ 
Moftrava lunghe inargentate diìome • 
Alla mia frefca^ verde età novella? 

Ben mi foccorfe l'amorofa Dea, 

Perchè *1 notne gentil , che 1 Cielo ooora, • 
Nelle Aie mani fcritto a me volgea.* 

Ma dentro al cor mi rugge un LEON-ORA, 
Che /parve '1 iònno, e lei mentre i'kggca.* 
Talch io ión defio, e tremo, e /pero ancora. 




S*Io miro in Ci'el, v^gio di sfera in sfera 
Mille varietà , mille colori, 
E 1 Sole in varj alberghi, e var) errori 
Par variamente a noi mattino, e fera» 

yin terra veggio quel, che dianzi era > 

Non efl^ oggi , e cangiar frondi , e fiorì , 
Or con eftinti , or con vivaci umori 
Eftate, Autunno, Inverno, e Primayéf». 

E ooftra mente negli affetti fuoì 

Languir mifera in duol tenace , e rio, 
S'un dolce variar non la raccoglie; 

Però non è chi pofla unqua fra noi 

O natura biafmar, o 1 penfier mio, 
S* io amar varie fon taior mie voglie. 

H Stan- 



54' riMe m ftàt^t:%t<CCUTI 
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Tandomi fol jco'ostci peofieri pfì gioroo - -f - ^' 
Cofe ycdca maravrfgijófe , e tantt, ^ • *♦ 

Che tvon pub liogaa . «lacConcarle appieno. ' ^ " 
Caro armejlin cfì ina- biaoclsei^zà adorao 
Sì leggiadro, e gentil xn';^par,vp,jnaaQte,, , 

Ch'io n'ebbi il cor 4' alta vaghezza' pìeiìoj* 
Ma poi, come baleno,.. 
M'ufd di yifta, ed io tenendo intefe 
Le luci mie per le bell'orme invano. 
Un cacciator villano 

* • 

Di fango if cf afe « e ^n tal' srte II preiTe : 
Onde pictade, « Idcgno il cor 'm'accefe. 
Non molto dopo ag^c occhi miei s'ofiPerfe 
Dolce aoaoiofo <suidido colombo., 
N^ 4^e ìt carro alla fua Dea jftxftenne. . , 
Dal Ciel, ove le jìubi^.eran difperfc. 
Quali un Angel calar vedbafì a piombo^ 
£ fender Tatia -fenia muover pende . 
Da traverfo poi venne • 
Grifagno augello',' & di raqMtia ingordo , - • 
Che leco trafle l'ifanocetìte, e puro 
Col fiero artiglio , e rdoro, 
Ch' era di 'iàogo^ e 4' altre ^oacchie lordo .: 
£ iòfpiro , q^six me ne ricordo . , 
i dilettofo, e vago <ooUe aooenp 

Non vide forfè mai Cipro, ne Cìnto, 

Quanto quel, ch'io mirai, mentre alCiél piacque .' 

Quivi era' pih ch'aferove fl' Ciel fcreno , . 

Quivi 11 terrén pU verde, e pih dipinto, 

L'aura pih dolce , «. più iòavi l'acque: 

Onde nel cor mi nacque 

Alto defio;4i.&r¥Ì albergo «temqj, , , 

; ' " E'i 
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DK T)t ^ . ^-vf: < Q'P V ^ T'ir ^^ 1^ 

E 'I pie km» y jwa fr |)W%. vai %g,la, ^ . 
Che quei fiorittv Maggi? .^ ,, ;) 

Tofto cangioffi in trifl<> wdào vejoq , 
Dove contraua pioggi-a anq^c diiocroq* 

Felice; pianta; io (jucf nSdefbo' colle ... 

Fu traipoFtata , e col fevor od loca 
Di picciol tcQOQo al Ciel f'aodaTa akanido. / 
Quando il Sok k» pib ion» y e '1 toreiK bQlIe;^ 
Chi s'appreflava alla dolce ombrai no pooq^i 
Fonea; la; aoja^ e la fUochcUNl ÌQ bow^^ 
Iyi s'odia cao^oda 
Febo,, icordata del iuo lauro verde, 
Tefler d'olmo ghirlaodc >dle fue chiome: 
Ed ecco { io non io come ) 
Riman negletta , e li; ^aglieizai pw^e \, ' ^ 

E {erba appetì* del fuo ceppo il veide^ J\, 

Fuor d'un bolco iagrato, e veff<^ idmp«e^ ; ^ 

Lafcìando il likto y «ve pur nacque ^^u^j^f. 
Pargoletto leone ufcia veloce r . , , 

Queir età par, ch*<^i Nerezza Ijempre; 
E con queffo pento gli corfi Innanzi ^ / '• 
Ed umano il trovai piii che fero^^ : ,. ' .. ^ 

Ma il troppo ardir poi nuoce j 
Perchè (eco icberzMido, ìà xm raoimttb9 
SMnfiamm&i d'ira; e^coB(> tittlttto afpecto. 
Squarciommi i panni, e ih. spetto»: ^ . i. 
E partifli da me poi lento lento ^ ' . 
Talché a penfarvi fofo àticòr paveiito ; - 

D*oro fparfo, e di gemme alfine io Tcorfi . : 

Purpureo Iettò ,♦ ove dormia foave '' ' 

Giovane illuftre , di ferir già jftanco : 
Ivi cogli occhi y e col peniìer difcorfi 
■ H X Bel. 
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Bellezze , che 'i^mbianti il Ciel tion ave,, .1 
Ch'a raccontarle ogni bel dir vien manco ^' 
Ma fovra Tomer bianco 
Volò favilla dal mio petto acceib 
Per quel Signor / che i mondo accende , e sforza . 
Così defto per forza 
Via feti volò dalla mia vifta offefb : 
Io rellaì cieco, e neYuoi lacci preib. 
Canzon mia , fé di quefte 

Vifion trifte fai mefto, e dolente, 

Che fia , poiché '1 mio danno è gW prefenteP 




1 . 



T 



Acer non p(^ , e doler non mi deggio^ 

Se non di me, cui più d'ogn' altro fcufo; 
£ pur d'altrui mi doglio, e .ton rinchiufo 
In pringion tal , che libertk non chieggio. 

Altro io coftei , che cortefia non veggio y 
£ pur ognor di crudeltà Taccufo i 
£ tra quefti pender fon fi confufo , 
Ch'in dura frenefià ipefTo vaneggio . 

Sento nel petto uà non fo che pre£igo 

Forfè del mal , che non è. giunto ancora r 
£ mal può medicarfi un cafo incerto. 

Di &vellar eoo voi folo m' appago : 

Venite , che v'aipetta il tempo, e l'ora 
Sotto HCiel ) che di delle è gjìk coperto. 



Nel 



NEL tempo , che noo m'ebbe a sdegno Amore, ' 
Senza invidia mi viffi, e fenza a£anùo/ 
Ma poi ch*(Mr privo fon del fUo favore 
( Che mi duole affai piti , ch'ogn'akro danno ^ 
Vivo di vita, e d*<^QÌ gloria fuore : 
£ fé i martir altro rìpar non hanno} 
Convien , eh' i miei dolor afpri , e diverfi 
Per la lingua, e per gli òcchi sfoghi, e verfi. 

Ma qiial lamento fia giammai, qua! pianto 

Ch'agguagliar pofl& il mio (kito dogliofo ? 
Io so ben , che di voce , e d' umor , quanto 
Convieni! al duolo , apparecchiar non ofo \ 
Ma fbero di gridar, ai pianger tanto 
Che I mio martir non refierli nafcofo. 
Or t' apparecchia , penna , e , mentre ferivo , 
Occhi, verfate un lagrimofo rivo. 

Com'efler può, eh' un fi Cortefe afiètto. 
Sì dolce vifta , e , sì leggiadro viib , 
Che mi fgravò d'ogni gravezza il petto, 
£ iè vedermi in terra il Paiadifo , 
Or fia cagibfì di tormi ogni diletto ^ 
£ rivolgere in pianto il canto e '1 ri(b^ 
Amor, com'efler può ( h che l'intenda ) 
Ch'ogni mìo mal da ina Rilute penda? 

Io dunque fon da voi Graziato tanto , 

Io , che tanto v' apprezzo , e taitfo onoro ? 
Dunque ridete voi, voi del mio pianto, 
Voi, cui fòl chieggio , fol inchino, e adoro? 
A me , eh' ognun per voi pofto ho da canto, 
Date quefto flagel, quello martoro? 
Tormentate così chi non v* ha ptiTefò? 
Or quando mai fii '1 onaggior toito intefa? 

Qual 
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Inai ftifmqs <^^ 6ti^ » f» V^^- 5n'orc» . -. : [ .' 



5e non, 4.aww¥f ejofp^ hq opat euwmcff^? - ;- 
Né me 4i ^il».> i cnà -ÀocolpiM» Amore, ^ 
^ *l Ci«l, cfais t'ha cieppai bebà, eopf^^fler, 
Ma^ s io 4QQaC<» f *4io> TmÌBB^^ e /i oom » : 
Benefizio il '<iÌHiuvistfe-p e QQn. ecceflb; 

Che piJl b$l:d0Q 4Ì ^l (M 9 itQt. f^CSMK io» 

Nof» ch'^a. tso^j; csa «OQ; pU9 farit a Dio>« 
Se ti Re del Cii^^ Ha «leda <^a fi accetto ^ 
Cb'^alcnil coRoéd» U r^n« W per naeitoj;: 
Ch«' clwfcte fer; ^t, ^ cbe 'I pUi perfetto 
Cuor i «hft Qfial iyié> « 'f pU» Àdel t' è ometto? 
Né io da voi p<^ ìprì» inercetk affetto > 
Cbe gir.Ansel nò. nwffriate^ o- 1 Cielo apfecto 
Ma l bc^li Qccbiy la frooce, e 't doke ri&» 
Piit grato a me^ cb'air armeU..«.~ 
Già men che prima io- nsm le Toa fediele,. 
Io non ramo ora; imn, noQ oaen ITadioco* 
Onde vctiigonou Qdmèl tante queielè? 
Perchè dunque per hi io Cj^aéiwf^y e cboiof 
Amoff , tu taci ^ e^ c«m' efla » cradelc, v 
Prendi lorfe piacer del unto stiartoio: 
Ma odlfa fia che puoi (u dtrnù , s'ella 
Per cmdelUi» non per, mia cofpa^ è felb^ 
Qoe^ é queTy che mi ia «anco tznguìre, 
£ 'a tal ontferia la in[a vka chìu^. 
Che mi Cocm^Sr ootS' per. mio &lliie; 
Ma fNSr shtittOf &e voglia inìque, e crude.*^ 
Or comiT pu^ giammai aceoofenttre 
Amor, eh io queilo career mi rincbìude, 
Ch* altri m prii i f e. opo per noftro errooe ) 
Di quanto acqulftai già cd1:£uo iavoceè 

Se 



Se Tei yendicator d'ifigiufls ^efe^ 

Io ttcfA £o già ^uel, ciie il tw» fiegno àfpdttt ; , 

Hai Tarco in mano^ e le «quadfelia t^j 

Fa di me, e di tè, Sigoof, vendetm» 

Deh! quanto in vao fon mie ^role ^fe, 

Ch'ad ^tro amante fai coflei loggetta*. 

£ ben il jDuo peiilìer col $io fi Scontrai, . . ^ 

Che' m* avete am1x> con^iucato cpntra« . 

Dunque che dehbo far? chi mi configlia ^ 

Qual fperanza mn fcbi^ge^ a cui «fl'iffiéof 'i = ' 
Per aver ^«npre iagrìostìfe ciglia, ' ' ^ ■■ A 
NòQ Icmiaa.ii ^tt6l,-^^'jpet «om^fauo ^rido% ' ^ 
Fa l'ultima iàetta almeo vermiglia 
Nel core afflitto^ ov'io, crudele i*-9nnido.. 
Dammi la morte «oms^^cb^io /e ja chi^^ggio.' ^ 
£ che far puoi a un ^tuo^nemico peggioT 

SOgno, che fpieglù ^l mio iaiiogoo X^ti^ 
E con tuoi dolci ^ e manfueti modi 
Queir a(pro cuor inteneriiìci, « /nodi, 
Ove Amore fpuntò ben mille /bali. 

Dammi le voci alle tue penne eguali, . 
Perch'alàunenté .io ti xifq;razj, tlodi^ 
Perchè la ami, che già mi firìo^ i uqdi^^ 
Muove a curar ]e mie piaghe mortali . 

Uimmagin fua non piacque al Bel Nafrifo, . 
Quanto a Madonna P ombra lua, che finiCe 
Le mie lagrime vere,' e '1 vìfo fcpòrto. ' 

Mentre doi;miva/£|^ tuo .ii^iò avYÌib^ 

Pietà l'entrò nd jNmQ^,,f;^jq(r4(^visifib^* 
£ fiù ch'ella indugiava, ì farei morto. 

Ve- 



6o KIME DI F K^^tiC. ^ l^CCVT r 

VEdrete pur l'alta mia fede, poi 
Che '1 voftro onor più che mia vita bramQ ; 
Conofcerete pur, donna, che v*amo. 
S'offendo me per non offender voi. 

Perchè più la mia vifta non v'annoi. 

Mi fon tolto da voi sì afiSitto, e gramo, 
Che fol la morte, e'I voftro nonne chiamo, 
£ il Traftmeno afiK}rdo , e i vicin Tuoi !r 

£ fé del pianto a voi giungeilè il foono, 
A voi dirette ; o cuor troppo inumano. 
Ch'a un tuo ferv'baì queuo con6n prefcritto/ 

Ma s'a voi par , che io pur vi'ftia lontano; 

Se non per mertò, aimen vi chieggio in dono. 
Un verio fol di voftfa mano Icritto . 



D 



Anzar vid'io tra belle donne in fchiera, 
Tolta dal gregge un'umil paftorella. 
Che nel tempo di Titiro fi bella 
Fillide, e Galatea forfè non era: 

J 

D'abito umile, e di bellezza altera 

Sen già tutta leggiadra, e tutta fnella , 
RitroTetta, vezzola, e fdegnofella, 
Da ht arder d'amore un cor di fiera. 

Da indi in qua teng'io per cofa vile 
Oro, perle, rubin, porpora, ed oftro 
Con quanto puote ornar pompoià donna. 

Sol gradifco coftei pura , e gentile .* 

£ fol per ingannarmi Amor m*ha moftro 
Rara beltìi fotte fi baffa gonna. 

Due 
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HCTTO IL CarrvSTTU, 

UE fcorte infide , « belle 

Vi traSeto per vie piane , e Tcgiete 
Ne] Labcrinto, «re fmarrito iìete: 
Né Chiugi , o Creta pib del fuo iàrelle; 
Che, ie J'bb ebbe del fuo Rege 1' offa, 
E ferrò l'altro nn mezzo avuo ignudo j 
Quefio di vìvi i fotb, 
E fcioke ferba un tauro armato, e crudo. 
Al «ui ferir oon vai elcoo , oè feudo. 

llaceml aver fra le mie pene ìntéTo ,' 
Clie voi lìate anco In l'amorofa fcbiera , 
Non per veder languirvi , ma perch'era 
Foriè il vano ardir mio da voi rlprefo . 

Or non farà, eh' il daol , ch'a voi palefo. 
Non ^uiflii appo voi fede pili vera : 
Né fi mi pota ter Y"!! -cor lo fpera) 
Gioir , voftrk mercè , nel fuoco accefo; 

Cfa'uom mifero ad altrui creder jx>n teme.- 

E ciò .provolo in me , eh', afflitto , e gratoo, 
Fartni veder tutte mie pene in vui. 

Partianoo dunque i fofpir nòftrì inlìeme : 

E s'altro non potemo , almen moflriamo. 
Che r affanno d'un fol rincrefca a dui. 
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ti RIM£ DI rn^li^^. BECCVTl 

N vitto Capitan , pien di valore , . 
Non perchè io Iperi al naio dolor conforto, ^ 

Né per narrado a voi, farlo minora. 
Che liei mk) mar ogni: tiparo è mofto^* 
Ma fctìvo i ibxfito dal fovercfaio ar-dore : 
£, fé utile alcun non. ne riporto, . 
Dipoi che tutti gli altri, beni ho perii ^ 
Poilb . perder anoot l' iocfaioftn»^ e i verii . : 

Doglia al mondo non: ^ •^oanto la mia .' . 
Uom piti miler di aie non vede il Sole: 
Mai fortuna ad alcun non fii sì ria : 
L'altrui difgrazie fon rofe, e viole. ' . • 

S'alcoin afflitto it mio gran male fpia, J-. 

Ara ben torto., fé del fuo iì duole ^* 
Ch'Amor', fortuna, il Ciel fer lega infieme , 
Per porre un notn nelk miiqrie eftret^e. 

Laflb, lagrime più che inchioftro verfo, , 

Né ^r dire il mio duo} , bafbn. le carce .. 

Non nngo, oiioè,. per far più bello il yerfo/ 
Che '1 mio dolente flil privo è d'ogn'arte: 
Così men iofk il nojo dolor perverfo, 
Còm'io ne. taccio a voi la maggior pdrte; 
Che il fcrive un martìr difficilmente - 
A chi '1 medefmo nel fuo cuor non fente . ^ 
Ma s'io poteflì in un ibi giorno,, o doi , 
^Cne pop mi bafteria tutta un*, etade ) 
Dir il mio mal , né fu^è per me poi 
Sorda ogni orecchia , e morta ogni pietadè . 
O voi beati, o fortunati voi, 
A cui lice mirar (anta belcade. 
Non previfta da me; ch*'i raggi immenfi 
Gli occhi abbagliarmi , la^ ragione , e i fenfi . 
■ Pian- 



Piangete, occhi miei la£, occHi, piangete; 
Verfate ornai giù per le guance un fiome ; 
Poiché il mio bel tefor pih non vedete. 

Occhi, piangete^* pòlche il vo&to lame 
Si è nafco{to da voi, piangete tanto, 
Finch' il mìo cuor in piano;er fi confume. 

Occhi miei, raddoppiate il voftrò pianto; 
Poiché v'è tolto di liiìrar più quella^ 
Che fopra l' altre donne ha 1 pregio , e '1 vanto . 

Udite , orecchie mie , l'aipra novella ; 

Partita è la mia Dea, né a voi piti lice: ' 
D'afcoltar quell'angelica divella. 

Non «iflerà più a voi chiaro, e felice 
Quel fuon delle dolciffiiiie parole. 
Che fur dell' ardor mio prima radice. 

O fianchi piedi miei, già non mi duole 
Stancarvi più^ ma cIk v'^è tolto il gire 
Ov'è cokt^ eh' e^rdtaf vi 6iole . e," 

Come potere, o paflì urici , ioftice . . ' 

Deli'uf^o camaqJQ vedervi fima. 
Nò poter più l'acca beltà ieguire? 

Dunque, occhi , orecchie, e piedi miei, fìat' ora,-. 
Ciechi, fordi, ed infermi, or che v*è tolto 
Vederla , udirla, e ritrovarla ognora. 

Ma tu , cuor mio , che Tel da rpt difciolco , 
£ trovi la Dea noftra al primo volo, 
£ lenza lei non (Bit , poco , nò molto; 

Scuoprile il nofiro afiànoo , e 'I cdmuot duolo ; 
So, che tu meflaggier fidato kì. : 
Dille ch'^o vivo, e ch'io mi palco folo 
Di pianger fempre , e penfàr fémpre in. ki^[ 
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«4 tiiHSitit wit^^jc BBecvrr 

SE io non ho vita in quejfbi morta vita^ 
Né viver poflb in' quefla viva mort^ 
y Parrai,, ch'ella non fi» vita, né morte- 

Quefta , dov' fignor mon> , e refte in viCa^ 

Or poi ch'ella non è morte, né vita,. 

Eflec deve fri un tratto e. vita!, e morte ; 
Né quefto anch'^efler può ,. perchè la morte 
Molta è contraria air èflcr della vita. 

Egli è un ftato d'amor, che piti che morte 
E* duro, ed empio, che mi tiene fai vita , 
Pisr &rmi ognor provar,, che: cola é morte .. 

Così laflb mi' vivo fenza vita, 

E mi moro in un punto fenza morte,. 
E pia acerba, che morte è la mia vita.. 





che hai donato te medeftpo , eomr 
Si dona un fior, o eofa altrai più lieve;: 
Ben ti voglio annunziar , perchè' men greve 
Ti fia- il portar dclKaraorofe fome.. 

Ndiir due prime note il fuo bcF nome 

Ben ti promette in poco fpaziò, e Breve .•: 
E voglio fuona il fine, onde fi deve 
Sperar ,. eh* il dono ogni Aia voglia dome i 

£ poi venendo a ragionar con luf. 

Se tu' gli dici ; ben tr voglio , afcolta: 
Le tue parole , e volentier ri^nde « 

Già {on le voci al tuo defir feconde: 

Segui l'augufb, o cuor; poiché una volta 
Donato fei, né ti puoi èa d'altrui. 



Spcf. 
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SPeflb un doke idefio ^nonar mi.fi^ole 
Che di yoi , donna iìégalafe ^ lio fcriTar 
£ , come , uom che fuor di mirura vaok ^ ' « 
Piglio la penna in man, d'ogiu arte priva: 
Ma quando io voigoatte hfiusac fcìiSy: 
Dove appeini : 3 penfier volando ^iva ; . 
Trema la oian, refta k> fpirto in feop, 
E vergognoTo il gran defire affieno.. 

I>ìco^ Signora mia, die fotto il Sole 
Si fcorge iok> in voi celefte £)rma, 
£ le divine angeliche paròle 
Non altra voce, che h voftra ferma. 
Più che cofa mortale aflèmbrar fuole, 
Se'l bel pie ftampa in filila terra Forma: 
In iòmooa in vói vifìbilmente appare 
Qoanto natura, ed arte, e1 Ciel può. &re. 

E iè ben fuCe ogni bellezza perla. 

Né farieno i voftri occhi II mondo adomo: 
Che fé h mano, e ') vel fx>a s*attraverfa; 
Rinnovar ponno a mezza notte il giorno.* 
£ , quando il Ckl piti ipeflà pkìggÌTt vef fa^ 
Cacciar le nubi,, e ferenar d^ incorno: 
Quetarfi i venti, è'I mar nel fuo furore^ 
£'£tf, fé cofa fi può far maggiore. 

Ma Toi, vaghi penfier, di paflb, in paflb 
Scorto m'avete a ragionar tant'alto: 
Già di icriverdt vói Timprefa laflb: 
Invano omai piti mi darete aflàlto; 
Che s* io , che tanto voitre Iodi abbaflò , 
Quanto, Madonna, col mio dir v'eialto; 
Or tacerò, che farvi ingiuria temo; 
Poiché in lodarvi l'onor voftro fcemo. 

Solo 



w iiTjijj'jKr»«u?tas«cnny . 

Solo io dirb, cbe , (e nel xm^ axampo^' ' i 
Maiavigtia aon fu , né doglia omaggio j : 
Cli'io Doa do«i» trolrar 4]Del giamo (baojpo , 
Cli'io non atdeffi a si poficnts taggio: 
E tal gioja iBJ porge -il. voftpolarépo, 
CBe non martir,noii.:ainoraio! oltraggio, .. 
Non volger d'Ianni , o fclicario loca 
Potr^ rpegBere in me ^ dolce £>co. 

Ma quando io fia per voi d'ardere inlegno, 
E che troppo alto afpiri il mio penlìero; 
Non puote, alma gentil, e&tii a fde^t» 
Una lede ataoniùt , un cor fincooy 
Che talor icorgo di pietade tm fègno 
Nel vollro vifo regalmente altero, 
Che mi porge |>aldacza a dirvi in catte * 
Del mio giave nnrtir la minor pajte. 

E s'importuno a voi forfè mi inoftro 
In troppo ragionar de' mìei dolori, 
E' che, fé fufle tutto il mare inchioAro, 
Badante non ùn'a dirvi ì minori.- 
Ed'è quanto, fcrivendo, vi dìcnoiro 
Bieve icintiHx d'infiniti ardori. 
Dunque, s'in quello pur molelb Iona, ... 
Spero trovar pielk, ooa che pcrdooo. 



Qual 



ÙtTT li, e OTVMTT s4. 6f 

QUAL di Menalo fuoi paftdre alpdlre , 

Poi^ divoto il mefe innanzi Aprile 

I primi fiofi , « de! novello ovile 

II primo latte aUa Tua Dea filvettre^. 

Tal, donna, a voi, non io divaj o ttm&ity 
Ma pih eh' a donn^, 'aveia.Daà: fonile ^ 
Che più bella, pia fiiggia, e. piU geotHe 
Non vede 'LSol dallialte fiie rfòodhic^ 

Io riverente fagro 1 priaii< otiòrf^ 

Che dianzi riportM fecifo tjueiranni. 
Onde m'ornaue voi% nuova Minerva. 

fé debboniì a lei prà grati odbrì , 
Più ricche fixiglie, o più leffgradd; canni ^ 
Miri la fey che qtii iì cbia&, e iècfa. 





Ote^fi io pur 60Q ^d r|a)s « bcUe .« /i 
Delle voftre eccelleaM: ornar le cane. . 
Come affaticherei Tii^g^no^ e Tarte, 
Per darvi grido in qiiefte parti, e ; in quelle; 

Ma, perchè ogtior di voi lòdi novale 

lo mò(lri al mondo id più d'ati- foglio fpairtè; 
Del vero adombro la millefma pite, 
E l'arene contar ceft^, è le Mie. 

MegliQ è daofflie tacer quel, ch'ogoud t^ede. 
Che bi del voftro ri£iK> é'egio, ed allo 
la fi povtro ftil sk bafla fède. 

Se col dito vi nooifao, aflài v*e(àko: 
£ , it penna più Ai volar £ tx^<t ; 
D'Icaro tema, e di Fetonte.,!] iàlb* 
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FIT di grandezza la bekade uguale 
Al voftro iionie, Europa, e fii ben degoo : 
Né capea minor canapo il bel difegno 
Della forma celefle, ed immortale, 

£ ilccome del mondo tiniver&le 

Drittaoaéote T Europa h il più bel regnò; 
Così ( noa V abbian F altre donne a Segno ) 
La beltà vofi» ibpia ogn' altra iale^ 

£, fé a quei primi tempi Europa antica 
Fofle Aata A. bella, il fommo Giove 
Non fi veftia d' un pigro tauro il velo r 

Ne men fidava al xaixt fi <:ara amica; 

Ma, psefe del fuo augel forme. più nove, 
V'avria portata, e degnamente in Cielo. 




'Amar fi deve il beHoj oggi raccolta 
Nel voftro ^ilo ogni belkzza veggior 
S^'alma lodar di bei coftumi involta; 
Di coftumi nefluna a voi pareggio; 
Se pregiar la virtù fra noi ièpolta ; 
II voftro feno. è di viftutc il fisggio • 
Dunque <^uno omal voi, lodi, ed àpprezze 
Per virtù, per coftumc, « per bellezze. 
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Mor, che voli a i bei penfieri in cima, 
E negli occbi più vagbi il feggio tieni » 
Citerà, e l'odorato clima 
Del tuo bel Cipro, e in quefto luogo vieni. 
Dove il più bel penfier s'alza, e fublima, - 
Dove ibn volti più che'l Ciel lèrenir 
E fé bellezza, e fé valor ti muovfc , 
Volgi, Amor, qui 11 tuo cotfo, enon altrore. 

Vie- 



Vieni, Amor , che più degno, o dólce luoco 
Trovar non puoi; dovuniyie ìI.yoIo aggiri; 
Mena ceco il diletto, il rifo, e il giuoco, 
£ lafcia dar le lagrime , e i foipiri : 
Vieni , e in queft'alme defta col tuo fuoco 
Di virtMtc , e d* onori alti dcfiri : 
Né ti fìà r oneftade oggi nimica j 
Poiché a quèfte bellezze è £ttta amica . 

Deponi, Amor,' tutte F altre armi, e prendi' 
La Diù chiara, fpave, e pura j&ce, 
£ rinfiammate . Qoftre voglie accendi < 
Di bella gio>a , ' e di perpetua pacf ... . < ; 

Scendi veloce ai noftri preghi , fccndi : 
Ecco ciafcuno al tuo venir' già tace: ' 
Già le tue penne ìopra noi fann'ombra^ ' 
£'1 tuo bel fuoco ogni bel pett» ingombra. 
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01,. caduchi ligoftri. 

Col vivace amaranto, 
£ la volubil Clizia, e'I molle acanto; 
£ .voi, tra. fiorì illuflri, 
Narcifo, Ajace, Adon, Croco, e Giacinto, 
£ la purpurea . rofa , e '1 bianco giglio , 
£, di perfo, e di giallo, e di vermiglio 
Ogni ceppo dipinto 
S'inchini a que^ fola 
Amorofetta, e cahdida viola . : . 
Cosi ragiona il Re de' fiumi, ed io 
Lungi il bel fior fo^piro, amo, e defio. 
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Siccome a piccior^epìto > che fcnta < 
Animófo cavalio aha h teda j 
Tal un cor lioti villao Rinfiamma, e 4efb 
Ad ogo'atco geotit, che 5' appreièota . 

^cneódo io dutujue.al bel faluto intenta 
La vaga niente» ^ rifvegUarfi à pre(b; 
£ la man , che gran tempo oziofa refla , 
Di vergar nuove carte, audace tetita. 

Già entrato fon nella fmarrita via , 

Senz* altra fcorta , e mendicando vegno 
Quel, che s> rìcàmeote in voi iìferba. 

Onde tni porgerete in cortesìa 

Qualche fratto- novel jdel voftro. ingegno » 
Se la preghieija mia non èiuperba. 



/ 

/ 




L'Alma, che dianzi a correr non iu lenta, 
Mercè d*un motto in l'amoroia inchiefla. 
Luce non ba, fé non quanta le prefta 
« Quella fiamma, cb* intorno Amor l'avventa. 

la mia voce ornai debile , e fpènta , 
Se con il Tuo garrir troppo v'infeftay 
Non cerca portar frondi alla f oretta j 
Ma sfogare il defio, che mi tormenta. 

Né men cortefe in l'avvenir mi fia; 

La voftra dotta man, lenza T cui pegno , 
Son come prato lènza fiori, ed aba: 

E gli alternati incbiolbi tuttavia 

Porranno in carte or quefto , or quel dUegtìOj 
Perchè cantaado il duol fi difacerba. 

Una 
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DE rr9 t^ tOTTSTTji. ;?« 

N A lagrima è *l ' premio , uar laccio il pegno 
Del mio amor , laflb , /ef. delia fede mia , 
Datimi, ^ciocch' io pianga , e che Io fd^qo 
Chiuda per Tempre a 1 miei fofpir la, via.' 
Ma perdiè men del mìo morire indegno 
Così chiara beltU macchiata fia; 

10 vi rimando il voftro dono a volo, 
Ch' ad ticcidef mi baita il dolor folo . 

Jando vider sì bella aJtacagione , 
Coniéntir tutti i fenfi al mio gran male; 
il deiìr fu prefénte, e la ragione 
Fermo)Iò, alzando al voftro lume Tale: 
La niemoria lo fcriflè, e fui prigione, 
E di mia libertà nulla mi cale; 
Ma fhe non iboo, oimc, tacendo Jotefo.: 
Pure il tutto per voi m'è dolce pefo. 

Ih che di lunghe, e bionde chiome, e crefpei 
D*un breve, e molle, e negro crin nà' appago; 
Mi punge il cor un'amoro» vefpe, 
E fon ognor più xf' attizzarla vago: 
Onde quafi, com'uom, cb'adombre, e nceipe, 
Leggo nel guardo' fuo vivace ; e vago ; 
Dammi nel volto pallidetto, e bruno 
Ben cento baci, e nien non ne voglio uno. 

11 pon le labbia SS& voltre rofe, 
Nettar bever fi crede, e II velen lìigge; 
a lingua vibra empie iàette afcofe. 

Ed aflalta In .un tratto, e fere, e nigge. 
Laflb , quefte Spagnuolé arti iniìdioie 
Già non conobbe un, che ppr vcà fi ilhiigge; 
Né men del 1)ianco dente allor s*aecofife, 
C^ moftrò di baciarlo, ci cuor -gli morfe. >. 

K 2 Beli 
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7* ìiÌìdÌl>JfJi^1iC.ÈECeUT.t 

BEN puoi tu aodorne, o Colle Augufto,' a&éfa 
D* aver nodrito , e Cci^r V oùk ancora 
Del gran Bartolo tuo, che'l inondo onora» 
E l'altezze di Cefare, e dì Piero. 

Ma, poiché dal gentil legnaggio vero 

Veggio fpuntar sì nobii germe fuora^ 
Come fpunta dal Ciel vermiglia aurora^ 
Vederti alfommo d*ogni gloria fpcro; 

• 

Perchè, fé quei d' inte^'pretar fi vanta 

Del buon Giuftiniano iiacri inchloftri^ 
Quafi fpiito fra noi d'un nuovo .Apollo;^ 

Quefti ne viea con tanto imperio, e tanta 

Grazia dal Ciel, che pur cbie'l vifo moftrf, 
Pone altrai legge , e dolce giogo al coiloi. 
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Tiamo, Amore, a veder fi nuova luce. 
Quello , Icefo dal Ciel , Tindareo feme , 
Ch'ha le bellezze, e le virtudt rnfieme 
D' Elena, di Caftor, e di Polluce: 

Vedi, C;h ha tolto e l'uBa, e.raltra, lucq 
Alle delle fraterne, e le fupreme 
Grazie al bel volto, per cui Troja geme; 
Vedi , eh* un altro 5oIe a noi traluce : 

.. 

Vedil cor Ato tutto gentile, e vago 
D'onellà, dì valor, di cortefia, 
E d'oporate voglie albergo, e iègio» 

Io di veder tanto fplendor m'appago, 
E , fé mi lice udir F alta armonia 
Delle' -dolci parole , altro non chieggio . 
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i>ErTO 11 eO'P^ETtjt. ji 

« 

COme augeltm^ che va di ramo in ramo 
A dar nel vìfco, dal defio fofplnto, . / 
Cerco le noie; ad una ad una ^ e«:chiaipa 
Di. quel bel «nome, cb' bò nel C9r dipinta^ 

Beltà, eh* è primo incontro», è r«fcar, -e Tanoo: 
Rara poi trovo, ondMo fon picsibj^ «. vinto ^. 
Defio lei^oe; e mentre ìmco, ^e .bcamcfi,. > i 
N6, dice il fine in iìion cmafiovie diilinto^n ; 

Così pien di defir, di fpenEie fiioie:,. 

Rara belletta , ; é i crudeli^ vesi leg? > 1 
Né d'dn fol xìm peniìec vivo.ugpore.^; ' , ; 

E it tanta dureìLza Amor non pi^ay » 
Sarà (troncando alla mia vita i'eiej. 
AI& non già',inìa dlfpietato lOmega.. - . . 
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Onna real OtfaggHi dal Cìci dticelà , i ; . ■ O 
Acciocché'! mondò riverenza v'aggia^ r • f 
Che di voi n^ piti^ iieNa,. nèpiil .^gia^: . . '"^ 
Ancor non vide, o pia. d'onore acc^/ , ; j) 



Se i più fuperbi tetti a vóinori pe^.. v ^ .;\ 
Lafciar per verde, e folitaria pasgia/ 
Come di itar fra gentèafpra, e ielvaggia i 
Non ne rlman sì nobil* alma ofiè& ? 
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A voi dunque voi ftefla j e !iproprio lume 

Rendete ai chiari fpifti, a quefle membra 
L'alma, cb'ilfuo penfrer v'apce, e rivelar . 

Rendete a Roma ogni . gentil coftumd , . 

Ch'or nuda giace; e ienza voi rìfembra h 

Vite fenz*olmoy e ièaz.' antenna vela. . 

Men- 



MEntre Todiato Momo empie le cftrte 
Deir altrui colp , e d' ogni iatorijo Tuoda . 
La negra òoìX il ainit>-, e . flou perdona 
A Giove. pur, non eh' a MÌQecvg,.Q Marte ^ 

Scendi tu, fagro Apollo, in,^e{b part^,, . , ^ 
£ di Clizia genti) meco ragiona ^ ; 
A cui graiia, beiietza y e virt2| dona,;., .j'' 
Quanta può dace il Ciel, natura, ed arte ^ 

Dammi, Signor, ch'io giunga, all' ialta meta 
Pelle fue Iodi , e io (di mio ri/ponda 
Al bei defio, che dentro i| petto ferr^. 

Scrivi , Febo tìfyondc , e in ciò c'ac^eta : 

Quanto il mio carso gira , é i mar circonda , 
Non veggio .pari alla tna donna in terra , 




^]^i , fida Consorte , in Velie bruna 
^3 ^ magiÀmnìa tua leggiadra impiela , . 
£ '1 tuo chiaro valor, vinca rof&fa'^ / ) 
Che ne fé morte ^« CDsixea fortuna» 

Tu fra le Grazie fei del numer nna. 

Col terren Giove a giovar fempre iotelà : 

£ la tua man, di caritade acce» , 

Lo fparfo gregge mio paiice, e laguoa. 

Così ragiona, e l'opre aitme, e belle . 

Di quella nuova Erfilia ammita , e fcorge 
Dal. quinto Cieb il Tuo geotii Signore ; 

Seco è Quirino, ehice or fa leilelle, 

Pofcia che *n Roma il èel nomeriiòrge 
Della fua donna, e cortefia non miioie. 



Il 
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IL bel diamante , br' io mi Tpeccbio , £inimi 'i^ -^ 
Veder la una fte&*alnaa in fuoco ardente; . ^ , : f 
Nò vedendo io minor quel, eh' cllft ièote. 
Non bafla Tpase alfalu tinpfdà dajoinù :^ 

Che fé tu, come fuoti , Amor tVttì6m«mm 
Ed eflà ognora pti d' arder ,ooofciile / 
Ragione d^ ben, cbe tane*sdceiidÌQ alfeiite. , 
La durezaa, che incontro aacQO ftanupi. 

Né Cpero invati, clie^tm liquor molk fyctiA%! 
de non mèiue il ròmor , qyei' dwo obbie^ , 
Se bene it isrA^ al fuo vigor s*^rK(iSi; 

E fé pur, come il ferro, il fuoco iprese^s 

Pianto, e ^iigue verfmdo |^i,«c^«» e 'I.F<<^9 
Avran forza 2* aprir fi bella, pietra^; .• 




ECCO Laura, che (piega a i ooftfi sioioi 
L*onefto,e il grave,- e il bcHo, e il-Sggio» « iliàoto» 
Che dell'altra fi caQta,iii'CNÌMbel>aiitO! 
Par, che fi' fdeim appreso -^Ue^ , t (c^tm: , 

Né , perchè il fuo firan Zio k .obioiw «^oroi . 



idue gerc 
alt«ramsfite 



£ 



' però men benigna , o meno umile . 
Rivolge il cigfìo>, -e 'I pufD animo - (copio 
Sopra Ogni gloria unoana aitò, -e geotile ; 

jnd'efcon gli atti', « le parole, e.l1o|pre. 
Cortéfi, e bdle. Or tomi il (agro luifi» 
Né mortai 4ingua a dir di ki s*adopre. 

Qual 
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QUal tctoérarìa mano inakar Fuole . I . ! 

La piìi beirofwa, che .natura Jeflà^ ; .7 » 

Mai «febbricaflc , « non potóa feife' ejGTa . - 
Riformar più l'alte ibclkziefolc? 

Chi vuol I«ce ftìtfàrì flal mio bel SoFe , , • i 

Se lunge altólia., X ftrùggc chi ,s appfcflV ^ 
Amor'vthé l- ha dentro al.nQio,fii)re ieoprcflav 
Or ne- va cieco, x dd fuo aroij? fi. duofe- 

Ritomcrcbbe^al éfcd «fftro indaniDv :'. , .r^ 
Pcf trarae^ efesio > :jdi 2lcufi Tlinge^iQ r. : • 
Con gli • altri, ch'cbber ùltd» di qw^l'art^;; " 

Solo il Pittoc, x*€ Sorga onor^, .ed Arno» 

I^! iGiet' difitela, j^e rltiaflc n carte . . 

E quella Lairasieqa^l^a *° ^^^ifegod. 

l' Aura' gentil si- dDlcementc fpiia) ^ :. ' ' ' 
j' la cfuejla parte, d'ove Anpor in* incende j 
Che TfuoCoÌ4Ìii^iC0nifuQ»,iO non rfa! offende : 
E dì'^iè 4peib Amor i«p s' 

Quefta le iiubi fcftcci»', i '«dietro tira. 1 

La piòggia,- che dagli occhi ognoc mi «rende: 
Que>Aa- chiaro^ e pan^iL fubifo iieocfe 
Il nubildfo -cor, -quando '&fpirà- : 

E fé Zefiro fe la tmt veidc ; i^ ^ 
Sol lina; vfblta nei: cxnomtn del Sole 
Pur col fevpr- della fua bella sfea^- 

Coftei lenz' atcw» Bcbo ixi noi rinterde .. 

La fpeoW in »pgni ' tempo , e qoàbdo. vude, i 
Puote -ogni giorao in me far primaver».: 1 1 

-: li 




• * r 
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IL dì, che Laura Comia in terra nacque ,< 
Era fereno il Ciel , fpargendo fu<ki 
Nembi di grazie i pargoletti Amori, 
£ chiare, e belle, oltr'ii aoflr'ufo, Tacque; 

L*aria a tant'opra Tempre intenta tacque i. >.,;;< , 
Piena di varj , e prezioii odori: 
La terra fi vedi di nuovi fiori. 
Cotanto il venir fiio quaggiù le piacque • 

Giove con tutti i Dei , e la natura, i 
Quafi pentiti aver tra noi mandata 
Quella, che 1 pr^io dilafsii ne lUofira/ i 

Rivolti a contemplar la lor fiittura, 
Difier con irohté dolcemente ilata; 
Godei ne toglie l' alta . gloria nofira;. 




DOnna, di cui nel vifo i gigli, e Vo&ro 
Mofiran , eh' è di fiie grazie a voi cortefe* 
L'alto del Ciei Motor, eh' a fiirvi inteiè 
Dik beltà , di' vaghezza . inclito nioilro ; .. 

Se l'aure, onde ha principio il nome voftro, 
Fermano il corfoj a rimirarvi intefe, , 
E djil voibfo fplendor fùbito accefe , . ' 
Incendon l'aria, e *1 bel Paefe noftroy^ 

Qual meraviglia pur, fé mille, e mille 

Uomini illuftri , al fi»l guardare intenti 
Il lampeggiante Sol de' bei voftci occhi, 

Sembrano fcogli , e tai' ipargon fiiville , 

Che han focza d'infiammar .le nevi algenti P 
Ceffin dallo (hipor, ceffin gli fcioccfai. 
ì , L Ri- 
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Rlpanzio mio j per fer venire* a riva 
Lo fianco legno tuo , fi moffc un fiato. 
Ch'ai fuo dolce fpirar, foave, e grato 
L'aefe, e Tonda ^nocmocar s'udiva. 

I miei fofpiri, a cui J» ftrada apriva 

Il rimembrar del tuoi mifero ftato»- . 
Giunfero in poppa alla doUr'aUra a Iato j 
Onde a vele gonfiate in porto giva . 

Bra fereno il Ciel , V aura tranquilla , 

Quieto il mar V ma nulla ( oimè! ) ne valfè 
Contra la rabbia di Caridal , e Scilla . 

>So, che d'un tal naufiagio aflài ti calie) 
Ma premer non ti dee s' ogni iàvilìa 
Reda feco fommerfa in Tonde falle. 




L* Ameniflìmo fito , ove fiete ora / 
Felice voi^ d'ogai diletto abbonda; 
Non però sì ch'ai "mèrito rilpohda 
Di colei, di' ivi regge ,; o fiiv dimora . . 

Ivi Donna real, col piede infiora 

Del vicin Tebro la finìftra fponda ; 

Apre, e ferra cogli occhi il corfo ali* onda, 

£ col fuo- ragionar l'aria inoaaiQm, ' 

Cercar non vi bifogna Cipro, o Guido, 
Per trovar lotto *l Cielo, o GalantinoV 
Un più cortefe, e fortunato lido. 

Oggi è fi altero il r Fattoi Tiberino 

Col favor di cofisi , che toglie il grido 
Al Fattoi Greco , onde ù trae or fino. 






Non 



PETTO t$, 'CCtVlf UT T ot. 

NON (net! , Licida mia , dolce avella 
La voftra canna in chiara fuonp, ^ Tofco^ 
, Che uà bella CQftei , eh' io ficonofcp , 
O per N'mh dì Cincia» o per forella: 

E s*uQ tratto v^afcolta, io fpero, ch'ella 
In foave liquor volgerà il tofco.* 
Ite ficuro ornai , ch*Anx)r rien vofco» 
A narrarle il ntartir» che vi flagella. 

Ella non può, tra folte fiepi ftretta, 

Trasformarfi- fuggendo io verde alloro; 
£ *l piacevol terrenrtal pifin$a fdegna.;. , 

Itene our , che fé ne ila iolettà, • ' 

Quando torna il padrigno al fuo hvoro.. 
Ed il tenero armento in maiHirà legna.' 

E G L O G A, 

^./^^ON veloci pender, con p^fli lenti. 
V y AI l'agro faflò io torno : 
Vien mfecò !, Clita» i rinnovare il pianto • 
Funefto, C-grave , é rftentìir pih d una'. 
Volta r ingegno per alzar queir oflà,, ' ' -*• • 
Ove è (alita l'alma, e dove regna» 
Cinta d'eterno' onore . 



7f 
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Y.Al comun)^aQno>, al dolor Oo^ 
Piangiam- lòtto queft:'.p(no„^ .> 
Che notQ lice appre^ .qud tumoi iàntx> , 
Argefto mio» fi. Ipefl9» ove ^aéfiBs^x ■" 
Tra lè' Ninie, Minierva', ;| piapg^^izio^ 
E fh fentita un di, benché non vegna 

.'.^. Quello fecreto fuore . 



K. ^ 



L X Ogn* 



.f^.Ozni arbore è nemico ai tniei laoKOtìL • 

!hc ila dì fòglie adórno^ . ; . v 

Fuorché il cipreflb: e \ka convietnmi tant^ 
Coteflo , e gli altri odiar ^* poiché fortuna - 
Col fuo furor dalle radici ha fcofla 
Quella gradita piànta^ unica iniègna 
AI gemioo valore. 

C/. Benché della ftagioo non mi rammenti » 
Mi ricordo, ch'intorno 
AI tronco rotto fi il volle il canfb 
In metto- lutto ; e vidi in veftc brunii * 
Le Mufe , e dir .* fé '1 fulmine ha percoflk 
Quella, ^^prjta ciina^* ove dilègna 
Far piti £uo nido Amore ? 

• * • » • » • fc 

'^. Nel We 



tyù-nocifoja ì nciRri 
:ne'lrati, forno . 



Pih delF ufato , ci ritolfer <]uanto 
D^onefto , e bel iii mai fotte la luna : 
£ morte y per moftrar tutta Tua ppflà ., 
Allora ^ CHit^, con fua ^Ice Indegna 
Recife il pik.bcl fjore.. 

C/. Or mi fovvicn , che i pid benigni venti 
Facendo a noi ritomo , 
La bell^auhi partiffi , e in ogni canto 
Fu defto il furor d'Eolo^ e ciafcuna 
Brumai procella ^ da Giiinon commofla, 
Che sbigottita andò più giorni y e pregna 
Di tenebrofix orrore . 



V. 



» I 



W*.. 






^ 



jìr.hn beli* aura paitifi , e, gli ekaaeoti 
Ben fegoo ne moftroma; <> 
L*aura , ch^òr fbadia sill-altre .Dive accanto. 
Del ieiÌD,'e primo Qel , b^sncbè oefiona 
L'aggoagli di iplendor, Ctntia rimofla» 
Che feco oQÌta foperar s'jogegQa 
Quel, che diftingue ror^e* . . ,] . 



i« 



C/.Mentre le voci toe mefte, e dolenti 
Percuoton d* ogni intorno y 
L*aura rifuona, ci bel nome altrettanto, 
£ Frefto par che taccia eco, importuna 
Al tuo delio : benché non mai percoflà 
Chiuiè ferita: né, per giunger legna , 
Si fpenfe alcun ardore. 

jir,0 Madre univerfal, cóncie confenti 
G)n tuo perpetuo fcojiió. 
Che morte s abbia del tuo jpregio il yta^? ; 
£ predo vegna men quel, cne raduna*] 
S) lunfo tempo ? e chiuda poca fòflà. 
Beltà infinita? e vii pólve divegna vi». 
Sì pregiato fufbre? 

CI. Anima eletta, che chiaqoar ti iènti, . 
£ dalfalto foggiomo 
Volgendo ì lumi;, oyè lafciaiU il manto, 
Molefto^al&nno Scorgi-, ed impod^ina 
Pioggia di pianto , che già^ il Tcbro iogroflà / 
Porgimi aita, ed ombreggiar m'iniégna 
Quanto hp fcritto nel core. 



r 



■V 



:' • t .... ., 



jSr. 



v4K Voci ofcure 'noti pentiq » a, baffi .«roCP^ ': ::.; ! . • 
Aggiunger luce al gìoniari!;;..',, j, ;; ì; . 

Potrkii bea forìè -a^tibre valauantó , f ;- 
Di qft^ft'^ttob U ^ibii'nwaiinhrunft : ... 
Gii rOrfentè^ * ^I^qI don faccia jro^ . 
Fuggir s* aitai it patlat no&xft airegoa- 
Chcìa fua Donna oaore. ; 
C/:Anzì ch'^atdita fia^ nomarla fde^ 
Lingua di vii Piftore * ' 

LA dotta Daatt„ che in cjùeiE pietra volle 
Far delle mie, bellezze eterna fede > . 

Quanto può l' arte in fé tutto i^colié , 
E mifc in opra/ e' tanta in me fi r^de ; 
Ma già non giunfe a quel, che morte fdolie; 
Ch*^ogni fcarpella alla natura cede : 
Ma. fé fon tal,, cosi di fènfi priva,. 
Beati gli occhi, che mi vider viva* 

SBeodlsrl'/ dunque il Sol^,,'fodena<i^A> tèrra - 
ì Già tre volte cader T'amata |)iania.?; 
Sark raer'icreir^ pofeà; che ftffa ;; , .; 
Un mfirmo. vii qnefla tdolc'au^ 'i^tjfi^ ; . - • 
Senza coftei piti fiorirà là teccaK^.'; e-. ;.- 
he bianca gonna in verd* Aprii s'^ammaota ^ 
Sofpiriam duoqae il ^pattir di Laura „, 
Mentre fia, noi di vita alberga l'aurav/ . * 

TRA* liiivolt à fil i^tfiaSpSita :-;.., ' 
Nel bel' légno »,ch*aIFànna apre Ìi porta .* • 
Il veccfe rticÉ^ in cradeì: Vcrijo voltò-^ . 
Rigida aeve; e non viole apporta.? 
La terra, e*I Ciel coir difuutta volta 
Ci h fentìr» che labeiraura è mortai 
£ pajon dir» che piti fperate ornala 
primavera per voi non vcrrli mai. Dell* 
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DÉTTO IL eOTrSTTA- 

Eir arbor Tuo peofando al terzo danno, 
Tra nuvoli sì fta Febo fepolto; 
Noto, e i compagni, che per l'aria vaotio 
Cuopron di neve a primavera il volto,* 
L' amene piagge pìii fiorir iMn ììdbo .■ ^ 
11 verde meft in crude! Terno è volto .- 
Duolfi Aprii, pialle 'I Ciel l'aere fofpira^ 
Poiché non piti <]uefta bell'aura fpira. 



QUEL bel Giardin, ci^e fccba in Cipro etemo ' 
Venere bellaia i pargoletti figli, 
£ quel, ch'il pomo ^oro ebbe ìli governo i 
Par , che quello verziero oggi romigu. 
Qui fon d'auro le fi>gtie, e foncì.tl verno, 
Come, vedete, fi-efe^e rolé, è gigE, j '.. ,-, 
Con si (fclc'aura, ch'io vo p^mo fiinante ^ , .j 
A quell'orto d'Amore, a quel" d Aliante. " 

Quivi fi fente un'aura,, cha-d'edore 

Vince l'Arabia,. ove, pitt ricca abbonda > 

A cui cede ogni tento J-fe fatle ODÓce 

L'aura prima fi' viede,, e la feconda". •■ 

Aura gentil , che, d'onéAade il fiore 

Verde conferva ,'come in lauto fronda. 

Per te ride la terra , e '1 Ciel ringrazia , 

Mentre Ipiri tra noi diletto , e giatia. 

Ecco , quafi tra' fior candida ro(a. 

Si vede affifafaU' ombra d'un bel veto i 

Ippolita fi bella, e fi vczzofa, 

Che gioir fa di^^ué l 

Ovunque gira W^tìfH: 

Face ogn'alma feemai >: 

E par, che da begli < 1 volto 

Non fi poflà fuggir e 

Sem- 
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Sembra Diana, in la maggiore altezza 

Dare alle Ninfe Tue legge, e configlio, 

G>a tanta Oiaefià, tanta vaghezza 

Muove CatTandta l' uno , e T akro ciglio , 

Che chi pub contemplar l'aloi bellezza, 

Ch' orna II bel volto candido, e vermiglio,- 

Stupefatto dirà , fé pur favella, 

Qual Dea, qual Ninfa è di collei piti bella ^ 

Qui mollra Cleofè vaga, "e gentile 

L'àlaie "fattezze Ifggiadrette , e belle. 

Sotto il cui ciglio alteramente umile' > 

Ragglan lucenti due lerene llelle : . 

Qui fan tra' piti bei fior un lieto Aprile 

Tant'altre, e tante pib che rofe belle ; 

Qui ver^ leggiadria -veggio fcèlpita - • 

Io Colon&a, io DiamanK, ià Marglietìta . 
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Uovo Àngelotto con lei gigli in piano 

Di ferico veflito , e ì capo d'oro. 
Da chiara luce alle noftr' ombre fcefo. 
Sia da voi, dice, (^ni. timor lontano ;. 
Ecco pur ch'io v'annunzio ampio riftoro. 
Di Ipleodor tutto ^ e di pietade accefo. 
Ognun dunque s'inchini ai raggi fuoi , 
E renda gloria a chi '1 mandò in noi. 



MoD- 
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DETTO il e 01? 9. ET TU, "«^ 

tote, che ibvra i ictte GoUKforgi^ , : 
E 1 Cicl iofticni à jaragon d'Atlante; : 

E fra le tue feKci amate piante 

11 Coraio , e il Lauro con raghezia fcorgi ; 



Tu, che guardi ie ftelle, e hcn t*accor^, 
Ghe il tempo vola al defir noftro innante; 
Delle tue grazie fi feconde, e tante, 
Senz'altro indugio, a i due ha rami porgu 

Di quefto vedrem poi maturi , e dolci 

Gli acecbi frutti , ed al fio pregtf) vero 
Salir dell'ateo l'onorata froodc; 

Béafcer greggi , e refpirar binici 

Sotto lor ombre, e il Oille Auaifto altero 
E *1 Tebro correr latte in vece a onde. 





EBQ in un tempo ^ e '1 gran Giore teneno ;, 
Le chiare frona con amor convcrfe, " ^ 

L' uno il bd mefc , e l' altro il grembo aperfe; 
Di rofe quel ,: quefto di grazie pieno» 

Donna , cui ^di Saturnia empio veneno r , 
Ogi» vigor, ogni fpkndor difpciie , 
Quel di l'alma rifcoflè, e ncoperfe ^^ 
Di liceo lembo il nudo fianco, e 1 leno: • 

E. pofti al <^rto i fieri augei, che fola 

Nemefi fi«aa . e, Gomio al ame aurvmta^ 
Così cantando in ógni parte vola.-* 

Era la vita , e la mia ^oria eftint^: : 

Il divo Giulia a due morti m invola.- ^ 
Tal opra; AngttftoV ogni tua lode ha vinta- 



SE colei , cji^\ nel paa cangia le ghiande ; 
Con U forala cangiava :aT fiero Scita i 



Quel coftume, ch'ai faùgoe ancor T iWiU ■ 
Era di Dea piétofa opa ben grande .* 



j; 
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Signor, voi degna al erodo Linceo naoite 

Dette pur diai»tt.' e^Ceter nonii iagdej-^^ i 
Ch'i fuoi nemici aodaio a iinóìl foite, : 

Qual vaghezza di cacce, ó di campagne 

Vi può menar per' vie fi ftrane , e torte, " 
Che giuftizia <Ja voi fi difcompagne ? ' 




porpora 



Oi Fra; guanti ornò n... ^^,^^^, „ , 
^ Degno d'impero, e d*alte imprefe ardènte 
. Signor , le ciìi beli' opre alteramence . 
Fan gire al j>aF ^de^feoe Colli il noftro:. : 

Oggi fotto un bel>v<sloMK;48lfi'ha}nioflro, ' ..: ..: 
Che celar le fUe iàsacchrc a voi non tente ' ^'' 
Rapace artiglio , e feqgùlnófo dent« ; l • 
Crocchio cervier nòn^ j)Uò feggire il voflré*.' 

Il comnieiTo a voi gregge, ^: ctlék' Atgóy 1-. ^ ,: 
Wndi 1 efcà ficurav,.(0 iqìieto^ ij ifoniio r . ' 
Lieto fi gode Sitìtorno; ài fagrò febbò. - /.' 

Io, fé rime talor •Cantando /pvgè^ ' l ,1; - , 
Che aggiiìBgép nuPte^^a taota .gteiij*i.ponrò , ' 
li. OZIO, e S.gioja vien dal tpft/o greipbo' - 
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Ignote , il cui coftume ^ e il chiara iogegno 
V*han di p;)rpo!a il cihi cinto ^ e fregiato^ 
£d aperto nel (ante almo Setrato- 
Tra i prioìi Eroi Teggio onorato , e degfìo ^ 

Sofpira voi , come piti . caro pegno , . 

Rom^ / e benché;'! gran Padre ^ e 1 Iie|-o fato- 

Le dia cagion d^ako, e gio^ofo flato; 

Par fenza voi > eh' abbia il dilel;t<> a fdegno : 

E perchè '1 TraCmèno e 'I bel Paefè 

Di voi fi; pregia y come d'alma eletta 
A graiidi imperi da celefti onori ^ '■ 

Invida grida: perchè 'i Ciel cortefe 

Non m'è, ch^anch'io Ila dal tuo {kmo^ tetta» 
E Aicceflbr Y. uà figlio alFaltr adori ? 




Spirto gentil y che eòo felice ingegna 
Di. (agre edere ^ e lauri oggi fregiata . 
Ornar veggiamo il rara alta Senato^ 
Di Poeti y ecantot più ch'altri degnò j; 

Deh( fé dia Apollo ad ogni vollira pegna 
Vita immortale, ed a voi doni il fata 
Uguale. al merta ogiior giocondo fliato; 
Non vi lìa, prego, nofba gioja a fdi^no. 

Piacdaviy ch'il mio Augufto alnoo Paefe 

Sue piaghe or fani per qiieft' alma eletta ^ 
Ed impari la ftrada a i veri onori: 

Bea tempo fia , che vorrà il Ciel corteié , 

Che da lui la grlui Roma ancor fìa retta, 
E che quanto il mar cingi upiil l'adori. 



Mi Go- 



GOdaiì Roma, e'I fuo maggior fofiegno 
Lieta gradjfca, che dal Cicl V è dato^ 
Che tal non ebbe mai, poiché l'ingrato 
Figlio la fcoflè, e fé cadérle il regno . 

L'altro , benché né mofiri a pìii d'^un fegno, 
Cb'a maggior uopo, ed a lei fola è nato, 
Softenga noi, finch* è da Dio chiamato 
A regger peio, al fuo valor condegno: 

Quetf il defio, che ì fette Colili accefe. 

Il veder, eh' a noi porga, a lor pronnetta 
Frutti celefti il fuo buon germe, e fiori t 

E,, rinnovando il bel nome, che preiè 

Cbii pie ci bagna » al Vaticano in fi;ett2 
Porti ognora di lui novelli odori. 





Ignor, cui pofto ha in man vrttude il freno 
Del beir Augufto Cdle, e del Pacfc, 
Cb'allor quando la terra é all'uom cortefe , 
Imbro crudel fol vide il Ciel ièreoo ; 
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Tofta H Lazio vedrò di gioja pieno, 

( Che non mira in altrui cotanto accefe 
Le voglie al bene oprar ^ 1* antiche tìSds 
Saldate, ripolar nel voftro<feao. 



E $'or con picciol don di carta , e iachio&soy 
( E moftrarne defio ben mille efempi ) 
Inchino riverente ìì nome voftro;. 

Quando verran qoer più felici tempi, 

Che co* miei baffi carmi al mondo or miolRx 
Spero di confecrarvi eterni tempi «. 



Quel 



J>ETTà il eOT9ETT^. Kf 

CXUel, che dà '1 nome al fkgro altero fiatne» 
J Oade pura Veftal vergine tolle 
Acqua col cribro, s*aIl'Augùfto Colle 
Sgombra la nebbia, e porge or qualche lume; 

Che trae dal voftro fol» che tutto allume 
II mondo, e £i veder fé, com'ei volle j 
Gioir dovrete voi, chel voftro folle 
Travaglio queti fbpra onefte piume ^ 

JJtml Figliuol giìk nacque , e morir fpera 
Nel terrea voftro; né egli tanto fenno 
Stima aver, che di voi Padre divegna. 

Beo vi delia perpetua pace , e vera , 

£ che'l voftro Rettor, che fol col cenno 
VI regge , lieti , e lunghi anni foftegna. 
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' Elicon* e£;:e e ben purgato un fiume. 

Che virtù infufa ogni veneo ne toUe: 
£ la Stella, ch'apparve al ooftro Colle, 
Lui rivefie di lauro , e noi di lume . 

perchè piti la noftra etade allume, 
Nodrfr fra i gigli un gentil Cigno vofle ^. 
Che, fuor d*ogni ufo del rio lecol fólle ^ 
Ha celefte il fuo canto , òfho le piume » 

Or con tal luce umii drappello fpera 

D'aecofbrfi al bel rio , perchè fìa degno. 
Che di lui guida il chiaro augel divina : 

Potrà poi feco Talta gloria vera 

Cantar del Sol, che'n più felice fegno. 
Par, che'l mondo nodrlfca, e1 Ciel foibgna. 



Ate, 
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A Te , Signor, che con paterno impero . 
Q.uefte Contrade reggi, udir conyicnfi : 
Q.uant' occorre d* incorno y ond' io correodo 
Son venuto^ ch'appena ornai rerpira. 
Ne farò forfè il primo a darti nuova • 
Di quel, che dianzi con qùeft' òcchi vidi_, 
Ed afcoltai con quefte orecchie, bianche 
La novitìi di fi ftupendo cafo ... 
Par , eh' ogni fede avanzi : e fu pur vero > 
E fallo il gregge , oh'allor crai intorno. » 

Con Tuiàta mia v^erga gii pafcendo 
Alle rive del TebVo, e nob m'accorfi 
Di il nuovo miracol , fé non quando 
Una Ninfa > dell* acque ufcita atlpra , 
Che de'proprj capelli era yeftìta , . 
Rivolta verfò il Sole, 
Diffe quefte parole. ' 

QUI, dove fplende più del Sole il raggio. 
Vengo a, (ci ugar. l'umide trecce bionde: .. .., 
L'aria, dòn fente d'alcun fiato oltraggiò, . 
£ '1 Ciel. benignò ògni.fua ntibè^aiconde;- - 
Né cosi lieto al più fiorito Maggio • 
Vidi mai quefto Colle , e queftè fppn^e.* 
Ride la terra, e da f^r'onde aiperfa» 
Gioja, pace, diletto, e copja' verfà./ . . 

Avventurofo, lieto, aliiib'Paefé, 

Ben hai ragion di ringraziar' le delle j ' 

Poiché 'I granTcbra dianzi 1 braccio ftefe 

A far le piagge tue il adorne, e belle; 

Quefta tua nuova gloria oggi pal^fe -, . . . : 

Tritone fpande in quefte rive, e. in quelle:, 

E più d'un fiume d'alga, e giunchi adorno,- 

S' è già raccolto al fuo bel leggio intorno 

peggio 



a ETTO IL C OTV ETT ^ > ft 

y^gio, eh* Ognun s' allegra, qgnun T onora 
Con iuoì ièmplici dom in vece d'auro. 
Queft' è il chiar Arno , che V Etrurìa infiora ; 
Queir altro è il Mincio , il ricpnofco al lauro; 
Veggio la Parma , ch'i fijoi gigli adora; 
E '1 Sebeto vi icorgo, e '1 ; bel ^Mctauro; 
La foica Nera, e 'i candiilp Cli^unoO) 
£ gli altri., cliaman lui, pii(^ i:hì? Nettuono, 

Ma, fé ipirto è fra noi, del bea.prefago, 
E*l Ciel non muti la fua! eternai. Tc^jge ; 
Non pur fia d'onorar queflo Dio v^ò 
Ogni^tittìe VTdh:, HtiM pàfcé*', e ttg^i ■■ 
Ma venire il Danubjàd ;' .tll Reno, il Tago 
Tofto vcdrem wl fyo già fparfp, gregge, , 
E # 7IU9V0 jflc^ipaffi al :diyin .Tebfo ; , 
L'Indo, rfeufratjiiJt NiJ^.I? iT^na, ^l'Ebro.- ' 

Ual mi %?'Ìd '^^ul^^ifér m'àbdorTi" ^ 
^ D'un carro, che tira^ao fui per Tpo^c ry < . 'i 
'Frenati pefci:.6 rtma, é l'altra. /fionda :* i : 
Facean frondpfei^^cd ofloiiatò! iegglp,. .- ?: . . 
A quei . gfwa. corpi;, che,. ;diflcfijl ^a'n.cji,. i ., 
AppDggiavan fuUgrne, e'I miglior bsraccio 
Souenea della copU* il Vi'cco corno,.'" \ '. 
Quefti col. voltò' fu'gladofo, ìf^Icrine ; . / 
Di* falci ^ornato', e di paluftiì càntìé',- ' ^ ^ ^ - 
Con la deftra porjgiean r di>ftrfi/donj. ; j ; 

AL'SMcr^^oi.febo»!,' che, dìiJuro .>i; .1 

CintQ^ Je C>ic«»,'!ejcoqi.lo.fc€?tfo irt npoo^.: 
Nel iuo feggio real s'era raccolto; 
A cui prim^ di:.»i^ti. iJ.fuo. frafellù j . . ' 

Arno inchinato con sì dolq< fuoco ! t. 
Gli fé d'un giglio dono. ..i- ;. > ? 

Come 
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COmc dìvenner pallide le rofe , 
Ch'a tei gran Nilo amezio inverno otterlc, 
Quando delle natie più rugiadofe 
Vide le rive tue d'intorno afperfe; 
Cosi il mio giglio ogni vaghezza afcofe , 
Poiché piii v^hi ì gigli taoi fcopetle : 
Ma fé più adorni fiori in me non fono. 
Quanto ti poffo dar / tutto ti dono . 

Indi fi moffe riverente io atto ; • . 

11 bel fiume di Manto, . . ; ,": , / 

E gli porfe il fuo doa coq qwcftQ canto; j. o 




DI quefte difuguali , e dotte canne, . ' 

Di cui l'armonia fece oltre Indo, e Tifc , 
♦Titifo rilonar ìì Mincio umile ^ ^ 
Picciolo dono al tuo valor qui ^nne: ; 

Quella fé lieti i greggi , e le capanne,^ ' 
Quella 1 campi veftl d'eterno Aprile, 
Alzoffi quella in si fuperbo ftile. 
Che fpenta Troia ancora altera vanne. 

Tempo fia , che non pur X Italich' onde 
Te, Rè de fiumi, aidoreran dìvote, 
Ma la Garona, il Ren, l'Albi, eribcro: 

Ed egli intanto fia l'crbofe fpondc i . 

Ti pafcc un Cigno, il qoal cantando puote 
Colmar d'invìdia l'uno, e l'altio Omero. 

La Parma poi d'un vago feudo adorno 
Il Tebro onorar vólfc, 
£ tali paiole fcìolie. 
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IDDIO d iàlvi , Tebro ottimo , e vero ; 
Degli uomin Rege , e Padre degli Ciei, 
A cui s* inchina il Nib, e '1 Gat^ge aleero. 
La Taoa , il Tite , e '1 fiume degli Ebrei « 
Rodano il lèrtil, ed il ricco Ibero, 
£ '1 Po col Mincio , eh' è per tanti Orfei 
. liluftre) e chiaro, alle cui placid*onde 
Pafcon Cigni di voce alte , e giocoode • 

4 

Indi 1 Sebeto, ch'ha di Ninfe intorno 
Con h Sirena più di mille cor! : 
La Marca , cne da i colli , ove foggiorao 
Fan Bacco, e Palla, il capo tragge morì: 
£ , di mirti , e di fior le tempie adomo ,- 
Arno ti rende i tuoi do?uti onori; 
Poiché fei quel, che 'n Cielo, e in tem r^l 
L' alto fcettro dì Dio con dritte leggi . 

Quefto celefie feudo or da. me prendi. 
Di trofei £icri a maraviglia altero. 
Col quale armato in breve, e feacda, e preildi 
L'infido Turco , e '1 perfido Lutero: 
£ fotto il Tuo Gorgon ficuro rendi 
Il popol tutto, ed' io, bench' un impero 
Di picciol fcettro , e poch'onde abbia n^jeco» 
Fido verroime a tanta imprefa teco. 

Il ClitnoDo avea feco un biancp^ tauro , 
£, poich'a lui l'offerfe, ' 
Il cuor divoto io quelle voci aperfe. 
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Poiché fotto il tuo impéro , je denteo il ifeiiD^ <1 f 
Il candida Clitunno iihfaccogiie ^ 
Onde dì -tsoi • itriobfi , e di tue fpcMie; i > i\ 
Teco -fen va. fuperbo at mar Tirreno ;: r • » I. 

Colmo di rivcrenia , é d'ìimor pienO:, ^ '< 

Che, fpenti i trift*unàor id'atre er'be, e i(^Uc^ 
Purghi Ja terra, e 'IgrePge, :ondc: A cp^^^ 
/ ir rutto loave, e lenza alcun veneno; 






E per Io fcettro fòpì;a i £umi dato^ 

Quaii , a • nuovo 'Nettuno , ^i confacra , ' 
Capo di bianchi armenti , uiì bianco tauro. 

Quefto noa nieti che gemme, argento ^ ed auro . 
Conviene a te', che lèi pur cofii iàcra , 
Sol^per vittorie, e per imper; nato. 

4 

Io pur flava a mirar attento, e.fifb 

Dopo un ccfpuglio, e meraviglia, e tema 
Mi fecevano 'al cuor sì grave àflàlto , 
Che non ' fo , s io ricorderommi appunto y 
Ma mi par, che la Ncrk, anch*efla umile 
Un ramo tolto a i felci umidi, e lenti, 
Porfe con quefti accenti . • ' 

Ucfto arbofcel, che pioggia, e venti fprezza, 
E Tempre al taglio piti vcr^e riforgj^ 
il Dio delle ner onde, 
Per moftrartj , Signor, quanto ti p;eaaa^ 
Umilmente ti porge: 
Poiché limil lo vede 
Alla tua chiara gloria, alla tua fede. 
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Venne il Sebetò poi, carco le ciiionae 
E d'aranci od(M'ifèri , e di cedri:, • 
E, tenendoci jn man la fua Sirena y. - 
Difle con foce df dolcezza piena « 
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ORe de' fiumi, che *n sì etema gloria 
Hai retto il corfo tuo tant' anni , e fecol! , 
Onde a tutte le lingue hai dato ifloria 
Di lodar Tempre i cuoi lodati Tpecolty 
Xafcia or «4 prego, (^* aderì; .tua nicaioria ,,. ' 
E le parole Wcolfia j e 1 don,. ob^ar^eooK 
Del bel Sebeto accolto in pìcciol fluvio, 
Ch'onora Baje, Napoli, e '1 Vefuvio. 
Quefta Sirena , chp con canto nobile < ^ • 

Cercò raftqtòjGrreco allaccio ^pl^ndere) ' . * > 
Onde fchercjita yolic il liion'^a ighobile' ' •^. »^ 

Lafciare , ed ' if ' filò ' nank ài luògo rendere / 
La qual'pur'ór daif Ciel etèrno, e itnthobilé 
Un (incero Pailor, feee difceodere; ,.%:- ■' 
Ti manda (n^dfiiio^ acciò ogtd ègjju^, eielios.^ 
Oda cantate oltce a' Boote^,«é Elice.! - . J 
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Fornite avea quelle pyole appena, 
Quando il Metauro ^'unfe, 
E così poi fos£Ìun/e. -, ' 
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LAN Padre Tcbib, poiché vuofe il! Cidoi, 1 C^ 
. Che tu ritorni. in più fablime ftato, • 

Che gian^mw iblti , quando-che I bel veto • > 
Fé al tuo crin bianco il lauro sì pregiato, 
L'umil Metauro con ardente zelo, 
Correndo è giunto al tuo feggio onorato , 
E in fegoo di gran fcettro, e gran corona 
OmcìU regal iortùna oggi ti dona. 

Ni Io 
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Io era per udir fino alla fera , 

Tanti fiumi fcorgea per varie bande 

Ratti venir; ma ripeofando all'ira, 

Che muove i Dei , quando i fecreti loro 

Occhio mortai di riguardare ardifce; 

Indi mi tolfi taciturno, e cheto , 

£ volfi in fretta in qnefto luogo il paflb. 

Acciocché ogQ* uno apèrtatnente intenda 

A quanta gloria è giunto il noftro Tebro^ 

Ma tempo è onoai di ritornare al gr^ge » 

Che fenza guida errar deve per Tonde. 
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I cade donne oh bel numero eletto» - 

Varie di spnnè , e con ghirlande nuove ,.:,,'] 
Diicuopie altra la hrontc , alcuna il petto,. :,' 
Quai iottp un velo i cuori accende, ' e nduove», 
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Io rivederle ancor più faeHe afpetto» i e 

Se grazia tal dàlia man fagra piòver 
£ moftrarfi. ne'.paaiM , e ndl'aipetto . 
Figliuole eterne dell' eterno Giove . 

Mi ira quefte una fola , onde pih duolmi , 
Par , che vile , e negletta ancor fi fcorga : 
Secchi looo i fuoi lauri, or querce, ed olmi 

Deh r amor , che per, lei v'acceode , porga 
Preghi al noftro Signor , d'afiiètti colmi, 
Ch'ella per lui > non meo che l'alcie , forga. 
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ri krì albergo, il cui diadecoa altero 
Won pur oggi il Tefih, ma 1 grand' Iberó 
D'oDOce ingombra , eh ibfpetta al, Reoo^ 

Perchè toma quel Tolto ornai ièièiio. 

Che fu &m|Ar& al tuo ardir turbato, e fiero, 
A che pih tardi a terminar 1* ii&pero 
Con r Oceano, e porre al monao £reno? 

L'Aquila già, cho col rapace artiglio 

Interronipeva a* tuoi dtfi^hi il corib,; 
Staffi in difparte ionnaccbiofa, e fianca : 

E fé vede fpiegar l'aurato Giglio, 

Al Critliano • umìi gregge alto foccorfb , 
Non ùaà ma nel propio nido franca. 
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Era oietade, e fera gloria è il fine, 
O Augnammo Re, d'ogni opra Tofira.* 
E però *r Ciel vi dona Regni , e moArà,- 
Cui non prefcrive o terra ^ ó mar 
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Per voi barbare senti , e là vicine , 

Ove col |SoK il Capricorno ^oftra. 
Volgendo 1 core alla credenta noft» , 
Ufan Vnnaod leggi*, e le divine. 

Né pur vi balla agli Etìopi , e agl'Iiidi 
Stender lo fcettro, e ùivì nido altero 
Di merci preziofe , e di teforo y 

Che i fiigri ingegni, e chiari, or quinci, or quindi 
Gite icieguendo, acciocché 1 voftro impero 
Non fia men ricco di virtù , che d'oro. 



No- 
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Novello Alcide, a cui iregia te 
Oro non fol , «a vera ploria, e falda. 
Che cant' oltre non corr« ic^SoIe, o fealda, 
Quant*bai difiefo coiai ]* impero, e 'i noaae^* . 

Tu col tuo corfo bai dfOdoftiaca, come ! : 
Bagna Etiopia io mar l' ampia fiia. £dida : 
Tu con r iodudria , al beòe oprar sì cakU , 
Hai £eri moftri, «(fiuovegenci domei . . > 

£ ciò, che rparge il< ricco. giembo, e oda 
D* Arabi ; e Perfi , ed In4i ial nòdrov leda 
La felic' Argo tua. poita ^ e rivela^ • / 

Or di buone arti adornici tuo bd nido;.. 

£ £a gran femio; dut noa lemoi ,.o «età/ > / 
Ma grinchioAri dar ponna'Ctenis grido « 
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Felic^alma:, in cui fiorir fi vede, . . 

Ancoin accob» ctk.y fenno, e valore 
O del Qel parto , iopdfr traefti oqóee.,' : 
Ch*a^ nocbt.ve raro il.deilin alto àicée 
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A voi, (tendendo il Aigrofaoto piede, 
£ *I Dio terreno, e T immortai I 
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Adorna il crin d* «n > bd ^ purpurea iolre , . 
£ lièto in voi del iucceflor ^ avveda*. • . : 

-Or, ouafi un Sol tra* le piir chiave- fonti, 

Vedrommi ir lampeggiando, onde al' mio nome 
Anche il Nilo, e 1 Idafpe iochioi4l còrno. 

Cosi diceva e le pillanti chiome i 

Piovean coiàlB il Tebto, e intoro6 intorno 
Ini^ocenzo fonar s udkoo- i. Montf, 

£ que« 



E* auefto qvKÌ -fin òfo , ove còmscnoc 
Legairsì ricca 'gemm« , e sì gradita? " 

£* que/b il Saggio , che te, Mafgherita» 
Trovando; a vile ogai : refix poi tenne ? . • 

Quando mai tanta luce al mondo venne? 
Quando fu mai sì biella coppia; unita? 
O del ^olo infermo altezza, e vita! 
O del Santa Nocchier fidate antenne/ 
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Già veggio ufcir del callo :|fia^ i Regi, 
£ coL padre, e coli' avo ordir Timprefe, 
E piti addietro lafciarfi Abila, e Calpe. 

O Quanto hanso. a ipeiar .gli animi egregi !. 

O quanto Tanne/ o quanto il bel Paeiè» . y 
Ch*Apennin parte ^ e.H mar circonda, é l'Alpe! 

TAL giù coperta di ruìtie'y ed erba 
Vinta fi giacque, e^dl lilOvftato ia ferie, 
Quando la mano il vincitor ìe.porfe, 
£ più adoma levpll^. e piti fuperba; 

Onde in memoria della tiiagst acerba , . .^ 
£ dell* ^ta pietà , ca a lei foccorfe ^ 

Il nome Augufto^ ^be tant' oltre code,- ' ' 

Nella rugoià£'onté gpcor rìièrba.. ' : .• ' , 

Ma fé per voi, cui nuovo Ottavio, accenna 

La patria, il noaie, e la fortùotU^ e'I làngue, 
G)ftei riforge alla iua prima a]tezj(^; ^ 

Nel, cor de* figli con perpeetla pcona . \ 

Lafcerà Kritto;.Xl mio gran ^orpoiefangue ^ 

Qnet- campò in gioventh , queftì iat vecchiezza* "^ 

Al 
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L gran nome d'Ottavio, che rimemhr» 
l La pietà dell' antico, in me fi defta 
Nuove fperanze d'amnniitar le membra. 
Per voi, Signor, d'una pib ricca rcAa.' : 
Mirando io voi, di veder lui mi fembra 
AI volto auguito, all'onorata tefla. 
Or fé per lui vezzofa fili donzella. 
Che &, {e vecchia per voi torno, e bdla? 

Ero Paitor , che con veloce corlb , 
Pronto a poner ancor l'iftefla vita, 
Porgefti dianzi al tuo buon gregge aita. 
Ch'era per tema, in cieco error tiafcorlo: 

Or lieto pafce ( grado al pio foccorfo ) 

Nel fagro monte u' 1 erba è più fiorita , 
E per te s' orna , ogni viltà sbandita , 
Già di lucido vello il 6aooo , e '1 dorfo; 

£ ibtto r ombra fi ripofa , e dorme 

Dell'alma pianta, i cui nodofi rami 
Paventa , e fugge t^ù feroce belva j 

Poiché fegui il gran Zio per si beirprme. 
Dopo lui Pietro all'ovil fuo ti chiami, 
E rimbombi il tuo nome in ogni felva. 
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TU pure aixirai eoa mille navi i e mille 
A dotau Ilio, e £tf vermiglio il Xaoto^ 
Ma aon pnoft'eEba rìpaiar, ine iocaòi»^ . 
Cbe vivd toaà nife ^fsutaec viile . 

Qudle brevi ore' tue ilendan tranquille 

Gli amict, e '1 vino, e '1 ragionare ,< -e ì caoto.^ 

Così, feoza oaoftrar fégoo di ^'autc», 

Difle Cbirofie al giovaodlto Acìdtte, . . • 

Dunque a sbandir ogni penfier moltfft^ 
li lieto ufo fra ix>i giri ioveote, 
£ <|uel liquor, ch'ogni a^ira cura Inganna.' . 

Se mai fu di gioire U tempo è qaeflo ^ 
Poich^alco fenoo, e caricate ardente - 
Per lo noiiro ripdb oggi s'affi 
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Uel caro nodo ^ che ne lesa infienoe ^ 
E dt due corpi una iòralma cìnge. 
Gentil conibrte, a ragionar mi fcìngc 
Con voi ^ della mia vita unica ipome * 

Veggio, che'l tempo gi2i v'affale, e preme 

Del vicin parto , e di pallor (ì ttiige i 
La bella guancia , e 'i penéer voArò finge 
Vane paure > e d' ogni effetto fceme. 

La novità, che può turbarvi alauanto. 

Ornai ceda ai valore, al chiaro it^gno/ 
Alla prudcnu, al voAco animò acéottOé 

Lunga gioja fperar da. un breve pianta , 
£ da UR piocor fudòr ù oxmì pegno 
Sia del voftrò patir dolce cònfpom» 

O Per 
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Et tìnacare un oodofo alto rampollo 
Dal. cepp , eh' aduggìava il noitro campo , 
Vibra raól la fpada , e dal iuo lampo 
Gìk incominciati U ghiande à dare ìi crollo , 

Veggio far gioghi all'empie^re al collo 

De 1 rami , che le 4mo albergo , e fcampo . 
Quando ayefte giammai. fi largo campo, 
0~^nne, ricche del &vor d'Apollo r 

Qui fpenda Tarte ii iuo' valor ^ qui verfi 

D'eloquenza il fuo fiume, e qui rinnove 
Il Tnagnaninx) ftile il Tuo -coturno. 

QuàL^a ftupor udir fijnare in verfi : 

Batter vede il fuo tronco: cede Giove - 
Al giufto impeto del novel Saturno. 
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RE degli, altri felice altero fiume, 
Che dianzi ornar le tue fiimoiè fponde , 
Nuova pianta vedefii, e nuova fi'onde, 
£ nuovo Cigno con purpuree piume.* 

Come al cader del mal Rettór del lume, 

Gìk col pianto'at tuo fen accrebber Tonde 
Quelle , il cui volto dura Icorza afconde^ 
£, piangendo, anco ferban lor coftume^ 

Così , quantunque fpanda 1 i-ami altrove , 
Nel tuo terreno ha le radici , e fuora 
Lagrime ftilla il fagro Arbor di Giove. 

Non è la fpeme fulminata ancora j 

Ma da profonda parte il duol fi muove , 
£ quella il fii, che le tue rive infiora. 
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Ofpiro 1 Tebro, ci mìo bel Colle Auguffo 
Nonnaen, che voi talvolta Arno , e Fiorenza: 
£ , per più noftro afEannò , il Taro , t Lenza 
Ci prefcrive confin breve, ed angufto; . 

Anzi tu Cielo; e vo ben dire ingiufto 
L* influflb de' tuoi lumi , e la potenza ^ 
Se tofto ad alma di tant' eccellenza 
Non rendi 1 corpo fuo fano, e robufto. 

Deh torci il vafo di Pandora altrove, 

E dai le febbri, e le podagre, e ì fianchi 
A chi di quefte, e maggior pfms è degno. 

Così vedrai col piede, e con l'ingegno 

Lui correre alla gloria, e noi gir dove 
Dimora il noftro bene, ond'or ftam manchi. 







Ueft'uno umil toi fette Colli alteri, 
£ qol Ciel cangerai forfè dettino ; 
Vanne, u* goder del fagrò Cornio fperi 
Ombra, che non può okv &ggio, oc pino. 

Vedrai come fui Tebro ardita imperi 

Quella , che t* avria po(b al Ciel vicino , 



Se a prenderla nel crin lento non eri ^ 
Onde n'hai gli occhi molli, e *1 vifo chino. 

Per non mai fcmpre folpirare indarno,^ :• 

Vedi por mano ali? fue chiome intento. 
S'ella pih teco fi raggira, o fcherza. 

Io, ch'oggi un luttro fulla riva d'Arao 
Potei, nc'feppì ritenerla, fento .. 
V Di penitenza ancor dietro la sferza. 

\ . O 2 La 
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A Vergine Veftal non fii il preila > 

Nudarfì il capo> e dar le caiome- al venta,, 
£ racce^dec col velo il faune ipeoto , 
Salvando alla Dea 1 fixa , a te la «efta ; 

Che quella pura verginella onefb - 
Noti aveflè il £fio forfe oien lento 
A far fi cffinbra col velo^ e la un. momento 
Spegner la fianuna, che nel cor vi ceib z 

MorU non già» ma ben dal voftro fdegno 

Vien ricoperta , e maggior forza acquila , 
Qoanto è pih chiofa y e voi enea verde fegne 

Ella è gtW d^l fuo dror pentita, e trifta.'^ 

Rendete dunque», oprando il chiaro ingegno 
A voi iereno il cor, a lei la vi' 
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Onna» qiuaatunqne afiai leggiadri, e bella 

Sieda nel voftrb cor donna, e zegioa,, 
£ che feccia di voi ^Ice rapina^ 
£ della voflra verde età novella : 



£ che gli occhi , il penfierò. » e la faveBa 
Moviate k>!o, ove Tardor v** inchinar 
£ ch'Amor anco torni alla fucina 
A fabbricar per voi nuove quadrerà; 

Non vogliate per6 |K)rre in oblia 

Me , che non pur*, come cognato , v*arao / 
Ma quanto amar fi pu6 fraceHa, e igiio. 

Cosi v^adeoipia rt Ciek> ogM delio.* 

,£ colei, che v'^ha prefò a (ì dolc'am^, 
Sempre ièreno a voi rivolga il cigliò. 

Qdar 



O Dell' arbor di Gìo?e alte» verga ^ 
Che noi correggi , e Vak noftra indofl , . 
. £ la rìcbiami al fuo còr£> pcùtiiero y 
Perche di teinpo in lempo a i fomnit onori 
Da ù gran pianta ouovo ramo s^ei^, 
E con U cima al Ciel drizii- il iènfiero^* 
Novellamente il fucceflbr di Piero 
( Non fenza cenno del divin ConfigliQ 
Ch' ogni foo bel pender governa, e regge J 
Fra tanti Duci Guidobaldo elegge . 
A difender da*lu{n , e datrartiguo 
( Che, di kogue vermiglio. 
Par , che fuirali nuova preda tente J 
Il manfueto fuo gregge innocente. 

Ragion è ben , <»he Ja dima, prenda 

Delle Chiavi del Ciel , ch'un dì faranno 

A i degni omeri tuoi debita Toma, 

Il tao chiaro fratel, che 1 noilro alunno 

Volge in ripofo, e può fquarciar la benda» 

Che tiene- avvolta innanzi agli occhi Roma» 

Già la rabbia Tedefca mai non doma 

Né per colpo di morte , o- di fortuna, 

Qual idra, cb'ognor tronca fi rinnuove'» 

Di faiiar cerca Te fue branoe altrove , i ì 

Che pafcer fi< volea fot di queil'iina^ 

Ora macnr, e digiuna 

Col furor d* empio, e maledetto femd 

D'intorno air almo ovil s'aggira, e^etfie. 

Quando fia mai ch'io v^gia ofoa quell'Alpe 
Quindi fgombrar fi dure genti , e ftrane^ 
£ lafciar queOa noadre ai propri figli } 
£ Cefare » piti giufte , e più ionraoe 
Sedi cercando, vardU Arala, e Calpe^ 

E ano» 
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£ auoya terra » e mar turbe » è (compi^Ir ? ' 
Or intanto per noi la lancia pigli 
Quefto buon Cavalier^ io cui ìs' annida 
La paterna virtude v e 'i chiaro ing^no > 
li quale {limar prender V armi indegno , 
Se non per lei, di ciii s'è.£itto guidar 
Né già fcorta più fida 
Trovar potrà, ne più fìcUre Iquadre 
La gran Chiefa, Romana , e il Tanto Pacjre . 
Dunque è ben degno di menare in gioja 

Queft* almo giorno , e Tuoni , e canti , e balli 
Gir con libero cor oao?endo lieti . 
Sparga man bella fior Termigli , ie, gialli » 
E difperga da noi triftezza , e noja , ~^ 

Sicch'ogni (tato il Tuo cor lafiTo acqueti» 
Oggi di fagre Ninfe, e di Poeti . 
Per ogni lido un bel numero eletto 
Vada cantando in voci alte, e gioconde; 
Corra latte il Metauro, e le fue i^nde 
Copran fméraldi;, e rena d*oro il Ietto.* 
E 1 pallido fof petto 

Da noi fi fciolga , e forte nodo ftringa - 
L'empio furore in parte erma, e£>linga. 
Il m^ro Cielo ofcuia nebbia ting'e / 

Ma virtù fira Je nubi ancor traluce : 
Né ^'Italico lume al tutto è fpento/ 
Poiché I* invitto, e generofo Duce 
Per la SpoTa di Dio la fpada cinge , 
Via più d'ogni altro a cuftodirla intento. 
A che spiegar Aquile, e Gigli al vento « • 
O d'Italia fmarrita^ e cieca f Ghiera , _, 
Se le Chiavi, e la Croce bai pef infegnai*,* 
Ma r etema Bontà non si disdegna ) 

/ Per 



Per te chiamar la guida ektta, ch'era. 

Che baldanzofa fpera 

DI riconducer SKitto il gran ^dfiUo 

La fanta pace; e '1 beT viver tranquillo . 

Piaccia a voi, cui fortuna , e virtù diede 

Sul Pb, fui Mincio i e iulla riva d'Arno 
Tener di Duce il ricco leggio, e 'i nome 
Lalciare i fcg»iv^3ai voi culti indarno , 
E di colluì:!eguir i'omiej.e la (ede, 
. Che fgotnbrar cerca le gravofe fome. 
Se quello è '1 voftro dolce nido j or coinè 
Non vi ftringe pietà del bel Paefe, 
Che barbarica Sammà incènde, e ftrugge? 
Ecco che fui ihar d'Adria un Leon rugge , 
E fente duol delle, comuni oilbfe: 
E di fangue cortefe 

Sarà piti, che non moftra a tant'ìmprefa. 
Se fcorge in voi chiara virtude accelà . , 

Non ti finarrir, Canion, s'ignuda, e roua 

Tra l'oftro , e '1 biffo al mio Signor t'inVio, 

Che, quafi un Sol, fi leva a tanraltezia. 

Che quaggiù nulla fdegna , e nulla fpreaa : ' 

Dilli , che zelo , e d'obbedir delio 

Mi fprona a dir quel , ch'io. 

D'ogni bell'arte, e d'ogni ingegno privo. 

Via piti chiaro nel cor, che 'n carte ferivo. 
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Ato ùi glorie , e pompe , 
II gran Pompeo novello 
£mpie di gloria, e h pompofo, e bello 
Il ricevuto, a luì debito, jlIoroA 
Mentre porpora, ed oro, < 

Degli Avi iiluftri Tuoi diadema , e fregio , 
Al oeiranimo r^io 
Altra cpiona Icfle, e Malfi {pcn 
Farli ner lui. niù che mal foflè. altera, -h 



IL perfido Cùpido , 
Sotto mentita forma 
D'Akanip: uccife Dido, 
Ed oggi ) per colmar l'empia Tua rete, 
Laiciaodo Opro, e Goido, • . 
In quefto nuovo Afcanio u trasforma . 
E voi pur cieche dietro a lui correte. 
Ninfe, ne v*accorgete, 
Che le fue parolette , è i dolci fguardi 
Altro non fon, the d*Amòr lacci , e dardi 

DOpo tante percoflè, e tante ofiTefè, 
Spogliati i tempi , accefa , e rovinata j 
E tante volte , e di sì ittan paefe 
A tante genti in preda abbandonata , 
Mifera Romaj^* poiché Tarmi ha ftelè 

Nel tuo bel petto , ov' or cerca Y entrata 
Il proprio figlio ^ quai fchermi , o difeie 
Ti renderan mal piti lieta , e beata ? 
Già regina del mondo or quella , or quella • 
Gente ti die tributo, e feflì amica; 
Or di quei prinai figli è fpento il feme. 
11 Tebro il la, ch'alia memoria antica 
De' primi figli fpeflb alza la teila, 
r £ con fronte di toro irato fi'eme . 
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lA non d'A4&ica vinta , e Soggiogata , 
Né di Jùba , o Farnace, o d* altri Eroi 
Glran pompofi i temerar) tcoi 
Trionfi or per via facra,- or per via lata. 

Ma auando ben vidóéfti i» -o che Iodata, .... 
Vittoria! ache dìran griQdi,.« gli Eoi! 
Quefto crudet\ dìrào < Ì9 i carj:i Svisa . ... 

Menò TafìBitta madre 'incateioatfi* . . 

Con tai prole, ;d*ira, e ^I pixi^giiev - 
Roma' doleé^ a pie è^xm ■ marmo flava 
D'una vittorjofa alta 
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E con la man, già ^hcilrfce, e donna 
Dell* Univcrfo , rbiibrando andava* 
Del proprio petto' l^'profoqd^' piaghe. '■' 
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'ArditaLupa, cbe^ dtf'ftwi artigri>. > 
Dell' Aquila rapace bà fcdso il dorib, 
£ tronco W duro', e infopportabit morfo> 
Che fàvea pofta itt tanti afpri perigli ;, . 
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Tutta fanguìgna/ e ii^a, ai cari figli 
Dicea rivolta? ecco "finito il corfo 
Delle nùferie no(tré : ecco il ibccorfò ^ 
Che* fi fido ne dan gH aoraéi Gigli't < 

Guardate come dagli- acuti , ed empi ■ 
Morfi ne toglie dell' auge! nemica, 
Che tante piaghe nel mio corpo imprefle. 

Erganfi dunque a quefto altari, 'é tempi ;< 

Dove fctitto fi' l«|^a: :' il- Grande Errico ,' < 
Liberato^ dblle Cittàdi opp^efle .' ' 

P Gra- 
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G Ratte iovcmo «1 dolce itile aksto. 
Glie ne foCpioge a ù leggiadra impresi :: 
Ma, pcx >^Qcar ic fila ^ die ibfpela 
Teoeaa ila agente « <e #oi 4UbÌ>iar 0l i&«y ^ 

.€a|>pfìate, che iion paoibe :S ^1 ;feoEiefO 
' Chiudere ad alena, éì ^viitude iiccefa^ 
Ferco , né ^iqgo., ^ te ftik h/ét atffia^ . 
Appena *i XecDpo, à^H & fcafxf icqpwp^ 

Ma noi lenti y* andìànoo > ^ 4ega« panni; 

Che "1 fìè. 1X31.11^ urna puè, ifiooie Jft ijgfnau^^ 
fer l'alto ^iogo^ ^h» xeotiaoio m panie.. 

ISij^ feràten^pQ, .dhe piantar ^ Taraii 
Vedraofi i jUurì , e gir 41 pari infienie 
Per ìs> s:9mjp iTAngufto Apollo, e Matte « 




NE' fi iQolefta a idiicopfjie ii Aorora 
Furto 4'anGK»:, i;^ grajta aolOe afconda, 
tiè fi noloCo è Borea , quando sfronda 
L'arbor, che vede poi Favonio , £ Flora ^ 

QjQanto yin ften , iche ad teooe, e demmi ancora « 
Perchjè '1 defio fi rompa , € fi confonda.* 
Ch'io gi^ farei ^ o compagnia gioconda. 
Con voi, conoe ci fon eoa Talnaa ognora. 

Ma iàrà *1 Cielo un di lanio feieno. 

Che io pur verrò, dove una. volta, o dui 
Vidi eoa bel fior coefcere ia erba: 

Standomi intanto alle mie muié la ièno , 

Vi chiamo , e n«itt> a verfeggiar con nui , 
Perchè, cantando, il duol fiidHkQrlM. 
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O'R cHe fioeoui, ^' ^^ <^i fciolu,. 
Co^ àkats^y arnoato d'iavi^O' veleno,. 

Stato , né gradò- alh< fua^ rabbi» accolta^ 

Vallare ,• r eotìnGsty &» nof épofta*, 

Che d* u& Giovane: HIu^ adora*: U* ieno^^ 
Io canto* y t Clio- dal fuo bel G>Ite ameM» 
Tempri la^ cet»,. e le nue note afooltai^ 

Indi ,. fèrìvr,. mi dfce ,. it)> lettre d^onr,. 
QueiF^ (fì* Gialio maraviglie nuove,. 
Né' foretto pitii nuova b» il noftro coi!9>.'!^ 

Teffii «fcgli Avi fiioi Pincfite prove*,. 

Nò ti mancherà ffatme d' bel lavoiO'y 
Se g^aiia^ tal dàlia txiati' fagrar piove ^ 




SE- *h voftro dono amcor fefie mindir,. 
ilccoaipagrittO' àk § caldo alletto , 
Tanto- m-è- pth,; ohe- fé fofsViro', accetto*,, 
Qjuaptè' dell'oro^ vie pitì^ degno è atnore. 

Qìx^y che vi pare io> me j foric maggióre- 
Di qnelv eh' un tempo al mio nidòr proaiett^„ 
£' dolce inganno , e fòl d^ amore effètto^ 
Ch'ogni dritto giudizio empie d* errore^ 

SperO' ben moftì-ar l'opra' al cor iìmilé- 
Verfo chi m' amji!, ib contrario fiato 
Non^ fugge* h fiorì' al mio corteie Aprile .r 

Sóvia' ^ fòrze; il' pronto animo , e grato; 

Suppllicaf intanto, e: 1> Giel non^ cangi (Klc-y 
E: 1 corfó adtmpb^ ogni benigno fato .. 

P » Deir 
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Ell'infernal famigli», e di Caronte, , 
Sentendo i gridi p2«er)tofi, ed egri, 
Vifto l'orror, che portò ai Regni negri 
L'anima del tiemerKÌo Rodomonte y 



Ugual terror m'aflalfe, e venne in fronte, 

Simile a ^net, che mai non fieno allegri, 
Confufi, e nel linior ifeoiì integri 
Smarrir k iorie al ^udicar già pronte ; 

Onde fe , come accenni il, defir voftro , 
Del teftor nuovo de i Letei furori ; 
Le lodi , «'1 biafmo a voi, Signor, non oiofiro; 

Badivi di làper, ch'i primi onori 

Son di chi canta con purgato inchioftro 
„Le Donne, i Cavalle^, J jirrae, « gli amori, 

LE gemme (óoo in pregio a mersvigli'i, ; 
Percb'han vircìt con la vaghezza unitat. 
Il tuo bel f ietra.a,tai pietre affimjglia,. i 
Ch'ognW) per hello, e vìrtuofu addita^- 
Ma quel , Baldin mio car , mal fi conugfia 
Che, qua! te, mette in {116 poter la vita; ■' • 
Perchè ha l'alma più dura , e'I cor piii faldo 
Del rubini del diattiaote, e del fmeraldo. 
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TRA le ' Ninfò del' Tebf o là più bionda 
Fuor trafle il capo al lume delle {Ielle, 
£ , rimirando in quefle parti, e in quelle^ 
Fermò la vifta alla iìniftra fponda. 

Era ièreno il Giel ; V aura feconda , 

£ ftillavan dal Ciel dolci fiamóielle, ' 

Talch'io fcernea l'alte fattezze belle, 

£ 1 canto udia tra *\ mormorai dell' onda . 

Stelle, dicea, le*l voftro corfo è vero, 

§e virtù non dee ftar fempre nafcoià , 
Se fon d'un puro augel gli augurj buoni ^ 

Sovra quel colle, or di ruine altero, 

Dopo i gigli fiorir veggio una rofa , 
A cui s'inchinan già tutti i leoni. 

O non vi vedrò mai giojoio , e baldo , 
Mentre d'intorno aglf amoroiì inganni. 
Sopportando in un tempo, e freddo, e caldo. 
Il cuor tenete a bada, e i miglior' anni . 
Mi refi anch' io j nò fili di voi più faldo^ 
Ma , faggio ornai dopo infiniti danni , 
Meco vi chiamo, e fia noftro traftulló 
Apollo, e Marte, e non un vii i^nciuUo. 

S'Un affiaua picchiar d'un piccol rio 
Apre il Juro terren , e roae il fafib; 
Se sfrenato Cavai non fa reft/o 
A mezzo il corlo un intricato pafib; 
Se d'onor lieto ^ e fervido defio 
Tacito non può fiarfi in luogo baflb / 
Vedrò l' atomo al Ciel alzarfi , come 
Ora //m/^ giace, e fe;iza nome. 

Chi 
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CìM BSdsi io. alcmi qnaato è mal kg^i 
Prìma poco- (pleade» ^ puc «^ è 

Della fèdt tra* noi i' oleitiaO' la^». 
Non fi< tco^'un^ fia^ raillc: uonslab). e cento,. 

Che con. iw §ao particolar noQ> peni» 

Ufar qualche eolo& di ^adimentov 
Sol colla, frauda ai fuo bifog^iO' vienfi; 

L' immcaÙLi ingratitudine ( ahi mal nato* 

Secolol* ) paga^ h beneficj immenii .- 
Quel', cb'è'piiì debitor, quell* è^ piii$ ingrato ^ 

Chi dèv' efler piii' fidb^^ 6 men^ Itale , . . 

TàntO' il mondo è corrotto', e adulterato)^ 
L'ànnr non gìo?a , il buon férvir non^ vaiè^ 

Anzi per cofa vii par,, che s'additi 

Chr non^ fa< per il ben render il male.. 
Soni gli amici y er i parenti oggi trai^ti 

Dagli aniici,, e parenti,, er fpeflb fcontai 

Uh gran dèmerto gli obblighi infiniti;. 
Dtinmie' amicizia., affittita' . oongiònta' 

Non* G*à(Scurav anzi V4aip|ti: c*inganna',. 

Quanto ha ptU> % delibo a« farci danno,, ed* 
Olà) pioveva^ dal Qiel nettare-,, e manna,. 

Ora piovono gì' inganni^, e i^ tradimenti j- 

Talcne dà vuol guarcfàrfi-, in^ van» stafanaat.. 
Chi: fi gjiardèrà^ mai-, . fé fra' gli armenti ' 

Diventa il paflòr lupo, e '1 prato^ ameno) 

Sotto' i piti vagiti fior cela' i. férpenti^' 
eia' & guarderà' mai ,, fè. il mondò è pieno^ 

Di Sinonì,. Ginatni,. Bruti',, e- Gaffi, 

Chehanno'U mei /empre ih: bocca', e-'I tofco ÌQ.fóioj?^ 
CEi ff g}iardérk: mai ? Chi *aCietò ftaffi^* 

Poiché (|^g9|ti la mano empia-, e«^ avarai 

Nel fàuste xkl ^el; vermiglia: fiifS.. 

Citi 
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Oli |>ut> guardarfi, oimè, ie h fSk <«!», 
aliata étmjglia oel ^lo propria mdo 
T'ofdiice iflGotm>rat^bM ikàadc^ « fin ì 

AÌM la , jQondo^ ìomio ^ Cielo il ^iào^ 
£ tu , terra , trmgjE^ìz oel tuo cestro 
L*afiiiiia, « r(^ <r^m <l|iuio iofido. 

<ìuefb mai dì |)ei£dia , ove ùm destro 

Somaacf^ tanti, è &Qza ma, o ^Mido/ 
aldie io £ krgo |)eÌago ooa eotro. 

Solo a mirar tzùCacc^ io mi coafeodo» 
Signoce ^kiftre , « foQ di kuk dj^ao^ 
Cile per fcicafe uà mar tanto |ndF<mdo, 
Altro Ti£ bisogna , ed altro legno. 




SE *i fendìtor del pio fangue divioo , 
Che ih iparfo a lavare il noftro errore , 
Pentito h rendea; 1* eterno Amore, 
Beo perdonava a lui , come a Longino. 

Or k del ùillo a che crodel desino 

M'induflè, e cagioo grave, e cieco ardore 

Di penitenza cokno, e di dokwe 

Umidi gli occhi ho iempre, e '1 capo chino ; 

Deh non abbia per me, Signor, bandita 
Voftra pietà quella man ^asra, a cui 
La bilaiKia, e la fpada Aftrea confegoa .* - 

» 

Che Iddio , ibmma Giuftizia, ed infiiuta , 
Quando fi rende un cuor pentito a lui. 
Scorda TofTefe, e la vendetta fdegna. 
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NON rifonò giammai fi viva fama. 
Simile a quella del divin Coppetta, 
Che ogni lingua veloce oggi s'aflfretta - 
Fingerlo in carte , sì Y adora , ed ama . 

Già fi ripone in te quel , che fi brama , 

E quanto in un mortai di. ben s'afpetta^v 
Poich' hai la mufa tua fi beh riftretta , 
Che Apollo feco a cantar, te fol chiama . 

• 

Or vivrai feco confolatò gli anni ; 

Poiché ogni altro mortai di buono avanzi,' 
Che ogni lume dal tuo rimane opprefib. 

* 

Non convien dunque ormai che piti t'affanni. 
Perchè volendo camminar innanzi, 
O giungerai nefluno, over te .fteflb . 
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£N mi provai , noii già d' acquifiar hmz , 
Ma che la penna mia vile, e negletta, . 
Ch'invan dietro alla vedrà il volo affretta, . 
Rendeuc onore a chi m'onora, ed aiiia. 

Ora il mìo cor s'acqueta, è piti non brama,*, 
Ma d'altri fiori altre ghirlande afpecta. 
Febo la fua virtute in fé Tiftretta 
Verlo l'occafo ornai feco mi chiama. . 

• » 

Però del mondo i primi giorni, e gli anni 
Dei Padri c'I feme^ che dell'arca avanzi, 
E quel,. che fia da Faraone oppreffo, 

E del deferto udire i luoghi a&tmi 

Per voi nel fuon , che fur defcritti innanzi , 
Cerco , e defio, per ritrovar me fteflb. 
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Ido, chi giace entro tjueft'iirna? un'aroa. 

Di (fi chi fla.iotto tal faflb? un fàflb. 
Io chieggio quel, ch'in fé tien l'uiaa? l'uraa. 
Quello no: ma che chiude il fiiflo? il faflb. 
Dunque dentro , e di fuor, è faSb, ed urna? 
Saflb, ed urna e di fuor, dentr'urna, i bSo. 
Sappi che '1 fiero Enea ferra quett'urna, 
Ch'uomo non fti, ma per me faflo, ed urna. 

UeOo, che 'I tedio, ond' è la vita piena ; 

Temprando va con dolce, inganno, ed atte, 
'Che l'ore infieme, e le fatiche patte. 
Tacito d, che altri le fcorge appena. 

Con la vede conforme all'alta pena , 

Che d'ogni intorno ha pie lagrioM fparte, 
Sen viene a voi per rallentare in parte 
II giufto duol , cn a lamentar vi mena . 

Voi , come in chiaro Speglio, in lui talora 
Scorger potrete l'invifibil volo 
Di quel , che paflà, e mai. non toma ìndidro: 

E come fia la vita noftra un'ora, 

£ noi polvere , ed ombra, e fotto il polo 
Ogni umana fpetama nn fragil vetro.- 



q: 
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,1. HIUZDtfR^HC.ÌtCCVTl 

L'Ortibil cafo, onde fi fcoflè il giglio, 
E fermò l'Arno sbigottito il corfo. 
Quando un fol ferro, in troppo ardir tralcorib. 
Vide nel &ngue del Signor yemiiglio: 

E come poi del noftro Marte il figlio. 

Il fier Vitello, e la Colonna, e l'Orfo, 
Perchè Maraocco non rompefle il morfo , 
Alle redini dier tolFó di pigfio^- 

E con <jual arte confegnarle in mano 

Di Cofino altier, iHe, allei feconde, tìozie -'••,. 
Già 5' apparecchia , fé U pender Din felle,-; '' ,j> 

E qnal fia degli ufcitì il furor vano,! '. 

Come Filippo tal calice ftrozze j ' 

Giulio foma non è dalle mie fpaite.^ . : >' : ..; 

QUal fia ragion, che 1 dutd mifure, e tempff , 
Poiché perduto avém pegno si caro? ' ' 
Volgi, Mufa, la cetra in pianto! aiiàro j > . , .jj 
E '1 tuo dolor le mie timoi conteo^e. . ' 

Morto è '1 gran Bembo,' che 'n fi dólci tempre ' 
Cantò damor col, ma^or Tofco a paro , : 
£ malto '1 piange ogn kttellstto chiéro,- > 
Ma voi ^cappello, atiete a pianger, fé mpt??' 

Però vi fete a , 

Qual nuoi iti foavi accenti y 

Ma 'ndarn Ciel, per fé l'ha tolto. 

Signore io fo, ino è molto y 

Ma perchè fon tutti i'Hmedj fpenti. 
La fofièrenza ornai v' asciughi il volto. 

Né 
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NE' cofa chiedo , che 1 . dolor mia tempre » 
Poiché mi fcorgc al de£ato,. e caro 
Fin della vita mia. , di cui; Tamaro 
Non ha quaggiti doIce<Kzay che '1 cootempre.^ 

Né altro bramo» che con dotte tempre 
Teco poter venir Scrivendo a paro, 
Per pianger poi con ilil pregiato » e chiaro 
Il Bembo ^ch'ogni buon piangere Tempre .* 

Che quando te, fàggio Coppetta, afcolto. 
Dico con gravi invidiofi accenti : 
Coilui le palme a ben mille altri ha tolto.* 

Poi vedendo al defio poco, ne molto 

Giovar miei verfi, di vaghezza /pentì. 
Taccio, e piangendo inchino a terra il volto. 




L* Una, e l'altra prigion' inferma , e dura 
Quaggiù lafciando, or fei libera, e fciolta, 
Alma iàlita, ove ogni cura è tolta. 
Né ti convien guardar porte, né mura. 

Il valor, il faper, l'eilrema cura 

Al vero onor, all'altrui ben rivolta , 
£ la tua fede in bianco drappo involta. 
Non diverrà giammai per tempo ofcura. 

A che dunque turbar la tua quiete 
Colle lagrime vane, e coi fofpiri, 
Quali invidiando '1 tuo felice fiato? 

?offi teco io , che nel varcar di JLetc ' , 

Spegnerei forle i miei lunghi defiri, • 

£ 1 ardor , eh' immortale- al cor . m' è nato / 

Q 2 Spi- 



11» iLiM'S DI fn-A'Hc. asccvfr 

SPif t o d' alto fapcr , ìa Cielo accolto^y 
Venuto al fin ddV onorata fete , 
Ch*or hi di te Tafane felici liete, ' 
Come noi gir eoo tenebrefo volto^ , 

Mentre quanto e&r può libero, e ^ferito', 
Men ch'altri^vvinto nell* umana rete' , 
Da quel defio-, che ti nafconde à Lete 
Sovra, te fleflo alzaco , fofte avvolto j 

GU ordini, il moto, e i naturali effettr 
Giufta cagione, ond'ogni alnm t'onorai 
Si reièr chiari al nobile intelletto-. 

Or godi in Cielo a' piir bel flato- eletto- / 
Che felice ^uir tr lice ognora^ 
Deir ifumobll Motor gU alti concetti .< 




MOntan', io piasgo il miferabil caio 
Della tua inórte aKierba , e 1 noftro daitmr^ 
a cu lei fuor di piaoto, e fuor d^aflànnoy 
£ calchi ora col pie l' orto , e* roccalo: 

Pitt Boa può fovra te fortuna', e cafi) , 

Né più (Irazio di' amor temi , od iagantto; 
D'uQ' nodo ambi; ne ftrinfe il 6er tiranno; 
Ma Ci^ via {ti fiiggitò:, io* fon rimafo. 

Vedrai laéii: nell^amorofa Ipera' 

Dolon, che ptefo alla hicdefin/efcaf, 

Ne fu fempre avverarlo etnpio , e nemico i 

Digli, che Alcffi è pur, come primiera, 

Colnao di grawe , e perchè più gì* increfb , 
Ch*io gli farò, mentre che io vivo amico. 

Seta" 



DETTO It €099ETT^, . «»» 

Scendono al Tebro alia cald' ora eftiva 
Tre fidi amici d'un voler concorde^* 
Aleflandro il meo cauto all'acque ingorde. 
Primo sì dona, e pih non forge a riva; 

Anton Jacopo il vago, in cui fioriva 
Quanta beltà &. noi fama ricorde , 
Salta neir onde al (uo pregar già (orde , 
Né ricufa il morir percb' altr' viva ^ 

II pio Clemente ambi feguir non nega, 
E fra le care amiche braccia ftretto 
Aggiunge preda al fium^ avaro^ ed empio* 

Tal' un' arte, un'etade, un deftfn lega 

In vita, en morte. O bel numero eletto, 
Nuovo di fede , e di fortuna eièmpio ! 




QUal deitin fii, quando '1 bel corpo ignudo 
Alefiandro commise al Tebro infido ! 
£ qual ardir quando (aitò dal lido 
■^ Anton Jacopo il vago a fargli feudo/ \ 

£ qual pietU, quando a fé fleflb crudo, 

Fu , Clemente, ad altrui pietofo, e fido/ 

£ qual cordoglio udir l'ultimo (Irido 

Neil' empio fiume, ond' ancor tremo, e fudof 

Qual fpettacolo fu vederli eftinti 

Nudi giacer fovra 'i terreno afciutto 
Da fare ogni afpe divenir pietofo/ 

Quale a veder di negra benda cinti 

Tre corpi , e tre feretri , e '1 popol tutto 
Lagrimar sì gran cafo, e itar penfofo! 

£&n* 
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ia« RTME Dì nt^VX. SZCCVT! 

Esangui, e nudi, in !u rìfieflà arena 
Ritolti allora al Tebto etnfio, e fiiiKlto 

10 vidi quei tre corpi. O qua! Sirena 
Non avria pianto, cime, cafo lì mefto! 

Anton Jacopo ancor nel vifo onerto 

Ritenea quella fronte alma, e ferenay 
Aleflandro l'ardir, Gemente in quello 
Pietofo affetto, e fmìfurata pena. 

Poi li vidi coperti a negro tnairto 

Sovra tre gran feretri, e 'a lunga fcÈiera 

11 popol tutto, e dir cosi nel pianto; 

O fede, o pietà più d'ogn'altra vera. 

Ambi perire al fuo AlelTandro accanto 
Un per falvarlo, un perchè Ibi non pera. 

TE d'orgoglio, Aleflandro, il Tebro vinfe; 
Ma ben vincefti tu Scilla, e Tifeo; 
Poiché l'empio ardir tuo l'altrui fofpinfe, 
E '1 tuo morir fh di due morti reo: 
Te giullamente, il crudel fiume eftipfe, 
Te lopra ogn' altro fcelterato, e reo ; 
Poiché per tua cagion fu trattò al fondo 
Quanta fede, e bellezza ornava il mondo. 



Di 
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I quel fugo letal, eh' a morée .ipiofe 
Chi '1 Indo, e '1 Perfo con YitGoria fcorfe , 
Perfida mano al gran Medici pode, 
£ due gran Jumi un liquor breve eftiniè; 

£ ie la terra Ippolito non Tinfe^ 

Con Aleflandro di Splendor concoffe ; 
£ r avrebbe a^uagliatd in arme foriè/ 
Ma 1 {àgco biffo a lui la fpada fcinfe . 

Così , rìmafò un' altra volta II mondo 

Senza il ftio Sole y ha rinnovato il pianto , 

£ si mojSra ogni loco ofcurò, « tetro.* 

' '■ • . ■ ' ■ 

Commoflb è T Arno , e 'I Tebro iniìno al fondo : 
Qfièflo di Pietro gli lerbaya ir manto, 
Quel df Poricna il bel TóTcanó fcetrò. .. \ 




M£ntre al fubbio volgea l'età piti bella; 
Per teflèr veftc al fuo valor condegna 
Ruppe il fil mano ( ^abi di lui forte indegna ! 
Di fangue vaga , e di piét^ rubella > 

Ma TAlmà al fuo partir , per moftràr,^ ch'ella 
Simile ari fuo Fattor liato ritegni 
A perdonar fi voliè, onde fii degna 
Trovar perdono, e 'n Ciel fòrfi una (leHa: 

Né oui brev'uma il fuo bel .nonoe afconde , 
rercbè già nulle penne alzate a volo, 
Chìatnan Tommafo, che dal Ciél* rifponde . 

Queti dunque' il Metauro il pianto, e; 1. duolo. 
Che largò verià all'Adriaticjl'otJcIc,' 
Pofóhé' mòrto ancor vive il fuo figliuolo. 

Paf. 



1 ' #. 



«4 Kt ME DI PK^TiC. BECCUTI 

PAflàt'avea tutta l'età mia nuova 
Senza ièntir di ria fortuna colpo , 
A cui hr non potcfli ardito icbermo : 
Né temendo da lei più dura guerra, 
Gli tifati affanni, e ogni primiera noja 
Sdlea' portar con lieta fronte in pace. 

Ma,]aflb! per turbare ogni mia pace. 
Volando giunfe un'improvifa nuovi, 
Ch*al cor mandò non piii fentiti noja. 
Quefta narrava del fulmineo colpo ,• 
Che nel più accefo furor deila guerra. 
Mi tolfe ogni mio bene, ogni mio fcheriiio. 

Contro il pianto non ebbi, oimè, più fcherrao, 
Più non ebbi col duo! tregua, né .|)ace . 
Crudele ingiufta abominevol guerra. 
Che sì dolce firatel, d*età fi nuova. 
Rapidi, oimè, con invifibil colpo, 
£ me lafciaili in fempiterna noja! 

Il viver fenza te, frate, m'è noja. 

Che fòmpre fofli ai miei travagli fchermo, 
Perchè ai fiio petto anch'io dai mortai cofpo 
Scudo non fui? che difiata pace 
Troverei forfè all'altra vita nuova, 
£ fiirei fuor di così lunga guerra. 

Or comincia il mio pianto , e la mia guerra , 
Né fpero fine a cotant' afpra noja , : 
Che la cagione in 'me fempre e più nuova, 
E non fo ritrovar arte, né fchermo, 
Che pur mi tenga una folgora in pace, 
Tanto é profóndo entro a queft'alma il colpo. 



Per 



DETTO JICOTVETT^. •*! 

Per non ancider d'un medefmo colpo 

V afflitta madre , e raddoppiar la guerra , 
Nel volto le morrai {hù giorni pace,. 
Nel cuor premendo intollerabii noja^ 
Ma non valfe a coprir firode, né fchermo 
Al cor prefago la jpietilta nuova . 

Quanto iuol far tenera piapta, e nuova 

Contrago al ferro ^* tanto al grave colpo 
Quella misera fè , cadendo, icbermo. 
Poiché tornolle il • niefto fpirto , guerra 
Tal ^(^e ai, crini-, ed alk guance noja. 
Che r iilc^o, furor le chiefe pace . 

Ne men fi ile la pia Creila in pace , 

Moflrao^ angofcia, inq(ìtat%, e nuova; 
Né de due frati fb minor la noja. 
Mifero me chi pensò -.mai, eh* un colpo 
Faceflc iniierae a tanti petti guerra, 
£ non gli'fofi^ altro the morte icbermo? 

Cerca l'afflitto or ^ueito, or quello fcbermo , 
Finché pur trova alla f^a doglia pace: 
Io ritrovar non po0b altro che guerra y 
Né fb mai neir etate antica, e nuo?a, 
A cui fèrifle Palma un iìmil colpo, 
Chi fentifle di me pìU grave noja. 

i 

I 

Conae , nottump augel , ch'ha il Sole a noja; 
' Si' fa de* bioobi tenebroiì , icbermo j 
Per ^ggir la memoria di quel colpo. 
Sol la notte dormendo ho qualche pace, 
E mi lice mirar l'ombra tua nuova, 
Cl^ 'I pianto allevia, e de'ibipir la guerra. 

^ K Vicn 



Vien dunque fpeflo a mitigar la guema , 
£ fugar coi tao maggio ofctira ao)a , 
Cittadina <òcl Cid beau , < ìmova . 
Tu loia fci mio reirigcrio , « fehermo ;; 
Senta te ibtto il Cid io cerco pace , 
£ tento far Hopix ie JeUe cdpo. 

Beo dovrebbe 'ira l'alma, e *t fiere «colpo 
Tua giofa opporfi , «ed acquetar la :guerra 
La certezza, eh' abbona td^lla tua pace/ 
Ma neiraka memoria acuta nc^a 
Rompe ad ogn'ora di ragion lo fclìertBO^ 
£ rientro pafla <coa drittezza ^quot a . 

Nuova plaga mortale, e nuovo colpo 

Sarà mio fcfaermo a terminar la .^udrra, 
E fermar con la laoja eterna pace . 

'Empio Briton difjfieffo , e '1 fier Germano, 

E aebeliata Francia , e Spagna doma , 
Cefar vince m Teflaglia il gran Romano, 
E del trionfo fuo f piega la fbma .• ' 
Largo,' eternate, « fovra c^n* altro umano. 
Sol non perdona alla fua Patria Roma , 
Nel cui fen cade uccifo ^Ifin da* luoi , 
E trova Joogo in Cieì fra gli filtri Ero|K-. 
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'Un Figlio ardeva, « troppa fretta fpinfc 
La madre a laiciar l'altro In preda alfacque^^ 
Onde quefto l'ardor, quel l'onda vinfe, 
£ l'incauta per doglia in tetra giacqtie .* 
Il padre a un Jaccio iì ibfpefè, e e/iinfè. 
Mifera prole a che nd mondo nacque/ 
£ fii kur tomba terra, aer, acqua, e fuoco, . 
Che non capìa tanta ruina un luoco . 

La- 



Afcia nel bagno il tniooc fi^io, e corre 
j La-, madre a quel , cbe: fovra: il fuoco mira .*- 
L' un fi foounerge^ e l'altro ia vao foccorre: 
Cad'clla ia terra, traagofciolà ,, e fpira. 
II cafo rio, ch'ogni; conforto, abborre, 
A fofpender fé fielTa il padre, tira : 
E fìi lor tomba terra ,. aere,.acqua, e: fuoco,. 
Che. non capea: tanta, minai uà luoco.' 
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pici ,. mentre- '1. Ciel volfe , amate fpo^te„ 
■ Prendete ornai quelle reliquie? eftrerae 
Della mia vita, e difciogliete inCeme 
L'alma dal petto,, e l'amorolè dbglte. 

Villi Regina,, al! graiH Sicheo^ fui moglie: 
L'alte, mura: fondai',, cb& Libia teme ;: 
Vidi d'effetto,, e: non; di. penaj fcemc: 
Dell' avara frateh l'inique- voglie-. 

Felice-,, oimè-, troppoi felice , s' lo. 

Vietava il porto à quel Trojano infido^ 
La. col falme; .ogni: mi«. beni ibinmeclél; 

Or fi fazj; il crude! del fangue mio: 
Cosi dicendo Finfèlice Dido 
L'amata ^ad^ in, fé. IteSa conveife^ 
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NON ti lagnar Tibullo 
Tanto fuor dì mifitra 
A Glìccra penfando iniqoa, e dora: 
Né mcn cantar meftc elegie , perch* dfa 
Dopo la rotta fé (èmbri piti bcl/a. 
L'amor di Ciro ifruggc 
Licorida vcxzofa; e Ciro infano ' 
Segue Fofoe, che fugge, 
CoQ penfier afpro, e si dal fuo lontano. 
Che pria vedrem le capre a 1 lupi unire. 
Che l'infelice adempia il fao defire. 
Così piacque alla Dea., che per traftuJIo 
Con gioco (Men di lai 
Sotto afpro giogo accoglie 
Difegual forme, e voglie. 
Anch' io , chtanii|to à più bei nodo , cntnal 
Neir indegna catena d* un' ancilla , 
Del mar pih fiera affai, 
Che rode, e freme tra CaritWt, e ScHI*. 
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Uando ù^ <;h'io 9^gia a* giorni mteé .. i 
Cadere il fiore al tuo. bel vifo adorno? . 
'E che canoiata, oiiirò, da quel", ch'or fei^ 
Sofpiri, e dica al fido fpecchio intorno: ; 
Perché non volli io già , quel , eh' òi* Vorrei ; 
O con qucfto voler ^Ila non torno? 
Cangia dunque penfier, mentre che puoi, 
£d accorda cogli anni i defir tuoi . 
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ARchita, chela terra, e *I mar fovcnte 
Già nit(uhi<ftì, or lungo Tdade falfe 
Poca arena ci ' cùopre, e non ti valfe 
Per k cafe del Ciei girar la mente. 

Motfe Tantalo ancora, e fu prcfcnte . , 

Alle menie cekfti, e morte , aflfalfe 
Titone, e il Re, che perorar Creta fajfe 
A i legréti di Giove alto , e prudente . 

« 

E, ritornato £uforbo al cieco abiflb, ■ 
Benché i^cefle in altro corpo fede 
De i. Trojan tempii^, e del (uó feudo affido; 

Altro che nervi, e polpe eflb non diede. 
Air eniipio . Lete , il cui (cntier prefi^p . 
Non piiót* un<ji^ ^"gg'*", terrcftre piede , 




SEdero i Capitani ,>b (landò intoroé 
La Grecft Turba, il Cavalier ùmoftej • ' 
Quel , che fcn va^ del fbrt* fetido adorno , ' 
Ch'ha fette dóppie à ttfetóviglia ^roflè :' 
E come lèhfi|>r^ iFaÀ». fia, (|ud'gfbrno 
Impaiietiteal'fttfor più che tsisA foflè 
Torfe ai liti Sigei- l'orribil fàccia, 
E incomirtciò , = sbarrando ambe le braccia. 
Quefta lite fi ttattai-òh Dio-;, prdcntc 

La nave, e meco Uliflfe o^ì ' concorre ? 
Eflb è pur quel, ch'in nàetio al fuoco ardente 
Lafciolle in preda del nemico Ettorre ,. 
Quando alle fiamnitie , e p&t' mi tolte ,^ e ^nte. 
Io volfi- il-petto, e non le '^'He- opporre.' 
Duli^' è' bén-vcr ,t>che K:ofttraftarè-aggmda 
^ Più col finto parlar , che colla ipda « 

Io 
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Io Dont al dir , ne. qiieiU al fare è pronto; 

Tanto ei Tale nel dic> quant'io. odl*iannl. ' 
Bench'io, non, pienia a tu^fou ÌL mondò, cooco» ■ 
Pover. qui eoo la. liogu^. *> voil tboÙiamà^ 
Ma che, dell' opre fue renda, buon, conto 
Ulmc a voi ben. ra^ionevól parmr,^ 
Che l^nza, tefUmónj; o^ure vanno,. ' 
Dalli notte, coperte ^ e. dàtì'xngànn'o.i'. • 

Premio chieggio, noi niègo,. alterò , è regio,. 
Ma Io. fcema, d*<a*Pt «hi (L paleggia. .■>... 

Meco in cefcailoi « non»'è jjlorfa^c fregio^ 
Qftcn^ll quel» €be fperi. Uliflte, o. cbieggia.; 
£gli ha. fin. qui di tal contèfa il pregio. 
Ancor che vinto,, o perdi tor fi veggìa; 
Che. noà gli sì, può tOr che non raccontc; 
D'effet tenatoJcortTAIàce a. fronte.. ' 

Or; io. fé. fofle. ogni. no^^.'opra oicura,. 
Son per noibiUà^ chUco^. ^&qdfr> i}rcit(^' 
DI Xekavoa^, che. k Dardaoie^ ciiurft. . 
Co^ Ercol peiQ 4. ^: cotL Gia^Hie .9Ì liti»/ 
Corie di, Coleo,; A fu degtuki fetterit 
D'Eaco>,. poftf^a, Ir^of cU Cocico <. ' 
Giudice airpianbre , dove; Siififóv enapia^ . 
E.* del Tuo. Qfiobil (ajTò xtmmoy Iccnipio e 

Eaco:,, nato. i»fc ibnxno,, Giòve. ,, il qu^Ie., 

Efletc lui fi|ìL vera prole atfersoa,.:- ; 
Cosi: iceiideiido". per- celefti; kìk^,. : . i 
Ajace: il pie: nel terza grada ierma i. 
Ma: fé. tal: iucQedjkm. nulla, mi, vale ^ 
£d è: ra^'oQCr j^ quefta; ipauià Infer nsa ^ 
Congiiw^vjA grande. Ac^ilfe.eflèr. mi ?eggio: 
fiate im & ^ Jk J&atCMi* aii.iyie i»; (àie^ejk> %. 
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Che vai pur tu , dal vil.>Ìegnag|;io icefo , 
Di Siiìfo, pediniti a lui nonBe, 
Mìfcbiaoda il -tuo» .dà imiile macchie <«fièib ,' 
Col fangttó noftro ^xaridido , e gemile?* 
Sarà iorki-ià. ybd ^cncuo, a me contefo', 
Perche -fiiLjlfiFdo a ^flf innpteià ,' e vi' 
Come coftujji.f^e pec fuggirla^ ^ok6 
Alle Tue frodi , jè chtaifaariì fialto »^ 

Fìocìie il buon Palamede f e eoo Ino dsùno )' 
Di lui ,ptii acicoiitQ j ;peoecr6 )ia ifeoaa 
Deri«Kib[<K>f vile, <e ritrovò ifiogaono». 
£d aìrar(iit icbiv/iite il tra0è a Sorta. : 
Dunque leinaii, cbe 'fuggir iqudle^ atvnncto 
Quelle fadioiè: e r.sfdir mio^ 4a fofza 
£ ^uel y^ilore ,1 obc la fcmpre.iifcudo., - > 
Reitera d' e^e disfogliato , « ! igntdo ì ^ ' 

Volefle Dìo , cbc •v.«f*yniìflfe« il ifeoiio ' 

Perduto anjelTe^o Del coilpettD.voìRro. » * 

Fofle flauto cr^ijitP Austen ^el; cenno ^' 
Né foflè npfc^ 1/Àflfe|ic<i modro, . i. . 

Che npi^ ^ceiUi ,_ Filottetie jloXèhno ■■'■■' 
Abbandonato con grad bij^mo no^à; r .^ : ' 
Ove V odoa le grida , e i pianti grandi, 
Ch'ognora ,^1 Ciel coatro •qucH* empio mandi. 
•Queft' è quél , cìif per noi fotto una iede 
Cinfe U fpada , olone , tra i più lodati, 
E quéf, evi fece xk^fuoi ftralì crede 
Ercol, doru^vagli Dardanj iati. 
Che fon da Jùi nelle fe1va2ge prede , 
Stretto dal roale^ e dalla urne, ufàti : 
Pur |i diira la ,vita , benché me/la , 
Perché lopcan dal ialfo Itaco re^ . 
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1 olto s' avria d\ f ìmàner non meno 

Palamede , che, yl?o ancor farebbe ; 
O^ ièotab nìacdin oicia di vita ' almeno ^* 
Perchè coftui dopo l'ingiuria j ch'ebbe. 
Senza foordarla ponto /> odio ^ e veleno ' 
Nel 4uD. perfido caor: ^tnpre' mar<frdbbe:> • 
£ fé creaervi al^ , jchè per aqgeqto ' ■ ^ 
Palamede tefleva il tradimento. . ! • 

£ moftrar voliè di cavarne a iòrte < ' ' ^ 
Quei denar, ch'egli -avea: prima 'fepottti. '•' 
Adunq|ie o coniFefìgiio, o ooin lai 'ttiortb' 
Sempre glia^uti .v*ha temati ,• etòltij 
Così combatté , così UlKTe'è^ fòrte; * 
£ , s avania nel xiir Neflore-, v tì)olc$ , 
Creder nji .feccia.^ che pe^ fuk-» bontadtf i 
Neftor lafciòi,<rì|' le nenttcl;^ tpadei ' - ; 

Che ftanco per vecdiiceza,' e^pel eaivalló' 
Ferito, avendo ihbuonUliflcapprcffo, 
Fu dal compagno abbandonato : e fallo ' " l 
Ben Diomeae, che ohiamòlto, e'/fpeilb '' 

Gli adduflè in Ciccia il vet^ògnoilb lalla.' = 
Ma vien d'ajùto bifoghofb anch' eflo. 
Come a Dio piacque.* e da lafciar ben lui 
£ra , come egli . avea lafciato altrui . • 

Al Tuo chiamar apprefentaimi, e fcorfi -; 

Quefto guerrier tutto tremante e' bianco j, ■ 
Per la morte vicina, ond'io gli porfì 
L'ampio, mio feudo fopra il corpo' ftanco^* 
Ma quel, che non potea da tetrrà torfi, 
Tofto fuggì , poiché fi vide francò ; 
Cosi fai vai ( e ne ho vergogna , e fdegno' )* 
Un corpo vile, e della vita Indegno. * 
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Se nel combatte; (hi duro, e perferfoi, 
Ritorniam pure in qnel med^itìa lato, 
E rìpon ivi rioifliioo avverfo,.. i i : 
£ le tue {Maghe, el. tuo titnor ii£|to:' 
£d, umil per-ajuto a me <a)Dverib, ■■■'.':• 

Dai forte icudp juioi ^ùsl guardato.* 
£ pofcia ibtto quei meco codcbDdij 
Se pur h pogtia «fefiofò attendi. < . .i 

£ttor vieti fiiori, e gK Dei feco it^ cabipo., . 

£d ogni fquadra ool Tuo bfaodo atterra:, ." . 
Né pur ù sbigotàke del fuo lampo ^ 
Dulichio fol, uà i più famofi io guèrra. - 
Coftuì , menaodo. di vittoria . vampo , j ! 

Col grave faflb rìverfai per terra; I^ 

Coftui foftenoi a fingolar tenzone. 
Né vinto fuf da cosi gran Campione. 

Ecco i Trojan, che'l ferro, e U iiioco., e Giove 
Portan, per fare a' ooftri,Jegni offi^. 
Dov'era allor quefto facondo? dove, • - 
Quand'era, già. la noiftc' armata accefa ? 
£ quando fu tra Je nemiche prove ,<. 
A mille navi il mio petto direfa,- 
Speme del tornar voflro? e giufto parme i. 

Aver da voi per. tante navi un'arme. 

Con quede prove di Laerte il femc . . , .' j 

Ponga Eleqo, Dolon, .Refo,* e Minerva.' . . 
Nulla apparifce al giorno; il tutto pr^nie 
L'ofcura notte, ajlè fue fr<>di ferva, 
£ feco ha fempre . Diomede infierrK : 
Onde, s'a me^o( j5osì;,vil 'fi jf^rva , 
Per r arbitrio di.tyoi fi ami pegìo, 
Diomede pe.fjfia.jfjià diJuj d^gflp,,»^ i 
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A che 



A £he «chiede coftui rarmi 41 Xeti 

Che difartnato va. lempre, « nafcofi)? 
Non fa , ch'i iiiiti. aon tsma. fecrett 
L'elmo, chtt per xaek^oto è Juminob? 
Né '1 hiaccio, avremo akrtu stender ie i!eci , 
Deirafla il pe(a r^geria ^gaaofó ^ 
Né la iìniftra iàrebbe atta al foodQ 
Del bello feudo,, me è fcolpìib ìl .mondo « 

Perchè «cercare un doa , che poi: d xqoda 

Debole, .e fiacco ì «e aaaodo il Greco terrose 
Tel coocedeflTe, ti darja iacceaib 
D'eCer .preda a^flemici, e non .terrore^ 
£ non I ben,, che sì gran foma prenda 
Un, chVè pronto alia tu|a a Cotte l'ore.* 
Oltra che nuovo ìl tuo Kudo é iiinaAo, 
3'1 mio per oaìHe colpi è rotto, « gualb. 

Ma che taoce parole ? ìncontinentB 

Vengaiì -ai Éuitl , o l'armi .di Vulcano , 
Che portò già i^el Cavalier valente , 
Gettinfi in mezzo all' empio ^uolTrojaoo/ 
£ qual di jqoì dalla seoiica gente 
Racquiltar le potrU con Tarme in mano; 
Quel fia da voi d^l'atme fpoglie adorno, 
£ l'altro jrefti con perpetuo fcorno. 

Già £ tacea 4i Telanoone il figlio/ 

Ma quel , ch'in fin del fuo fernoon raccoftè^ ■ 
Seguito ffl dal popolar bisbiglio. 
Finché ritaco iàggio in pie fi toUe; 
Il qual, fiflb alla terra alqaaoto il ciglio, 
JLevò gii occhi a «quei primi, e*l ireno fcioliè 
A quel fuon, clJMi- ^fpeiaiva ognun intento. 
Né fenu gr2uùa<tt$o ve alcuno accento. 



Sei 



Se i miei coi voftri milfe vtìti,, e milFe 
Valeao y non foifa di litica tanto 
L* erede incerto , e noi te^ facro Achille» 
£ tu le tue buon*' arnóK avrefti accanto;. 
Ma poiché il fato ini^no» aftrut fortille, 
fE con la man s^^afciugò* gif occhi al<piaQtoJI 
Greci y chi pa6 fucceder meglio a lui 
Di qatìy, per cui fuccefle Achille a vuì ì 

Or noa giovi a coftai,, che in apparenza- 

Sembriy com'è» di mente rozza ^ e grofla/ 
Né fia nociva a me <[uella prudoìza, 
Utile a voi » finché avrò> pofpa, ed oflà : 
£ qneda mia ( ie dir poflb ) eloqueAza» 
Che per voi fpeflb» eci or per «le s*è mfoflà » 
Sia feni' invidia, e non rìfiute alcuno 
Le proprie doti » al iuo iludio oppof tunó . 

Che it bei fegnaggio, e gli avi, e «luef, che noi 
Non abbiam fòtto, nodro appenx chiamo. 
Ma perche Ajace raccontò» ch'i Tuoi 
£ran difcefit óz celeffe ranoo/ 
Da quef medeimoy ed altrettanti poi 
Gradi lungi da Giove ancor noi uamo: 
Quel fu padre ad Acrifto» e '£ padre mio 
Fh d' Acrifio figliuol , e nìpot'io . 

Né or» che fofle alcui} daoffibfoy o meflb - 
In duro edglfo» riniàcciar fi fentc^ 
Ma aggiunge un'altra nobiltate appreflb 
Di Mercurio per madre effer parente - 
Ma non perciò» ne perchè it padre (leflo 
Sia del fraterno Tuo iàngue iùfiocente; 



Chiedere ardifco il gurdeitlon proptìflo: ^ 
Ne' merti fia quefto giudizio pofto . • i 



Pur 



Pur eh* ad Ajace 'Veffec ftsali iafiemc ' . 

Telatìionc, e Pelea iiieito ncwa fia> , / 
Né fi) ricerchi il parentado, o'I lèmer 
Ma quefto premio alla virtù ù dia . 
Se riguardian^ chi piit li ftringe , o premei 
Df Pirro» o Pelea dcittaoiente fia.* 
Qucfto padre, quel figlio, e fra coflpro 
Dov'è'l lupsp à* Ajace? il dono è Iota.. 
grande AcHille è di coftui non cnanco 
Teuerp vicin: e pur Teucra non chiede. 
Le £imos'arqai,^ e fe le chiedefs* anco 
Fare(le lui di à graa pregio er^de. 
Or perchè di ndftr' opre H nero , e 1 biancor 
Sol ii contende al paragone,, e vedi; 
Bench'io feci a(lài più ch'or non m'occorre « 
Per ordin voglio, alcuna; cpfa efporre^^ 
i del fi(i .prefa^a y in treccia,, e in gonnx 
Vela il ngliuolo^ e fra' le donne il ferra:. 
E l'apparenza., e l'abito di donna 
Gabba ciafcun, tra .quali Ajace anch' cia:a«. 
Io , per imuovpc di Grecia la colonna , . 
Merci pottaì da femmine, e da 'guerra:; - , 
Ed in.yerginal vefte ancor , tenendo ; 

Un'afta in mano, io Io (pronai, dicendo» 

O di Dea nato, al cui. valor ii ièrba 

La ruina Dardania, a che più tardi 
Oggimai di . piallar Troja fuperba? 
Ed abbracciando i fuoi fianchi gagliaidi. 
Io Io fofpinfi in quegli' etate acerba 
A leguitar di. Grecia gli ftcqdardi. 
Dunque dir poflb, l'opre (oc non meno 
Eflcr d'Oli{re,*che d'Achille fieno. 



Io 



Io fili, ch'aperfi alRè di LUjià' il petto, ' 
£'1 rifaldai con (^iielh lancia litefla : 
Fu da me Lesbo , e Tenedo iogàtito: 
Quella noan fé cader Tebe, e Lirneflà: 
Per me fu Crifa, e CiIIà,-aIto ricetto/ ' ' 
Del facro Apollo, e pcr.rtie Siro oppreffa; 
£ trovando Achille io, non (i può torre. 
Che non giaccia per n)e l'inclito Ettdrre. 

E per quelle arme^ che fur mezzo, e fcorte 
A ritrovarlo i i* vi dimando or quefte.» 
Io gliele diedi in vita, e dopo morte 
Son le dimande a rivolerle onefte; 
Per r affanno d' un ibi fotto una forte 
Tutta Grecia fi muove ^ e l' arnie vcfte .* ' 
£ mille vele a un tempo A'uiide tiene, 
Di neflnn vento , o pur contrario piene • 

£ 1* irata Diana in (agrificio , ' 

Chiede d'Atride là figlia innocente; 
Col Ciel. ^'.adibi, ed al divin giudiciò 
Rìpgmilla tutto iligenitof dolente;* ' 
£ qu<iata(M|iiei £a. Jle , pilre il fupplició 
Più dellanfiglia , che del ipopol fente .* » 
Io col) mio dire al pubblico profitto 
L* ant^ó:i KÌv5iitai del' padre ^.^itto . 

Ora noi nego ( e .'1 Re 'mi ^cufi ^ io vinfi- 
Sotto giudice iuiquo un duro piato; ^ 
L'util coànm, c'del fratel dipmfi. 
La regia podeflà , Io fcettro dato . 
Ove con <^uei^, e più ragion lo ftrinfi' 
A con>pen(ar col grido il fàngue amato / 
And.H..pórcia alla Madre, e modo accento 
Fu r uiar feco astuzia , e qod- conforto . 

A cui 



A cui ,. fé foflè Ajacft Uo^ failipno? 

Vedove de^Ioc veoti ancor. Ir vele» 
Al palagio^ di Troja„ allora pieno, 
Me ne vada oratori, prónto,, e feddk: 
E L' impofia: anobarcjaca dpgngo appieno 
Con, intrepido; ^ttO'y, t. fa querele 
Al rubator della ^glia^ di Leda. , 
£ con lei ridomando^ ancor la preda.. 

£ col mia die al voler yoibo arreco 

Con: Antenor quel Re,, ch'i Frigj atfrena.r 
Ma Paride,, è iiratellf, e quei» che lecO' 
Si ttovara a rapir la bella Èleha,. 
Le fcellerate man f tu ,, ch.^ai meco 
Ben il ùiì^ Mendaa ) tennero? appena :. 
£** lunga a dir <]iael' ,, che- nel fuol Trojanoi 
H^. fatto, col coniìgUo„ e con la mano» 

Depo; le prime fcaramucce ftanoo.* 

Dentra alle mura gl*inimicfv e fuoca' 
Fugnx non, faffi flutto il decinianno .r 
Tu, che facevi^ ia che adòpraffi allora: 
Le foiiTe tue 4. che fol combatter iaono?' 
Ma {è cerchi 1 miei iattii,, cfafcun*ora 
Tendo iniìdìc, riparo ,. armo„ e proveggo ^ 
Conforta i noAri ,. e tutta U campo- règgo .. 

Ecco,, fpinta da^ Giove,, e dal falface - 
Sognov comanda, il Re,, di fcùfà diegoo^ 
Laìfciac Timprefa:: or npl' comporti Ajacer 
Tol^ la vita agi' inimici ,. e 1 regno ., 
Perchè, qoa ferma la turba fugace^ 
Perc^à: noa h di prender Farmi fègop ? 
£ non; era ciò* troppo ad un ,. che fuole 
Vantarli ogoor: di prove altere , e iole . 
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Che ? fuggì forfè laacb^ egli ^ lo vidi / e tak 
Spettacol nfadfe 4t "vergogiu il T«to J 
Quando le fpalle t« ^clflBÉiyi^ J'^ i 
Avevi, a'iegii pei ìugaitc fdolto. 
Io gridai :t<moi <o rhe^uror V afiak 
Di Tafciar t]u«ifto intiff g iK In •oeoec volto ^ 
'Siete ^ti «liJjKc'aiiot. .ad «eflir Intorooi» 
Che dpQrfiàt» la 'Gfedai afara •che feomo^ i 

Con quefte , ed altre , «che U tblore t&eeise; 
Io rivoltai Tannata,^ pel mio aire 
Chiama ACride le ^eotì lo &iga moSt^ 
Né pur 3a bocca ardiCce. Ajacè •a|irifé: . 
£ 1 mi Terfifie lafiao Jl Re <Gorreflc, . 
Benché ci pnniflè 11 temerario ardire-** 
Io ^li Sprono alla pugoa^ « colmici detti 
Ripongo jÌ cor negli noardtì pettu 

Da indi in qua le coflbl {nove afcrivo ... 

A me, che la iua fuga iadiebo ho vtolta« ì - 'I 
Finalmente qual è nel cam^ Arg^vo, 
Che r amicizia teco abbia raccolta:^ 
Ma Diomede del^ fuo Uliflè privò, 
Non muov^orma^ non- parla , « noa afcolfia:. 
£ non è poco efière «Ietto Ìò1o 
Da si gran Cavaliere ih fi gran ftuolo. 

Non mi ihingea.ia forte a girvi, e pure. 
Della notte fpremato ogni periglio; 
Dolone il klIoVche, qual noi., l'oicure 
Torme fpìava «(e'^nimid', io piglio: 
£ pongp, per faper tutte le cure , 
Della perfida Troja ogni configlib: 
£ veduto, e cercalo iti ogni^ intorno^ 
Già potea &r con laud^* « ifoI riionKK 

Ma 
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Ma non contento, in le 'fìie tende pd ' 
Refo lafciai con la Simiglia ticcifò: 
5 tornai lieto, e vincitore- a toi 
Sul nuovo carro, di trtonib in guifa. 
Per quella notte. Achille, ìdeftrier tuoi 
Promifè al AioDoloo Tro'jSL. acrìdi 
£ Grecia a qie, per cut Dc4ooe giace, - 
L'arme tue nega:,' ed faa più grato AjaCfc? 

Che dirò io dell'abbattute fcfaiere < 

Di Sarpedone Licio, e di Nemonc j 
Che mandai con Alcandro^-a^t'otiìbi^ nére- 
In compagnia é( Alaitore , e Toooe ? 



10 fei con molto &noue Alio cadere, 
E Carope, edJfite, il ner garzone; ' 
Senz'awri^ ed altri, chp nomar non curo , 
CH'uccifi ho di. mia cnaa fotto Ouel murò. 

Porto ancor piaghe io qnefta luogo •belte ,• ; 
Né al dir.iì' cnèda.:<ue^ il fuo parlar fofpefo. 
Si ihudò il petto' e jdiflè ) eccovi quelle , 
£ quefto Tempre all'utìl voftro intefo; 
Ma coftui non ha franta ancor la pelle ; 
Né Mr. voi. &ogue in cotant'anni tia ipeib; 
A che bifogna rinfacciar le nrovfc , « • . r j 

I Ch' ei fece, io mar contra i j rojanì , • e Giove ? 

Prcfe l'armi, io col nego:. e mio coilume- ,; ' 
Non è mai di biaimar T altrui buoq'oprà^*i < ' 
Purch'egli al nome, fuo non faccia lume ^i- 

\ Con le comuni lodi , e '1 noAró copra. 

Dalle navi , eh' al Ciel maodaro il tiime,, 
Con 1* infegne d'Achille all' anni: /opra , ■■ ['■ 
Non fu Patroi^ a .difcacciar men tardo 

11 fuoco, cVfTi^ojaiy^ 'J difwfor: gagliardo » , 
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Aocor prefume col valor A* Ettofrc ,* . 
£ner ftat' oib a cootraftar fol" eC<»^ 
E '1 Re ifcorda, e noi akri^ e^mn difcorrf;, ,/ 
Ch'egli r ultimo fu nell'urna meflb.» 
La cieca foicCe ;Iiii venne a preporre j 
Ma qual fir poi d^Ha pugna il fuco^fp, 
O foitiffimò Ajace ? Ettor ii . iw te., * . - 

Né ferita ha.xlol corpo alcqna. par te^ . 

Mifcro me quel di , . cb'« terra v^nne 

11 mur de' Greci ( a^i rimembranza duraJ > 

10 riportai quei (jorpo, e non mi tenne 
Punto fofpeto il pianto, o i^. paura: ;, ] 
Que(la ipalla, die' io, -qM^fta fonenne - r I 
D'Achille interne il corpo , e l'armatura» 

, La quale oggi portar di nuovo tento., 
E forze in me da à ^ran ibme lento. ' ]' 

Non mi manca l'ingegno a icoprir atto / , . t 

L' artifizio!, e l'onor del dono altero^ 
Da Teti già con.t^oitQ Audio ratto. 
Sol pec veftirne un /qzjto corpo io vero. '. 

Del feudo ei non ^oopfce: 41 bel fitfafio , . - 
Le due Cit(à <tiv:crff; ,^ e l' emiìT^ro;, .^ . 
L'Iade, Y(Qt^], e4 Qr^pqc.iOr prenda ,,, 
Quelle bell'armi adunque, e noli intenda. 

Biafma coftui, ch'io mi; iìa- tardi accijat^ , , 
All'afpra guerra, a, cosà lunga via:* 
Nà.i} folle fa, che, di ^1 macchia tìnto 

11 Magnanimo; Achille^ ancoi^ faria. / 

Se'l fiager chiami faljo, ahabi abbiam finto > 
Se'I ta(dV:Colpa,2Ìq di lui venni pria; 
E duriflìmo fffPiteqoe anfib^dÌM,/, ,. 
Me la pia moglie, «, la pk madre lui ^ 

T Quei 
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Quei primi tempi a lei fur dati , «ffcndo 
Per voi poi tutto di mia vita il retto- 
Alfio, re con tanf «omo io non ^f^do 
Il conma fallo ( fé pur Mo è qudto ; 
Uliffc, Achille, e non Ajace intendo 
Che foffe Uliflè 3 /itrovar già ptcfto. 
Ma che guardiamo alla fua lingua iciocca. 
S'ancora voi di brutt'inferoie tocca/ 

D'accufar Palamede a me h ^f"^?'. „„, , p 
. Ed ornamento a voi , Gi«ci , jl xlannarlo/ 
Ma tant'error ^feinanjfefto In tutto' 
Egli Mo non feppe a voi negarlo; ■ 
E quel, i:he contro lui per me fo wdutto. 
Voi venìfte co^H occhi a rimirarlo ; 
E'I ritrovato argento a provar valfe. 
Che non erano jn luil'acculc tallc. 

In Lenno ibi per mìa cagion rimafo 

Manco il buon Filpttcte eflcr non pento. 
Difendete voi ftcffi il voftro cafo , 
Ch** quefto ognun di voi diede il cojifeafo. 
Non rKgO'gia 'di non IVaver iuafo. 
Perchè quetaflè il fuo dolore intenfo : 
Rimafe, e vìve, ed- Il fuccefo buopo 
Moftra, che fidi i mìci configli fono, 

E perchè il buon Calcante a lui ne guida, 
Sia d' Ajace , non mia quella mcà , 
Che con qualchVartc , ift col bel dir conqwda 
L'alma a voi fotti per iiiror nemica. 
Tornerà indietro Sirooente, ed Ida ^ 
Eia fenza fiondi , ed a voi l*ro)a amica. 
Prima eh' a' Greci fil fapcr noftro tolto^ 
Giovi d' Ajace il pigro ingegno, e fto|to. 



Sta 



« 

Sta pur tu,. FilotteCc,, empio , e refiio 

Ai Greci, al Regno ^ e contro me ,. qual' angue .r 

Porgi feoza fin voti al capo mio: 

Brama: avermi prigion,, bevermi il faogue/ 

Che a ritrovarti ne verr6 fol' io y 

Per addur meco il corpo tuo y che laqgue ; 

Ed arò» in man ( le il penfier mio non falla > 

1 dardi tuoiy come ebbi *ÉlenOy e Palla,. 

Senza cui prender Troja: il Ciel negava. 
Ov'è relhreroa forza,. ov*è ouel vanto,, 
Che fi gran Cavalier oggi u dava? 
£ non ha più; di me fatto,, né tanto. 
Perchè rimaner egli» e Ulifle andava 
Per le guardie notturne,, e in ogni canto 
Cercai Troja t e rapir ia mezzo Talvo 
Della Rocca Minerva,, e tornar ialvo? 

Altramente di toro il braccio io vano 
Sett*^ ampie terga porteria coftui. 
Allor vi pod il iuperb*Ilio la naano: 
Alloca porta alla vittoria fili. 
Cefla col ciglio^ e colle labbia inlano v 
Moftrar DiooKde: e vi fb ancora lui: 
Né tu ibi éoiti a militi navi fq 

. . Io meco éM uno, e tu i miglior del 

Quali non £bflé a lor cbiaro\,;^ed aperto 

L'uom: gagliardo' del faggio efler minore: 
Cbiederiaa* em il bel trofèo per metto 
Che non bau mes ài te fòrza , e valore; 
cedo» tutti al mio configlio efperto» 
cui freno ha bifospo il tuo fiotofe* 
Tu la po^nza adop»,. e non* la mente: 
Io difcorro il futura come preiente. 

T X Tui 
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TvjL combatti, io rifolvo- il tèffijjo, e'I lùocor- 
Tu {o\ con-k maiv-giovi , to eoo- l'ingegnòv 
Quanto la ciurma 2^ buoa nocchier da liiocar 
Quanto, è del fante il Capi^n più. degno ^i 
Tanto avanzo , e trapaffl<> ( e dirò poco.^ . : 
DVgni opra tua, d'ogni tua tede; il. fegnot ' 
> Che non al corpo, ali anima s'attende j 
Da cui ibi nafce ogni virtude, e peode^ 

Ma voi, Signori, al voftro Ulific, anzi Arga 
Per Dio non fiate di- tal premio avari : . 
Per quel f^do^, che in ozio voUra fpKgo-, 
Qued'onor chieggio, e per tant'anni amari.. 
Già l'opra è in fine-, e la vittoria, è. d'Argo^ 
Tutti i fati ho rirìfiodi' a voi còhtcarj : - 
E già dir poflb-, per nne vinfe, è;.prèftt 
Le mura, ch'e^ugnabiii v?bo. refe...: . 

Pfer reftrema fidanzaMn- veli- fipofta , > e 

Per queft' eccidio, e per la^ Dea. rapita v 
O 's' altra* co(k V'è chiara, onafcofta,. 
Ove l'ingegno ef pop s'abbia-, « k vita»:: 
O fé piff Ti7o}a 'in alto feto é p©fta. 
Prega, che fìa la- mia preghiera udita.; ' ' 
E icoprì fuop Minèrva a un teohpo , e dìfle 
' 'I)àcc tarale a cortei, «'indegno, è UHflc* 

IN fòlitario luogo una Donsella, 
Eflendo bppreSa da dolor profondo, 
Uni vecchia, eh* a guardia era di quelhtv 
Per fifornarfe il bel vifo giocondo^ 
Inconiineiò eosV quella novella-. 
Quando era ancora giovinetto il mondo y 
Dico, eh* mia Regit» in certe bande 
Tre figliuole ebbe di bellezza grande. 



Foron Te prime due di forma gf^e, 
Pur quefta lor bellezza era terrena; 
Ma la terza ebbe ia fé tanta beltate, 
Ch'occhia mortai potea guardarla aj^nar 
Talché la ^ote in quella rozza etate » 
Di flupor grande , e riverenza piena, 
Ed' una fcìocca religione accefa, 
Quefta è Vener dicea, dal Cielo fceia. 
Tratti infiniti avean da ciafcun lido 
A cotanta beltà quefti romoci. 
Non fi frequenta piiv Pafo, né Gnido;; 
Ne piU a Vener fi danno i primi onori; 
Sola coftei per Madre di Cupido 
S'invoca, ed ha gl'incepfi, e i grati odori r. 
Per la terreihre Venere ognun. giura,, , 
£ dellit vera ^ QkX più noii fi cura^ .; 
La quale ( ancor ne i Dei l'ira s'accende > 
Del bel vifo turbò l'aria ferena , 
E c<MPÌQCi6; fé meco ornai contende , 
S$ . n^CQ pugn^ una beltà terrena- , 
S'a' miei facsrad onoc oggi s'eflende • 
Una donna, uaortal fenz' altra pena^* 
Adunque ia Ida io fui prepofta in vano> 
Ali' altre Dee dal gran raftor Trojano? 
Ma tofto ben farò tornare in duolo 

A quella fcìocca fua beltà profana .* 

Così dicendo y chiama Tuo ngliuoloy . 

Fatto- Signore, e Dio da gente vanay 

Quel , che per» tutto 1* arco addrizza^ e 1 vofo „ 

Quel, che iitruggc ogn^ legge onefta, e iàfnta, 

E con ft^e, fiamme accefe , e con faette , • 

Sea»£^c ÌJiug,unitó , ogni gran uoal commette» 
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DuQ<^e a codili y che proMifiìaia ^ e iciolto 
Al nuli coQolce,, moftra la Doazelbr 
Indi gli narra. appTena o^* onor tolto, 
E l'ofTefe, e ringiuiric„ eh' ha da <]aelU i 
£ ^ baciandogli fptflb i) ieno ,, e it volto ^ 
Il prega e ftnnge^ e ftimula, e maitella,. 
Che lei d^^uti uotn fi vile accenda , e iave(ca 
Ch'a tutta il monda,, ed su fé fteflà. increfca^ 

E cosi detta certa,, ch'ai figliuola 

Sicn comandi quef preghi,: il carro= {ciolfé*. 
Lieti i cigai fpiegar per Taria il vóloi 
Indi calata in mar ,. com'ella. voffè. 
Le belle Ninfe ,. e il marittimo IhiolO' 
Con gran piacer la bella De% raccoKe^ 
Cantando in voc* heta ,, e (i gtòconda ,, 
Che per udìde il mac pace» fen2*otida\. 

Q^uui) intanCa Pliche adora , e cole 

( Tal nome avea l'angelica- (Sàttura J: 
La. loda ognuno y ognun vedet la; vuole 
Con r occhio caftb ^ e con là* mente- pura: z 
CosV lodar , cosk mirar fi fiiofe 
Pien di ftupore ,. e leligiofì, cura: 
Statua: di marma in luosp pio fìgrata,, 
Che fia fculta dk man dotta , e pitgiata^ 

L*uoa fc e l'altra fòiella: glX gpdea- 
Delle bellette Tue piti temperate :: 
£ Tuna, e Taltra cefisbnto. avea: 
Col filo fppfi). tega! nozze beate j;- 
Ma Pfiche TeiguieUa aococ perdica. 
Vedova quafi la: fua. verde etale t 
£ féca odiava fu» bdliezzai effiDcooft^ 
Cagion ^ ch*ogn'iini del Tuo conjagm tanta,. 
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Ma il padre, clie fofpdto :avea non poco 
De i celefti «dj in la foa :^lii accolti : 
£ fa ben, che pigliar non pnote in giuoco 
Vener quel fagri onor, eh* dia le ba tolti; 
Conlìgliar fé ne Tolfe, « venne al luoco. 
Dove i Febei refponfi enn nccolti; 
Ivi , chiedendo , a cut maritar debbe 
La fua figliuola, tal rifpofta n' «bbe . 

Lafcia la figlia tua nel nooote alpeftre 
Con f ornamento del funereo letto ; 
Peich^ il genero tuo non £a terreftre , 
Ma turbator d^ogni mortai diletto: 
Gli uomim doma, e le fiere iGlveibe , 
Ed è d'inganni, « di dolor ricetto: 
In Cielo , in aria , in terra , in acqua è grande , 
£ neir inferno il fuo valor fi /pande. 

eh* ebbe la malvagia forte 
Dell* amata fanciulla il padre mefto» 
Toma piangendo alla fedel conforte , 
£ '1 comun .danno lor h manifefto. 
£lla piange, e con lei piange la coite, 
£ 1 popol tutto ne riman Sinefto : 
£ dentro della terra in ogni canto 
Per moki di non s*ode altro che pianto* 

Ma , eretti alfin dalla neceOìtade» 
Che già V(XA infelice era vicina , 
Che alla pena crudtl tanta beltade 
Per giudicio dlvin chiama, e deilina^ 
Quanto alla pompa funerale accade 
Parar con faccia lacrimofa, e china, 
£ ier deMùnai il fcur fèretro adomo 
Con refequie , che 'ho& ai morti Jotomo . 

Il 
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lì popò! tutto, cbivdo in nera vefta. 

Dietro aria bella giovane feguia : . 
A qoefte nozze van con quella fefta, 
Cb'a morte vaffi fpaventofa, e ria: 
La tromba lamentevole, e ^efta. 
Non la dolce fampogna ivi s'udia: 
£ per nuzial facelfó il meifto giorno, 
I torchi funerali afdeano intorno. 

Punti i rnifer parenti, afflitti, e gravi,' ■ 
Dal crudel cafo , e miferabil tanto, 
Quel, che fchivar non pon da i fati gravi, 
Cercano almen ài prolungare alquanto. 
Pliche gentil eoa dolci atti foavi 
Va rafciugando all'una, € all'altro il pianto: 
B, per dar lor conforto in tanta pena, 
Dicea con voce di dolcezza piena. 

Perchè più indarno tormentate ornai 
V La voftra inferma età per me tapina? 
Ch' ho del voftro dolor più doglia aflài , 
Che del fupplizio , a cui fon già vicina; 
AUor pianger doveafi, e tragger- guai. 
Che fii flimata mia bekà divina: 
£ fo (la cofcienza mei minaccia J 
Che Venere, a tal pena oggi toi caccia . 

Pianger doveafì allor ch* il popol tutto 
Di quella Dea m'offerfe il fkdrifizio: 
Allor dovcafi,^ allora flare in lutto. 
Ch'il duol volerò ebbe, e la mia morte inizio; 
Ma poiché l'una, e l'altro ha al fin condutto, 
Confortar vi dovete: e quel fupplizio 
Non differite più, cfh*a me s'afpettay 
Perchè l'indugio aggrava la vendetta. 

Se 
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Se *i fpofo mìo del mòodo è luùirerrdb 
Diftruggilior, ' ceno' ila i'oraool^lctto , 
Noa mi (Jotó' dder À* tm jdaaQQ K9Ìe , 
D' un dai)!» ^ ch'io eoo tutto H.Boùùào a^ptfto; 
Ma fé del iàóguir mio jpuato ri cak « 
Conducetemi: tofto ai luogo detto; .: 
Però ch*ii «afe aggrava, e da auiitirc 
Tanto, quanto il Aio fin tarda a irtoifC. , 

Era ciafcun da fi pietofi accenti , 

£ dall'alta fa&oa tanto iìnacrifiò,^ 

Che avendo gH occhi nel .hel Tolto iofieàti. 

Tante ftatne |niieaa fopra quel fito.* 

Ma p^re ella snpvencb i paffi lentia . 

Giubiefo ai^ ^ luogo .ftadtifio, 

Ch* era d* una. montagna alpeftre , ed. erta ' : 

La più efevata ctma^ e più .deièrfia^ ^ 

Qui iciolie ognun fi il freno ài caldo unM»e, 
Che fmorzar potò » corchi, ^e le ÉiceUe:- 
Indi nel cieco^ e £>litark> omo^ 
Lafciar aletta, il iior dell'alt^ iMBHe: . 
Tornò la madre, e *i Re con più <^ore 
Ai crin canuti;;, alla rog^fa pelle: 
£ ritornati, d'ogni ipeme privi. 
Si ferrar od paggio appena vivi. 

Ma Pfiche mentre palEdetta , e grave 
D'alta paura io iitllò fcogiio ftava, 
Zefir con raormoiar dolce, e foave 
La fua vefb, qual yda y A'entilava.* 
Indi , come per- mari {palmata nate. 
Per l'aria in. gitt^fo^fa la poetava: - 
£ già donoentC/ìn un bel piaa laipoft • 
Soavemente tra.6offtti^ e roftr. 

V Ivi 
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Stette nel foono, e neU* erbétta ioToIta: 
£ come prima alzò la faccia bella. 
Già da fé avendo ogni paura tolta , 
Di guttifere palme , e di mortella 
Scoperfe una ièhétta ombroià. e folta , 
£ per quell'erbe ufcir tacito, e cheto 
Un piccoK rio dal bofco piti fecreto. 

Co5Ì lungo il rufcel per la verdura 

Moflè la Ninfa oaldanzofa il piede .* 
£ , ficcome guidolla alta ventura : 
Giunfe nel prato, ove '1 bel fonte fiede. 
Quivi vicino; alla bell'ao^ua :pQra 
( Chi 'I credetcbbe^ un gran palagio' vede. 
Dì fito , ; &rm3 , e d' ornamenta tale , - 
^ Ch'un doàil' mal non iri^e occhio oiortalt* 

5orgeano i mori fuoi lucidi, e terfi ■ 
D'argento lenito in varir forme belle : 
Quivi di volti, e d'abiti di verfi.: 
Son dolci Ninfe, « vaghe fiere, eioelEe: . 
Cola pit) naturai non può vcdcrfi j 
Ben da a(pettarne i ^ftt , e le Svelle ; 
£ 1 6nto è tanto più £mik al vera, • 
Che con la vifta inganoa anco H penderò, ; 

Cedro, ed stsotìo piti «kli' Indo, dégna . 
Fermano i tncri con ibetil^^oro. 
Che lotto liceameote han per fó^egoo. 
Atte Colonne adamaMìne^ e d'orp-; 
Vince- Io Itile,: ed osm umano ii)gego9 . 
L'alta difpofiiioii'y I ampfa teferD." 1 

Copia di fioche^ e Varie pietre £wfa 
li pavimento' con pittura egregia^ 
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Beati , a cui faot d*u(xian vdo lice 

Tra fmeraldi , e rubin moieereil piede. 
Stupida . Pfic^e , e ^ fé fie^ dice : 
£ con molta* adfedzbo rioerca , &. vede 
Ogni parete in la cafa felice, 
Di lame d'or coperta infino al piede , 
Colorite di fmalto in varie -fc^e^, . 
E fon così'tfacnerevi^lei, -e-loggc. 

Quel lampeggiai delle gemnóat» fpor^e 
Ripercuote in fé fteflb , e fe ritorno: 
Talché , fé Febo il chiara vifo afconde , 
Può formar^ fuo inai grado, un altro giorno." 
Al ftupeoda edtfizio bep rifponde 
Il ricco ornato, e '1 paramento adorno, 
Come per Giove, ch'abitar voleife 
Quagiufo in terra , apparecchiata iìcffc . 

Mentre coir gran baldanza, e più diletto 

Va ricercando or qaeAa oofii, or quella; 
Voce ode ufcir.da non ceduto afpetto, 
Che invi fibil mente le favella: 
Donna che guardi/ tuo è '1 ricco, tetto, 
Tuo e *1 ^focò^- ed ogni cofa bella : . 
Noi voci £am tue ferve a te prcfcnite(t 
Però, gpdi pgtn ikdi allegraineote . 

Entra in la lieta zambra, ove t'afpetta • . . 
L'odorifero bagno- apparecchiato; 
E fé di xJpf?!' .por tu diletta ,. 
D'oro, e df. fe^ è 1 tuó.i>el Ietto <^ifiat>* 
Pliche, che di veder chi parla, afpètta, ' ' 
Or fi volge da quefto, or da quel lato.* 
Né vedendo perìona , è in duphio , e teme; 
Pure obbedifce fra,tiqK}i« j e ipome» | • 

< 

.• • • • 
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Signor, le colpe mie dama ^ e correggji 
Senza B^oo, e ica&'tfa , 
Né per me cbìudn tua pkHuk iticiio; 
Ma con h fotte mano, onde b» ttggjk . 
Il Gel, eh* intorno gira » 
Softien la vita miay ch*otmt vìcft mena: 
£ '1 tuo cislio ftrcno) . 
Conforti l'alni» , che paventa > e tttin^ 
Né tardar pib , di»* ia iboa all' oc^ efiSKia»* 

IPadre , rivolgi 1 pietoiì occhi , e guarda 
Morte^ che già mi sfida: 
Odi rcdtifDa fuon de' miei lamenti: 
Non fìa la tua mercè , non &i piii> tarda « 
Senza te« luce, e giuda. 
Se l'alma parte, e £en quefti occhi ^Koti 
Fra gli eterni torrnsoti. 
Come potr2», Signor ^ ehiamaiti^ e< Ofm j 
Tener memoria del tuo ùaubo aomc:i>. .. 

Di pianger lafib « ma ndft ùih' ancor» . ! 
Fò del mìo letto un fiume 
Corrente ù , eh' ogni mia macchia lave ^ 
Gi^ queili. occhi un ciecbly. ^ ù feoltta^ ^ : i 
Per u luogo coftianc ^ ^l . .,. 
Il volto, e giace iV corpo hrfcrmp > e g^«e: 
£ perchè piti «m ave 
Chi gli miniftri il foo vigore iotemo, 
Son &tto gioco a f miei nimici , e fchemd . . - 

Voi, che di prave, è icelkrate virof^c, 
£ d*opre ingiufle, ed empiè 
Portate iozzo il cor fempvc, e la mano. 
State a me lot^, che '1 Signore accoglie 
*I miei pcesfaiy ed adsnpie,- 
£ £i'l yottro operar fòUace, e vano. 

Fug- 
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Fugga da me.loofiiQO 

Il mi» iakincov « chi con £^ log^QQ» - 
Dei mio pianto» fi rib & ^L sai» daOA^. 
Fugg3» e nafcodda- il ' vallQ» .... 

Ogni avveififfid, e d'abo Icórnor cinto-. 
Redi coo&fo cMnKiaienie » e finto 

BEato r uom , cui. docaìf%]é dèi Ckìo 
L'citor: coìntneflo, e k cui macchie còpre 
La divina pretàcbl filo bel' yeb..- . 

Beato TuoDi,' cui delfe fuc (ùiTóprc • 

Ragion non chiede ti gioAd leggio eterno, 
£1 petto aperto, e fenza inganno fcopre. 

Perch'io tacqui il raio felfo, b fe fupetìia , 

Dal tuo flagello io fui percofso, e f{»ide^ ' 
DcKre ogmjt punge ff crudel Verme intferh^. 

Dunque da mortai piaga oppreflb, t Wntò* 
A te, Sigpore, il mio peccato aptffi 
Cogli ocdti irioUi , e /l cor. d'i ferne ónte. ■ 

Ma fé tardi i miei preghf a te conyerfr, • -; 
Tu già non fbfti a perdonarne fcntbj^.- ' 
Padre, che largo ogni tua grazia verfr." 

Chi folca quefto. mar d* ogni toftuento , ' ' "' [ 
E vuol trovar jdl foa Alerte il portb , V 
Ricorra a te, mentre ha jjropiiio if yenta; 

Che fé talora fia paffidò, e fmorta ' 

Fra rie tempefte , e minacciofi ibogfi , 
Non farà però, mai dall'onde aflbrto . 

Nelle miferie rhìé , W mler cojdogli.' ' ' 
Tu fei refugio , tu confefto vero ^ ^ 
Cotante infidie omai dal mio pie togK. 

Tu mi prometti , come io ìnatEp ', e /però', ' , 
Darmi il tuo lume , e feriòatèf; e iriano 
Qìiefto cieco > fpioofo, criù* ftntitror- " 

De- 
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Depon la tua fierezza, o cor umano': 

Né &r , come x»val , che freno, e mOrib 
Solo ubbidifce, da lagioo lontano. : 

Cìii non ritiene all'empie voglie il corfo. 
Duro freno avrà poi, ma chi fi fida . 
Nel Signor, fia da Tua pietà foccorfo. 

Con feftevoli dunque, e liete grida j . ^ 

Lodi il Signore,. e *o lui fi glorj', è y^nti 
Chiunque è giuftò, e c^i nel core annida 
La Aia mercé , dritti penfieri , e fanti » 
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BEnche u^ grave, e rio ', 

Il mio perverfq errore; 

Benché io nod fia d' eternp efiglitr indegno , r • 
Padre benigno, e pio, 
Il tuo giu£). furore 

Noa s\ ajccenda .ver me con tanto sitspci « 
Tu l'arco tiri , e *1 iegno 
£' '1 mio . penofo fianco . 
Così da Arali afflitto , 

Quafi cervo trafi^tto, . .., , ^ 

Dovunque volgo il core , e *I piede fboco , 
Colmo d'aspo fpavento , 
La tua ^raiidlra, ed il mio fallo fento» 
Signor, fé gh occhi volgo 
Alla tua irata fiiccia , 
Sento Tofla tremar , gelarq il fangue : ' 
£ fé a me gli rivolgo, . 
Cofcien^ minaccia , 
£ ne rimane il cor freddo , ed efangue 
Per le mie colpe lannue , 
Sotto ÀI cui pefo OKWo 

Non 
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Noir può durar la rita: ' ' • 

£ r aotica fedta , 

Che falda parve al rpìo peniSero iiòlto'^ 

S*àpn di TOori , e dentro,' - •* •'; 

Sangue putrido moftra infino al cèntro . 
Col vifo a . terra chino , 

E di dolore fparfò, 

Meno la vita , e i miei di <tri(K ^ e negri ; 

Perche, a morte. vicino , - 

D*un vii defio fon arfo; 

Onde perdei tutti i miq beni integri: 

?erò languidi, ed egri 

Sono rimafti i fenfi, 

E *1 cor s* affiigge , e ftrugge ^ 

E , come leon , rugge , 

Quando a tanta viitkde avvien, che penfì. 

Tu vedetti il mio fango , 

Signore , e fai quel , che lòfpiro , e piango . 
Il mìo continuo pianto, 

E 'i oftinato affanno 

La luce afoli occhi , all'alitai il vigor toglie: 

I cari amici intanto 

Luoge da nW 'feti vanroo , 

Né pietk alcuna i miei folpiri accoglie. 

Ve ben cori ^ite voglie 

Chi lacci al mìo piò rendei 

Altri coit fud menzogne 

M'aflalfe , e con rampogne; 

Ma, com'uom, che 'non parla ,.e noti itìtcnde. 
Io fordo , e muto fui , 
Né mai rifjiofi ad mortiiorar d' altrui • 
Perchè in te folo Ipero , 
Tengo certa ndania, 

Che 
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Che corrai , Padre , al. gc«p ^^^W» #»WiM 
E perchè queir altero . . v : * ! d 

Abbaffi ,fig|M ^?M)9^« ,:: • ' '; ó .--^ 
Che ad ogn inciampi? mw parate bfi a.aii^' • 

So , che iK>(yaii.%'""®U ' ;. <. ..k 

Perchè il mio gra?c fello .. - 

Conofco , e non lo fcuio: 
Né la |:eoa^ rioifi^j, ', * ' 

Né pongo al' bene oprar teoipo^ -0 iateaisSh 

Se fia la tua man preda 

Contra chi turba ^i wifL in^fa poeiU^ 
TOL le Sirene io varco , e faa ^li icqgli/ 

Dammi, Signor, virtute, _ ^ 

Ch*io venga a te» mio fortc;»^ ^ inia Talare < 
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Lte grida mandai dal cor profondo 
A te , Signor del Cielo. 
Signore , afcolta le mie voci j^ € fQcgt 
L* orecchie a* preghi miei , . . » ^ . .:? 

Se con gi«ft' occhio , Sjgaor aùo, i^'gu^di ..; 
Le noftre colpe inique, . ; » 

Chi farà quel, che foftcaefr Msdidffi : :r . : J 
Il tuo coietto fanto^ . ;! 

L' incomparabil tua pietado ado^. . , 
Ch* ognun t* adori, ed ami,* » 

Solo in quefta m'affido., io ^uefta ^|)QfO 
Il tuo divino ajuto. . » ■ 

Nelle promeCfe epe veraci, « (^jldc : . . i ' 
L'alma fianca s'appoggia. « . ' . •■' 

Non cotij9J brama, il Cid aiiÉido, afpettt'i 
Veder la pigra aumra 

Chi tutu aotte fonnacdiipib ,-c flaooo 

Guardò 



Guardò le mura » e foorfe^* 

Com'io fofpiro il tuo venir , che tarda. 

Unica mia falute . 

Spera nel tuo Signor ben nato fenoe 

Della gran pianta Ebrea»: 

Però che 'I tuo Signor con larga oaano 

Pietàde, e grazia verfa. 

Ed è pronto a lavar col proprio fangue 

Tutfif le macchie tue . 



Poiché vi fpinfe così bel penliero 
A lafciar qUeftò vii mifero noondo , 
Ed i paflì drizzar 'per quel feotiero , 
Che ne conduce a viver più giocondo/ 
Ite dove vi chiama il primo Vero, 
Lafciandp de* peccati il grave pondo : 
Ite , Dohna gentil , eh* egli v* invita 
A gaudio eterno , a lempitema , vita . 

Né vi muovan piacer , lion quefti orK»*!,^ 

Che tanto il vo^ fciocco appr^^aa'j « ammira; 

Che troverete ben piacer migliori , 

U*il fommo Dio vie più fi aioftra, e fpira. 

Molti lafciaro già regni ^ e telbri , . 

A quello unico bene avendo mira ; 

Cb*il poflèder quaggiù noja, ed.af^ni ^ 

Sovente apporta , e Teinpiitrnr danni* 

Non è il piacer, che nel celefie Regno 
Fra^ r anime beate ne conduce; 
Non il molt' oro è quel , che h V uom degno 
Di quella grande ìnnacceifibil luce.*^ 
Biiogna contemplar qiKl, che nel legno 
Fendè per noftro amor: queito fìa duce; 
Quello folo il cammin vi iik)ftri, dove 
Moviate i vodri paflfi , e non altrove . 

X Pen- 



V 



FcD&te dove oacque y e pur di Dio 
Era ^liuol.- ptuùxe quanti oraci 
Sofirl, mentre per voi benigno, e pio 
Dimorar toUc fra gl'iniqui El«ei: 
Si non vi nafcer^ mai van defio: 
^S) fortunata quattia vobe, e fd 
Sarete .• e fé fofirite caldp., e gelo. 
Dolce n fia per acquiflaie il Cicle. 

LOcar fovra gli abiilt i fondameatt 
Dell'ampia, tena, e, quafi un iottil vel&, 
L'aria fpiegar eoa k tuf mani, e'I Cielo, 
E le flette formar chiare, e lucenti; 

Por legge al mare, alle tempefte, ai venti, 
L umido unire al fuo contrario, e'I gelo; 
Con provvidenza eterna, « fommo zelo 
E creare, e nud^ir tutti i viventi. 

Gran fegni fiir della tua gran poflàoza: 
Ma che tu Re, tu Creator volefli 
Nafcer uomo, e morir per chi c'ofièfe; 

Cotanto l'opra de'fei giorni avanza, 

Ch'io dir noi fo, noi fan gli Angeli ftelS: 
Dicalo il Verbo tuo, che fot l'intere. 



Og- 



OGGI, s'io bea raooo]^ il ^ieni«, e Toi^, 
Glie Gesb. ■col tnoetr vifife la «nxfrte; 
Nel comtin pianto mi fu idatt) 'io (ottc^ 
PiangeodO) uicir M materno al ve iiiora. 

Di doppia vita fui degnato alloia., 

Ed aperoe del Giei trovai h -porte y 

Ma tu , <iec' alma , per vie dubbie , e torte 

Sei cor£i anni quaranta, e corri ancora. 

Or alza gli occhi alla tua ^ida, e mira 

La tetta, i pie, le ooani, t*l fianco aperto. 
Che vcrla grazie, e d'amor fiamme fpira. 

D^ non voler , eh* il giudo fkligue offerto 
Sia per te'ndarnd, <e fi converta la iiiay 
Poicnè pur troppo ha Terror tuo. lo&sto. 




VEDO oggi ufcir con doppia luce il giorno. 
Ed una fiella andar col Sole ii -pal-b ,' ' , 
Per fere al mondo manìfetto, e cHiato , 
Ch'egli era già del maggior Sole'adòtnòe-^ ; 



) 






Vedo i tre Magi ricercar d'intorno 

Col nuovo raggio, lume ancor pih chi^OiT 
Vedo i tre doni, e'I fier :TicaQno avaro 
Già temer pieo di rabbia indegno fisoni^; 

E vedo , quanto occhio mortai foifliene , ; - ' 
Del Ciel bellezze, e maraviglie nuove,' 
Ch' un umile capanna alberga, e moftra.* 

E mirando., Signor, già mi fo^viene. 

Come fi khivi Erode, e'i ver fi trote ^ 
Seguendo Torme delia (Iella . voflra • , 
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i«6 ji/jtf£ />i JK^X^. i^ctori 

Rimo eterno mocor, m'avveggio bene. 
Quanto fia folle, e vano il mio pcnliero. 
Che fegulr mi fò l'ombre , odiare il vero , 
£d in coiè mortai porre ogni {pene. 

So , che queOe del mondo empie {Jirene 

Non mi lafciano andar per quel fenttero. 
Ch'ai Ciel ne mena: e un ben perfetto Intiero 
Mi fan rprezzar per vii caduco bene. 

SoIIo , dico , Signor / ma la ragione , 
Che la bella divina immortai parte 
Tieo di nostra natura, e £ede in cinfut, 

£rger(i a te non può, fatta prigione 

De'fenfi, e le da lor talor fi parte, 
Tofto fitoma al vaneggiar di prima ^ 



QUel fcmprt chiaro , ed onorata giortla^ 
Onde piacque al Meffia, tolto 4^ terra y 
^rg^ iovra gli eletti il fagro dono , , 

Che prome^ avea gf<r per tante lingue^^ 
Coronato di rofè, ingrata prole ^ i 

Ogg^ a noi torna, per tomard a anntz ^ 
Quinto, fe diamo alle Tue grazie looo^ 
Né Iki fMgo- dì quellié il Ke delCiclo^ 
£i s'era ahstto poco Innanzi aìl Cielo, 

Qaaixlo gli afflitti fìjoi fedeli un giornay 

Stando^ raccolti in un medefmo loco , 

Dopo ««gran tuoq, die fe tremar la terra, 

Vider, le:vand<» in lu gìi occiii, e la meoKc, 

Ploverfi ibvra l'arpeitato dono 

In fonia di faville, e in ogni prole 

Cominciaro a parlar eoo varie iiogu;. 

Eran 



DETTO JL €QTTZTT ^ Ui 

£rao ivi ad ndir tutte le lingue, 

Che nate fon iotto divedo Cielo, 

£ Mauri, ed Indi, e Tuna, e l'altra prole. 

Che percuote aquitobe , e mezzogioriio • 

Queftì dice^an: o che mirabii dono.'. 

Non fon.efsi creati inquefip I0C9? » 

Ed afcoltava con ftupor di. mente 

L'idioma ciaicun della Tua terra. 

Così , correndo in ogni eftrema terra , 

Si fparfe il fuon dell' ìntiammate lingue , 
Ch'a ripeniarlo pur trema la mente. 
Indi quel, che fa ratto al Uftio Cielo 
Con Pietro viene ad occupare il loco. 
Ove fcdea la più fuperba prole, 
Che poi li fece di quel feggio dono, 
Ponendo '1 fuo ove apparifce il giorno • \ 

Ma noi , che fummo dcfti a -piti gran giorno , 
Tenendo ièoopre c^i penfiero a terra , 
Non alziam l'intelletto « fi sran d(|>no; 
E ben iàppiara qnaato preiàghe lingue 
C'abbiao predetto già di prole in prole 
Quel, ch'oggi vede ogni purgata mente. 
E pur , kpolti in cp^ bailo loco. 
Fatto n'avem di qoefto ^go CìcIq. 

Cod noi ragiona, dinioftramio '1 Cielo : . 
Tante bellezze fue la notte, e '1 giorno: 
Alme beate , queilo è *i voftro loco , 
A che ponete ogni iberanza io terra P _ 
Ben è fuor di fé fte^o , e fcnza mente 
.Chi. non X afcolta , perchè perde un dono , 
Che noi potria tutta l'umana prole 
Narrar con quante fonoxe penne, e lingue. 

La^o 



r«i AiMt Di riidtHC. BÈCCvrt 

Laflb, ch'ognor con Vó^bi e cdtt le lìngue 
Sente da noi più gttiTi offrfè il ijielo, 
£ q»al d' aquila fuol metitita prole , 
Non potenoo iaffiflàr le liid al giorno: 
£ fé non Me di fnetàté il dono , 
Più non avrebbe il ftt^t noftfo loco; 
Ma verria fbriè alia divina mente 
Nuovo penfier di rovinar la terra. 

Tu , che per noi falvif venifti in terra , 
Gonne prima capitar già ffiille lingi«e ^ 
Alle noftre miferie ornai pòn mente . 
Tu Tol Tei vita, € per te ibio al Cielo 
S' apre la ftrada^ t chkifb è ogn' altro Io€f>; 
Tu fol puoi fare^alla ttià ingrata prole 
Di quel ktito inefiabil fpjr^ dono» 
Ch'alle liii^bre nùùit apporta il giorno. 

Mentre viviamo un brev« giorno in terra. 

Signor, manda il tuo doiao in qnefte iingney 
Che fon pur di tua prole: e già tua mente 
£' di dare ad ognun fu loco io Cicfo* 





Ento fquarciar de] vecchio cempio il velor 
E '1 mio fi fta dinanzi ttgl^i occhi avvolto: 
Trema la Terra, e fàffi dcuro il Cielo ; 
Io non cangio peafier, né muto '1 volta* 
Spezzanti i faffi ^* ed io non rompo il gelo: . 
Sorgono i morti; io giaccio anc^r fepoito. 
Ma tu, cagioo di fi gran eok , dammi. 
Ch'io riforga, apra gli occhia e 1 core iofiàitimi. 



'^v. ' Grand* 



GRand'AI£i, eé «, che Fimivedàl ìcoba 
Scopcic «kgoafli io vive fnam» aideati 
A quel , che tpUfc aUs. tue aifiBtce genti 
Il duro giogo , e diente al viier norma ^* > 

Mira come fra* tuoi la pietà dorma, 

Che fenza eqida van dubj , e dojenti 
In ferviti del vivo empi^ e nocenjù 
Sicché tra Ìor iipn è <u boQ{a4*0rma : 

£ del tuo zel per grazk no faggio infondi . 
Nel meui covotto ^liitot, e lo' &. dego^ 
Di dar lor Itbertade , e ^iufle leggi : ' 

Sicch' ei torqi la Cbleia al primo fegno 

Di quei buon , ^he fpr^zzaro uppcrl, e fcgg^i , 
£ degli efempj del tuo Cri^o apl:K>.Qd| . ' 

A LL* andare, all^^ voce , al volto, a i panni ^ 
£d in ogni voftvo. atto aivelc cera 

Vieppiù di Niccolò , che di Giovnooi . . 
O voi wie iao^nia, o co& vena: 

Come vi veggio, mi s'aniocia.il peb, 

Né incontoar folo vi vorrei U-. Ì4»a« 
Non mi farla difcreder tutto il Cielo, ' 

Che Niccolò non ibfte: e avete il torto 

Farvi col nome di Giovanni v^, 
Niccolò morfe, a moùr poco ì^ocortQ i - . • 

Ma bifogoa di dir , vedeodo voi,,, .: ■ , ; , 

O gli è rirufcìtato, o non- è fiapft'p.') <; fb 
Guardato io v'ho not) una volta,, o dof,' ' 

Ma piti di venti .* or. iafciam ir le Rtw^di 

O Voi Niccolò ^(ji^^ o ciechi ooi.; ■'■' ^ 
Veggio in voi quella ifPQte, e fuielle guance , 

La bocca, il nafo,. e gli ^oQchi di taffiro, 

£ i Tuoi detti ,' e i fuoi fcherzi , e le fue ciance . 

l'auto 
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i«4 titMt DlFKuttiC, SSCVIfT.t 

Tanto più fiele lui, quaoeo piii miro/ 

£ per la rimembranza ( io vel ^oofeflb. 
Ho gittato per lui più d'un fo&ifo. 

Anzi per voi, che fiele voi quel deflo; 

Deh non ci date più, per Dio , la liaja: 
Fateci il voftro vero nome éfpreflb . 

Non dite, ch'io vaneggio, o che mi paja^ 
Che di quello parer fon più di Tei: 
Io non vo mo parlar di cenCinaja: 

Ma per non creder tanto agli i occhi miei, 

Ho voglia grande ; d'>ai>bracciarvi un jtracto ,: 
. E toccarvi con mah da c^po. a' piei , 

St)l per veder , come voi fictt fatto , 

Se voi fietc di carne , ó ^pur maflSccif»; 
Ch'io per me rcfto di taì cófa matto. 

Dett* ho , eh* a mirar voi tutta m* arriccio j 
Ma,- s'io oredelfi fpiritarmi un giorno, 
Io mi voglio cavai. <|iiefto' capriccio i • 

M'avventerò, come air oliva ftorno, ' 

Non già per larvi ingiuria, oltraggio, o danni; 
Ma per cfaiammi'folo/e ufcir di fcorno. 
Se voi Niccolò' fì4t9) O'pur Giovanni. 



DI lodar Noncovelle ho nel pen fiero y 
Ma niente m'inirafca, e mi lufinga, 
** £ fon già corfi a! rumor nulla, e zero . 
Ma anelli li darei per uria liringa ; . - 

lo vo di Nbtitovel lare un guazzetto, 
£ fon contento, che ciafcun v'intinga. 
Quello fia cibo a racconciar perfetto 
Certi noftri fvogliati llomacuzzi-: 
£ voi, compre, a quella menfa aV)ietto. 

Fof» 



3MTrO ILCOtPMTT^j iH 

Fona ùitky che l' appetito aguzzi 

Chi di queik) u paice una ikoiaoa : 

Né dirà che la ftacoa, o il £igian piani» 

Bla , per noa lare alla Napoletana , 
Lavatevi ie mani, e giii fedete: 
£ non, vi paja la vivanda firana. 

Pfomeflb un tratto v' ho tiarvi la (ete .* 

£ non vo ch'akri in cort^a m'avanzi.* 
Di Noncovelle un Noncovelle arete. 

Qjuefto non è (oggetto da Romanzi^* 
Ma da cervelli aikatti ,. e da perfooe , 
Che teagoQ Tempre l'afirolabio innanzi. 

Ma s'io credeffi fpogliarmi in giubbone. 
Mi fon diipofio di mostrarvi in rima 
E la Tua xirpe, e la Aia condizione. 

Quello è frate] della materia prima, ^ 

Che voi faptte <]uanto ci è nafcofa, 
£ quanto tra i filofofi fi ftima» 

La Aia virtude è ben miracolofa.* 

Noi avem primaaaente nel Vangelo, 
Che Dio. di Noncovel foce ogni cofa. 

Di qtieflo Noncovel £a. httto il Cieb, 

Di Noncovel fii £itto il Sole , e 'l OKMido ; 
Di Noncovel fii ^o infino un pelo. 

Non ha corpo , né fchiena , o ctoia , o fondo : 
£ perca egli è più del dixitte antico ; 
Ognun va in nobiltade a lui fecondo. 

Nò perciò fé ne gonfia , anzi è nemico 

De'fuperbi, e de' ricchi: e *l vedrai gire 
Sempre con qualche fiillito , o mendico . 

Quando un non fa quel , che fi fiire o dire; 
Cofiui li fiede accanto, e l'intcrtiene: 
£ par , , eh* ozio, ripofo , e fonno fpire . 

Y S'uri 



S* un ti dice : che fai ? fempre ti Tiene 
In bocca Noncovclie; e i Conladini 
M'haci le bocche, e le panie joggidi pieoc^ 
S' in cafa avelli ben mille fiorini ^ ' 

Quando ti porti NoncovcIIe addoflb^ 
Non ti bifogna temer d'aflalfini . 
Mi rincrefcc , Compar , eh' oggi non poflb 
Porvi in man Noncovelle intero, ,e puro, 
.Com*a dir darvi la carne iènz'oflb. 
Fer moilrar ben quello foggetto oTcuro ; - 
Bifogoerebbe l'Accademia noflra 
Con- quante /cole fono jn ibpramuro^ 
li gioco fpeflb , « la taverna il moftra j 
Ma fc volete andar per vie più corte. 
Donate .a me tutta Ja roba yoftra . 
jSi vede fcrìtto ancor fopra le porte 

D'un bel palazzo, e ne* taglieri imp^effo: 
Io r ho veduto quando j(bva in Corte . 
O fortunato un mio compagno adeflb; 

Poiché, gli ha dato nel fuo capo albergo 
£ vi torna a alloggiare fpeflb fpeflb/ • 
Gran cofe, ed Alte in piccol fc^lfo io vergo: 
Tacer quèfto fecreto almen dovea; 
Onon dirlo ad altrui, fé non in gergo, 
<jìà Noncovelle un ricco flato avea 2 

£ cupido a regnar quel gran Romano ^ 
Cefare, o Noncovelle efe volea. 
£ chi fa, che non foflè Capitano, 

£ tra lor non cadefle invidia , e gara ? 
Non difle già quelle parole invano . 
Noncovelle è • uno feudo, cne ripara 
I colpi dell' invidia , e ci di^nde 
Dalla fortuna, e dall' in/ìdia avara. 

Calle- 



Callegerìrce ancor mille accende j 

Trafficar ,, teifcr conti , e far mercati , . 

£ auel hftidio,r ch'ha chi conapra ^ e vende.. 

Noncovel e* afficura in tutti i Iati 

Da fuochi ». da balzelli y e' da dazieri ^ 
E da Proccuratorii , e da Avvocati. 

Dir. non vi poflb cosi- di leggieri' 

Quei y che di Noncovef dir vi dovrei / 
Ma quei' pocor, ch'io foyfa volentieri^ 

la leffi già' fu certi libri miei ,.> 

£d ho intefo anco- da perfone dotte y 
Che fol quella è l'ambrofìa degli Dei. 

E quei, eh* han' dettOy che fon; le' ricotte; 
E non- v*è' dùbbio,, che pijgliaro errore » 

E che parlar , com^ per&« ghiotta. 
Cbff quefto Noncovelle il cacciatore 

Fa ftar ferma la' lepre entra *1 covile ^ • 

Bench' intorno» gli uà baja^ e* romore . 

Noncùvelle é fi vago, e fi gentile ^ 

Che fi fuol dare attcur fpeffo per mancia t 
Ed è foggia ducale,, e fignoriW* 

Ecca utì popot,. eh* è in arme, e grida, ciancia,, 
Pien dì furore, e pietre , e partigiane .* 
Trifta colui,, ch'allora v'ha la pancia. 

Non vai- far bandi ^ o ticchetar campane -,■ 
Ma come' è giunto Noncovelle in piazza y 
Ognuno* al fuor gtidar cheto rimane. 

Io» vi va dire una mìa voglia pazza :: 

Tbrrei prima! di tfar con lui per cuoca^ 
Che con un Gardinat portar b mazza» 

Ma quanta piiì con Non!eovel mi gibcó; 

Tanto! più quel fi fcemaf , e fi fcompoòe , 
E difpafy come ne^e, a pòco a poco.: 

Y X Onde 



t4t nmz » i rn^^f. Mieevrt 

Onde la Mufa il calaraar ripone, 
E mi dice.* te tue fon bagatellcr 
E parrà , che tu voglia alle perfone 
Qualche cofa moftrar di Noacovelfe. 



r<t-* 



IO, eh* una Tolta lodai Noncoverié, 
Deggio ben lodar voi , che iìete iT tutto 
Circa i coftumi, e fe viftà pìfr belle. 

Ma non prometto di toccar per tutto 
I tafti dei voftr* organo; «perch'aio 
Non mi vogtio imbarcar fenza prefciutta. 

Bacami ibi dt fodisfàre al mio 

( Dì(k lì Padre Arioso io non fo donde > 
Ch'ho dì lodarvi , t d'onorar delio. 

Voi non (ie^e un belParbor pien di fronde; 
Ma tutta pìen di frutti , e pien di fiori , 
E (|uel , chiappale , è bel , quel, che s'afconcEe . 

Chi vi rìfcootra è forza , che v^onoti: 
£ come fofte buona roba è fona: , 
Che chi parla con; voi', fé n* innamori» 

Non fon parole , prolpettivc , e fcorza 

Le cortefie , ch^ ufate , e '1 donar voftro 
Altrui non prega , ma comanda, e sforza. 

Voi fiete proprio ndle Corei un moftrO,. 
E ì fiverft^, e Fantifrafi di tanti, 
Vituperio, e difnor del fecol floftro. 

I fer vigj , che fate fon cotanti , 

Cioè* fenza dir r toma oggi , o dindane ; 
E dite del sì fempre a tutti quanti : 
le voftre gentil maniere umane 
£ 1 Q>nverfàr domeftico, e ficùro, 
Son grati, e dolci più d^ inarzanane. 

Ai m 



Ai &Ifi detti y al ragionar maturo > 

Quando aprite la bocca , io véggio chiuTc 
La lalara , e le fcole ìd fopramuro . 

Che dirò di Paroafo y e delle Mufe , 

Che vi terrian più che fratel, iè voi 
Gh non l'avefte per Mercurio eiclufef* 

O noi beati , o fortunati noi / 

Che '1 bel voftro commercio avemo io ibrte 
Con l'altre cofe , che direm dappoi . 

L'invìdia ifteila ( volli dir la Corte > 

Non fa trovar nel voftro officio menda; 
£ vi chiama fedel più che la morte. 

Ma ritorniamo un poco alla flupenda 

Gentilezza, a voi fol propria, e natia 
Benché per difcrezione ognun l'intenda. 

Tanto a voi giova Tufar corteiia. 

Che , altrui fervendo , il ringraziate ancora» 
Come r obligo voftro , e fuo non fia » 

Voi difpenfate ogni noomento, ogn'ora 
In beneficio d'ognuno:. e per tanto 
Maraviglia non è, s' o£nun v'adora. 

Deh! perchè non fon' io maftro di canto. 
Per poter beq capire il contrapunto 
Dell armonia delie virtù, ch'io canto? 

Coo animo fi bello è poi congiunto 

Un fi benigno afpetto , e.fi giocondo, 
Cbe^ dinooftra ^uel , che fiete appunto . 

Ma iento un , che mi dice : oh tu hai del toodoi 
Però ch'io me la paftb aftài le^ieri; 
£ di voftre virtù non tocco il fondo. 

Io cominciai quefto capitol jeri, 

£ voleva fu ftarci un mefe intero; 
Ma feiBPretziiù tx>Q tornano ipeofiéri. 

Quefb 



Q^ej^ è uno fchizzo, un'ombra, un: cenno >. un* aero: 
Pur ardifco di dir quefta, parola , 
Che quel poco ,, df ho detto, é tutta vero i: 
E chi die altro mente' per la gola ^ 

PRima y cB^io diventai Viandante*, 
Mi fon trovato mille: volte a- dire ». 

Che rOftèrìa. è eofa da furfante.*; 
Che. avrei prima volto chic dormire^ 

SulTÓftcria- mezz'ora ,. che lo ^zzo- 

M' avefle &tto la cena* patire . 
£. quando féntia-.dir , oh*era^ un fólazzo- 

L' andar, per 1' Of(eria la: nottev e il giórnay 

Me ne ridea*, tant*era/ goffo, e pazzo.- 
Fatok mi parean: tutte' da. forno :■ 

£ eoa me mf portava^ il défìnare', 

QuanddD m* accaaèa gir pet* monda attomov 
Né: mi- poteva net cervel&' entrare- 

Queft'Ofteria», quefta: Taverna^, queffa,; 

Difpiacevole lólo a genti avare. 
Ma,, poich' un giòma vi cacciai la tefla, ' 

( Sua mercè' X non* fon' mar & lei fatollo.,. 

Né di di lavorar,, né' di di fcftiai. 
Talché s' ia non mi fiacco^ ,, o rompo it collo ^ 

Me ne vo ratta ratto in' Elicona 

A far cantar qudrafìno d^ Apollo;; 
Per poter ftr Mentire a ógni perfona ,.- 

In utt fogliò reaf di (lampa d'Aldo 

Quanto quell'Oreria fiap bella,, e buona^ 
E quanto abbia giùdizia intero ,. t faldo 

rOiieria nell'elsa , e quanto' fìa 
* fei dice ma! ^ trifto ^ e ribaldo* 
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Benché, fé io foffi della Poefìa, 

£ delle Mufe nonno, io non potrei 

Le lodi Taccontar dell' Ofteria, 
Cofa «ordinata un pezzo ik t}a ì Dei > 

Degno foggetto da stancare il Berna , 

11 Mauro, il Dolce, e gli altri CorifeK 
S* offufca il lume della mia lucerna 

iPreflo al cliiaro f[^endor lucente , e bello 

Di quefta fpaiìmàta mia Tarerna^ 
Quella è materia da ftare a martello. 

Da fiancar mille lingue, e mille Ingegni^, 

Da rifolvere in zero ogni cervello* 
Quanti furono già l^oeti degni , 

Che cercaron di tefler quefta teìa^ 

£ non fon loro xìufciti 1 difegni! 
La mufa mia fi duole , e fi querela , 

Che in guefto mar la n)etta colla barca 

Dell'ingegno mìo fol fenz' altra Tela, 
^a io, ch'ho gi^ di mille oofe carca 

La niente ^ i^on .^arb,, come fuol ùft ■ 

Chi fenza a.ver bifcotto, in mar s*itnltXGiì% 
Se vorrà Apollo il fuo debito fare; 

Mi manderà tutte le dotte fchiere 

Del bel monte Parnjtfo ad ajutare. 
Anch' ei delFOileria piglia piacere; 

Quivi allora fi rcrma, e fi rìppfii. 

Che a noi fi lunghi giorni » parere. 
Voi, che cantafte l'Anguille, e la Ro/a, 

Le Carote, la Pefte traditora; 

Cantate TÓlleria, eh' è qualche cofa. 
Di 1^ dove Tìton lafcia T aurora, 

Sin dove Apollo col fuo carro, e *I taggb 

Trabocca , 1 Ofteria la gente onora . 

Chi 






^ few 



•4o 

* 'Uon 

4bal 






--t'I 






/0Ì(3. 



.chioffro 
>i t'onoro. 
/-N'ha 



rjt ttMSDI fKWilCBECaìTi , 

Chi trovò rOflerJa trop{x> iti faggio. 

Che fenza , a dir il ver, non fi potrh 
Far con cooxxlità lungo viaggio. 

Se iìjBerde talor la cortefia. 

Cerca Corte, e palazzo, (è tu fai. 
Che la ritrovi amn fuirOderig. 

Tutti gli atti corteiì, ch'ufi, e fai, 

Io fon ben certo, fé vuoi dire il vero, 
eh' alla Taverna guadagnati gli hai . 

Io vorrei prima effer cniamato oftiero 

Per 1 inclinazion , eh' io tengo in quefta 
Amabile affai più, che '1 Nume Arciera^ 

Ch'avere adorno il crin, ricca la teda 
Di mille altere, e glorio^ imprefè, 
O di ghirlanda di bei fior contefta. 

Tà da sé fteffa l' Olleria palefe 

La liberalità , ch'in lei fi trova. 
Che fa fenza danar fpeffo le fpefe. 

Non refta per la carne darti Tova: 

£ con pili guazzettin dinanzi , e poi 
Ti h feoopre guftar vivanda nuova. 

Dairifole di Cadi, ai lidi Eoi 

Per la buona Ofleria fi gode, e fguazza^* 
Purché '1 quarto di fette non t'annoi. 

Quivi l'uomo s* ingraffa, e fi folazza: 
Quivi fi vive, e fi muor volentieri. 
O quefta sì , che l'è una cofa pazza. 

Un va penfofo per (bani fentieri ; 

Pur quando airOfteria la fera arriva. 
In fuiruicio dà bando a'kioi penfieri; 

£ benché mezzo noorto, fi ravviva, 

Vedendo or un ragazzo, or un fcudieio 
Non aver di fervir la voglia fchiva. 
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Poi vi fi fcnte un fi ifoavè, ic vero 

Odor , eh' il fbto ìpaicr "di molto avaaia 

L'Arabo, l'Indo,' e ógni akro profomicro. 
Quivi è la buona, e la gentil creanza. 

Qui ièrvitor, con ìc berrette in mano, 

Ciafcbeduno in fervir ftudia^.e s'avanzs. 
A chiunque na/ce ua^ appetito vano 

Di provare una volta efler Signore , . 

Venga quivi, febben f<^e un villana: . 
Quivi li fi ^rà mai tempre onore: 

Signor sì , Signor no , < con mille inchini , 

Con mille riverenze , e con favore . 
Quivi fon mille ingegni pellegrini/ 

Ogni groflb ^idon da fe.fi volta, 

Senz'ajnto di ma^ri, o di facchini. 
Quivi vita fi fa libera , e fciolta : 

£, fé voi dire il ver, non è piacere. 

Che agguagli il gir per le Tavesoe in volta.. 
Se avefle avuto un poco più fapere • 

Maometto, quando uava nel deferto, 

Facea delle Taverne provvedere: 
£ poteva eflèr ben fìcuro, e certo, 

Che non.dicea, che ior mancato fofle 

Il popol mai quel, che loro era ofiFerto.* 
Troppo colui da Paladin portofle, 

Ch* a. cotale efèrcizio fu primiero , 

£ di far TOfbria l'ordine moflè. 
Meriterebbe in f<^no d'vmor vero 

Aver fopra fcolpito a kctre d'oro: 

Alma ital, degniffinoa d'impero, 
P del Mondo, Ofieria, raro teforo, 

Scufami , fé eoo lingua, e con inchioflto 

Tanfo, quant* è '1 tuo -raerto , non t'onoro. 

Z /-N'ha 



N'ha chiaramente rOAerta dttodftro,. 
£ ne moilra ogni gjloroa ^u9J9t0 . fia 
Men di lei neceflàrio i^osà ^ e rpffro. 

£ chi di lei h bea la notomia ^ 

O come beilo » e : nobile è il fuo ortQ» 
Ove fi gode ì>uona malvagia! 

Io per me iàrei gùt giaa tempo naorto» 
Se non m'^aveflè accoko nel Tuo fèno» 
D''ogni fvogliato refrigerio^ e ppsto. 

S* io fo colazione merendo, o ceno^ 

. Mi da , mi dòna^ e mi preientas quellie- 
Trippe^ ch'^a nominarle io vengo aieno» 

Poi con pih arreffi , pìii Iel& , e frittelle ,. 
Che non ha tante carnovale a meni»,. 
M*^ugne la gola, e m'empie te biidetlc\. 

Chi m lei dimora, non difoorre,, o penf^ 
Cofa , eh' ÌE^rbidar poflà la mente^ 
£ godè allibro utam dolcezza: immenfa» 

Quel dire: Ggaot mio , vuole niente? 

Mi ih: tanto nel cuor, che noa è ooùc ^ 
Che il voIentKr peofi, e fi £iveii^e. ' ' 

MI rien voglia di dire in rima, e in. profì^ 
A coloro , che vogliono, che fia 
L^Oflerra coùt fi vituperosa. 

Che mi dican, di grazia in coctefia, 

Che graa mal vi fi fa,< che vi fi tratta. 
Che nKn, ch'umano, od ufato: non: fia? 

Fu la Taverna anticamente koai, 
£ fii cavata di mezzo slI, caoSc , 
Perche era cola troppo 'a^li uomia 9ftit, 

E fa lalciata, e poi ricouiincio^ 

Al tempo, ch'era Simon Jebiiiéo .' 
£gli fu il primo, e cosi ben portole. * 
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Egli prima alloggiò quel grande Alfeo, 
Che ù meoavtf qaiodeci conspagoi : 
£ dièilor pranzo , e gran guadagna &o . 

Se rap60er cofter gli atei guadagni. 

Che lì lagno , alloggiajido air Ofteria , 
E quanto- alle virtù l'^om s'accompa^'^ 

Non anderiaa' gracchiando! peti la via, ^ 

Ch' han r UKeria , come T fnferoor a noja > 
E qualchV altra incredibile bugia. 

Quivi, miferi, è *ì nettate^ e la gioja. 
Del cui d<^lcQ liquor pih volte Giove, 
Vei^ito a peregrin, £1 £aia, e sfbja. 

Quivi Tempre ij trovan coib nuove, 

Come dir la primizia d'ogni .frutto, 
Cofa impoffibil di trovarne altrove. 

Scorrer per hr la roba il mondo tutto, 
E girli, aflallìnando la perfona , 
Efercizio mi par vigliacco, e brutto. 

Parbii dall'altra banda e bella, e buona 
Faccenda avere in bor£i dei danari, 
E girne alla Campana, alla Corona, 

Alla Scrofa, alla Spada-, e a tanti chiari 

Segni , e trofei , che la Taverna ammanta , 
Nemica di fpilorci uomini avari. 

Meritamente TOfteria fi vant^- 

Oggi di tante giprioiè itifegne, 
Pregio deir alta fua virtù cotanta . 

Scacciò dal mondo le bettole indegne, 

Ch' avevan quali tutto il nx>ndo guaito, 
Colle pidpccnierie, fol di lor degne: 

>7elle quai fempre s'udiva un contrailo 
t>ì certi 'marni , «ovvero utrì da vino, 
Degni d'aver di fodo cerro un ballo. » 

Z 2 Erano 
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Erano ft^ntze 'ibi da contadino: 

E non poteva eoa onore in loro - ^ 

Fernaarii un uoiii da bene , un dttadiflo . 

Parve , che ritornafle il fecól 4'òiò , ' ' 
Quando poi comincio£fi a ritrovare 
Qae(b de' galantuonnni ri({oro.> ' - 

Quando mi awientaloP pel mondo andane -^ 
£ vcj^gia qoalch' infegua' aliata ^if auì^, * 
Che Togliooo alte fovra gli ufci ihrè; 

Subito r alma rinfranca , e ri^aura : • '_ ■ 

N^ piti r acqua, h neve li ventof cura,* 
Che vede appreflo quel', che la rjcftaura; 

Seppe ci6 , che fi iar 1* alma datura; . 
Cioè quand' ella fece i'Qftcria, 
Per moftrar fegno , che per noi procura . 

Se fo0è ftata qualctiè cofa ria , 

Credo, che^ per T amor, ch'eflà òe porta. 
La iacea diventar nebbia per via .^ ' 

Fa r Oiferia ogni perfona accorta^ 

Bench' inetta da fé, gro0à , e deferta : 
Duncpje per FOfteria gir molto importa « 

Sta di giorno , e' di notte fempre aperta ; 
£d è fi buona, e fi gentil compagna, 
Ghe mille fi-^i, e mille pregi werta. 

Chi tutto il fuo nelt'Ofteria fi magna 

( Laiciam da parte andar le bagaftelle ) 
Ad ogni modo, al mio parer, guadagna* 

Guadagna, fé non altro, un -Noncovelle, 
Chey fe io poteffi, eleggo-ei più tofta, 
Ch'effer padre» di tutte le gabelle. 

Io ho fatto per me férmo jpnopoflo 

( Per oarli il colmo delle cortefie, 
£ farli beo creati ) eh* a mio cofto 

Vadano 
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Vadano i figli mìei per TOftcrie, 

Dove s impara a far tant' accogliènze, 
£ tante, e fì fuperbe dicerie. 

Chi delia d'imparar motti, e fentenze, 

Queft' Ofteria gentil a è maftra , e fcuola ^ 
Come maftra a inchii^i , e riverenze . 

Chiunque la biafma, mente per la gola^ 
Che non fi puote dir in difoncHe 
Di coftei, eh' io vi parlo, una parola. 

Mira I' arte, fé vuoi, mira '1 valore, 
Mira l'ingegno, che ia> diventare 
Un, che non fa dir Zappa , un Oratore. , 

Ma voglio ormai queft* impreia lafciare 
£ non dar tanto in quella bizzarria , 
Che paja, che non abbia altro, che fare. 

Io lafcio quella mia lunga pazzia, 

£ lafcio quelle mie lunge novelle , ' 

Lafciando la Taverna, e l'Ofteria, 

E gli Olii, che fan fpelTo un Noncovelle. 

UTile a me fovra ogni altro animale , 
Sopra il bue, fppra T afino, e '1 cavallo , 
£ certo , s*io non fallo. 
Utile più, più grato, aUai più caro, 
Ch' il mio muletto , le galline , e *ì gallo s . 
Chi mi t' ha tolto? O forte empia, e fatale, 
Deilinata al mio male ! 
Giorno infelice, in£iufto, e fempre amaro. 
Nel qual perdei un pegno, oimè,.sì caro. 
Che mi farà cagìon d* eterne pene/ 
Dolce mio caro bene. 
Animai vago, leggiadretto , e gajo^ 
Tu guardia eri al granajo, . 
Al letto , ai panni , alla cafa , a) mio fiato, 

E io- 
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£ ìnfieme a tutto quanto il vicinato. 
Chi or dalle notturne m'afiìcura. 

Topefche infìdie , o chi fopra il mio piede 

Le notti fredde fiede? 

GJk non iàrk cantando alcun , che. chiami ' 

La notte in varie tempre piti tneiicede . 

Attorno a quefte-^^baadonate mura 

(O troppo afpra ventura/ ) 

De i. tuoi più fidi , e pih pregiati dami: 

Anzi cercando andran, dolenti, e grami , 

Te forfè la feconda volta grave. 

Dolce del mio cuor chiave, 

Ch* un* tempo mi tenefti in feda , e *n gioco y 

Or m'hai laic^ in fuoco, 

Gridando ièmpre in voce così fatta; 

Oimè, eh' io ho perduta la mia gatta. 
Anzi ho perduto V amato teforo. 

Che mi fea gir tra gli akrì così altero , 

Che, s'io vo dire- il vero. 

Non conobbi altro più felice in terra. 

Or non piti , laflb! ritrovarlo fpero 

Per quantunque sì voglia o gemrtie, od oro. 

O perpetuo martoro, 

Che m'hai tolto di pace, e poflo in guerra/ 

£ chi m' afconde la mia gatta in terra ? 

Colma sì di virtute. 

Che a dir tutte le lingue farian mute, 

Quant' ella fii coftumata, e gentile; 

Nell'età puerile 

Imputar le' le puote un error folo , 

Mangiarmi full* armario un ravviggiuolo. 
Taccio dc'fuoi Maggior la flirpe antica 

Come da Nino, a Ciro*, a Dario> a Serfc 

II 
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Poi in Grecia , ìndi . alle ooftre regioni , 

Alk>rch*ei la fortuna mai fofierfe 

Nelle ftrette Termopile nemica; 

Perch*il dolor m'intrica , 

Nò lafcia punto, ch'io di lei ragioni. 
. Però fua corcefia io mi perdoni , 

S'io non parlo di lei tanto ako', e ferivo, 

Caufa, è che non arrivo, 

Come conviene , il dolor , . oh* è si forte ^ 

Che mi conduce a. morte, 

Non trovandola meco a pafl^iare^ . . : . 

£ fopra il defco a cena, o a definare. 
Mi/er, mentre per Cala gli occhi giro. 

La veggio, e dico: qui prima s' affiiè.* 

Ecco ove ella forrife: 

Ecco ove ella, fcherzando,iiI pie mi morfe: 

Qui ièmjMte tenne in me le luci fife .* 
^ Qui fkè penfoia, e dopo un gran fofpiro, 

Rivoltatali in giro. 

Tutta lieta ver me fiibito corfe, - 

£ la fua man mi porfe: 

Quivi faltando poi dal braccio al léno, 

D'ooefti baci pieno ^ 

Le dicea ìnfinr tu fei la mia fperanza.* 

( Ahi dura rinaembranza / ) 

Seotiala, poi che '1 corpo avea (atollo, 

Pofarmifi dormendo fempre in collo 
Ma opel, ch'avanza ogn' altra maraviglia, 

£' raccolta vederla in qualche canto ^ 

E quivi attender tanto '- 

Il tuo nimico , che T arrivi al varco e 

Àlior trjittoi l'uno, e l'altro guanto 

Dalle 
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Dalle mani, e inarcando aaibe le ciglia» 

Sol fé flefla iìmiglia, 

£ neflìin altra ( e fon nel mio dir parco ) 

Che mai iketta si yeloce d'<U'CO 

Ufcio, né cervo sì leggiere, o pardo, . . 

Ch' appo ]ei non fia tardo : 

Indi pftogU addoflò il fiero ugnone, 

Lo trae feco prigione : 

£d alfin dopo molte, e molte offefe 

£' d^Ila preda a i fuor larga', e cortei . 

Ella è infomma de' gatti la regina,' 

Di tutta la Soria gloria, e Splendore: 

E' di tanto valore, 

Che i fier ferpenti, qual' aquila, ancide. 

Ella a chius' occhi ( o che grande fluporc!^ 

Gli augei, giacendo, prende refupina: 

£ della Tua tapina > 

Le fpoglie opitne al fuoi piii car divide, 

Cofa, che mortai occhio, mai non vide* 

Vidila io folo, e mi torna anch' a mente, 

Che con efla fovente 

Faceva graffi, e delicati paili. 

Or mi ha i difegni guafti , 

£ tolto non fo qu'al malvagio , e rio 

L* onor di tutto il parentado mio . 

Ogni bene, ogni gaudio, ogni mia gioja 
Portafti teco, man ladra rapace, 
Quel dì, che la mia. pace 
Si tacita iavojafti agli occhi miei. 
Da indi in qua ciò, ch'io veggio, mi (piace 
£d ogni altro diletto sì m'annoja. 
Che converrà, ch'io muoja 
Forfè piii prefto aflài che non vaerei. 

Or 
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Or ^r cafai gtolbùido^ %{mssi di lei 

Quailche tener gattinky iDd re^fie y 

Cbe Urte [a rfportaflè 

Neir atidaTy neffa voce , at irofto, sii i§ixaxv^ 

Che (SBTto^ li mief affanni 

N(w cenerev ii gravi r*' e lie: eqììb: eoe' 

No0 farebboff da i topi' ésoe ró£é^ 

Iq^ ifotti ^ti«i ffeflifitry iioè die rìdin^ 

Qiiatnto' fia; grave^. '« ifDÌftira(^ jT «(aiifl<yy . 

Cbe que((i ognor* tni fantìb^ 

Senzs licenzat y e fenea: Heom riipettcr ' 

Dò^e pitr ben for jaticdie'y dì W vainno/ 

Cbcafe e fo sfknata lortf ^dure, 

€be in* fui- buotf del dorniure' 

f' Q Dio che crtìdeftà / )^ ^ tJiitÉò' tf letto» 

Vanna gfo(&a'nda' a; mib* marcia' di^j^o^, 

Sannot 1'' orecchie', e If oafo- naiòv ^^ ^>^ 

Son noiOf (T / ta| che ad^tfo 

Mr «fonvfeàe édfàcciar ^rii^'^r fera '^ 

l'clitìettt):, e fa vitìcflbj 

ÈflendoiKi cofcr pkfttata' via , 

C6e tutt£ If fkiéva^ ^ièt iX ^fa V ' ' ' 

FortJttaf vfaf tìòtf gfì da' ttiorfirf« itìa'no*/ 

Perché dijv'clfa' fofsfe '^itó frtf itoi^ ' 

A me,' <A*€ra: uW de*' fùo^, 

Sariac tornàfa^ itr teixi ^ifónti i modf; 

Mar tu, (j^vc/lw^r altri furti tuor 

Nef Cìef, dette ttìe' prede gifc ^featìr^ 

Gbnr quàlcb'io^AAid' tfràoo'y 

t' hai fu lapfttfv* € Bcfcr tief I« gocfi / 

tiédt cbnler ben? fi ftgjgiotf le tiie firodìV ' 

Or'' occi£te>ift>#'fa i^ói iott" ^fcUfl vefo^ 

Ferchfe it Vc<Ìe-ii^dtòI^ ' ■ -^' 

Èkt Due 



• ' i 



i 



i8» RJME DI taUX^. BECCXjTI 

Due ftelle nuove , e pih dell' altre ardenti , 
Che fon gli occhi lucenti 'z ;• ... 

Della mia gatta tant* onesta ^ e betta, , 
Che avanza il fol ^ la -luna, e ogn'altia fte[l2> 
Canzon lo fpirto è pronto e*l corpo infermo; 
Ond'io qui taccio: e s' alcun è^ che voglia 
Intender la mia doglia 5 ..; • 

Digli .* ella è tal , che cm ià In piaoCo » ci io. latto 
Viver mai ferootc^ e in t^tp: 
Divenir felva d afpri peniìer folta; 
Poiché la g^tta noia m'è ftata tolta ^ 



DUE cofe £1 r amico mio Giocondo,. 
Qimndo va cogli amici alte fignore, 
Ch-Myero ios.jaon. yorrer per tutiQ il mondo. 
La prima ^ ch*^iQCQminci|i a fal^f fuone 
Ceto alcune piair(Je, giunto aapena.,, , 
Ch'altrui &nno un fatvajtico favore /; 
L* altra che non h€n tvolti^-^neor la^ich^na 
Ha^ fé ben fofle ìin Àleflapdro magno^, , 
Dietro gli fa sberleffi, a. becca piena :- . . ^ 
Ne lo, ch'eì dì ci^^^cia akip . gtw4agnq ». . , ,* . 

Se non che pei^f^ fprfe, cK^glijjfpjHrci ,,, n)' 
Con que{lr ^nMl.niodi il buon, compagop :; \ 
Ma Quello, oquelb,' od altro che fì> £KXiy^ 
Parlare ora di.Iui aoo-ho intenzione. 
Per noa , pigliarci il dazio ,dipgr impacci,- 
Egli è cortegiao, vecqhipt ha difcreiionc: ; '" 
E fa, che fan conofcer gli^fc^ri,, c; iró : 
La fucina, il' naaftello, e'ii paragone/ 
Ma fol vo lan^eptarmi, e dir (ti.vui, 

Che' a chi non vuoi morir del wof^ mafe,'. 
Forza è sfogar talvolta il 4PÌ0C:;"^ir. 

K .'-. Jer 
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Jer eh* io vi vifìtai vedéfti ^Uaie ; 
Io fentiffi dok»'e , e come fteì , 
Vedendo alcune coie iènxa fale. 

AUor r amico in mezzo i ^olor miei 
Mi fece uno sbcrieflfo di velluto. 
Che mi fece am^ifir dal capo a' piei; 

Confeflb, eh* io reftai <x>nfufb, e biuto: 

Ma voi, Signora, entrafte in tante rìià. 
Che rider tanto piti non v'ho veduto. 

r alma mia perciò conquifa : ; . ' 

Ma vi addimando a voi, ie parvi bello 
Rider de' voftri fervi a ^efta gulfa ? 

D'un fervo, come jne poi poverello, 

Che iebbene ha più ciance , che danari ^ ' 
Pure ha perfo per voi quafi II cervello; -^.' 

D'uno, a chi fur di (ìantoi Cidi, avari. 

Che per vedervi ^ non può il vifo alzare, • 
Sendo ì voilri occhi a iui più che '1 Soj chiari.* 

D'un, che non vi £i mal , :oe ivi j)uò fare: 
E per ^aon icòmodarvi, ed eflpr grave, 
"Fa con voi fpe0à in pie il. fuo ragionare .' 

D* un , che eoa voglie rifomte , e brave 
£' apparecchiato, ognor con un amico 
A gettar (idilanbocea: calde bave. 

£ non è, come alcup^icfac fpeflb io, dico,' : ' 
Ch* ìfi iumor. fol qud, che .fud fare, ftima, 
£ quel, ch'ha fatto, non apprezza un fico; 

Quel, che Ai mar sì dè,più.|K)i , che prima ' 
Sprezzane ^'D£{ior, non ion certi villani 
Dell' arboce di Giano fulla cima. 

Né fanno, che beo fp^o. i poco umani 
Nop s*))a da cena anopt nell'oderie, 
£ forza è di cenar co'l guanti in mani. 
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3 ^ Abben .iàlfe ^ao Je pci% ifltne « 

Come già ia\t .n'.è gito più 4' lift jpajo^ 
Torno!, .e Bon faccio Jtant« Riserie; 
è pcrco id'.cfler jroftfo i'dgtetàjoìy 

Benché 4' fiflfefP ^ ^« ^®n iì jCowijWJp 
Delie Juan, ch'a^cpc&cé^ J'afgolajo: 

E fé non ho idi feudi Je imo piene ^ 

Pur ji*ho ^Wcwno/ e xion è lirptro jgioco 

Pi Aar^ ^ooie pìi*Jp ^ftp ^ jtia *^ «aale^. ip*! jbefie, 

J^on m yanto ^ver )|ioi^oy ì^vosvl s Jbo popò;,. 
Cooie fy: sxrpì, ^te ;»r4ita , fi ptdvar. 
Da phi jgQacd9r & ìd^^ ìtoibc ^al foico/ 

J^è mi vanto /eifer Dopt^^elli^ ^va'« 
Né ponce idi Jttevjàl^F^ <i' paralijsro' 
D' Alcantara, ^ J^«- <> Calatraya 

Uomjn, pb' ^^r^ )com'ja« danno ja inpjsexp'/ 
Ma per |anti Jor yautii fh^ni folo 
Di érne paViixieato a jin: pimiteip^ 

Or jgìurp »Usi torclh di fit jNo«. 

E 4ica, pfae 4 sVèi ter :^^ ^loc f^lK}flo> 
Io fon Jenza pt^ìoa^ pa booo /ìòlinoja^ 

;E, s*io fon tale , ponje In'fero' lo iòaa; 
Non jdovcte ^ «b^rWE 4ì pedinò 
Stare ;i rider dii me, plie flon par liaona; ^ 

E fel volete ^ , fetel d'ognuno, - ' • 

Ch'^cb'Jo ikrò sberJeiB j? ^rti dmìcì'^' •' 
Purché Ja parte fua. fi dia a ciafircoo, 

Ma voi, phe fin del «eatre in /e jadìci- 

Siete ^til, iion iwe xpiefli errori^ i 

Ch*.aflai folrpep amor fiamo isfetìeSV'' ^^-'\ 

Non dovete adempir d' altrui' glfr umóri' J '^"''-' - ' 
Con voibio: biaftno , e- far , che pajan viù^ 
Molto altre parti* in roi dfegne d'onori. 



Pdxci dir àcìk jiàSrt piìx cti^jum&oe 

Bellezze jrate, e clrr,. che voi ifiAe ttii 
la Koixia ideile prime CoitigianiJv 

;Nè pero peofo logiurìane -alcuna, 

yalenziana, ^''ìeona, hmaty o Lui^i * 
Che 4eJla jbelcà yoftra' pellegrina <;^ 

£*.teftimo0, xrh'itt jatìa Jbraya s^iaf 

Fiotta ;avete jcma f afa .da Regina. 
;Ben.che fuetto Mgpmttìtst in' ver iion iìar 

Di quei, ^h'J!tf iogfio far gagl iaf<I1^^ «^ lod^ 

Con il iJiio' poco dì Filòlbfia -• 
Perchè iie iouo jnolfe* / e stakun l'odi ^ 

Che iion fon Jbelle, f pure iian fàbbi&afo , 

Che jo jiOQ io Infitn^ioaf le jrle, i)^ t taìedi» 
:Ma taccio» e difd iBI; «he nel bianiato' 

lJxnaciii9ìtiio !i^ilb, e JQ' la perfon^ 

Avete un 4ion fòche, ch'a tutttjÈI'^niW- 

I>irel ^1 «quei, ichVltttii j(a vvita dòna'^ 
5oa ve jfiato, ^ Bella 11)31); ma ceitiy 
5oo 4egne d*^ltro £tìì\ ^b'^llà £ailotìSi'^ 

Quanto jai ^oftunni i^oftH^ ;tl cuore aperto. 
Alla bontade^ £ leàltii , .ooofeflb^ 
vCh*io dfevoo^fti fatica aV voftro mcrto/ 

jE che yoi /lon voktji , a tutti è «Ipreflb', 
.O ineccanica £Ofa, xi' linen <;h'onefta 
par, ine jafciar, 4:he yi fi iàccia ^pprcflb* 

5'^tra jcofa'Don ioflè., i' aflTaJ pur quella^ 

Che jnài jnon y'efce ( o lia natura^ 4> iilànza^ 
Di ibocca ima pkn[>Ia difoneda^ 

Come ad alcuna ., cne per fua xrreanza 

Ripon ( tu uoel perdoni ) in ja hmttettz 
. Della bocca , e del iiafo ogni creanza » 

Ma 



Ma quefte con la voftra candidezza ^ 

Son quafi un carbon fpeoto appo il piropo, 
Beftie proprip da ferro , e da xavezz4 . 
Veggio alcune talor, yifi di topo, 

Far con jcerti atti la delìcatella , ., 
Che fcmbran proprio l'aiino d'Elopo. 
Ma a voi fia bene il rifo, Ja /avella 

I giuochi , i vezzi, e db, che far volete j 
Perche ogni cola in.vjoi cornpar p^ù bella. 
Or quefte cole effendo , nort ^vete, 

E non potete con T opefto i^ mano 
■Guaftar le belle parti, ph'in voi avet^. 
f. col rider di grazia andate pianoj 

Che non è per ; infermi util conforto; 
E chi vuol sbcrletf^r, sberleifi in vano; 
E, fé non mi farete ingiuria, o .torto; 

Ben$:h' or morir per voi bramo, ed afpctto,; 
Allpf vorrò morire, ed cflcr morto; 
E da voi fopportare io vi prometto 

Ogni cofa , eccett" una ^ o atto rio ! J 
Grayi(3Gma a portar farla in effetto^ 
Come dir non vorrei* eh' un rivai mio 
O dono, o cena, o letto fi gpdcflc, 
A me promeflb, o che avcflì 'fett'io, , 
Voi mi potrcfte dir , . eh? chi vi deflc 

Ben tutto il mondo,- non lo curcrefti, , 
Quando. eh' il cafo (uq non vi piaceffc. 
Rifpondo, ch'io qon sb, s'io fon di qucfti^ 
Ma quando io jóiTi, ditelo di grazia,,, , ; 
Acciocché nel mprtajo acqua non pefti ; 
Che in tutti i rnodi voftra voglia iazi^ .. 
lo farò volentieri , e per ifpaflb , 
§ia per mia povertade, o per diigrazia, 

'^ Ma 
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Ma fé per brutto al paitrvoflrò io oaffùf 
Allora chiaro io^ mi fon perfuau), 
Ch'efler potrìa cTogni fpcranza ca(fò^ 

Bcochè con voi potrla avvedimiì un cafó, 
Qual già m avvenrie per lìn* altra rea', 
Che COI) un pie tfìi fb refbr di nalo. 

Coftci , mentre d!at]aarmìrijì;dicèa,- 

E lo giuràv*/e non' cogli occhìafciutti/ . 
E ch*^io tra' V altre dòfe nìpondea , 

Ch'ero brutto ed irfuto f membri tutti/ 
Ed' ella confirmando mi rilpofey 
Signor y foa tifa far 1 amor cai brutti ^ 

Onde, emendo, <]^al altre virtuòfe. 

Voi iioQ' Creile in la* n^ra mofifro 
A coir le fpine, e lafclar.fiar le rolcr. 

Cosi farebbe eguale il caio nodra. 

Broncio, voi brutti amando: e fpero róóléò,^ 
Se r mio cafo awerrSr, ch'avvenga il voilroV 

Of fe da voi non m' è negato ^ e tolto 

Quanto vf chieggìor, mia Greca Angioletta,, 
Eccomi ognor prigfon del voAro volto, 
£ in quell'ora mi feono^ avendo ^etta:. , 







QUella, che ( il d'I, ch'io vi concefli if core ) 
In voi mi parfc utó botità (incera. 
Or acèbrger mi fa, ch'ero in erroìé;' 
Perche la trovo afitìitade vera , 

Che inimico ììC ha fatto il Cielo pior, 
Va giudica tu ^ì uomini alla cera: 
Cera benigna, ed animo sì rio, 

£ poca difcrezloti, òhp non ha mancò, 
,Vi giuro a Carlo loóanb, il cavai iniò; 

Dalle 



JDiUlc maHgoità vofire già ^aoj^o. 

Vorrei ritrarnati «aa; d?jr «Itro latQ 

Queir altro afia 4'Amor qa*< fempre al fianco. 
Ma &ccia quanto vuol lol ic^^ato, 
I Che io mi voglio sferre a <p&Sst volta .' 
• Poi,, s'io v':^mo 4n«l piir, cl^'io ^a atnmaxwto; 

Non vo tener la doglia inÌ9 ^P<il^' y 
€hc 4iav.ot nii potrcffc vfif miai fe ?' 
Ho ben veduto anch'io oefeKa più foto, 

Ot prima! Tarte delT indovinare 

Bifogna aver eoo voi j percfe.è buffai 
' E*^ quafi tutto il vpfl^p ragionace. 

Poi fempre dfte alia preipnxar PQiar ... 

Mi h^ vuol far^ u> ba É<to H tal preferite 

II flgnore,. o 'IDoiijDal ^ cbc 1 Ciel n àìsi^ 
E la cpiefto avete sì dett' cpcelfeote ^ 
I Che par,, che j^o diciat^r in mìa difpctfo. 

Come 5*^10 vf .^pnaS {cisagcc xuente^ 
I^uti aftro gentilìflimo difett<^ 

Egualmente biafraar vt iento^ e veggic» 

I> effer d^ìngratltudine ricetta^ 
E d^arroganza an&eatro^ e ipggfo^ . . 

D'alle (piai nafce que(Fa confonanzàr^ ' 

ChT a chr niegho fi i&r^Jvroc fece pe^o^ 
Che (e voi no» avete altra <a:ean2<r, 

Kè altrF coffuraiy nè^ aftfe géqtilczzéy ' "' . V* 

Canchero venga a' chi vf vuot per «^aiMaf,. . il^» 
Coi gafeotuominp Ùai iulfe grandézze / 

£ pot làfciar godere ÌTifiÌBo ù canf i. 

Le woflEre sforzaciffiiije bcIFezzcr 
Tanto sforzate^ che,, fé noif ipnr vani 

Quei,: che dt vof fi fair, ragionamtìQtfy 

Vi éaie sl^ktt^ fino 4Ie imm , 
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Il Sf fòlo accoglienza ^a certe genti , , 

Che vi fanno , é vi dicono in paleie ^ 
Cofe difoneftiffinic , e pungenti ,• ^ 

Star cogli anoic! ognor Me cpntefc, ' ' , 
Finger di lor dolerfi, e late a lóro 
Ogni dì mifle rrigìurie , t iiiittè offefe^ ; 

Star fur un goffo, fenrmmH decòro'; " ' 

E far ia donzeHetta, e perioaderC - , 
Di pifciare acqua ^anià ^ é far delf ordy^' 

«opra Vufò mortai belfa ti^fi; ' ' ';' :, : 

Quafi auo?a dal Cf^ éKcch ' luci?, •' ' 
11 che* Hdcr altri , altri dolerfi .' ' ' ' 

E quel, che 1* uomo a di/petar conduce , 

Il modrar Tempre r! riero per il giaUòv ', 
E non effer 'Éutt*or , quel Ae* .riluce;' ■"*^'" 

L'aver nd mal oprar gàtittb il callo , ,' ' '', 
Star follo idhifo, tvéi chfc^rfi -àtóiii " 






Mille, e pia puntò «fd^ hàh^, dèe a v'tì / 

Gente aveiza a pigWe, ed a'^'boètali, ' ' -^ 
Pu6 iàr la madre mia, the. voi lafciatfc, 
Che vi venga a pifciar iif^. .orinali ?^ ' 

Con chi pih v'ama,- '«ìfer pàr<fite4bgrite; ' '' ' 
L*cffer l'a^fmo^^^ftio, ctf ilcferveftp ' '^ ' 
Seren 4i verno f t iiuvòb di f^tcr '. '* " '\ 

II ooa guardar gentil, né btion , liè'iseltò. 
Ma (Uro itìteiita - ■felSiprtJ^'ih tut^i i locHr, 
Per ved^di tirai 'fiùdàub fi^idguéllo; 

Il mefcolar vclcn neiivoftri-^uochi, T ' ' 

Ueflèr la voftrs una belkzza tale. 
Che (da voi (leflà io poi^ aftio h a pochi; 
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.L'.efTer in fomma vói , :S ignora ( quale 
Fofic .finail non è ,ne i tenapi noftri ) 
Un .unguento ,4a cancar .naturale ; 

;Ed altri .i5mil vizj, ,c firail .raoftri,. 

Mi faranno d^ voi pigliar licènza. 

Per non \tì itnpacciar/piti coj .iatfi vp(bji. 

;£ molti altri faran .ipeco partenza. 

Chi fervo .vo^ro.4opo. me, chi jn'ima. 
Da o^e{kl .vomirà ^ngolv pranza :j,: 

perche ,ciafcun, compio, ^iyidica, e jftjnifi: «., 
Efler^ ^ome ,^ jprovcrbiq antico ^ifJ^t . 
M^Iio ^ader .dal pie, jcjbe jdalla cìvosls- ■ 

Io fui pure un jcaftrone ,. jin infelice 
A creder .che potere A^iccr mai 
Buon /rutto d'u^^. pedina radice^ 

.Orsù come {i fia, bafta,ph')ientrai , : - 

Nel yoftro Jiàbcrinto io la /nal' ora , 
Onde .s'incominciar tutti i niiei guai> 

Facile y* entrai, ,mà ^cijmentR ;;ancora' 

Per yoftra grfuia,fìe per favor del Cielo 
Ho j^ovàta ia vià,;id*ufcirnc fuora^ ,, 

Vedete ,* fé con caiifa tornii c|uerelo 

Di voi ( che a. dir^ afKrtamente,e forte ) 
Quahdo vi veggio ^. mi s* arriccia il p^lo > 

E di qui è, che prego Ji^, naia ibrte, . n ;- 

Che mi ..conceda - quefia grazia Jbla , 
Ch6 mi faccia incpn^^r priqi^ jla^iiiorte^ 

Faccifi innanzi , é j^^ca ^na p^pla 

Un , che co i vc^^fi ,fuq^.. jtaoto . yi ìsda ^ 
Che \h alt eh' ei,§ mcpte pcriijaj.^la,r. 

Sogliou conòfccr "gUi^iSpi Ifi cod4, i :.' r o : n •' 
Quando non I* hanno: e , per .)d>ìr vtro, '1 dico, 
Npn che '1 duolo, o '1 niartel mi fcaldi , o roda. 

; : ■ . - Po- 
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Potrefte dir, che noti caiatC' uo fico, 

Ch*io vi fia per voler n^ mal , né bcoeV 
O ch'amico vi fia pib , che oimifo/ 

Che non vi maochei«in le ftanze piene, 
Scisza me , ' di molti uomini galanti, 
Che foftdagaii per vot travaglr,- t péne; 

E che s' io v6 donarvi un par di guanti, 
E fenza autor V nn mafideretò à fpaflTo, 
Né pur vof fere, ch'io vi venga avanti ^• 

le. che s'io vu vo^ar, eh' io volga il paflo. 
Ove mi piace/ percbd a yor ben r^ita 
Altro ^Icon, che'l mio da prender fpàflb. ^ 

Ed io rifpondo, per àrnv la- Ma,. 

Ch'egli é ben giuiio, che da' voi s'afpette 
Rifpoda anche peggior', che non è qucih; 

Ch' intefo ho delle volte più di {mt f ■ ' ■ 
Ch* a vete V «intelletto , ed il • giudi zio , 
Ove hanno il gozzo appdnco le civette? 

Talché al coftume voft^o,- e all'efercizio, 
A me facendo una rifpibfta umile,. 
Arefte fetto troppo, prcgiud/zio/ 

Vero è ben, ch'upa macchia ò^ Ijruitta, ovile 

Giammai non fi considera, o li vede • .• 

In chi fuol ftar nel fango , e nel porcile . 

La gente, ch'aver dite lotto il piede. 

Forfè che la non è n riga, ne in fpazio; 
Agli altri vanti poi non fi da fede. 

Quanto al venirvi innante , fon fi fazio 

Di voi, che iè mai più ci fo ritorno. 
Mandatemi in malor,- ch'io ven difgnizio* 

S*a voi non manca ^ chi vi llia d'intorno 

A fere , e a dfr > ;Tappiate , ch'ancò io poflb 
Adoprar la . . . . "1' " , 
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S'altro felcon, cbc'l mio ?i pafce adoiTo^ 

Sìa fi; sè^, che non paice in conclufione 

Dell'altre più geaiìl carni feoz-oflò. 
NoiD però manca il mondo alle perfone^, J 

Crediate certo pur ). ch'ancb>'fo fao da dame,! 

Senza k vpfke . quaglie al mio iàJ.C99C(. 
Per pafcer Io fi^arvisr , ooO' manca^' carne , 

Ov' altH v<^glia, e ve ae £ni le rquadfc»? 

Ch*apprei0o i ¥0&-i fiorai pajon ftarae». 
Arpie crudeli, infide, inique, e ladre 

Da veaire.io Mìdio a tniUe RooiO'^ , 

Voi,„ la voftt-ai fimtdca, e voftra Madre ^ 
Per modeflia ora taccio il^voflró noQse, 

Ma^ ben lo fcoprirò con altro iocbio^o v 

Se aecrefcerete il pefo alle mie (Qtm<. 
, fé fia finto , o veri quanto disnoftro,. 

Mirate, che s' lo •. foflì. neH' inferno ,^ , . 

£ ne poteffi ufeir col fòvor voitro; 

Più tofto ci- vorrei ilare in eterno./ 



NE' per fereno Cfcl li vaghe lucciole. 
Né per tranquillo m^r forbitt gondole'. 
Né per campagne' ctfrrcr lepri , o' cutciofè ,~ 
Né per bei bofchi Taltar jghìri , o dondole; 

Né d'afpettato Aprii cantar di rondóle, 

Né dir d'Amor in lode rime fdrucciofè. 
Né tra chiare fontane, e verdi firondòfó 
Donne t:antar, qjiando la foja crucciolè : 

Né feda troverai ^uor di Domenica 

Di piti piacer , cRe 'i noftro Maricttfdìmo , 
Quand'eglr sforza U Tuo ingegno falvatico . 

Martia d'Amelia appo cofhii fìi Seheca : 

Ma chiaritemi un dubbio, eh' é bellifilmo , 
St^i é'fciocco, o ver matto', o Ver lunatico. 

Cala 
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Afa, che feì con fi lodato volo . 
Alle cafe del Giel repente afcdb ^ 
Lardando intorno al tuo terreno pefo 
Ogn* mima gentil- colma di duolo;' 



Or , eh' a dipòrto con quél faò'rò ftuolo 

De'noiglior Ci^i aùdar nòà t* è' contefo^. 
Pe^ le piagge di Dio , lalddov^ atteto 
Foffi gjran témpfo, fpirto eletto, e foloj' 

Saluta ivi il gran Bembo, e quella ichierafV 
Ch'a pie del monte delle grazie iole 
Or fi^ gode un più lieto, » bel Patnafò:' 

É per me prega eterna pace*, e veta- 

AI Sigtfor tuo lafsù, che p^efliò il Sole' 
Dell' Orierif» tnio giunga ^' Òccaib .^ 




A lima gentil , ch*^or nel principiò noft'ro' 
Lieta miri tè ftefla, e, &tta ancella 
Di lui, calcili col pie l'errante ftella. 
Che te ad' un tempo* n* fia ritolto ^ t mo.«è/ 

Mentre cercavr oon piagato incbioftra 
Far dell'antica età< la tua- più bella,. 
Onde ferie ièn già d'erb» aovclift , , 
Mufe, il Colle Landoné al par del- voitro^ 

Troppo alto ardiili : ahi così Tempre fuole 
lovìdibi^inorte a tanti onori 
Troncare il corfo altrui deilro, e iècóndb: 

Cadder teco le pompe, e i iagri aJIori, - 
A noi Ia= ^enìe, e la Tua gloria al mcMidoy 
£ pianfè te, novel Fetonte, il Sole. 

Se 
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1»* àL!ME Di FIL^HC BECCUTI 

SE 'I duro Scita , eh' i due chiari fegoi 
D'Ercole fcorfc, e quafi vincicore^, 
Coperfe i noftri m^r con tanti legni , 
Ch il mondo empi di fama s e di terrore ;; 
Noq avea contro i fuoi fieri difegni , 
Signor, la voftra man pronta, e 1 valore, 
Avria fin oggidì , eh' ognun v'eialta, 
Piantato in Tracia il gran Trofèo di Malta ^ 

Ebbe voi contro il dì, che, quelle, e quelle 
Navi rifcoflè da fortuna indegna, 
Con l'onorato carca il pie ponefte 
Sul nudo lido, che '1 mar batte, e fegnà; 
E con Tarmi , e T ardir gulFar gli fefte 
Gli acerbi frutti della voSra infegna f 
A tal che i Parti, nel lor làngue tinti,. 
Pur imparar quel gforno ad efier vinti . 

A voi dunque l'onor fi jdeve, a voi , 

Che del fangue de' Gracchi illufhl vere 
Ramplfo fiete, che di tanti Eroi 
Fofti quel di gran Duce ,. e cavalierò : 
£ moftrafti al nemico e prim^, e poi 
Or con la fpada, or con giudizio intero, 
Ch'era il prìfco valor tornato in prezzo 
Per voi fol nato , e alle vittorie avezzo . 

Onde bene è ragion, s'oggi fi pente 
Chi fi vantò fiiU' Africane rive 
Piantar nuove colonie, e nuova gente , 
Laove Cilicia il mar bagna , e prefcrive ; 
E ch'alzate l'infcgne ad Oriente 
Sulle timide poppe , e iugitive, 
Si ritoroafle dal oattuto muro. 
Tra mille legni appena lo mar ficoro. 
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Ove alfin pur falvato arma^ e difpoue 

Nuov 'elitre genti in cambio dell'uccife, 
£d.ofa dir iuperbo oltre ragione, 
S* Affrica pianfe, Italia non ne rife: 
Ma s allor vi trovafte cffer prigione 
Per caule indegne col voftr* or iccife, 
Nella fuperba jnole d'Adriano , 
Potea Sant' Ermo fofpirarvi in vano. 

Ma fé 1 dubbio Spagnuol iàpea quel giorno, 
Che tratta Malta fb d' alto periglio , 
Muover, Signor, gli uniti Iberi iatorno 
Col magnanimo yoftro util configlió^ 
Vendicato era *ì dì con doppio fcoriio. 
Sant'Ermo, « Rodi, e divenia vermiglio .^ . 
Forfè jl mar Sicilian, iìccome è icritto 
Di chi fa contra J' indurito Egitto. 

Però ch'avendo a fronte armata Spagna , 
E tolto ^ì alle navi ogni ricorfo , 
Dietro chiudendo Italia Ja Campagna, 
Come da Voi per. vlncer^iSi difeorfb ! rii 
In vai di Gerbe ; in vatn di quanto Kagna 
II grand* Egeo,, auel di chiedean foccorfbi ^ 
Le genti tratte a^an £^tica , e fpefa 
Dal fier Tiranno a sì fuperba . iinprclà . 

Onde potete or voi , venendo aibr^e 
A ragionar del minacciofo lido, 
Giacché del Re Cattolico alla Corte 
VI ritornate teftimonio hào^ 
Moflrar, quant'era meglio un faggio, e forte 
Configlio oprar , cercando e iàma , e grido. 
Che con invidia de' fuperni onori 
Lafciar partir fenza ièrita i Mori 
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Dico fenza ferita, ancorché cento 

"Volte jquel dì la voftra man ù tinfe 

Nel (angue loro, onde ornai veggio, e' fento 

-Scritto fui iimr, che dianzi Libia cinfe.; 
Perch'al^onpr di Dio fii folo intento, 

.Qui venne il grand' Afcaoio, e vide, e vinfe^* 
£f pofto in fuga il Turco empio, >^ ifecoce, 
Salvò lii i>ianca , js gloriola Croce^ 




/ 



VOI «pur girete io si cemQta parte, ■ 
Ove il lanto iftituto ognor v' invita, 
A ftar tra Y altre vérgini romita; 
Ed io 4 .piangendo, rioiariò in -dirparte; 

Anzi come faran lagrime fparte 

PjCr me, /io non potrò viver h vita; 
Che r alma V, in voi vilìbiltDente unita. 
Per fegiiirvi , Ipntap 4^ me fi parte ? , 

Morrommi dunc{uc: Amor, icrivi' col telo. 
Che ne fctìùi: i^eiio^ edèndo ptivo 
Di ichi ieco avea '1 core, a morte code. 

E voi , la cyi chiara bontà mi fcor/e 
. Sempre a ben far, deh non abbiate a fcbivo» 
Ck* V> voli pre/lo ad afpettarvi m cielo . 
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PAdre eterno, in cui fol Ronu fi fida. 
Mira dal Ciel con che grarofi accenti 
Muggtiiando vanno ! tuoi già cari armenti , 
Ch'erran quaggiii fenza l'ulàta guida. 

Odi, Signor, le dolorofe (Irida 

Delpopol tuo, che in fragii legno, fpenti 
I lumi di ragion, con fieri venti 
Corre la nave fu per l'onda infida.*, 

Donati ornai quefta tua gr^ia fparfa 

Riduf lotto un Pallore, e Ibrte, e faggio. 
Che da' lupi rapaci la difenda: 

Né l'alta tna pietà ver noi fia fcarfa 

In [ofcuro afpro mar dar d'aura un raggio, 
Onde porto ucur la nave prenda. 

TOfio, che fente efier vicino il fine 
Candido Cigno all'ore ftie ddlenti. 
Empie l'aria di canto, e le vicine 
Rive £l rifonar di onovi accenti; 
Tal è il mio canto, poiché le mtfchioe 
Membra dan luogo ai In niei tormenti, 

E le nate di duo! rime, canto, 

Son della morte mia l'è e'I pianto. 

Se pure ardiflè il corpo coU'i 

Dolor, ch'ha in fé, piangendo, accompagnarli; 
Gli convenia, per piangere in eterno. 
Come Aretufa, in fonte liqueiarfi; 
Ma perchè 'I poco umor, fé ben difcerno, -..^ 
Non pu6 dal grand' aidor non afciugarfi; 
Fià più leggier ; che muti il duolo atroce ' 
Come Eco u corjio in Mb, e falms io voce. 
Ce Ove 
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Ove fi vede, ove s' inceode, o legge 

Air immenU mia doglia doglia pare? 
QùaF nfanza, qual' uom, qual Dio, qual legge 
Permette altrui perir per bene amare ? 
Qual buon gìudicio in due contrarj elegge 
Chi dee lafciar, lafcia chi dee pigliare? 
Benché in donna non è gran meraviglia, 
Ch' alla parte peggior femprc s appiglia . 

E k ben per i addietro ogni penfiero 

Polì in quella bellezza, in quel valore. 
Che finti fiir, tìn che vedere il vero 
Non mi lafci^ l'aspra paflioo d'amore/ 
Or rerror veggio, ed emendarlo fpero. 
Che fon del cieco laberinto fuore: 
Ed a me fteflb a difamare ìnfegno, 
Col cor privo d'amor, colmo di idegno. 

Non crediate però, che'i dolor mfo, 

£*1 pianto fia, perche lafciato m* abbia ^* 
Anzi mi doglio, e piango il tempo, ch'io 
Fui fervo sfltrui nélTanoioroia gablMa; . 
Già fu grande T amor ,' grande '( defiò'jf ' 
Or è maggior fo fdegrio, e più la rabbia; 
Già né carnai , ed or perder mi duole 
In Soggetto fi vii quèlfe prole. 

Ma quel, di che m'affliggo, e mi tormento, 
E* <ihé mi dà la fede, e vuol, ch'io creda, 
fiorando ella che m'ama, e in un moménto 
La veggio darii a un infenfatp in preda. 
Quanto poflk la" fede", e 1 giuramento 
Di donna , ^ÌQd''ògnr uomo ^imi , e veda :- 
Che htìi ih Kegiii ,• in oro in gemme., \q oftro , 
Se cosi nfa élla, in acqulftar/i un niouró ? 

Quan- 
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Quanto odiaflè Natura il noftro feflo 

10 molti effetti, e molti moftrar volfe; 
Ma più ch'in tutti gli altri 'I fece efpreflb. 
Quando ì vizj, del Ciel banditi , accólie, 
£ ne ié un corpo ai Tuo iìmile , e meflb 
Che gli ebbe il^tofco in (è*, ch'all'afoe toì(e/ 
Lo tuffb in Stige, indi <^i fuoco armollo, 

£ alla rovina nb^ cónfagrollo. 
Quindi vennero gli odj, e le contefe, 
L'ire, e Tinfidie a difturbar la terra, 
£ la malnata gelofia, ch'acceiè 

11 foco io Afìa, e fpinié Europa in guerra.:. 
Quindi il ierpente rio quél laccio teiè , 
Che l'aperta Mei CfèI porta ci fèri'à.-. 
Quindi la povertade, e tutti i mali, 
Ch'empiono ognor l'inferno de' mortali. 

.Volgi riftorie iniìn da' miglior tempi, 

Qiiand' era più novello, e frefpo il mondo; 
Piene le carte troverai d'efempl 
Nefandi, e rei di ^eflo feflo immondo, 
Non di Iifflùria pur, ma Hi onant'empi 
Vizj lì ferrao ' nd tartareo 'foDOb; 
Perchè il Efomonlò rio fé >uida , e regge. 
Non rifpettQ d'onor , nòi^ Dio, non legge. 
Che non £u) quefie fcellerate,' quando 
Quella furia sfrenata ìé raggira ? 
Senza mirar, & è lecito,' o he&ndo. 
Fan ciò , ch'accenna» la lufsuria , e l' ira : 
La Reina dt Creti , un tòro amando , 
f Ve fccllerato amóre^ a che la tiraf J^, 
Mugge nei tavo,ìegho,'}e fk hr ]*opra 
Dovei moiiro leal* Dedalo cnopra. 

Ce 2 Poi- 
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Poiché .'I padre tradì , /cannò '1 geroiano 
Per un, che pur allor veduto avea, 
£ pei caippi lo fparfe a brano a brano , 
Per pih écura andariène Medea; 
Arfe Cceufa, e fé 1 dìfegno vano 
L'antiveduta fpada non^ic^j 
Periva Tefeo: alfin da rabbia oppreflà 
Uccife prima i figli, e poi fé ueflà* 

Con altiffima aftuua ebbe dal padre 
L'Inceda Mirra il di fiato fine . 
Scilla la Patria alle nlmiche fquadre 
Die, fvelto al padre colla vita il crine. 
Chi fè a Babel le mura idte, e leggiadre, 
Spregiò le I^i unoane, e le divine; 
£ fegaendo il furor beftiale j e fiero , 
Si congtunfe col figlio, e col deftriero. 

Un* altra il buon giudizio, e *1 patrio Regoo 
Toglie , e la liberiate al Re S'i&cc : 
£ ra, che uoandi a remi, e vele un legno 
Fin in Sicilia a difturbar la pace; 
Poi vedi gir quafi al medefmo fegno 
Un altro Re, che la noedefma iace 
Qoafi a fimil mina ardente . fpinie f 
Ma il gran valore altrui quel iiiioco eftinié. 

Vedi il domator d'Afia, come cade 

Morto per man dell* empia Cliteiinefti:a , 
£ cinquanta dorelle , eh' nan le l^e 
Tutte iàn^gne in man, fuor eh' Ipermefba.* 
Né trovò in ^ gran numero pietade 
Albergo , ma timor terme una delba , 
Dal qual tanti fratelli ucafi^fiiro 
La notte io^uita delle ooslec loro. 

. > 

Ve 
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Ve, come i iènfi a <|ue]Io, ch'in due parti ^ 
Dìvìiè 11 mondo , Cleopatra ìnyola : 
Come il terzo de' fuoi lafcia tra' Parti 
Uccifo, mentre a rivederla voJa.* 
Obblia fé Aeflb , l' alma Patria , e Tarti , 
Ch' imparò già di Ceiàre alla fcuola ; 
Onde alfin vinto' in fen d'una Ingaicia 
L'onor, la vita, e il grande imperio lafcia* 

Vedi Annibal, che in tutte l'altre imprefe 
Non pur moftrc^ intrepido, ed invitto; 
Ma aperiè l'Alpi altere, ove contefe 
Colla Natura, e felle alto defpitto: ' 
Una femmina poi in Puglia il prefè, 
£ '1 fé di vincifor prigione, e vitto: -i 

E ù può dir, che k>& Capua a lui 
Quel, die fu Canne agli Avveriàrj fui. 

Vedi Sanfon lobttfio, che 2u fibrei 

Non pur difende dalioftil procella; 
Ma ungrcffiR) fkuol d'armati filiflci 
" Rompe col fulminar d' una oiafceUa.i 
Vedi poi conoe 1 tradimenti rei ^ 
D'una vile, e sl^ciata femminelb 
Menan un uom fi glorìoib, e forte , 
Prigione, e cieco, a volontaria morns* 

Se Bìbli u£i, fcrivendo, ogni argomento. 
Che '1 cafto frate alle fue voglie muova » 
Se per un lavorìo d'oro, e a argento 
L*afcoib Re F avara moglie trova. 
Acciocché muoja a Te&, e s* altre cento 
£ aeiretà pili vecchia, e nella nuova 
Fan quefti ecceffi, ed akri che noa dicO^ 
A che più di nanaroe m' scitico? 
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Ajtri ammirar le donne, che 'd c^qì arte 
Sono eccetteoti» ov*Ìianno pofio cura/ 
Siccome ne'perigli akre di Marte,. 
Altre io ricami i(ot^ altre in. pittura , 
Altre in ratifica ; ed altre, hanno le carte 
Scritte n beo y cb*'eterno il nome atna : 
Cedo ,. ooa; oiotìihriomt una > oh* al Tuo annoCe 
Aver iervato mai la fe fi vante. 

£ come mentre al ma! T animo applica, 
IMxiottgaxsiy diligena»> e feooo; 
Cosi airooefia > ed utile ^tica . 
Timida trenoa ^ e di morir (k. cenno : / 
£ Quanto £ia del noilro ièflò amica 
Sanio i Sciti , iàl Tlfolà -ài JLeooo : 
Né gloria ibpra «pielTa gloria crede, 
D*^ uccìder Tubóio; e rompergli la iéàe, 

Senrar la iède» e fbr icohcenter aiju^^iblo 
Atto ftimaQ y che ita d' anltno jrile ; 
Or prender qpitSóy or quello , e (empre no fliiol 
If amanti, aver ^ e dei fedo TÌri£e : 
Spoglie arrecar, e trar la^imei, « duolo 
Stiman di toro degno . adx> gentile** . . : ' 
£ qn^unque di. lor ne tiatta peggio^ 
£ tenuta. pib bella , e ^ pib preggio. 

£ cbl n è in dubbio, e chi ì contrario. fcpte, 

£ chi io icfitto , e chi a. bocca in Citi le pone 
Dite pur, che non è di iàoa mente, j :-- 
£ ch*ha i fénii o£fìi^i da palone, ' 
£ ch^ fé n" avvedrà , quando fieo /pente 
Le fianmie , ond'arde ^ e poi ch'alia lagione 
AvrJtreio il iiio &ggÌo la^ pazzia, 
CooGorrerà odia fcoceoza mia . 

£ s'io 
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£ i'io poteffi cdn piarok il f ìfo 

Farvi , i coflumi , « ]e tnaoìere «rprefib 

Di c[uel , eh* in luogo mio per Tuo Narciso 

L'ingrata dooìoa ^ che fu mìa, s'elefle^ 

Non fo, fé più ]a maraviglia , o '1 rifo, 

O la pietà uè voftri cuor potefle; 

Anzi fo chen'avrqfte ira, e cordo^io, / ■> 

Che di tant' util peidita mi doglio . 

Me fteflb rìcovrai, perqetìdù i]ueUa, 

Quella etema nemica d*oneftate, ) ' 

Tromba d'alte 1>ugìe, di frodi anceltay. 
Efempio dell' ìnÀde, e delle ingrate. 
Di virtù più nìÀitca, e ]^li rubelia ' 

Di fé, di <]aante al mpndo ne /qq ftate^ • 
Vagabonda, 'fiìperba^ arpia rapace ^ -* ' 
Luungbiéraj sFadciàtà ', incèflfa , audace . '' 

£ fé non che put rtcùa &r me (ledbf. --'''. 
-Degno di'bfàlfìno', rarehtre 1>!af tuo -'altrui'^ 
Direi fua vita infame, e tM fu'fpeflb 
Cortefe, e Iar»>'tae i bii^oi iui, ' - 
La vi] turba d- Amaittfi, th'elU ha apprèflb,- 
La patria , rt * nbmé d*^efla , e di colui , ^ 
Che col évor di chi dovea- vietailo - ^ > 
Fé il grand' oltraggio a chi non dovea iatlè. -^ 

Non tanto al rio £indul, che cieco ftriofe ' i 

Ne i danni, mici gli itraifr, e ie ftcdJe, • •*" "9 

£ privò di giudizio mi foft)in(è 

A reputarla' £ra le cofe bèlle, 

£ chi di fi vii nodo il cor m'awinfe; 

Quant' odio porto' al Ciel , guanto alle deHe, 

Quanto alla torte mia ,' polche le piacque 

Farmi tìakec dll ^^feflb, end* ella nacque. 

Per 
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Per non ferie veder, s*'ìo poffo, e voglio 
In vitupero» iuo , fin pongo ormai / 
Ripongo il calamar , la penna , il foglio 
Lontan da noe per non darle più guai: 
E tempo verA poi, chel gran cordoglio 
Sopra di lei fcender veder potrai: 
E Dio permetterli, \:he iia punita 
La puzzolente Aia nefanda vita. 

COnofco ben , che tjuelle twffe rime 
Degne non fon di ragionar con voi. 
Signora mia gentil , cte fra ie prime 
Donne fictc la prima g^ì tra noi ,• 
Ma non fdegnate udir , Donna iublime, 
L*alta cagion, ch'a dir mi fprona, e poi 
Bialmatc l'ardir noio , s'ardir fi chiama 
Dir il ver , per falvar uno , che v'ama. , . 

Per falvar uno, che ama il voftro onore, 
' Quelli umil verfi a voftr' altezza porgo : 
Signora, in voi beltà, fenno„e valore, 
E mm'altrf. virtù contemplo, éifcorgo: ; 
Quanto n)i dolgo poi , eh* un folo errore 
Cela tanto fplcndor / perch' io ro' accorgo , 
Che con ragion ,da qgnun fiete chiaipata 
Donna poco cortefe , 6 molto . ingrata . 

Quefta macchia crudel nasconde , e cuopre 

Tutto quel bellp^^ bupp> eh* in voi riluce; 
Se premiale il iervìr fecondo r.c^re, , 
Voi fai^efte del mondo nqica. luce : 
Né però il voAro biafmo fi ricopre, 
Con dir, ch'a quefto Tonefià v'in^uce^: 
Che ben può Donna ,' cerne «vqi^ prudente 
Premiar un , che vi ferve , oneftamente . 

Con 



Con voi non cerco di contar piti innante 

Di quel, che '1 vero , e la pietà-mi detta. 
Pietà d' un voftro leggiadretto amante , 
Che voi fra mille ha per ignora eletta : 
Tanti a£&nnì ha fo&rti , e pene tante. 
Ch'ormai da voi giuda qiercede afpettay 
. Giufta ne rende afpetta, ic pur non viene 
Altro riftor da voi , che a^nni , e pene. 

A che tantg durezza in voi regna ? 

Non è . ragion , né alcun dovere ti vuole : 
Se nobil Mete ; egli è di; ftirpe degna y 
E v'ama più di quel ,. ch'amar iì iuole .* 
Se voi portate di beltà T infegna ^ -.. 
Piti bel giovin di lui non vede il iohi 
Che fé la xliadema ! avefle, i e TalK i. ; 
Certo un Ansel parrìa tra noi mprtaff. 

Deh contemplate il fiio vifo lercno, ' ; ' 
E con quanta dolcezza gli occhi gira, 
E l'alter paiTeggiar di grazia pieno ,; 
Che ogn' altra doniia per vaghezza il . mira ^^^ 
E l'angelico aipetto , che non tnèno , i 
Altri per lui, ch'egli per voi-' fòfpira : ' ^ . 
E di ciò ben per prova io ne ragiooo. 
Che da'fìioi lacci ancor fciolto non fono. 

Gran gloria v'è , che una beltà s\ rara r. i^ 

Arda. per voi ,• come ei tien altri in foco, 
Quefto la voftra fiama alza, e rifchiara, 
£ vi da tra le belle il primo loco. 
Perchè v' è dunque la f uà pena cara ? 
Perchè di lui curate, airaè,.sì poco? "il 
Se v'ama, fé v'adora,' e fé v'inchina ' . 
Per Signora, per Diva , è per Re^toa»' ■• . ' > 

Dd Non ' 
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Non è fenno fprexEar quel> eh* ognun prezza:* - 
Come del vodro . ingegno U luoie é caflbf 
Schernite fola voi auella bellezza , 
Cbe poò Vcncr dai Ciel tirare a baflò ? 
Voi ipregiate una fede^ una fermezza, 
Gb'avrian forza a picare un cor di USo: 
Deh non più nò , ch'ognun vi moftra a dito ^ 
Cbe non m al mondo il maggior torto udito. 

Non vi ritenga , cb' il bel vifo ancora 
Non moftri il fior, della virile ctate; 
Ch'un difcorfo perfetto in lui ditnoca, 
Come perfètta è ancor la iua beltate; 
£ voi la prova se vediete ognora, 
Cbe per «facgli ftrazj , e cruddtatc, 
£ per dargli repuliè a piti non poflò. 
Non i f giammai di fua coitaiiza moflb , 

Sarete . dunque voi nuova Medea ? . . , 

£ avrete ^ cor di fmaIto« « ^ diamante P ^ 

£ terrete in aogolcia , e pena rea 

^ bd, s> degno, e ti -édele amante, 

Cb*ba iofierti i maitir, mentre pote^? 

Ora fo^rirli più non ^ boftaote , > 

Cbe midolla non la, ch'ornai non arda» 

A che pur fiate ancor penfoia, e taida? 

Nà più muover fi puote, ancorché voglia , 
Tal'ardor nelle vene Aoior gli' meice; 
Crefcono g^i anni in lui cre& la voglia, 
£ con la voglia infieme il fuoco crefce: 
Così fi ilragge, -e por, eh* a voi non doglia 
Jl fua languir , eh' a tutto il mondo inadce , 
£d a me più ch'agli* altri, eh' ho veduto 
Quel, iJie foai pima vm avrei :Ciieduto. 
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Che quantunque ji fyo mal con vecchia cura 
Nel petto gÌQKanil tqoga lèpolto; 
Io Ino pur vifÌQ a aieua! notte, ofcura 
Bagnar di pianta il delicato volto ^ 
£ percuoter col capo voftre «Qura, 
Come fé foflè de' Tuoi fenfì r<;;iolto: 
Sentito l'ho ( quella^ è la pena vera J 
Ragionar con qae'ia^Ti In (ai mimiQsa, 

Pietre della mia Dea men fredde , e dure, 
Udite voi quel , eh* ella adir non degna: 
Sempre l'adorerò, f^raztmi pure. 
Finché nei pettfo il deboi fpirto regna. 
Beate voi, che le ine oacmora pure 
Cingete. fcoapre , e voi, qual me, non fdegna. 
Ahi come ai fuon di sì pietofi accenti 
Le mura non $*apriaa da ibodameoti/ 

Più cofe, e: pi&. qued^iimit voce tace ; 

Perchè kkk. note a voi taoto che hst&z r 
Sia pietà in v^i, chr*at mpndo , eé 9I Ciet place^ 
£ in donna alcuna l^oiieftà noi) gi»%.*. - ^, .. 
Crede ben qualche rdo^c^^ t pertinace; . 
Effer tmuta pm àclì^altre' cafta ; . ' . 
Ma un Ingrata , * è chxdtì tèmpre è tenuta 
Chi peur ye^e «a Cesro^ e nfia V^pgS»^ 

Non lafciate yo^ir./ìupmiq f^ 913iP€q . 

Uq ^d69^^:ff^:ìfmiéf>^ m Qaii«oe4fe, 
Un , che di falda, e pura fé noo manco. 
Che di bellezza, oga* altro Amante eccede. 
Di foibirare, e lagrimar gik {{anco.* 
Soccorlo onefto alle fue fiamme chiede.* 
Non cerca voftro onor, né voftra hmsi^ 
Ma fol per fervlr voi la vita brama • 

Dà z Per 
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Per falvar la Aia vita, e *l voffro onore. 
Mille modi averete , e mille ioge^i : 
Voi faggia fiete , ed et fàggio Amatore : 
Non bifogna , eh' ai pefci il nuoto infegni . 
Ambo voi fiete di beltà iblendore : 
Ambo voi iìete Y un dell altro degni . 
Fuggon tempo , e bellezza , e da lor tolto 
B' 1 fiore del piacer , fé non s* è colto . 




Afciar vederfi cosi tstro è fegno 
D* avere il corpo , o Taninìo indifpofto: 
Se 1 corpo laogue , ftar così nafcofio 
Suelcbì s*unge , o profuma, o {Hglia il legno 

Se r anitno fi gon&t , ò tknt indegno. 

Ciafcun , che miri %qi preffi» , o di/cofto y 
Tenerfi , come in caflà, ogoor jjpoAo, ' . 
Co& mi pair da reliquie ^ b' da ' pegno • * 

Dunque fé nipn volete , che la gente, ._/ ■ . 
Dica , ch*^ abbiate 'jaddpflb.. il rmaI6:àn<^e^,» 
O foverchja alterézza celfa inente; ' .. 
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O fono, o meno, 'in cafa, ò fudf , coftefc 

Siate agli amitei : e taddr^ chi'itaenée^ " ' - *;• 

Che ¥0* fiat» fi^rbo v òvtei^ Rtoccfe t' " ' '\ 
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A'bei voftri occhi raggia un Sole ardente ; ' 

£d io fo al voftro iguardo un uooai di neve: . 
Penfate dunque voi , come (hir deve 
Mia vita in fi bel Sol chiaro , e cocente. 

r alma mia , che 'l danno fuo non (ente , 
Si • duol , che il {larvi appreflb è raro , e bieve; 
£ fa ben, che ne more , è non l'è greve 
Morir y purché '1 fuo mal vi fia prefente : 



Che più bel fin non fpera il mio martire, 
Né r aluia potria i&r piti nobii paflby 
S'avvien, ch'affi bel Sol languendo- fpiri. 



Mirate a che m*ha indotto Amore,. ahi laflb/ 
Che innanzi a, voi è vita il mio morire , 
£ ! morte . è ,'Ì, yivgrj.mip, qnando vi la^o.. 



ALme pure innocenti , che nel Cielo 
Nei primi giorni della voitra ètate, 
Cedendo a cosi nuova crudeltate 
Liete volafte e dal caldo, e dal gelo; 

Poiché quel fommo Amor, rotto ogni velo 
Del tenebrofo , e cieco error , mirate , 
£ di lui r infinita alta pietate, 
Accefa in puro , e temperato zelo^* 

Volgete gli occhi fanti al colle Augufto, 
Il cui piede di rofe, e gigli adorna 
Il Tebro aUero in vaga alta maniera : 

Che non rinafca in noi tiranno ingiufto: 
£ qucfta bella età d*oro, che torna, 
Per virtù del gran Padre, unqua non pera. 

£ mi 
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Mi nuoce » e mi giova^ e. m! arde , e agghiaccia : 
E nai pwig? , e mi f«!BÌ , « ftrioge , e IctogHc : 
Mi promette , mi maoc^, e dona» e toglie: 
E nu ^gg<^i e mi fcgue » e chiama , e £»ccia ,* 

M' aflblve , e dffioa, ^ lafiogst, e minaccia.* 
^odia , m*ania, mi getta, e mi raccoglie: 
Mi biafina, e loda, « mi fTÌluppa, e invoglìe: 
Mi rifinta, mi tien, mi slega, e aibccia: 

Mi ftraiia, mi difeiide , e dima, e fpresza.* 

M^ onora, oltraggia, e m* apre , e fcalda il core : 
M^alza , abba(& , m^ iogivria , e m^ accaiezza ■ 

Mi rapiCoe , abbandona , e dentro , e fuore «'^ 

A dramma a dranima or mi rinOegra , e i|)ez3a 
Queil^empiaDio» ehe l' monda chiama Amore « 
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DELLE RIME 

DEL COPPETTA. 

A 

"Bragtl t^nma ^ni mia ^eme m erka, 4S 

p4l gran nome d'Ottavio^ che rimembra, 100 

^IP andare , alla voce , al volto , a i panni . 1 6 j 

.Alma gentil, ch'or nel principio nofiro 19J 

t4lma real ^ che nel pia [aggio Ceno. 97 

»4lme pure kmocenti^ che nel Ctelo. 209 

Alte grida mandai dal cmr profondo . 15^1 

Amor ni ha pofio , cosue fcoglio alPonda - 46 

^mor y che voli a ì bei pevfieri in cima, éS 

A pie dm tronco, le cui foglie dsam^t . tf 

Archita y che la terra y e 7 tiMr ftwt^ . i i^9 

Ajpre montagna, e cave imorno intorni, 1 

A ff y Signor , che con paterno impero. ^ 

B 

L • 

^ato f uomy età de»a il Re del Ciek. 153 

Benché fia grave y e rio, .154 

^n mi migrar di (rtukltade injegna , 3 

Ben mi provai , non già d acqutfiar fama « 1 1 i^ 

Ben pnoi tu andarne , q Colle Jiugitfio , akero . 72 

Caraccipl mio, [e Pameifo^a chiave, ^ i9 

Cafa , (he fci con fi lodato volo , 1 93 

Cbiar 



2.12 

Chiamar beato Dìo hen fi poteva . i6 

Chi pon le labbia fui/e voftre refe. 71 

Chi fi fida in altrui quanto è mal faggio . 114 

Come auge l Un ^ che va diramo in ramo, 73 

Come^ crudele potefti esprìmer dianzi . 43 

Come nuNa d^ amore è pia fallace 30 

Come nulla quaggià difetta y e piace. 29 

Conosco ben , che quefte bajfe rime . 204 

Con veloci penfier con pajp lenti . 79 

Qiorre V fefii anno , / a tonfar non falh . À i^ 
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Daaei voftr* occhi raggia un fole ardente, )lo^ 

•£>anxar vid*io tr-a belle donne in fchiera, 60 

•Da quel giorno , ch^ udir mi fu concejff . - 30 

d) Elicon efce j e ben purgato un fiume. 89 

Dell' arbor fuo penfàndo al ter%o danno . 8 J 

^elle belle%xe il colmo ^ e V eccellenza. / 4^ 

il^elP infernal famiglia di Canonìe . 112 

De ir una s' armi il cafio fanco quella. . 4S 

4^ cafte donne un behtmmero €Ìetto. • '',. ' ' ^6 
Di diamante era ti muro , e di' oro il tetto 33 

Dido , chi giace entro a quefi urna ? un urna . 117 
sDi lodar EoncovM ho neJ penfiero ."- , • ^ '164 
/3i quel fugo letaly eh' a morte fpinfe'. ,:, '- . ' /<23 
£)<7/(r/, mentre ' l^£fel voiie >;' JiWMte ^fpdgl/^\t *• 127 
Donna y di"^ cui'Mel vifo i gigli\ ,e l' ojtro . 77 

Donna ^ quantun^wfì affai' Jiggia^V^^ beHa . '. 104 
Donna real ^ quaggiù dal Ìiel difcefai\ 73 

Dopo tante percofse , e tante offe fé. j 108 

Due cofe fa P amico mk> (Si^cmih ;t " , '•»■• »\- -lifi 
jD»^ /<ror^^ infide y e UHe.' • / : '•"'^- : ' 61 

Ecco 
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Ecco Laura y che fpìega a p nofiri gtorm. ■ - 75 
E mi nuoce y e mi giova ^ emarde^ e agghiaccia, zio 

E quefto quel fin orOy ove convenne. 99 

Efangui , e nudi in fu fifiejfa arena, 112 

F 

J^eho in un tempo ^ el gran Giove terreno , 5 5 

Fida mia carta , ]e la bianca - mano . 44 

Fra cotante bellexxf » ^^ ornamenti . 34 

Fra immaginate erbette, e fresche rofe, 36 

Fu di grande%^a la behade eguale . 6% 

Fuggendo la prigione ^ ove Amor tolfe. 31 

Fui vicino a cadere y e tremo ancora, 35 

G 

Qeneroja , e off; ante , e chiara indegna. • ^4 

Già non d* ,/ffrìca vìnta , e Soggiogata , 

Godafi Roma , e *l fuo maggior ^egno . 

Grand Alfa \ ed a , che rupfher[al firma . / 163 

Grafie dovemo al do/ce ftile aitero* no' 

Guardando Giove dal balco» celefte, .15 

Guido , [e per. tua guida eifggi il [enfo , 27 

1 

Jl bel diamante y ovio mi fpecchioy fammi, 75 

]r dìy che Laura Comia in terra nacque, , yj 

Il perfido Cupido . i a8 

7/ ricco laccio , ove ni ha giunto Amore , . 42 

In quefta luce nubilofa , e breve . 50 

In folitario luogo una dom^ella, . '44 

Invitto Capitan , pien di' valore , 6i 

Jn voi y donna y apparisce y in voi fi. forma, 49 

Ee h 
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Io , eh* una volta lodai NoufoveìJf . i6S 

lo non vi vedrò mai giojofè y. e baido . 113 

L 

La bella donna y dal cui viver pende. 39 

Laddove inchina il bel Metauro il corno, 45 

La dotta man^ che in quefta pietra volfe, Sz 

La fronte , che ( fel grido al ver risponde . ) 51 

// alma , che diam^i a correr non fu lenta , y6 

Vamenijjimo fito , ove "fiet'ora,, yS 

La prigion fu fi bella , ove jimor pofe . 45 

L* ardita Lupa^ che da fieri artigli. 109 

Lancia nel bagno il minor figlio ^ e corre. 127 

Lafciar vederfi e'osì rara è bgno . 20^ 

La Vergine Vefial non fu fi prefia. 104 

V aura gentil fi dolcemente [pira . 76 

Le gemme fono In pregio a meraviglia. iji 

L* empio Briton ài^erfoy e 7 fier Germano . , 1 26 

Locar fovra gli abbiffi $ fondamenti. 138 

L*orOy e gà amidi e men la vita amai .■ 2 

L orribil cafo , onde fi fcòffe il giglio . 118 

Vuna^ e Fa/tra prigione inferma ^ e dura. 119 

Uun figlio ardeva y è. troppa fretta fpinfe. 126 

M 

Mario , fui dianzi ove eoi Mauro a trova , 2S 

Mentre al fubbio vo^ea Petà pia bella. 123 

Mentre del Tebro ini fidla defira riva. 6 

Mentre io fui preda alVoftinato ardore . 36 

Méntre F odiato Momo empie le carte. 74 

Mentre qual fervo affitto ^ e fugaìvo. 31 

Montano y io piango il miferaoiì cafo, 120 

Monte 
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Monte, che fovra i fftte tdli ftrgi, 85 

Mortai bcikx^* $» fffffi» « in f«^ fogSPiffl . «^ 

N 

tJato fra glorie , e pompe . . 108 

Né cofa tbffda, cbt 'i dohr mìa tempre, ii^ 

Nel tempo , cbe non ni ebbe a fàlegfto j^mere. 57 

M per ferenoCielsì vaghe iucàoU. 192 

Né fi molefta a discoprire è Aurora , no 

Non men Ucida mia iblee favella . 79 

Non mi doglio io, cbe* a' miei defiri ardenti. 2- 

Non ri fonò giammai fi viva fama. 116 

Non ti Ugnar , Tibullo . 1 18 

Nffvello Mide'y a cui fregia le chiome • 9^ 

Nuovo Angeletto con fei gtgh in mano. ^4 

O 

V deir arbor di Giove altera verga. 105 

O di quattr*-anni Leteo fignò ad^o. 33 

O* felicalma^ in cui fitnr fi vede. 9S 

O fra quanti ornò mai porpora , ed ofiro . S6 

Oggi per me fempre ria giorno amaro . 31 

Oggiy s'io ben raccolgo il giorno , e Vora. 15^ 

Or che Ticem^a ddfuoi noa$ fiiolta. . ut 

Or cb'bai donato te medefmo^ come. ^4 

P 

Padre eterno , in cui fol Roma fi fida . 197 

Paffato avea tutta t età )nia nuova. 124 

Perchè accendefii alla divina face . 4 

Perchè f aerar non pojfo altari ^ e tempi. 5 

Perchè^ fé voi non men chiaro^ men bello y J 

Per tromare un nodofo alto rampollo. lOi 

E e 7. Via- 
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Ptacemi aver fìa h mh- pene' iiHefr , ■:.','.' 6f 

Piangete oeebi miei /xjjji, «echi piangete, 6j 

Più che di lunghe y e bionde chiome ^^ e cre^e. 71 

Poiché vi fphtfe co^ bel penfiera, 137 

Poiché hngi da me la bella ^era, 49 
Po» già rafannp. ornar y che I tempo ^ e ^l vero^ 25 

Porta il buon villaneì da firania riva^ . 55 

P&teffi io pur con dolei rime , e belle ^ 67 

Prima ck*io diventaffi viandante, . . Ì70 

Prima eterno Motore ni avvegglo beine\. 1 60 

Slual,defiìn fu ^ -quando il bel. corpo> ignudo-, .. ni 

j§aaì iù Meftak fiiol Paftore alpefire. . 67 

J^al fia ragtoYt , the V duol m^urh , e tempre « ni 

Quat ingegno è fi tardo ^, occhio fi lofco, 34 

Qual temeraria mano imitar vuole. 76 

Qual voce Horror, piena , wm? y\fu..qttc^a^ 53 

ihiando col venir e- pien donna s invoglf^, 4^ 

Quando miro di rame- alcuno- .intagUo,^ . , 24 

Quando farà- cb' io . .veggha\à giorni <^f<..; .;. , . ì\i 

Sbando vide r fi bella aka cagione, . 71 

Quel bel GinrJìn;. che ferba jn Cipro- eterno ^ ' ; 8j 

Quel caro nodo^ che ne lega injieme . » voi 

^el y cui da l nome il fagro alf&to fiutale ^ t!^ 

Quella y che 7 dì^ ch'io i^ conce jft il care 187 

QueW interna beltà , che fUor traluce,. 41 

QnelPrftejfo defio fatto è- figoore, /^ 

Quel jempre chiaro ^ ed onorato giorno , • . 160 

Quefto, che V tedio, ohdey. la ,vlta, è ,pie^a, «7 

Quefto dì lieto anni ^r e chiude ^ e veiiti.^ ij 

Queft* uno umH cornette Colli, alteri,, 103 

Re 
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Re degVt a/tri feRce ahero fiume . 102 

BJpanxto mìo^ per far venire a riva. 78 

Bjvedrò pur la bella dotma^ e V /oro. 50 



Scetidono al Tehro alla cald*ora eftiva. 111 

S'amar fi deve il belh^ oggi raccolta, 68 

Se colei y che nel pan cangiò le ghiande, 86 

Se dalla mano , onct io fui prefo , e vinto ^ 44 

Sederò i Capitani , e fi andò intorno . 119 

Seguii fida Conforte ^ in vefte bruna, 74 

S* invida febbre a voi cela^ e contende. 39 

S'io già tutto di me vi feci dono, Ai 

S io miro in Ciel, veggio dt sfera in sfera. 53 

y io non ho vita in quefta morta vita . 64 

Se V duro Scita ^ che i dm chiari fegni. 194 

Se Lue restia col f angue il giogo indegno, 51 

Se V venditor del pio f angue divino, 115 

Se V voftro dono ancor foffe minore. in 

Semplice , e nuda , ed alt ebbe alle piante . 17 

Se non è morto in tutto il bel de fio . 5 

Sento Squarciar del vecchio tempio il velo , 1 6 jl 

Siccome a pie col ftrepito y che fenta . 70 

Signor , cui pò fio ha in man virtude il freno . .88 

Signore , // ct^i cofiurnCy e V chiaro ingegno, 87 

Signor y le colpe mìe danna\ e correggi, 151 

Sodoy fui dìans^i y cofieggiando 'l fianco, 28 

Sogno y che (pieghi al mio bi fogno V ali, 5^ 

Sospiro y lebro , e 7 mio bel Colle Augùfio , io j 

Spe^o un dolce de fio (franar mi fuole . 65 

Spieghi pur altri in quefie parti , e in quelle . 51 

' Spirto 



Sptrto d akù faperc in Cieh accoko . i2o 

Spirto gentil , che con feRce ingegno. 87 

òplentlerà dunque il S$l^ ved$mh a Urrà . Si 

Standomi fol co* miei penfieri m gtefw . 54 

Stella gentil , eh* alla tua fiella unita . 26 

Stiamo y Amore y a veder Ji nuova luce. 71 

Sun aj^dm Picchiar dun piccol tio* 113 

Superbo cor (otto un a^tto ufoik* 40 

T 

Tacer non peffo, e doler non mi deggh • 56 

Tal gtà everta di ruine ^ e derha* 9^ 

Te d orgoglio y Alejfan^o , il Tt^òro wnfi* 121 

Tofto che fente ejfer vicino il fine, 197 

Tra le Ninfe del Teiro la pm bionda. itj 

Trd nuvoli fi fia Febo Cepoio . 82. 

Tu pure andrai con milk navi% e nulle* 101 

V 
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Vech oggi ufcir co» deppèa ìuce H giorn»^ 159 

Vedrete pur Paha mia fede poi . 60 

Veggio al wbrar dslf auree chiome bionde • 52 

Fera pietade , e vera gloria ^ V firn . 97 

Vero raftor , che con veloce corfo . ioq 

Una lagrima ^ 7 premio , un /accio il pegn». 71 

Voi caduchi lìguftri , 6^ 
Voi , eh* ascoltate Tuna , e Palerà Sra » 
Voi y Madonna , ringrazio y e *l mio Sigjewre . 

Voi pur girete in fi rimota parte . 1 9 

Ufi ito al fin dell' amoro fo inferno. 3'* 

Vtilei a me fovra ognaftro animale. 17^ 
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ALLE RIME 

DEL COPPBTTAv 

Pag, I. yoiy cV afcohaie funa, e fa/tra Rra. ^ ^ 

'^^'^ L Cauwwnier della primi Eduipneincomm^^ col Sonetto: 

Moì9tCf che Jmiriyfette^ CuIR {or^* 
Ma noi in queft^^i^oftr^^ in cuìabbiani 1 ordine de'^oix^ 
ponimenfi in àktx^ìpm^ , abiiiam creduto d| 49* 

vefgli dar fcomiÀd^ineoitp' ga queffo : v^endòll cmar4; 
niente eflcr Sonetto» proémijtlc ; rnsL forte da* trafcrittori 
rimoflb dal proprio nto , e altrove* collocato . pn fimil 
ordine travolto fi vede ancpra per ^J^tto de* m^défitni in 
^ altri Poeti : onde Diomede Mohtelpfrelli fottp nome d' 

Orelpidio nelle fùe Note > Properzio va cpnglijett'uraiido^ 
che'l principio deirElegìe di q^efto Poeta fia |^ prima del^JiD.(C^J5jp4dri«»/c»rf 
ec. cT principio de verfi, f^lmen dell'Odo, ^'Pr^zjófi^.àHcllft, ÒJ^ g^pfajtunt^ ec. 

Ivi. A^oi, cVafcoltatc 9C. 
Entrata fimile a qyella del Pejr. 

ma ^reflp il aoftro Ppetg |1 yoi f)Qn nm^ così fpip^fo , cpme preflb il Petr. 
e però sfugge U Crìtica , che ^ qqefto f» il Tf^^pai « 

Ivi. — — * fuffa, e f altra fira pc. 

Ad imitatigli del Petr. nel Soo, Vatrk fprfy ec. 

=r que/ifo , ovi qnefio qfpira 

É cofa da fiancare ^AtenCy ^rpiìfOy 
^ Mantova, e Stnìrna^ e funa^ t f altra ihra • 

Ma il Petr. intende per /' una , e t altra Ora , focoso ii Taflbni , Pindaro « e 
Orazio j ovvero in generale la Lirica Latina, e la Gr^a : laddove fi Coj^tta 
intende Orazio , ed eflb Petrarca , ammendue Lirici ; > e quefto amante di Lau- 
ra, come è notiilìmo, e quello di Lalage, la quale nell'ode ^^^ dellib» i.égii 
fi protetta di volere amare: ' '. 

Dulct ridentcm Ldiagim amabc, 
Dulce lùquenttm. 
Ivi. Sapete ben , che con drvcrji ardori 
Lalagc quefii , e qaei Laura fofpira . 
Cioè a tutti è ben noto , che impura fu la fiamma d'Orazio per Lala^e , p 
chiunque fi#foflè quella, che fotto tal nome à nàfcondeya; e aM'incontiT) tut- 
ta pura quella de* l^ctr per la fua Laura ^ almeno, com'egli volle dare adin- 
linderè, perchè akam 'credono ii contrario. * ' . " ' 

Iri. £ fbe cedei, ^he'l urz4 deh gira. 

a 2 Qì» 
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ANNOTAZIONI DI VINCENZO CAVALLUCa, 



Qui forfe alcuno crederà, chepofla arer luogo la fleffa oppofizione» che fa b^ 
Ktigliani a que'verfi del Marini nell'Adone, cioè, 

Lafcìa y a Bea, le àtge^k^ deh lafcia ornai 
Dì rotar f orbe tuo , che jpiù non fpfcnde y 
dicendo , che Venere non porta in giro, il pio ciclo y ma il fuo cielo porta in giro 
lei. Ma fiocome il Marini non parla nel citato luogo dèlia delia : ma bensì 
deir Intelligenza motrice di effa , rome provano TAleandri nella Rifpofta al 
fuddetto Stiglianl pag. 192. M. Fabiano, cioè Nicola Villani nelle fue Confìde- 
razioni fopra la 2. Part. deir Occhiale pag. 568. e il Sapriz; , ovvero ri P. A- 
profia Ventimiglia nel fuo Veratro pag. 175. così lo fteflb fi fa dal Còpp. Ve- 
nere dunque ora fi jweitde per la ftella , che , come dice-Oante , Vagheggia il 
Solk or Ì0 coppa , or da ciglio ^ ed ora per T Inte)ligenza , che muove , e porta 
in giro la terza sfera , dagli Ebrei detta untele . Imperocché , credendo gli Anr 
tichi effer vera queir infegnamento filofofico , che niun corpo per fé fteflTo fi^ 
niMOva,; s'immaginarono elfer neirUniverfó tante Intelligenze motrici , quante 
fpezie di cofe ci fono, e guanti individui quefte co«iprendono : talché ebbe a 
dH-e Eraclito 9 come Laerzio riferiftc, che tutto è d'anime , e di demon) rìpie*- 
no : animdrum , iy* déemonum piena effe omnia . X noffa*! Teologi ancora inlè^na* 
no, che. non folo le sfere' cefeftt } ma eziandio tutti gli altri corpi mferiorr kh 
no dagli Angefi govertiati , di che fi vegga Tiwtic^ pr.* dèlia qui(L 1 10. della 
pr. Par. della Somma di & Tommafo. 

Ivi . Fu quaggiù madre di gemelli ^morf. ' 
alatone nel Convito vuole, che due fieno le Veneri , t'una cekffe, e f altra 
▼olgare, ciafcuna delle quali fia madre d^un Amore. Imperciocché « die' egli is 
pcrfona di Paufama : neminem profeto latet abfque .Amore Venerem nunquam ef" 
/r : quare fi una effep, Venus , nnus (^ ^mor : quoniam vero dna funt Veneres , 
geminum quoque Jimorem effe neceffe è/f. Geminam autem Deam hanc effe quii ne^ 
get> 7{onne una quadan» antiquior efi^ is^fine maire Venut^ Cetlo nataquam ex* 
lefieno Venerem nuncupamus ? altera vero iunior , e Jove , <?» Dione progenhs , 
quam vulgarem^ communemque vocamusì Tleceffarium itaque ^morcm Veneris il- 

tro 

propria . .., „ „ , 

cupidìtà delle cofe divine, e immortali s'accende: e quefia è la Venere cele- 
ile y da cui^ aafce il celelfe Amore, che va cercando la vera Deità increata . 
A( contrario, quando V animo- noflro pone la fua cupidìgia nelle cole terrene, 
e ci fi ferma^ Icn» fervirfi di effe, come di fcafe, per afcendere all'eterna di- 
vina Belle:sza, concepifce la Venere vulgare, da cui nafte il terrena Amore , 
it quale nuli'altro^ cerca,, che i carnali diletti • Ora quefta Platonica dottrina 
feguita qui il Copp. ammettendo i due Amori celefte , e terreno j ma n«n la 
jfegidt»,' quanto* al da« loro due Madri , fupponendolr nari d'una fola ; modo 
per avventura dati' autorità d'alcuni Poeti Latini , che d'una fola Venere anch' eA 
li ciedettera eflèr figliuoli: e ipeeialmenteOvid.nel4.lib.de' Falli nel principio : 

Jt fina fave j dixi^ geminòrum Mater ^Amorumi 
al qual luogo fi vede aver riguardato ì\ noftro Poeta, intendendo la voce ^f- 
tninorum nel fuo ftretta figaificato di getnelU r e non dì. due , come fovente fi 
prende da' Poeti Latini , < ^ 
Ivi, — . va fono a untinfegnéc 
S§ctau^ ancor fra t amoroso ftuoh^ 
Cioè a che dite col vulgo , che Socrate ancora fi confonda eoli a fchiera de' 
terreni amatori > e fia ao^cb^esli uno di qixs&o numero > Iju metafora è colta 

da* 
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éa' folcati » ciafaiiui ichtera de' quali avea la fiui inlègna , fotta la q«iale fi sac^ 
coglieva I perchè non fi avefle a confonder coli' altre • Onde difie Ve^ezio : 
jtntiqut quia fchbant in ade , contmrjfx bello , celerìter wàings , flciefque turbati , 
ìitque confundi^ ne hoc pojfet acciderd Cobwtis in Centurias divifirunt y^ ir fing^^ 
Us Centuriii fingufa vexilU confiituerunt : ita ut ex qua Coborte ^ vcl quota ^et 
Centuria in ilio vexillo lìtteris ejfet adferiptum^ quod intuemcs^ vet kgentes mili» 
ics in quovii tumultu a eontubernaltbus fuis aberrate non poffent. Qymdx U P& 

frtt continuar la Metafora , foj^iugne Stuolo , che piopriamente fi pi^ndeper 
* armata navale, come preifo Gio. Vili: lib.7. •£ p4^f^ ^^^^^ fluolo fanpy e jMi 
To eoi pio narviglio ; e fperìal mente preiTo gU Scrìttor» della baffa Latinità ^ co- 
me nel Cod. Carolino cpill. 24. deferente! fecum trecenta navigia , fimulqu§ Ì9^ 
Sicilie nfem Stolum in hanc Homanatn Vbem ad noi properant : ma fi prende ai»^ 
cora per refercLta terrfftre , come da Dante nell infer. 14. 

^ali ^leff andrò in quelle parti calde 
/>' ìndia vide [opra lo fuo fluoh 
Fic-mìne cader ec. 
Che por Socrate non debba fra '1 volgo de^li amatori annoverarfi , ce ne fe 
fede il coftume di lui , da più Storici defcntto • Imperocché egli non amava , 
fé non l' animo » e le virtù di eflb^ onde Alcibiade non fcr altra ragione tutto 
fi diede all'amicizia di Socrate, fé non perché ,. come dice Fiutar, cernebat Scu 
cratem , non gratiam puehrum , ut /il/i amatorei , aut i/lecebras blanda voluptatis 
coitfeSariy fed modefliam^ is* virtutem quarere , atque in co precipue /aborare , 
ut hi , qui eruditi aut vellent y aut poffent , omnr corruptela ^ infolentiaque depulfa^ 

imbuerentur . Ma T argomento più certo dell* oneftà dell'amor di 



f, 



ioms mortbus imbaerentur . Ma 1 argomento più 

Socrate fi é quello ricordato dal Ficino fopra il Convito di Platone , cioè che 
rli avverfar} fuot neli' accufe , che gli dierono , non Cepperò dove appuntarlo 
u queQa materia. 
Ivi • Torger di tarde grazie eJcun foecorfo , 

Quando non fenta più gioia , o tormenti » 
¥ia qual foftegno a ntal incìfa trave 
Dalla rovina fua rotta , e fepolta , 
O come porto a già fommcrfa nave * 
Qiiefti ultimi verfi fon come due detti proverbratr, fimifi a quello, é^ccpto dm- 
mno jamuam claudere , rammemorato da Gbvenale nella Sat. 15. / 

Quandoquidem aceepto claudenda eft janua damno j 
che n<» diciamo comunemente , ferrar la fialla^ perduti i buoi; ovvero a quell 
altro cljpeum poft vuherà fumerò, ufeto da Ovid. nell'cleg. 3. del lib. u Ttift 

Et quamquam fero clypeum poft vulnsra fumo \ 
oittamen hanc odiis exonerate fugam •» 
Pag. 2« La mìa fpeme di vétro al fondo > volta. 
Speme di vetro per poco ftabrle, e ferma, come la chiamo ancora il Pctr^nd 
Sori« ^mor 9 fortuna ec. 

Laffo , non di diammtte , ma di vetro 

ycÉgio di man cadérmi ogni fperanza : 
e li Guarini nel Paftor fido atto j. fc. i. in perlona di MirtiKor 

Ma ^e le mie fperanxe oggi non fono , 

Com è t ufanza hr , di fragil vetro , ee, 
e Oraz. volendo dimoftrar fa brevità detta fama, diflc, quem cepit vitrea fama. 
Soggiugne poi il Copp. ■; al fondo e volta y prendendo la traslazione da ili- 

2[uori , che fi tengono ne vafi , ì quali , quando fon per finire, fi dice cflTere in 
ondo: e però altro riguardo ebbe colui, che ditie oiXei rim^ la fperanza nd 

four 
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fbnto ctel' Tafo dr Pandora : imperocché voleva egli moftiafci ,^ che ae 1 grati 
mafi, e travagli « che Toffriamo, k fperana» è rultiAia» che ci abbandona. 

Ivi. Che fbi fa bcTt coprire t defir juoi^ 

Copnprn le merci et minor prezxfi ajfsti . 
Siccome quegli , che vende atcuna coTa , non dee offerirla al cotopratore , e co* 
«e girargliela dietro; perchè, fecondo quel proverbio, ricordato da S. Girola- 
ino nelle Qpi(l« Élnaiche, ultronea merces putent j cosi colui , che vuol com- 
prar checcbeiTia, cerca A tener celato il defiderio^ che ne ha, e fi ftudiad'av* 
éilirio^ e fcepiame il prezzo, 

l9 fi rìfpénioj e nom comTuomi che Jvi/a^ 
E vuel comprar «r. 
dice il noftro Poeta in un Gap. MS. a M. Francefto Platone. 
P^g* 3* La vaga fama , a cui dietro ognun corre , 
^Itro non i che àeìle ìingtte un Juono • 
Defcrizion della fama , la quale riconofce l'effer fuo dalle voci degli uomini: 
che però diciamo fovente voce per fama, come andare» eflère, correre > o na- 
fcervoce di checcheffia^ che vagliono eterne difcorfo fra la gente, correrne fama 
tc.QuòdéA uno aliquandoprìncipe esorta fity necejfeeft exinde in traduces liniuarum ^ 
is* autiam ferpae ^dìfk Tertulliano nell'Apol. cap. S. favellando della Tama: e 
Vergi], nel 4. delFEn. ce la deferi ve ripiena di lingue, e di bocche, dicendo: 

Tof linguae , tot idem ora fonant , tet fubrigit aurei . 
Per la ftefla ragione vogliono alcuni, come rìferifce Pierio Valeriano nellib.4» 
de*fuoi Geroglifici, che il Cavai Pegafeo nelle Medaglie d'Adriano Imperato^ 
re, di Papirio Curfore, e d'altri rappreiènti la fama. Conci oHacofachè il det- 
to Cavai lo nacque del capo recifo di Medufa: e la virtù dappoiché ha troncaf^ 
to il collo al terrore, cenerà la fama , la quale appena nata , incomincia a 
volar per le bocche de mortali: e poi fa fcaturire nel Monte Parnafo il fonte 
d'Aganippe j perchè le chiare ge/la degli uomini eccellenti predano a* Poeti 
materia di cantare . Comechè nella medaglia di Papirio, non tanto vollero per av« 
ventura dinotar la fama , quanto alludere al fopranome di Curfore, acquifta- 
toG per la celerità fua nell' operare: il che ancora fi rapprefentava dalla pelle 
della capra falvatica, dal fulmine, e dalla frezza, che nella fteflà medaglia fi 
vedevano. Gli Egizj altrea, per fignificar la fama fpar& in eftranie rimotif- 
fime ccmtrade, dipingevano, al dir dello fteffo Valeriano lib. 4). vocem aeris ^ 
cioè il truono, o il fiilmine, come quello , a paragon del quale niuna cofa fi 
trova» che più forte, e più ombilmente rifuoni^ 

Ivi • L umanitaie aU uomo è proprie dono , 

Ciafcuno / ama , e 7 fuo contrario abborre . 
E' fcntenza tolta da Cicerone nel 1 5. delle Famigliari a C. Caffio : omnibus efl 
odio crudeiitas , (y> amori- Pietas , is" ckmentia * 

Ivi. .E vai pia che ricchezze un nome buono. 

Sentimento del Savio ne Proverb. e. 2t. Melius eft nomcn httum » quam divi- 
tia multa: a cui è conforme ancora quello di Cic. nel a. de Orat. bona exifti- 
matio pccun/is pr^ftat * 

Ivi. ^fpre montagne i e cave intomo intorno ec^ 
pelcrive il firo di Safioferrato» dove il P. fi trovava allora Governatore , mef- 
fovi dal Card. Crifpo, come dice lo fteffo Poeta nel Cap. a M. Afcania Scotti: 

Crifffo allora noftr jlrgp il duoly che m anfjt 
yedCf e mi fpinge a cuftodire iJ groac 
Jiel Saffo ^ che Statino arruotay ejranffi 
c però fi duole d'^er lontano ilalla perfona» ch'egli aoia -^ 



Ivi. Lajfo^ me toìto il bel crìn i^vto^xllJsimt 
. .Bf4ue -zii^ri a^i rpmi zbcU €idx1ùm. 
Zafiire é ^etnttift db ooldr oernteB^, aii fcjxx ^. aPUil lìb. 97. (C. '9< Ma xiui per JI 
•^e rZdffin isMmeikioiio ^U oochi^ii òto' cHefixo , come «mcom mei Sem. ^i 

£ If fsmfm un inhvifiko ufprìa. 
Arìft. nel 2. dell' Anima dice» ^etogiii ieicfoKio jlee «(Ter privo di tutte le qua* 
4iià> ipeNiftè.-alcriitienti tucte ile pec^Aonl, «che fi faniia, iavebbon partecipi deH- 
.le tqiu^ità 'ftefife : onde "^re v'Uhe? ftcondo ipefloo pvindpo , gli occhi , a quali 
40119'ftnutnOiitQ* disila ^ifla , man ^dovefler «i&r colarati ^ perchè .«(Tondo tali , 
Ippveadcfobboa^i^i io^etti ài iqaelb .ftedb colore , idi cui effi 'fon /tinti . Egli ^è 
ipQtò T«ro, che ^lì occhi ibnò idipiati odi varj colori , cioè :la tunica , chiamata 
4agU Anatomici wtftara, o ^o^fjtsmivttj tempre Ài hianco, è l'.uvea -ndlla parte 
imeriore 4i fo^co, :e Mresgiante, e:neir.e(lerioTe .mtorno all'iride ooa.di f^ial" 
la, ed ora idi nero., ^cbe OMO» ^fecondo ArìO:. Galeno , .e . Avicettoa , iglì .«ftieaii 
4{òl0ri'd^gli cocchi, tucti .gli atefi cl&mio 'mez29Uìi * Le^ cagioni Jdi qudU varietà 
4i colori <tÌTerfamente da rateaci s'iaffegnano :. pecche 'JEmpedocle , xrfaexoinpo* 
4ieva Inocchio ii*aoqua , « ^^li -fooco , il giallo al rpcedommio 'dt queflo attjì wi- 
^a, je il nero alla maggior copia 4IÌ qneUa. Arili, nel^. della -.Gen« udegli Ani- 
mali vuole, che cai variazione ^nafca dalla maggbre,^ jninorropia.deg!ìiin)Q^ 
M%i il che dichiara coll^efempio.deir^iere., edell'ocqua. Jmpecocchè^ie danoi 
jq/i^iksL n mira «doveèpiù .profonda , « quello, \dove è .più usupo ; V nna, « l'altro 
•ci ^^efk1brall0'O^curi cleome iuanchicc!, orgialli ci.appahrcoiìa,:fe>in:poca tjoan* 
mk rammendue riguardianio. J;aonde vlèa>ruio Ari/t ia meiezza idell* occhio prò* 
cede dall'abbondanza degli umori, 'e iliiianco dalla fcarfezasa . Galeno, Aver-' 
roe, e Avicenna apportano altre cagioni» ma noi per .amor .della Sbrdvità ttala* 
fciandole, cicontenteremD di addurre la noftra opinione colla fcotta de'xnoder^ 
«t I^ilofoS > applicando la loro idottrina generale .decolori al cafo jioftro iegli 
occhi ...I« colori dunque non fono altra,. come oflervaiGaiFendo , -xhe. bice jno* 
diEcafia, cioè o rifle{ià,.o rì&anra, fecondo la vaiàa tenitura ..tklla fuperficiede* 
jGprpiy.da'tquali fi riflette,^ fi ivfraMe. Q^di egli crede, %cbe la bùoehezaa 
o^€a dalla g«igI4arda rifieflton iddlà luce. fatta dalla fuperficie. dij^^lche cor- 
po fcabrofa, ineguale ve ;di(tinta in msnutifirimi^lobì, o.quafital.i, ia.cvi. figu- 
ra è p»ùd*ogn altra 'Otta a £àv foaiìgUante rtflenktfie,.cone quella, che^arei* 
do piani d'ogni force, noi> ha punto,, da cui non fi ppflà tirare linea retta » ic 
riHeflfa, (erbata ancor la legge degli angoli uguali.. La nerezza. pollai contcario 
del .tolor^bU^i luifte. ida.sìina fuperficie toulmeotedìverfa^^cioò da una fu- 
perficie» ie cui.]Mcpiole'£i«ce non riflet^np. aL di fupn.i ra^gii («la «oc^lLeflw* 
^uono^ Qiaflfixi>ono'entro Ce fteflfe « Gli «altri colori rifulmnOidaUe.dtveife ri- 
Befli^oìtif) rijreazbht, le Qiukli confondono r^ooibra,! e la Ittce^, e fanno :di ver- 
fa impreffione nell'occhio, e .lifve^aao in i|oi ^eiitwnenti , e \percezioai diver- 
fe. Ora Io ftefib dee dirfi de' colon, che il vedono n^li occni noftri? perchè 
ilbianco àzWadnata deriva dalla' Tua f\^>eKficie,afpra,.€ te&ua^di piccole emi- 
nenze É^otìfk'x e il nero dell' uvea^;4alla fiiperficie più. , e menai ^(jpra, e .per 
.eonfegueoza -più, «..meno, atra^ riflettere, ^o rifranger la. lue? >.1c:0i^le fi richiede 
. per raj^r^ientare cota]i]calori • 

>Imka il 'Peir.^<*e'4iire>iieL Son.' -;d&»tf*rf« » Wggii^dar^iel^ cf. . 

riguardando 4orfe a SR^l di Laberio preiTo Maaob.^ UUtiicy.Je'Satutn. 

Sifù/cbris fimì/is , rti/i wfi^n/^men ,HpPtc^ . 

Ivi . 
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Ivi . Terchì acceniefii aita divina face ^ te. 
Seguita a dolerii di ftar lontano daUa perfooa amata: e ftim a il governo , che 
gli era fiato commeflb di Saflbferrato uiu pena fimile a auella di Pfooieteo • 
Dello fteiTo penfieco fi fervi ancora Angelo di Coftaazo nelSon. 5« dedl' Edisioo 
Còminiana del 17? 8. che incomincia. Del foco , che dal Cki TfomctcQ tQlfe^ 
Page 4* "Hpn fai tu quel 9 cV awe^ae al troppa audaci 
Trpmeteo , / forfè ìerrw fu§ fu meno * 
Il fallo di Prometeo fu l'aver portato di Cido in terra il Aioco, per «niimr 
eoa eflb, fecondo le favole, la (tatua di terra dell'uomo, ch'egli aveva for« 
maro« Efiodo però, ed Igino de fignorum ceelefi. hifl» lib« 2. ad altra cacone »- 
fcrìvono il fuddetto furto xii Prometeo. Imperocché , eflendo prima coftume di 
Bruciar ne'fagiificj tutu intera la vittima ; e perciò non potendo i poveri in 
quefto modo fagtificace ; Prometeo impetrò da Giove > che una parte fola deù 
la vittima fi onerifle agli Dei , e l' altra fervilTe per ufo di £hi iàgrificava « 
Laonde avendo uccifo due tori, e fpolpate le olfa d' ammendue , cutta la car* 
ne colla pelle d'uno di effi ricopri, e le ofla con quella del l'altro: e poi la* 
firiò Teletu a Giove, perchè fceglieflb quale più a grado gli andafle . AUom 
egli, come quel Cortigiano del Re di Spagna preflb il Boccaccio , ingaanaok 
dofi , alle nude i)lsa fi appigliò : ma accortofi poi della beffa , fdegaato ritolfe 
agli uomini il fuoco , perchè non potefsero far più ufo della carne , non m* 
tendola cuocere^ come fcnz' altro farebbe con danno nodro adi venuto, fé Pro* 
meteo non ci riparava, con rubare a Giove il fiioco, e comunica rio a i Mor« 
tali . Non pertanto non vimafe impunito l'ardir di Prometeo ; percM Giove 
il fece ligare fui Monte Caucafo , dove un* aquila ogni giorno fi pafceva del 
£exato i\ Itti , che contiiiuamente andava iinaicendo • 
Jvi« Così dicendo qui mi chiufe.^ e flrinfe 
JDi <ÌÌ9ve il figlio tc^ 
Prometeo fu iigato fui Monte Caucafo da Mercurio^ fi^uol di Giove: onde 
il Poeta, per mofirar, che quella favola affatto corrifponde a*(ùei amorofi ac« 
cidènti; dKe, che anch*egK fu confinato , <e aftretto a ftarfene in Salsoferrato 
dal figlio di Giove, cioè da Tiberio Crifpo, ch'efeendo Cardinale, poteva dir* 
fi in un certo modo figliuol di Giove, cioè del Sommo Pontefice , 'il quale fi>- 
fienendo 'le veci «li Dio in terra, può chiamarfi un altro Dio, o, parlando al- 
la Gemilefca , un altro Giove terreno: come in vero fi appella dal Copp.Giu* 
lio III. <in quel Son. •• Febo in un tempo ^ r V gras Giove terreno ^:€c^ 

Ivi • Ben mi mofirar dì crudeltade ìnfepia . 
Allude all'arme de' Signori Bigazzim, nobiliflima Famiglia Penigtiia , ^ di cm 
era la peHbna amata ^dal Poeta : la <}ual arme è una colonna con una co« 
rena fc^a d* argento in campo d'oro m mezzo a due lioni lampanti di colo- 
re aaurro, e lopra im raftfello rc^o con tre gigli fotio fimilmenieazum\' V«an« 
co il^ Son. •• -Generùfa ^.eofiante ^ e chiara infegna. 
Ivi • • Ma feroce teoH. ferir difiegna 

' Cui g^i s'inchina umil, e merci chiede -^ 

Dicono gji fiorici naturali , che il lione raffreni la fua ferèc&i , e s' tóenga d* 

ncrudelire centra quelli, che gli fi proftrano davantr, e lutti umili , e dimef- 

-À , quafi confef$ano di non aver ibrze bafte voli per r^tftergli : onde Plin. iib. i. 

:. 16. leoni tantum ex fem clementia in fupptìces: frofiratiì parete : e Brunetto 

latini Tefor. n. j. 41. l^and'eg/i ( il lione .) ^ pia cruciato contro -olttLomo , e 

"iiu d ita pieno ^ e dt mal tahmo contro -a lui, -allora gli perdona piuttoftoy fé egli 

fi gitta in terra, e fa arto di dimandargli mercede^ e Cecco Afcolano Iib. j. e. 28. 

parlando anch' egli del lione , dke ; 

^gli 
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^gli pr^atì ptfJUméf fé .digM , 

T offendo vendicar ^ Pira /; paffa. 
Baig* $• Se non i morto i» tutto il M defio • 
Accenna quel del Petr. 

Sfollo i s* ancor vhe ii tei defio ; 
ficcome efprìme co i tre iègnenti anco gli altri tre t che feguono dopo il ci- 
tato Terfo del Petr. f>erché quefto: 

CSe w fé fofpirar si dolcemente^ 
corrifponde air altro: 

Che iinfiammava alle Teffalicb' onde : 
e quefti : ■■ e fé vi torna a mente ^ 

Cifio fon pur viftro^ e fofie ancor wì mie: 
rifpondono agli altri due: 

£ fé non hai / amate Storne biende^ . 

Volgendo gli anni, già poflo in oblio s 
Ivi • £ fiavi cpntra la fioffime atdente 

Schermo il penfare a quei vern afpre ♦ e rio. 

10 non fo come il penderò del freddo paflato polla eflèr d' alemamento al 
caldo prefente della ftagione . Ma di , che gU amici del Copp* coirammentar- 
fi del paflato freddo » u rammentano ancora delle icamUevoli vicende delle 
flagioni y che dovendofi fuccedere nece/Tariamente per divina difpoiizione T une 
air altre , non ci avrebbono da apportar tanta moleftia , come quelle^ che noa 
poffìamo in niun modo fchìvare • Qvvero di , che ripen&ndo i ^medeinM al 
paiTato fretido, il quale fu per avventura più iiìteafo de). caldo 3. che allora Si 
Suceva feutire^ queftt; non doveva loro eAer molefto in paragon di quello. 

Ivi . Tercbv fagrar non poffo a/tari , e tempi • 
Qaefto Sonetto "^ riferito nel lib. 4» p. 425^ della Perfet. Poe£ Ital. del Mu^ 
tpri, H quale afferma . chc.^ piace affatfftmo : che forfè non ì, de' primi *y ma 
certamente non ^ de' mezzani della fua Raccolta: che nulla ci ^^ che npn fia ben 
penfato , e nulla , che non fia con robufiezza , e con maniera ben poetica efprefio • 
che maeftrevole y e fvtlta gli pare r entrata del Son, con quelP ingegnofa apofirofe, 
al tempo: e che nobilijfima fi } eziandio la chìufa^ benché non fia- fecondo, il genipi 
di que* cervelli del f ecolo projjimo paffato , i quali fiimavano folamente le acutezze • 

Ivi . 'Perche fagrar oc. , 

11 principio di que^o Son. non è molto diffimile da quella ftanxa della Can« 
zone di Bernardo Cappello , che incomincia — Kenda de' firutti fuoi pia larga 
parte , in cui egli, parlando ad Imeneo, cofi dice; 

^ te convengpn bene altari , e tempi , 
£ fagri fuochi , e preziofi odori ce. 
^ te y che in guifa noftre voghe adempì ^ 
Che degno fei a ogni purgato inchiofiro . 
Ivi • Tu della mia vendetta i voti adempi , 

V alterezza y e t orgoglio a terra mandi. 
Nafce dalla bellezza la fuperbia, fecondo quel detto d'Ovidio» 

Fafius ineft pulchris , fequiturque fuperbia formane : 
e però guaftandofi quella dal tempo, quefta eziandio vien meno;- perchè tolta 
via la cagione, fì toglie altresì l'effetto. Vet quefto dal Poeta (l ringrazia il 
tempo; perchè avendo refo men bello il volto di chi ^li andkaya , n)e Ibbia 
umiliato r orgoglio , e perciò £itta la vendetta dogli oltraggi da lui* foSGerri •< 
Anche Orazio nell'Ode 15 «del lib..4. fi rallegra ^ che gì' Udii abbiano i fiioi. 
voti efaudito col far lice invecchiate: 

b */*«- 
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^udivere^ LfCii AH mek v^tk, it» 
^udiverei tfce^ fis smu^à 
Ma un altro beneficio ancora ci- viea fatto ibi tempo ; perchè, corrompendo 
la bellezza della peifona da qoì amata, ci inette in libertà, foctnwiidoci' daik 
dura feryitù d' Amore : onde il P. fo^higne ; 

Tu foh sfarzi ^Afmrt „ r gU comandi ^ 
Che difcio/ga i miei lacci indegni , ed empì : 
e Plauto nella MoftelLaria Att. pr« fc« 3. introduce una lerva a dire alla fua 
Padrona, ch'ella non ifperi, che il fuo amante l' abbia fempite daamam: per- 
chè l' età I e la (azievolezza gK fiuauno abbanioBar l' imprda : 

— — — - fiu/ta f» p/aney Més 

lllum tHi énefmm pmtes j^re amicmm , isr ienevo/entem : 
Moneo ego te : te dejeret ille a tate . iy* fatietate : 
e di fotto le fa portar V eiempio di fé medefima con le parole lèguenti : 

Mea di8a en faais mfce\ rem vide i qua firn , is^ qua fui ante : 
^ìbilù ego 9 quam nunc tu amaea fum^ atque uni modo gè fi morem^ 
j(>tff pò/ me ubi Mate hec caput coUrem cemmutaiùt , 
Ke/iquitj de/eruitque me: ttbi idem futurmn eredo:. 
Veap 6. Mentre dei Tetro im pilla iefira rìna» 
Qpefte Ottave hanno per tir. H Fato di Ceridowe i perchè in efle fi finge , che 
una Ninfii medica a Corìdone le fiitnre aiH^ofce , eh' e^li avrebbe foflerto in 
amore • £ K>tto un tal nome fi nafconde il P. ad imitazion di Ve^, che nel - 
fa 2. EgL .anch*e^ volle cosi chtanurfi , come quivi vuol Servio , da certi 
uccelli, dettf cof^Ulès\ eb*io penfo eflfer le noftre calandre ipecie d'allodole , 
e le gakrita^ de i Latini, derivando quello nome da gaka , come quell'altro 
ài corfdales da z«pK , che vale il medefimo, per quel ciuffi) di phime, chea 
gtàh, d'^elmo hanno in fui capo>: i quali foavemente cantando, pofibno perciò 

S^r^re affai acconciamente il nome ad un Poeta. Ma, per tornare alle fud* 
ette Ottave, fa di effe menzione il Bonciari nel fuo Trafimeno nella prima 
deca pag. ii5>. facendo, che Archelao ^ uno degt' Interlocutm , dica per ifcher« 
zo al Copp. eh' egli , còme quello , eh' era tutto applicato alle Mule , avrebbe 
dovuto, mentre gli altri cenavano, camar fulla lira il Fato del fuoCoridone « 
• Ivi . Fra rofe, e fiori il dì ftfto di Maggio . 

Il Menagio nell ' Oflervazioni fopre l' Aminta del Taflb cenfura il Bracciolini 
per quel vcrfo dell' amorofo fdegno Att. 5. fc. 2* 

FMa fi pone a cor viole ^ e fiori: 
e per quell'altro dell' Att. 4. fc. a. 

Cogliendo or fiorii or palfìde viole : 
perchè, die 'egli, le viole fono una fpezie di fiori, la qual fi contiene folto il 
fuo genere, che viene intefo colla parola fiori . Ora perchè la ftefla cenfura 



imi , e con lui quegli altri ancora , che crede effer caduti nel medefimo erro- 
re ; ma con una difefa affai debole , che anco fi ftudia in parte di diftruggere . 
Imperocché, moftrando dì volergli giuftificare coli' autorità d'Omero ^ che due 
^,1^ nominò nel' 21. dell'Iliade le anguille , e i pefci , congiunge Udo anch' 

che fti- 
ifce> ma 

. ^ , _„ _ ^ , ^_5 Omero 

tofle di tale opmione, atteftandolo anche lo fteflfo Arift. prefio Ateneo nel 7. 

de i 
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4e i XXpnofi>fifti » Ma il FUoTofa net cu i» del filv 8^ ddU Storia degj^ Amma* 
li , eh' è il luoga da Atexieo riferito » nulla dice di quefta co(à : ed Ateneo fé 
(cnre, che Omero Cepari le anguille daUa natura de* pelei > lo (crìve di fuo 
capo , «oa già di fenteoza d* Arìftotete : perchè , avendo prima detto. , che le 
faeddiaie di notte ii pafcono, e di giorno ftanao mgbittofe > e immobili nei 
fai^o, come i lombrichi > aggiugne poi: quaimbrcm H^mtrus ah a/iorum pi/cium 
natura tas fcparans^ dixiti — In aqués wrtkibus atigfàlU , ac pìfcts latUsmes 
mexantur ; eh* è il fecondo verfo da noi fopra ciuto . Indi R prende da vero il 
Menagio a (ciliare il Bracciolini » e gli altri, dicendo > che le rde, t ^gU t e 
le viole, efléndo tra i fiori i pia vaghi, voSóno eifer confidenitt , come d'una 
fpezie fuperiore a quella' de' fiori, in quella guifa che Ariftofane ad prindpio 
del Pluto fepara Giove dagli altri Dei, dicendo SZwt foi^h oJuppktTi.is^DH. 
Ma {en«a mettergli a conto TelTerfl malamente (piegato con quelle parole una 
fpexic fuptfkft a autUa de* fiori , dovendo dire a quelle degli altri fiori , altri* 
nienti fembra, eh e' faccia fpezie quello^ cb*é genere; una (Imil rifpofta noi» 
finifce di foddis(armi: perchè le rofe, i gìgli « e le viole non vincona così di 
bellezza gli altri fiorì, come fa Giove colta fua podeftà gli altri Dii» che gab- 
biano a conlsderar, come una fpezie diverfa da qu^le degli altri. (>xi'iopiut« 

per mezzo 

io fuftantlvo , 

di Vergilio nel 2. della Georg. — » qualem paxms ìibanms isn aura , in luogo 
di pateris aureis: e quel del retr» 

Ove Vanna a gran rifcbh uanttni^ ed armi^ 
doè uomini armati : ovvero quando fi fanno due liomi dello SktSo calo , eh' 
elTer dovrebbono di diver(b , come quell'altro di tSo Vergil. nel pr. dell' En. 
—I moUnufue , jy> montcs infuper altos Imf^Qfuit , in vece di moiem n»nùum . 
Conciofiache io direi , che quel rofe , e fiori del Copp. che pur ebbe per ifcor-^ 
ta il Poliziano, che nelle (tanze per la gtdlra di Giuliande Medici, di(se; 

Ma pur di rofe ^ e fior dipinta y e d*erba ec. 
e viole, e fiori del Braccblini , e cosi degli altri s'aveflè da rifolvere, come 
fé dice/Te rofe , e viole fiorite • Potrebbe anche fcanlarfi la detta critica con 
fottintenderci , come favorifce d'avvertirmi il non men gentile che dotto Sig. 

Barotti, il correlativo altri cosi Tra rofcy e altri pori • Del relto il no- 

ftro Poeta dice, che Amore te(reva una rete di crini d'oro fra rofe , e fiori; 
perchè, eflendo quelli fimbolo delle delizie, e della morbidezza , Amore non 
ha mezzo più atto di quefto,per farci cader ne* fuoi lacci • Laonde nel Convito 
di Platone fi legge , eh egli mena volentieri tra* fiori la fua vita > t che abita 
lu(^hi fioriti , ed odorìferi : ed Efiodo fiqge» che Nettuao giacelfe con Medufa 
— in molli prato , Ì3r^ ftoribus vernis. 

Ivi« Le reti ^mor d'un bel crin d*oro ordiva» 
Il Petr. fa, che Amore tenda le reti d'oro (otto d'un lauro , per indicare il 
principio del fuo innamoramento con Laura: 

*/4mor fra t erbe una leggiadra rete 

D'oroy e di perle tejefotto un ramo 

Delf arbor len^e verde 9 ch'i' toni' amo % 

Benché n'abbia ombre pia tri/te ^ ebe liite* 

Ivi. Cbe pur quel giorno tolfe a Febo il raggio ec. 

In un Canzoni^ MS. del P. pre(so il P* Reverendi(fimo Bontcmpi Abate Oli- 

vetano fi Iq^ge in una poftilla la (eguente Nota -^ quefié iperbole acquifiagra^ 

xia dalla verità ^ percbì quel giorno fu /EeHiffi del Soie • Ma noi , come abbia* 

-^ b 2 ^ mo 
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mo accenaato nella Vita del Poeta , non ahbiam faputa rinvenire i cbé nel 




^ Ignazio - i_A 

quale con incomparabil gentilezza fi è degnato di comunicarcela, perché poteffimo 
quefte noftre Note arricchirne. Crede egli dunque, che l' ofcuramento del So- 
le, rammemorato dal Copp. non fia ftato vero Ediffi ; ma piuttofto un am- 
mafeamento di fchiume, che bendjpefsQ van galleggiando nel liquido bollente 
del Sole, e fon capaci d'Hnpedire m parte Tateione della fua luce , e d ofcu- 
rame alquanto la fuperfizie . Di cosi fatti molti fé ne leggono presso- gli Sto- 
rici, collie quello veduto Tanno fettimo dì Coftantino, e riferito da Cedreno, 
in eui '1 fole per 17. giorni continui fofpcfc lo fplendor de fuoi raggi : e queir 
altro fimilmente accaduto Tanno 7. di Giuftìniano, cioè Tanno di C ritto 788. 
quando nel medefimo pianeta fi olservò una pallidezza ftraordmaria • Ma in 
fo^ ultimi tempi ancora fi fono ofservate nel Sole nwicchie di fmifurata 
grandezza , che fi hanno regìftrate nella Storia dell'Accademia real di Parigi, 
conìe quelle ofeervate nel 1706. nel 17 14- e nel 17 15;. Egli t però vero , che 
eerte narrazioni, colle quali fi riferifcono quefti fenfibili ofcuramenti lòno da- 
gli Aftvonomi tenute per favolofe : perché le macchie folari , per grandi che 
fieno, non fono baftanti a far, che (enfibilmente ci accorgiamo deHo* fcema- 
mento della luce dd Sole , fé non per avventura allora che rimiraiìimo la 
tua immagine introdotta per mezzo di qualche foro, fornito di lenta onvefs» 
in una camera ofcura : la quale ofservazione , per venire al noftro cafo , fatt» 
forfè da alcuno , e rìfaputa dal P. gli diede occasione d* errare , credendo eiserfi 
li Soleofcorato per T mterpofizion della luna» 

Ivi •■ — ^ M* Ccridon mal faggh 

%Avcva 7 cor già difviato altronde • 
L' avverbio alti^onde dice il Bembo Prof. lib. $, non folo fignifica moto da luo- 
go, ficcome fiiole per lo più valere ^ ma ancora moto per luogo: e il Vocab^ 
v'aggiugne a luogo-. Qjii fi prende dal no(h-o P. in quefto ultimo fignifica to > 
come ancora dal Triffina nel 5. libw deir Italia liber» 

Se Corfamonte > dtfviatc altronde y 
ad unirazion del Petr. che nel Son. Ingegno ufato ec» in f ifpotta d' ano di Mae* 
ftr© Antooia da* Ferrara , diffe, 

Le rime mie fon defviaté altronde » 

Pag. 6. ^ ohe fuggi y mefcbin^ fotto qnel tet$o 

Seco la pioggia , e cerchi ahra fornace . 
Qpafi voglia *re; a che vai cercando altra fornace, fé ti fi* accenderà ben to» 
fto fi gran fiamma araorofa nel feao , che non avrai bifogno d'altro fuoco : 
ikché potrai dire ancor tu con Porzio Licinia, 

Qu4fritis ignem) He bue: qu^rititì ignis homo eft. 
In una polUUa de) mentovata MS. Bontempt fi dice , che qui 9 alludi^ al luo- 
go, dare il P. la prima volta parlò con la perfona amata, che fu in fuggen» 
do la pioggia fotto il tetto d^ una fornace. 

Ivi . Pm con Tirfi di te motteggia , e ride . 
Ha una gran forza lo fdegm), per vincere Amore: onde I^Ariofto nel can.42» 
del Furìolofa, che Rinaldo rimanga per eflb, comparfogli in fembianza di Ca- 
valiere armata, libero dalla gelofia : mdi accompagnato dal nicdefimo a quel 
fonte di Merlino t ivi eftingna la fete , e l'amore infieme . Nel Redi però ', 
com egli in un fuo Son* confeiTa, non ebbe cotanta forza, per vincerlo i anzi 
efio ne nmafe al fin perditore, e vinto : 

Ben 
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Éen h fàefriù tdlw M fuo^tkfkf 
Impadronfrfi procuri de/ ^crc > . 
Ma quel fupefiù co/ft^aro ardore 
Tofto ammortilh , e h rtduffe in freno. 
Ivi . Cot rio Dolon nuo7>a Tragedia teffe . 
Dolone, fecondo il fuddett^ MS.' è AgnòFo Felice Manfaetì Perugino ; dì cui 
fa mensfone ancora il P. fotto lì medefìhio nome paftorale nel Son. Montano , 
io piango ec. Ora (juefto Dolone , ó fia Agnolo Felice , ed A ledi per giuoco 
rapprdentavano l'infelice cafo di Còridone» cioè di Fraiicefco Coppetta^ fenza 
aver riguardo, ch'egli vi foffe préfente. ; 

Ivi. Dolone^ e Ttrfi^ e'I rufiicé Monta fto. 
Montano in alcuni MSS. è chiamato col fuo proprio nome M. Pellino Mal* 
fetta , e in altri PeTlino Pellini ; ma può eiler , che Malfetta foflè il foprano« 
me, e il cognome PeHini , Famiglia nobile in Perugia , che non poco Inftro 
riceve da Pompeo Pellfni , chìanffimo ftortco delle cofe della Patria . Delio 
ftefìTo Montano il P. fav,ella ancora nel cit Son. Montano ^ io piango . 
Ivi . Ter faldar fatta piaga , oìmì'-^ che va/e 

Cufiodir /^ a/trui gregge , e jf^ggir funge ? 
Qpì fenza dubbio tocca il Governo di Sàffeferjato , tht ri Card. Oifpod/edc 
al P. perché cosi aliontanandolo dalla cagione d'ogni fuo affanno ,5 gùariffe 
dairamorofa piaga. V.'k Note al Cap. 
' Corrt^t peranno ^ s' a cantar non fa//o^. 

Ivi. Tic/ fianco porti i/ venenofo Bra/e^ 

Che quanto corri più^ tanto pia punge. 
Non altri mentr che avviene al cervo, il quale, effemlo fbitó di faetta , col 
fuggire, crede ifalkmtanarfi dal fuo dolóre; e tuttavia fé lo va più accrefcenp» 
do; perché il ferro gli penetra fnù addentro hel fianco . Cosi aticora Yerg. nel ^ 
ddr£n« pafagonaodo l'innamorata Didone ad una cerva ferita: 

Vritur infetìx Dido , totaque vagatur 
Vrbe furens ; qua/is conjeSa cerca fdgitta^ ed. 
e il Ptetr. nel Son. I do/ci co//i éc • ' 

O qua/ téfoo ferito di faetta ec^ 
e t*Ark>fta nel 16. can. 

Vorria*/ mi/ir fuggir'^ ma^ come cervo 
ferito y ovunque va^ porta /a frecciai 
hrì. T^on vedi tu^ che'/ tuo nemico ha f a/e ^ 
E dovunque tu vai , fempre ti giunge. 
Amore non, men da' Poeti, che da' Pittori vien Gtìto alato, pef /lignificare /*ifta- 
brlità de^Ii amanti, che facifmente fi cangiano di penfiero, e fono volubili, e 
Incollanti , come dice ne'fuoi Problemi Aleffandro Afrodìfeo , 0, com^altti 
vuole , Aleffandra Trallfano' r facem vero habere fingunt , atque effe pinnatum , 
quia amantium animi fufpenfi to//untur , fnnttfue mutabiks , cete vo/ucrcs . Ora 
dair effer cosi finto Amore hanno pre(b i Poeti , e i Romanzatpri argomento 
di dire efeere impoffibrledifcampar dalle fue manij perch'egli tofto ci raMiu- 

Ìjne. Onde Achille Tazio finge, che a Clitofonte pa/a di fèntirVentro fé itef- 
o cosi par fard da Amore : mibi ad vo/andttm pennéc , ad vu/ner^ndum fagitta y 
ad exurendum faces dat^e funt. Quonam te moao evafurum fperas taf fagittarum 
i8ur dec/ines , fcttei tu ifuìdem certe nunàuam evitahts • Ouod fi earum fiamnth 
temperantite fcutum opponasy vo/atu profeto te comprthcnSam \ 'E Longo ntf t. 
degli Amori di* Dafne, e di Cloe ci conferma lo fte&o, dicendo; quomodo hic 
(puellus) comprebendi poffetì parvm efi^y iSf^fug/trft. Et quomodo^ ab eo poffemus 

aufu^ 
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àufugetiì àlàs batct , ^ noi ^^Mfciir* £ fiia' ooftrì il Petr. nd Son» Gerì % 
quandi tahr ec. dice^ 

— — - t*l fuggir vai niente 
DinanTi dlPM^ cbe'i Signor nojlr'ufa: 
e '1 Tafso neir Am. Att- 2. fc. 2» 

E che giova fuggir da bti% <Vha Falìì 
Pag. S. Ecco h fdtgno fuo auauro , e fei voUc 
Contra di te si jUramcnte acce/o ec* 
J^on per tua colpa i ma per molte ^ e molte 
Falfe ill»fion , che non dal Cielo [cefo 
Vn jtngel rio ^ ma dalTabUffo ficco 
Spargerà fempre^ e fora fempre feco^ ^ • 

Al]u4e al. nome proprio dt Dolone, che, come abbiam detto» era Agoolo Fe« 
lice » come f^ ancora nel Gap. ad Afcaaio Scotti : 

lAf « cV era dentro corvo , e di fkor cigno , 
Ed al fuo nome avea contear) effetti » 
£ nella lingua il tofio^ e 1» bocca U ghigna y 
Semina in quel cor puro odjy e fofpetti^ oc. 
lyt* y^i^ Damon gentil y veggio una fcbiera ec. 
Per Qamone , come fi nou neifopra citato MS. s' ìatende Ludovico SenC » 
Genuluomo» e Canonico Perugino» che lefle molt'anni la GiurifprudeDza nel- 
lo Studio della Patria: e fu tanto accetto per la felicità del Aio ftiie a Paolo 
III. che gli diede alcune rendite Ecclelìafticne , e in vita la Segretaria del Su» 
premo Maeftrato della Città con la provvifione di 10. corbe di grano, e 100. 
fiorini all' anno » i quali gli ftuono poi aumenutt infino a 200, In tale .ofizio 
egli (Uede gran faggio. del valor Tuo: ^ però fu daUa Patria anco fuori imple/ 

Sto in alcune in^porta^ti Legazioni j e dalla Corte di* Roma gli fu dato il 
)yemo di Norfcia , e di Margiano • Orò 5.. volte dinanzi al fudd^tsio Poiitefi« 
ce in lingua Latina : e quelle Osazioni furono date alle ftampe ih Perugia , e 
in Roma del i542. e 1544. Finalmente eisendoli negli ultimi anni di fua vita 
applicato di proposto alla lettura de' libri (agri , e in particolare a Quel la di 
S. Tommafo» in cui fe^ce tanto profitto s che da e£sa folamente imparo Filofo- 
£aj e Teologia, come fi raccoglie dairiAoria dell'uomo , che pubblicò Tanr 
no 1577. con alcune fue Rime^ tutte piene d'altitfimi e Teologici concetti , 
fé ne morì l'anno feguente» lodato nella Cattedrale con elegantiifima Orazio-^ 
ne da Orazio Cardaneti» 

Ivi . ^ccil queft' alma difpietata , e fiera 

Tenga al fuo (degno ^ ed al tuo pianto fine ^ 
^ccià per acciocché non è £mza efempli di clafllci Autori > de* quali alcuni ne 

E;>rta il Vocab. ed altri Giul. Ottonelli neU'Annotaz. al detto Vocab. ( che que« 
o è veramente il vero Autore di tal Opra , e non già il TaiÌEani , come cnia- 
rainente moftra il Muratori nella Vita di queft' ultimo , premefsa alla Secchia 
rapita dell'ultima Edizione > illnftrata con fue erudite giudicic/eNotedalSig. Dot* 
tor Barotti} e il P. Bartoli nel Torto» e Dritto del non fi può, n. i. Diome- 
de Borgheu nelle fue Lettere Par.2.f. idS.e Girolamo Gigli nel fuo Dizionario 
Caterinianò. Con tali dun<]ue , e tante autorità a baftanza fi giuftifica il no« 
ftro P. contea il Rufcelli , il Dolci , e il Pergamini 9 eh' efcludono acciò dal nu- 
mero de' buoni Vocaboli Tofcani : e tanto più che non fo veder la ragione » 
l^rche s'abbia a tq^lierli il privilegio di poter lafciar la che , il quale per aL. 
tro fi concede al petch^^ al perocché ^ e ad altre si fatte parole* 

Ivi . Scriverti di fua mano un di fi sforza 

Que- 
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^ (^i^ fiaùròrt fMr In iufu fcpri^ . 
• Ot Antichi fifriUero da principio ìa pietre, e in nuttx>« ii tàttxA coftt , ft 
prefttam hit n Gidfirfo Iftarìco^v^htf Mt Iib.i«; deH Antichità Gnidaidie e. j. di- 
ce, che, ayeikdò i Nipoti di'SctHUrentaca V Aftroloiia .^ erefctro dar Colonw, 
una di pietra ) e l' attica dt ntatlcm?, e v'hicifera le oéerTazioat da loro fatte 
intorno a qaefl'Afte* D^ incommcittrono 3i fcrfvcre falle ibglìe degli albe* 
ri, e fpezialmente delle palme, come, fecondo l'Oforio, fi faalprefente ancora 
in alcune parti dell'Indie. Dòpo le foglie pofero in vfa quelle fottili , e inte- 
riori corteceie degli alberi , cnè i>tt)piiamenfe 'rda i luitini fi duamano /ìM , 
le laftre det Kombo,^ in età regtftra Vano te memorie pubbKcbe ; Ir cde, e le 
tavolette incerate , in cui le cofe private feri vedano \ la carta di papiro , di 
cui fempre fi dee intendere , qaanda gli Sciitteti Laiim favellano di carta , co-' 
me chiaramente dimoftra Ulpimo A lér&ntm i%* jf. Ì9 Leg. J« partii y e final* 
mente le membrane fatte dì pelli d'animali ^ che fi chiamano aacota peivame« 
ne , per eflTere fiate inventate da Etnene Ré di Pergamo , quando Tolomeo 
Filadelfo vietò, che fi;cavaflé pi& ^piro<lal ibo Stato • Ma Tinvenzione di 
quéfta forta di carta è oertaniente più antica d'Eumene» a* è vero ciò/ che di- 
ce Snida del vello dell* oro, cioè, che ouefto altro non foffe , che un libro di 
pergamena, in cui era fcritta l'arte di ta? l'oro. Ma certamente j volumi, di 
cui fan menzione Geremia > edEaechiele, e quello drila L^e, ritrovato, co- 
me fi narra nel 4. lib. de i Re, btto Elda, è probabile, che iblfaro di pelli: 
Erchè folendofi quelli volumi fiormar di pift carte, l'una coli' altra per lo 
Ugo attaccate, che poi fi rawolgevaiia intomo a un cilindro ; noa (emfara » 
che quefle carte fo£fero di papiro, il quale non è cosi forte, che le fiie foglie 
appiccate coli' eftremitJl in&me , pofl&n confifterr , come le pei^amene • Ùti^ 
mamente fu ritrovata la carta di ftracci, che fi via al prefente, e che a ma- 
raviglia ha facilftato agli Scrittori il poter comunicare al Pubblico le loro 
letterarie fatiche *_MaJl nollxo Poeta , par ferbare il decoro paftomle , e per 
alludere all' ufo dej^li Antichi , . fa , che Aleflt feriva a Coridone in una dura 
fcona , che vuol dn'e nella fcona efterioie , forfè per accennarci , che , quan- 
tunque gli feriva cosi piacevolmente , non però ha lafciato la fua antica dv- 



Pag. 9. Ton già t aganm cmai^ che'i temp^^ i*l ver9 

HaftttQ in me Jpcnto ogn* indurate affetto^ te. 
I medefimi concetti, e quafi le medefime parole di quell'Ottava fono dal Poè- 
ta trasferite ne'quadernarj del Son. 18. di queft' edizione • 

Ivi . />oTr non fpe^Hrh Dedah il volo \ ce 
Cioè quante varie Arti non tenterà % ÀaX&>iX#i9 apptefib i Greci vale fare ar« 
tificioumente, con grand' arte, con vario artificio cfaecchcfia. Il nome di De- 
dalo, cosi nelle fìtvole celebrato, ha per avventura otigine dal fuddetto verbo t 
feppure non vogliana . dir e , che anzi quella da. quella derivi: eflendo egli fta« 
to un uomo ingegnofi£Bmo, e famofb nelfarte della Sutùaria. C^iindì ne veii« 
ne il proverbio predo Snida HtuiA^ TcvifjMm » Dedala opera , che fi dice degli 
Artefici eccellenti • Imperocché gli antichi Statuarj .facevano le ftatue cogli 
occhi chiufi-, e colle gambe congiunte; e Dedalo fu il primo, che apri gli uni , 
e l'altre. Ad imitazione dunque de' Greci i Latini , e maflìme i Poeti addot* 
tarono l' aggiunto di D^dalus per tngegnofo , artifiziofa, vario : onde dalla va* 
rietà delle cofe , e dall'artifizio Ikedmla vien detta da Lucrezio la terra « én, 
Ennio Minerva, e da Vergilio Circe per l'ingegno d*ammendue ,*come lafciò 
fcritto Paolo nell'Abbreviazione del tonificato delle parole di Fdlo: e poteva 
aggii^iere ancora , che da Lucrez. lib. if fi diceJa lingua DéiéUa verborum,^ 

quafi 
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quafi ingethofa architetta delle ^arole\ -^ da Virg. niel 4^ della Oeorg« D^^I^iW 
ir^<?tf le celle delfapi , da loro ing^gfifóTaneate iabbri'Csite . Qpindi esiandio t 
noftri Poeti vollero arricdiirae la Httgtia no&rao jcome qui ìi Coppetta^ che, 
per efprimere t var| artifis), cbe dovea Corìdoa pratkam , p^r.^^iadagoarfi la 
grazia d'Alefli, e per alludere alla nota favola della fvga di Dedalo dal La- 
biriato coH'afUto dell'ali pofticce^* che a fé fteflb, e al Spio Icaro £abbrìcò j 
dice : 

Dow non fpkgherklifidh il voloy 
che quel Deddb io lo prendo per aggettivo : TArtofto, che^ avendo decritto 
qud palazao , da lui immagkiaito 0el terreftre Fìaradiib , prorompe poi in 
queft efclamazione : r . 

O ftuptnJC ^A \ ù Dedah architene ! 
e il Tailb finalmente, che, ^riandò della tomba fatta ergere da Tancredi a 
Clorinda , difle nel can. 12. 

E fé »m fu di.rkcbc pktrc e/ette 
• La tQmba^ t da^man DtdtJa fiùlpita \ 
Fu fceito aimem^ il fajf$^ <^ <bi gli diede 
Figura f quantù il temp0 ivi concede, 
Pag. IO. Ecco del tuo fperar tutte le foglie 

Seccarfi alt apparir d' un Giumo ardente • 
Le foglie degli alberi , e la verzura fono umboli della fperanza : perchè dopo 
eflere fpuntate le fìrondi , fperiamo di vedere il irutto . Ma qui il Copp. per 
un'altra ragione ancora dice le foglie della fperanza , cioè , per ufar la ngura, 
chiamata da Giulio Rufiniano precatafceve: fexchè in quefto modo s'apparec- 
cMaafar paflàggio all'altre metafore: Seccarfi al f apparir d'un Gmtno ardente i 
poiché gliene prefta 1 occ«^ne il cognome del nuovo Rivale , cioè Gio: Ba* 
cifta Giugni Fiorentino. 

ivi . ihe t' odia a morte , e più cbe ferpe abborre , 
Che con tre lingue ai Sol fifchiando corre* 
I Serpi non hanno, iè non una lingua fola; ma o per la velociti 9 con cui la 
vibrano, fembra, che fia più d'una; onde U Tai&. nella Geruiàlemme 

Dih più morti y cbe colpi , e pur frequente 
De'fuoi gran colpi la tempera coke i ' '. 
Qual tre lingue vibrar fembra il ferpente^ 
Cbe la preftezxA d'una il perfuaae^ 
o perchè fia divifa in due , come fcrive Arift. nel 2. delle parti degli animali 
cap. 17. quamquam ai faporum guftatum ferpentes^ Ì3^ lacerti longam babent^ ^ 
bifdamy atque ita longam ferpentes ^ ut ex parvo long^ protrahi pojfit. Bifida ^ (^ 
parte extrema Capillamemi tenuitàte efi propter fuét nat iurte cupediam: duplex enim 
voluptas iis capitur , quafi duplicem fenfum gufiMdi habeant . £ in fatti la odia 
fta così , conforme ho 10 ofTervato in una Vipera , e un altro Serpe d'altra 
fpezie , a' quali feci levar le lingue , . che trovai veramente fpar tite in due po- 
co più fu della metà di quella i»rte, eh' è nera, cioè di quella, ch'efce della 
ftRuasa . Ma Vergil. nel a. dell* Eneide , per accrefcere il maravi^liofo diflfe , 
ch'era divife non in due, ma in tre per lo privilegio, che hanno i Poeti d al- 
terar le coiè naturali anco nella quantità difcreta: 

Qualis ubi in lucem coluber mala gr amina pafttu , ec* 
Lubrica convolvit fublato peBare terga , 
^rdmtu ad folem^ \sn Imguìs micat ore trifulcis . 
Onde non è da flupn-e, che il noftro Copp. per maggiormente aumentar que- 
llo maravigliofoj attribuifca alla ferpe tre lingue , bench' egli non fia ftato U 

pri» 






AUE RIME pi FRANCESCO COPPETTA. 17 

primo ) tSknio ftato preceduto da Stazio 1 Jt dall' Ariofto» che difleroj l'uno 
. . « . ■ tumidi, fiat mw venenì 

Sfuma vhrens^ ter lingua vìbrat ^. terna /igmina adunci 
. \ . J^entis ^iST" auraea^cruieli^ t^ria frfiat'u 
e r altro t *rte lingue vibra , ei^ ha leegS occhi Jfuoco . ■ ' . 

£^ beasi à<qffiO di xxiaraviglia , che Plin. non già Poeta ^ roa Sconco naturale » 
abbia Yoiùto feguitar fii ulpropofito VerR. dicendo nel lib. 11. r. ^7. /i;i^iioe 
non omnibus eodem modo : tenuUfima ferpemwus ,^ Ì9^ tr^uka « vibrane, atri ^^^^ 
w» iS* ^3 extrahsr ^ pr^OM^a. , t 

Ivi. Efule andrai dove pia corre aiterò 

QuefF alma Dio^ nì Celio , Campidog/ìo ' 
Fotra dramma Jcemar del tuo penfiero^ \ i 
Quejt almo Dio, doè il Tevere , eflendo gii Antichi TòUti d'attribuire a* fiumi 
la divinità: e dice fegnataraente fueflo^ perchè la Ninfa, all^ quale fi fan pre« 
dire quefte cofe, fi finge fulla delira riva del Tevere: 

Mentre del Tebro in fulla d^ra riva ac^ 
cioè m fui Perugino > che quefto fiume lafcia a man deftca . . DuMue vuol di« 
re» che Coridone andrà in volontario efiglio a Roma , dove il Tevere, corre 
più altiero, o per la maggior copia d'acque, ch'ivi mcxia; o^^er la memoria 
dell' antico fplendore , che da' Romani ricevette • Ma quivi all' mnamorato Pa- 
llore né Celio • né Campidoglio , due de* fette Colli di Roma ,. intefi per Roma 
fteifa, potranno colla bella maravigUofa lor vifta divertire il penfiere, ch'ali 
avea fiflb in Aleffi, o fcemarne jpur un poco , che tale è qui il figmficato di 
dramma, per efler quefto de'peu menomi, cioè lottava parte d' un' oncia. 
Ivi. i^^ mobo andrà y che per virtù d^Opico 
Sarai tre lune a quel bel vifo amico ^ 
Né paflerà molto tempo, che Opico^ cioè >. come fi nota nel MS. BonCempi i 
M. Agabito deMagiftns, colla forxa della iua eloquenza piegherà l'animo al* 
terod Aletn , in guifa che per tre mefi continui goderai (enz alcun di fturbo del- 
la fua amicizia. Opìco è nome anco d'un Pallore <, introdotto . dal Saniuuaaro 
nella fua Arcadia , forfè , perché chiamandofi Qpici que' popoli roizi, e grpffo» 
(ani della Campania ^ che furon poi, detti A^fonj , e fi^ credei che fieno i. me* 
dedmi cogli Ou:i^ ftimò convenini ad uomini di condizione paftorale » che per 
Io più ibno di tali qualità forniti •' ' Ma il noftro Poeta fa, il fuo Opicp ,e0cr 
culto, e gran Maeftro dell'arte Ma^gica, per allud^ al vero cognome diluì, 
eh* era, come fi è détto, deMagiftris, e alla maravigliolà mutazione ^ che ave-^ 
va cagionato nel cuor d' Aleffi • . 

Ivi. Sarai tre lune a quel bel v^o amico » 
Tre lune, intendi tre mefi ; perchè i] mefe fi mifura dal lempó , che la luna 
confuma in fare il fuo giro , cioè in pocp meno di trenta giorni. E però il 
m^fe in Greco fi dice fc«^, e in Latino mej^/is da mwh, che vai luna . E gli 
Egizi i come feri ve Oro Apolline , il rappreientavano n/e' loro Geroglifici eoa 
una mezza luna colle corna rivolte all'ingià; attefochè ne' primi 15. giorni dal 
fuo naict mento apparifce colle medefime guardanti ali* insù, e negli altri 15. al 



pio 4' ottimi Scrittori Latini > e Tofcani , che fecero lo fteflb , come Ovidio 
nella pift. di Caoace a Macareo , e in quella di Filli a Demofonte , e Dante 
nel can. 55. dell'Inferno, e nelle Rime in una Canzone*. 
Ivi . Ma linciando il buon Mago il noftro Colle , 

e Ter 
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Ter rhtdere U Cadpìt » qtmb'. ■ '" "''•'•' "? ' ' ' '' 



derc il Campo di Qjiirino , cioè per tomarfene -at Róma , ifiè mjl Vicn detti 
Campo, per ferbare il decoro paftowife , e cB Qpirtrio , t>éf Vtìegtitì li)edficare 
il luogo, cTpreflb con vece trop^xv generale di- Caihoò, dal fho Fondatore , che 
fu Romolo, a cui dopo la fua mlòrte, effendò^ rif^dfto nel oiimero degli Dei , 
fu datc> il nóme di Citrino , o' dall'afta chianlata Curi da' Sabini j o da una 
Città pi^incipate di detti popoli , cod medefimamente tornata . 

Ivi. 1/ cor, che dianzi fu teucro, e méHe, 
Tignerà pia che . prima adamantina . 
TorhefI ptó dufo, e lnefóraW|é di prima , come fe foffe'fi Diamante , ch'i 
cMì dena; (juafi tlìip,ct^4i^ indbihito, che non può. domarli : onde è pailkto , 
come ìA' ^veAio, jper el^rfniefe qualuxiqué cofa dtora , ' e infleffibi W . 

Pag. 1 1. Ttr lui i)cira$ , come fi vóli in ciclo te: 
Tutti i concetti comprefi m queft' Ottava , fon tolti da varj luoghi del Ganzo» 
nier del Petr. perchè le vicende d'un aitiante , che ora è innalzato fino alle 
ftelle per li ftivorf dalla perfona amata riceVufi , ed ora per amoroCi diflet- 
ta, incontrata con eflb lei, precipirato nel fondo dell' infehcir'à ; fi raccolgono 
ancora dal Petr. nel Son. ^mor mi J^rona ce. e in quello ^ura , che quelle 
chiome ce. Che un cuor arda in mezzo al gelo, cioè che Ca da amore , e tùm 
nut agitato , lo dice altre» il Petr. he! Son Qutfi" umil fera ec. e ili queir aU 
th>. ^mor , che'ncende ec. Che un uomo per amore fi trasformi in freddo faf- 
ib, cioè refti, Come irìlmòbile per la maraviglia , ò per la riverenza della fua 
Donna; non * c^a pili trita prefTo il Petr. onde nella Canzone Tiel dolce remj>o, 
tra l'altre fue^ -tilasformazioni , che dice d*avet patite, annovera ancora quella, 
t»n Cui fu cangiato ih fàffo j e nel San. lo canterei d* ^mor ec. parlando dell* 
Avorio, cioè della mano, conlé vuole il Caftelv; o de'déiiti , fecondo il Taf- 
foni, e'IGefoaldr,dicé, . 

- ' Che fa di marmò chi da pteffà iì piardit. 
Che P amate Donne fono crudeli , che non vogliano rifanar la piaga , che 
hanno elle medefime fatta nel cuore de'mirerì amanti , ovvero chiudano a 
mercè il paffo, come.djce il noftro P. imitando quél del Pèrr. * 

"Poiché* l cammite nii chìufh di mercede^ '; * 
anco lo fteflb Petr. rafferma , e aframente fé ne duole nel Soh. ^jbnor m*ha 
f0fto ec, e in quell'akro, fera fiella ec. E finalmente che dojjo tante fatiche , 
t ftenfi, per confeguir la cofe a sfiata , non il mietano die fteCchi (efpre^one 
ufata dal Petr. iri altro propofito nel Son. S'iofofft fiato fermo ec.) ed altro 
rton s' abbracci che ombra , e vento , cioè non u vegga alcun frutto , fu pri- 
mo a cohfeflàtlo il medefimo Petr. nel Son. Beato infuno ^ dicendo; 




, . ^ aura efiroai 

il che è poco dlflimile da queira:tro dello fteflfo n^-lIaSeftina — La ver t %Aum 
fera ec. In rete aceolfo Taura^ ad imirazion di cui diflè il' Samiaz. nell'egl. 8. 

£ 7 vago ventò [pera ih rete accogikre ' 
Chi fue [per ante fonda in cuor di femmina . 

Ivi. 
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^. fi c^n9)ff^ jf^ar tra crtpfbfy e Jun^j •• 

TpcC4 ie diverfii ^«licizie» che li panyeni^ rìnaovare ogni giorno» per conferì- 
Tar/l.con Alein, e. le difficoltà incontrate in far quelle pratiche : il che c^rL- 
iQ^ con <|ttel pajfar tra ortiche , e dumi , detto ad imitassion di Calfnriiio neU* 
c^l* ^« dove inrrodvccndo JoU a ricercare una (uà gioyetica fmarrita» gli ìm 
duif ; . . — ^-~r- duris €g^ pfrdita ntfm . 

Jamdudfiìì^ nu/ki\ dubbiavi. crfH^^^rttketh 

Scinderei me qttkquam pefi tantum fangaÌMis'egi: 
o piuttofto ad tmiùzione del Sanoar. che iiell'egK io. cosi indoce Seiraggio a. 
laccontare a Froniino le fue avveiituce* 

jtMOf^ che mai dai cer mi$ nm difgiungefii . 

Mi fé cercare un tempo firanf Mmora, 

Ove f dima penfandt anccTx c^mpungeft 
E^iio pajfai per pruni y artiche f e e&mora^ t. 

Le gatAe il faanof ecm r. • • i . > 

Ivi*' Siccome plèure ^fei conveirfi in piètra,- 

Verché ardifcì mirar nel cbiufo fpeco cc^ j 
Cioè rimani attonito « e come difatfo , Vieggendo AIe(fi in iftrctos convcrfa-^ 
zione con Aminta • Sic impojftbilitate ip/a mutata in lapidem Vficbe ^ quamvrs 
prof/enti corpore ^ fenfibus tamen aberat , ec. dice Apulejo^ nel lib» 6. delle Me- 
^m. TOleacfo efprimere hi floniigioiie di FCche , quando ella vide 1* ìinpoiBiìM- 
lìtà di poter gittgnere alla fbate Stigàa per attingerne quel yafo é'atqiiay che 
Venere le avea comandato i Ma qàì pare » che tirP. ^dir ^roglia^d'eflere ftaK> 
convertito in pietra, in pena dell ardimento d'avete (jpiato i fegreti d' Aleffi , 
e d' Aminta, come -appunto Aglauro, che & cangiata m faflb, per aver con« 
tra il divieto fattole (cc^ierra la cefta, in etti era' ftata Erittonio daPallade ri^ 
pofto. Egli è vero^ che Ovtd. nel 2. delie Tragformaziont dice , che Aglanro 
tu mutata in pietra da Mercurio s per avergli conerà il patto vietato d'entrar 
da Eriè Tua Sorella; ma è vero akresì, che^ce etiandio aver PaHade, rictar- 
devole della diiubbedienra di e£i. Aglauffi'5rtnoi& i^itnrvic&i a nvfettarla delfao 
tcleno: oi.de quel:a nèn potendo^ patire ^ che la foreHa its^ ama^a da Mer<- 
curio , volle «whidere il medefióiov e pdi^ quello fdegnato la cangiò in £afib. 
Sicché Mò dirfi ^ che la cagione di . cotal cangiamento fia ftata la foverchia 
curiofità d' Aglauro • Qpadra dunque la fimilitudine al cafo di Coridone: eh' 
anch^egli per troppo aver vifto mcorfe nell'odio d'Alefit , e ne fu punito .. 
Così , per lafciare addietro il noto accideme d' Atteone , vogliono che Ovid« 
cadéfiè neH* indignazion d'Augufto , per averto valuto poco oheftamefltie di'- 
portarfi con Giulia fiia igliar a chelo -fieflb Ovid. é&idendo^ dice tttl iib» a. 
efcg. K TrilL ' 

Cuf oDquid vidiy cur cenfiia Jum'ma faci ì 

Cut incrudenti rsgmita culpa mAi} 
e 'I Petr. nella Canzone - Tiel deUt tempo , fiiipe > che fet aver vtfto ia foa 
Laura lavarci in un fonte, fbflè da lei, perciò iMfTa a i^iegno» mutato in oer* 
vo, come (i dice ddiiiddetto Atteone , che fu 'nello fteAb animale da Dialui 
coftvevtito p^ la medefiifia cagione. 
Ivi. D^e f ^0^9 depofh ^ e la faretra 

Si giace ^Icffi , e V btft' ^mènta -fa fece. * 

Nelle potlilTe del Mi. ikmtempì (i dice , che 4òtto il nóme d'Aminta ^ykX- 
conda Ercole della Feccia» ch'k) crederei dover leggerfi della Penna, fe quafi 
•v e CI io 
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Io fteflb nome , cioè de T Apecchi non trovaffi notato a penna nef ^ margine d*' 
un Canzoniere ftampato del P. preflfo il celebre Sig. Apo4lolo Zeni. Per altro 
alla mia opinione non ripugnerenbe iì tempo, in cui Ercole deìla Penna fiori: 
IXMch'egli, fecondo iì Peilini, (i trovò a^fervtgi di Carlo V« nella guerra, eh' 
e* fece a' ribelli di Germania, che fu del 154^. e 47. che vuol dire circa quel 
tempo, in cui , com'io conghietturo , incominciò famor del Coppetta, del 
quale ìb queft* Ottave fi ragiona . Intervenne ancora il fuddetto Ercole alla 
guerra di Siena, quando quella fotto ta protezione del Re di Francia fi ripofe 
m libertà , avendo egli fa condotta di mille fanti , che divife in 5. Compa* 
gnie> d'una deile quali fu Capitano Baldino Coppetta, fratello del noftroPoe« 
ta: e vi fu £i.tto prigione infieme con Afcanio della Comia nel voler ibrpren- 
der la Città di Cniu^ , mgannati da San taccio, che maneggiava il tratta* 
to • Onde da' Maeftrati di Perugia fu fpedito Reftoro Caftaldi , e Sforza Oddi 
a Siena» perche premurofi offic) faceflero a fevor d'ammendue preflb quel Co- 
mune, e col Card, di Ferrara, e Pietro Strozzi : da'quah riportarono gratiffi* 
me parole, efperanze di non lunga prigionia, come adivennt. Fu capo de Si- 
gnori Priori della Patria gli anni 155^* 1(62. e 15^8. nel quale officio fece al- 
cune l^gi al pubblico bene utibfisne , che poflbno. vederli pitAa il fuddetto 
Pellini. . . 

Ivi .. f^^ggh > cVa^» per te merende impetra 
Caraccio/ <ir« , eh' egni dur alma arrena 
Col canto , che gii diì h fua Sirena . 
Qui. ti Poeta, non ooniina il Caracciolo eoo finto nome paftorate > come gfi 
akrt > ma: pel vero fuo cognome , fiodè ad imitazion del Siannazzaro , che neU' 
egl. IO*, anch' egli pel nome del Cafato chiama Trillano Caiacciolt , diceado: 

ìia a gfiifa d' un bel Sol fta tutti radia 

Caracciolo che « fonar fampogite , ù cetere 

yj^a troveribbt pari in tufi arcadia. 
Ora queftf , di cui fa qui menzione il Coppi è fimza dubbio Annibale Carac* 
doli ,. cioè quel medefimo , al quale e^H mdrizza il Son. Caracciol mio , che 
flel Canzoniere della prima Edizione , e m alcimi MSS. è nominatamente intt* 
telato alk) ftefla , e contiene il medefimo fentimìnito*, che fi la^ in queft' 
Ottava, cioè ch'egli aveva intero aiToluno dominii» fullo fpirito £^Aleffi> «fr- 
deil poteva reggete^ eguidare a voglia fiia* UUghelli nei 1 Italia £agra fulve, 
ch'egli era Napolitano (il che dal' Copp. ancora fi conferma qon ^lelle pa- 
iole::. 

■ eh* ogni dur alma affrena 

Col canto , che gli die la fua Sirena , 
alhidendò alla Sirena Partenone , da cui vogliono., che I&poK ricevere it pri- 
ino nome > e che fuccoduto^ ai Vefcovato Infulenfe a Mcmfigm>re Onorato Fa- 
(citelli fuo Zio Tanno 1562. fanti flimamente lo amminìfttò, avendogli ricupe- 
rato quei beni, che gli erana Aatr ingìufiamente tolti > ornata la Chiefà già 
depredata da' Turchi » d*ogni forta di fuppellettile > accreiciuto il numero de' 
Caaottidi , e iftituke il' Seminano , che dotò del proprio patrimonio . Finalmea^ 
te morì affai vecchio con dolore di tutto il fuo gregge, lafciando fuo Succef-" 
fore Scipione Montallegri , che fia dall'anno 158). avea domandato per fuo 
coadiutore . V. anco il Soiu del noftro Poeta - Come nulla quaggiù , iadirìtto 
altresì: al Caraccioli , e la Rii^ofla di quello Come nulla à* amore ec. 

Pag. 1 2. "nulla te muove il fitoì^ de* miei lamenti ec. 
Umento di Condone « pigliando il principio dà qjae' verfi di VeisiUo detl^ 

cru^ 
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* CfuieRs jlkxi y ntbif mia carmina eupas '?-' 

Tlil noflfi mtfifre *• 
Ivi. Ùi/U mie rime a $ fìqutdi concenti 

Chiudi T weccVie > €*t cor^ qual ajpe , • induri* 
Si crede da! volgo, che I^afpide fi tur? 1* orecchie,, per non fentir levoci dell* 
tncantatore, ed efier coftretto a lafciar la fu» nativa fierezza : la quale opi- 
nione eflendo avvalorata dalla teftimonianza di David , che nel Sai* fj. affo* 
migliando l'implacabile fd^no deTuoi nemici , e particolarmente di Saul al 
furor del Serpente, dice - furor iUit fecundum fimUitudinem ferpentìs ^ ficut afpU 
dìs furds , iy^ obturantis aurei fuas^ qu4t non exaudiet vocem incantantium , iSf^ 
venefici incantanti! fapierker y fu àncora fegufta da alcuni Interpetri , come da 
S. Agoftino, Eutimtb, Beda , Cafiiodoro, ed altri, per intralafciar gli Autori 
profani , che dicono lo Htffo. Ma l' autorità dèlia Scrittura non ci coftrìfl|(e 
perciò a creder qiiefta coTa per vera : perch*è coftume della inedefiina di fe^ 
guitare alcune volte le forme di dire del vulgo, ammettendo i fuoì- pregludi-^ 
zi ed errori , per addattarfi all' indole , « alia capacitàv di ellb . Qpindi veg« 



re, come un eferctto apparecchiato ad ogni cenno del Signore, ubbidire a'fuoi 
comandamenti , pubblicar le fue lodi ec. Laonde non è mverifiroUe , che an- 
O^ra in toccar quella pretefa proprietà dell' afpide , abbia voluto la Scrittura 
addattarfi al «omune errore del popolo , che ciò credeva , ingannata per av*- 
ventuta dagli fteflfi crurmatori , i quali non potendo incantare i detti afeidi , 
per iicufar rìn^ipoeenza dell'arte loro , (par^evano , che i medefimi s-erant 
chiufe le orecchie , per non udirli • Ovvero diremo con David Kimchi , e col 
Calmet, che H Saimrfta , per efpfimer la malignità del veleno dell* afpide ^ fup» 
pertore alla forza d'ogn'ificantefimo, che non può in un momento mnarela 
veemente agitazion del fangue» e degli fpiriti, dica effer 1* afpide fordo , efit^ 
rarfi l'orecchie.* come diciamo , che Tempio le ha tarate a i clamori de'po> 
veri, e un Giudice giudo alle voci de'fupplichevoli , per accennar la dureaih 
delKuno, e la feverìrà dell'altro. Ma redi» più a lunga il meofovafo Caimat 
nella DifTenazione de encanvaht ferpemibm^ che infieme con altre fi premette 
Mi ì fuoi Commentar) fopra i Salmi • ' 

Ivi/ Se far mai fempre le mie vogSe onefie^ 

Vii d'un' antro il pui dirCy e pia d'un bifcoy ec. 
Tocca, come dice if MS/ Boh tempi un viaggio di molti giorni, fatto con A* 
leffi per la Tofcana. 

Pag. i|. Mie chi far ne potria fide pia cHara^ 

Che 'f faggio E/pin ec. 




Opino s'intende, come abbiam dal MS, Bonfem]>i, il celebre Gio. Paolo Lan- 
ceflotti'. Autore deli' Iftituta Canonica, Opera cosi accreditata, che nelle (Jni« 
verfità di là da'Montt, aoco vivente il medefimo, pubbtrcamenre fi leggeva: 
e non pochi di quelle* bande moffe a venire ad afcoltarlo-, i quali poi fi face^^ 
vati fare pubblici acteftati d'averlo udito , per moftrarli , fornati che foifeni' 
alle Patrie loro. ScriflTe ancora,. e diede alle ftampe var) altri Trattari, come 
delle Regole del Dritto Canonico, delle Softituaiont' , dtlla Comparazione d' 
«mmenKhie k Leggio il Bieviasse Pirtotio»^ e Curiaik ^ e de' Decurioni f ^I<^|2-^ 
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ne Differtaziom circa le Cautele de «mt ^e$tdwdù, la Vita di Bartolo.» l'Apo^ 
logia del medefimo, e di Baldo , e alcune Lettere Latine aflai eleganti, fra. 
le quali fi legge quella indiritta a Bernardino Alfani , ftampata «ncora eo i 
CoIIettanei di eflb Bernardino in Venezia Tanno x6o<« per Jacopo Antomo 
Somafco. Mori ottuagenario Tanno 1589. o, fecond' altri i$y>. ovvero xj^i. 
e fu TeppelUto nella Chiefa di & Francefco del Convento colla ieguente Ilcri- 
aione da lui fteflfo co^pofta. 



o. a M. 
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Qui fuifkn , 4Ut quid vhins egerim forte J! fiutfiì ì 

Hominem fitto futjfe me , quem parandii pwea vit^ 

Commodis imemum , nec ofìnainem mers oppreffif • 

Tu fi fapìs } ahené fiultk'm ^ tuum compendkpn uiere: 

Jdom enim te cito manet e^fus^ Quavdiu vhcerim^ 

Ì^f4ve morte obierim nec ego dividere potuta nec tua iì^terefi fiifè* 

. . . ♦ 

Pag. 14 Com$ p^fior ^ chi fi fammerge ^ fpinto 

Dal gtegfiti che bpgnava d fiume pieno 9 ee. 
Tre belle comparaaioni , e tutte tolte da cofe mfttcane > fecondo le leggi d^* 
verfi bucolici > ma per eflér T una dietro alT altra » forfe ad alcuni parranno 
fo^ette alla cenfura de' Crìtici , ed in ifpecie del Nifieli nel Progioinafma 70. 
del T. ^ dove ftabilifce > che le comparazioni noo debbano cffer ni Mkfffo 
frequenti , né troppo vicine , biafimando i^uegli Scrittori 9 che hanao una -tal 
legge trafcurato. Non adduoendo però q;h né ra^one^, né autorità alcuna t 
che quelto fuo dogma foftengano, anzi potendoci colT una ^ colT altra pro- 
vare il contrario 9 giammai non m'indurrli a credere » che 6 podà a ragione 
riprendere chiunque non vorrà alla décifione di lui attenerfi • Imperocché » 

fianto alla ragione, egli é certo, che una delle virtà principali del parlare fi 
4'evidensa , chiaouu da* Greci ifu^na onde quanto più quefto larà.evi* 
deacc , e al vivo le cofe rappidènterà ; tanto pi^ {ara virtuoTo* , ed eCci^e • 
Ma Qiùntil. nel lib. 8. delle fne Iftiroziooi Omroriei c« i* fra le altre cofif >^ 
«he conferifcono all'evidenza > ripone le itmilinidim » dicendo 4« prsotMre veiri 
ad if^endam rebus lucem reperti fitnt fimUitudines. Adunque le Smililudioi 
frequenti renderanno il parlar noftro più evidente t e per coniegaenaa pia vir- 
tuofo , e degno di lode. Qpaato alT autorità » forfè non baftan i|nelle di tanti 
Saittori, allegati dallo fteflb Nifieli, coroeché per riprenderli» che fé aperta^ 
mente non ci configliano la frequenza delle Comparazioni » i^ fannO però col 
loro efempio , fui quale fondato lo Scaligero ebbe a dire nella fua Poetica 
lib. i* e. 51. Mnltée quoque fimul pomintur a/iquando, verim rarius comparatio^^ 
nes ; imagfnes aptiorej f^nt ob brewtutemì Ma quando tuti' altre maocaflefO, ci 
farebbe quella di VergiL che fpiegandoci con tré con^paraziont il ronzar delT 
api» abbaftanza giuftifica il Copp» perché appunto ne. ha acoozzate anch' egli 
tre infieme: di quel Veigil* dico, cujuj^ potrebbe rispondere il Coppu con Te- 
renzto nel Prologo deH' Aadria, ^mulari exopto, neg/ientféumpotinst quimi/hui, 
cioè del Nifieli , obfiufom ditgemiam . Ma dove lateio il Taflo » T idolo del 
Cenfore , che nel caq^ f • della Gerufalemme lib. ft, ai. acoozca 4« fimitttudi* 
m I cioè una di più 4i Veig* e del Copp. Il Crìtico però , da cui atKx>ra fu 
^Quello luo|o ofièrvato pare » che il Iodi ; e dice , che in elfo fi vuole ingraa- 
mre la furia di Solimano con U moltiplicazione , e accrefciinento di compa* 
razioni iperboUcbe • Ma fmchè non pot«à eaiaodìo aflermaifi il meà/Asao dA 

Copp* 
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Gbpp. cSdè, cbé per amdiacar rineratititdiaed' AtdSfi ^ne congìimga ti« inlie-- 
nir> L'uldnui comparaislon del noftro Poeta è tcrlca' dal fegueate apologo dt 
Oabria: 

Sinu finptbaf quidam agricola H)ipthUH 
Qeta ftpnttm : at piec cahrem ni fenfirat , 
Ferk fivmffH , tnoitque pefkinif ìhì/Hì^ . 
tngtaii ad huac bìttumernos traUant méium . 
E quincB i flato 11 noftto proverbio: aUé'ùarfi la firpc iafené , che vale beae« 
ficar uno , che poi beneficato abbia a nuocerti * 
Ivi. Deb qucfi*uMtAi pttj^ ot^mrt accolga i 
Sicché utUffi ctuitl foifè il fuo giógo 
Trovi a maty th* oltrÉi dona^ e mai noH colga 
Frutto , ff non qual- io , piaHgtHdo sfogo oc. 
Replica lo ftelTo nel Son. Jl pie d'un tronco. 

Dea , 4utfi' d/ma di pitti ruBétta 
Trovi il mal , vìi aititi dk fitto 7 tuo ttgno : 
T^on fia creduta , ed ami un cor di fmaAo . 
La quale itoprecazione é (Imilé a 4uella che la mal cofrifpofta Mefite fa còntra 
Clitofonte prefTo Achille Tazio lib. 5. 7(unc ego immortales Deos precof , tuìs ut 
defideriis contraria omnia, evenire veliHt^ quo in tCy qua in me'moliris^ cuHSa èx^ 
feriare : e a quell* altra di quell'Epigramma del Navagero , che ha ber titolò 
tn Ulmonem Jllciypef faflìdio mortuum , eh' e il tS. dell' Edizion Commiàna: 

^hniium fé lise ^ .Almo: modo pe^fidk virgo 
' ^fpeta favitia dei documenta fua: 
Taftoris pereat juccenfa ihfoi^tis amO¥eì 

Kefpuat affiiuas furdiot ille preces . 
Tréebeat bine fdtvis tàrH dura exempta pUeBs , 
Formofa ut faflus difcat babere modum . 
Ma aoa occorrevano corali preghiere con Amore , s' è vero ciò , che dice pref- 
fo il Bojardo neli' Orlando Innamorato Pafitea, tina delle tre Grazie, a Rmal* 
do» che prima era flato ritrofo atreccellivo amor^ , che Angelica gli pota- 
ta va : 

■ ^more ba quefla legge , e taljtatutà , 
Cbe ciafcun , cbe non ama , ejfendo amato , 
^ma poi quelf né gli > t amor Creduto ^ 
^cciocebé provi ti mal ^ cVegli ha donato. 
Ivi . Vedrà le fpar[e tue lagrime indarno 

Il Tebro , il Cbiapo , il Trafimeno , 9 t ^rHo . 
Per lì fiumi Tevere , e Chiagio, e per lo Lago Trafimùjo, tutti e tre tìei Pc* 
rugino, intende il P. di Perugia, dove aveva il più del tempo abitato, e per 
Arno il refto della Tofcana , per cui avea fatto infiefne con Aleffi un viag- 
gio, come (opra fi è detto: onde toà l'una , come l'altro avean potuto ve^ 
der le lagrime fparfe da eflb^ P. per la fua difdetra amorofa • Im^rocchè^ 
quantunque Ateni In detto viaggio moftrafle di gradire l'amor di lui ; é ere- 
dibile però, ch'egli col pianto pili volte cercafTe d'atteftarli la pena, chefof- 
fri va, com'è*! coftume de^i Amanti, che Tempre fi dolgono , e fi rammari- 
cano. Dtì Tevere, e dell' Amo avremo altrove occafiofie di fkvellaije: e pe* 
rò qui folo direm qualche cofa del Chiagio , e del Trafiàteno. 11 Chragio, lume 
dell Ujnbrìa è detto in Latino ^fis da i Monti Afibi , come feri ve Leattixo 
Alberti nella Defcrizion delTltalias enafce, recoftdo Dante neir 11. del Parad. 
Dal colle eletto del beato Ubaldo , cioè dal monte , a pie del quale è fbndad 

la 
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la Città di GiiI>bio. Il faddetco Alberti dice , che narce appreflo la Ouefii di* 
S. Pedrioacano vicino alla Schiezsa da tina fbatana , che fi divide in due n^ 
fcelli, con uno de' quali dà principio al detto fiume Chiagio » e coli' altro «1 
fiume Efio. Corre a bagnar le radici del Monte » fu «cui -e fituata la Città d* 
Aflìfi y che da eflb fiume ebbe il nome i e il Monte ancora ne fu appellato 
fnpra oifimi ma pei comooemeote S^pféifiù , e con voce corrotta Subafo : e 
finalmente (òrto Cannara, Terra di Perugia, fi mefcola colf acque del Tinna, 
oggi detto volgarmente Topino . Il Trafimeno è un Lago tra Perugia , eCor« 
tona, eflendo dalla prima lontano ii. misUa , e 5. dalla feconda : < il fuQ 
circuito girando preflb a 50. miglia » fi difiende con un lido largo^ ed areno- 
fo a gnifa d' un fono di mare . E* cinto d' ogn' intomo da varie Terre , e Ca- 
ftella , che gli rendono 4in' iacredibìl vagbessa • Nel mezzo ha tre Ifolette , 
due delle quali volte a Settentrione, (ono tra di loro poco diftanti , ed una fi 
chiama maggiore , t V altra minore ^ la ^. detu Polvefe , guarda il Meszo- 
giorno., ed è lontana dall'altre circa 6. miglia. Ora folamente la maggiore é 
abitata^ eiTendo l'altre fpopolate* affatto: e la minore fino a' tempi del Cam* 
pano per la gran copia delle ferpi, che vi fono. Abbonda di pefci d'ogni for- 
te^ nel che avanza tutti gli altri Laghi d'Italia : e ilPaefe ali intomo è cosi 
ameno, £ fertile di biade, di viti, « d'olive, che il detto Campano nella de- 
fciizione, che ne !a indrizzata a Pandolfo Baglìoni, in quefto modo con ma« 
caviglia ronchiufe : totms agri Vcrufini mira fcrtìRtas , 9}us autcm or^ , ^tuc Tbra^ 
fiminum clauiit , tAnta rerum omnium uhertas , atqu€ copia , ta»ta e tiam amésnitas , 
ut Citerà ifuìdem hominum^ hdsc autcm Deorum domicilia ejfc vidcantur . Silio Ita- 
lico nel lib. 5. della 2. guerra Cartaginefe vuole , eh' eflb prendefle il nome 
di Trafimeno da quello d* un giownetto ^ figliuolo di Tirreno Lido , di cui 
ciTendofi invanita AgUla, Ninfa di quello Lagoj il rapi, e il trafle feco enf- 
erò quell'acque, che poi fi refero famofe ^ e memorabili per la rotta, ch'ivi 
pre/To Annibale diede al Confole Flaminio. 

Ivi « Ifyn aucfio Colle alberga , quefto piano 
Tafior fi rozzo , fi di flirpe ofcura ec. 
Che cmefto fia vizio comune di tutti quelli , che fanno d'aver qualche Torta 
di bellezza di fceglier fra loro amatori il più vile, abaftanza lo moièranoCa^ 
tulio, e Ariftofane, riferiti da Pier Vettori jiel iib. 22. e 11. delle fue va>ie 
Lezioni. Imperocché. il primo fi duole della ftrania natura di Giovenzìo, per- 
chè pofponeva l'amor di lui, e degli altri politi uomini a quello d'un certo 
da Pefaro, uomo povero, e di poco, o niun pregio; e il i. ne' Cavalieri , do- 
ve introducendo Agoracriro a nprendere i coftumi degli Areniefi , da' quali 
egli, e molt' altri onefti Cittadini erano fprezzati ; ficcome all'incontro acca« 
rezaato, je favorito Cleomene malvagifllmo, e fordidiffimo uomo, dice ch'effi 
erano fimili a' fanciulli » eh' eflendo amati , fuggono gli «omini da bene, ed 
eccellenti , e fi danno ad amar le perfone le più abbiette , che ci fieno « 

Pag. I $• Laufopajlor leggiadro il bei T^ufe 

La/eia di Lazio , e paffa monti ^ e fiumi, ec^ 
Le ]>oftille del più volte citato MS. Bontempi , ci (coprono efler quefto Laufo 
Muzio Pa/Tamonti, come fi accenna ancora nel 2. verfo: 

N ^ La/eia di Lauo, e T^SS^ MOTiTI^ e fiumi. 
Il P. gì' indrizza jl Son. La bella Donna ^ a cui il Pa/Tamonti rifponde con queir 
altro - S' invida fèbbre €£. 

Ivi • Che tacendo^ ed amando a morte poa • 
Tacendo , amando quafi a mort0 corfe , dice il Petr. nel cap. 2. del Trionfo 
d Amore. 

^ ù che 
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Ivi. ^ cbe non tiri, e sforzi un morta/ petto ^ 
O nequitofo^ e dijpktato ^morcì 
Efclunazione , fimile a quella di Vei]g. nel 4. dell* En. 

Improbe .Amor , qmì non morkiiia feSor^ c»gu f 
Iri. S*^mw fìammai con firal di piombo ^ € i' $ro 
Di contrariò parer due petti pumfe^ ec^ 
I Poeti fingono che Amore fertfca con due ferri di dardi ., d* ove, e di piom* 
bo; e con quel! accenda i cuori degli Uomini did ainare, con quefti ad odia- 
re ; onde nai'cano in eifì contrari affetti : talché (e tu ami ardentemente qual- 
cuno , egli t' odia , e t' abborrifce • Così dice Ovid» oel pn delle Metam« che 




altri mali, che defideca a fé fteffo 'm cafoiche fodfevero, (eome yeoiva impu- 
tato, aver detto, ch'egli fotto il nome di Laura amava un altra donna ^ pce« 
ga» che Amore ff^enda le iaette aurate in lui < e le impiombate in efla Laura. 
Ivi . Dìrfne grada , éoickè fu verde alloato 

L'amarne^ e freffo aUe fue chiome aggjmfiftt ec. 
Dafne fu figlia del fiam<; Ladonei eddla Terra, <;ome dice Palefato nel lib. i. 
dt fabulofis narrationibut : ed eflesdofi Apollo di. lei fosteme&te innamorato , » 
cominciò a richiederla d'amore: ma ella » o per fierhar la fua caftkà, o per 
tener £ede a Leucippo, bellìffimo giovane, nell'amor di cui era ftrett amente 
allacciata , fi pofe a finire ; € pr^ò la Terra fua Madre a volerla ricevere 
entro & fteflà, e lufoonderla. Nella qual cofa efleodo ei audita , poco dopo & 
vide in quello ftefifo luogo ufcire uà lauro, de i rami del quale Apollo fi for* 
mò una corona ,- che volle fempre portare in memoria della detta Ninfa* E 
per quefto dice il P. che 

D^^e gradi » poiché fu verde allora 
X' amante , e fregio alle fate chioma aggjiunfe • 
Pag. 16, %Avrm del lungo travagliar poi laffa 
Temtenza alle f palle , e V fuo pagello . 
Gli affanni , e i travagli , che , per conftgutr la perfima amata , (offrono gli a^ 
manti, finalmente altro frutto non producono , che vergogna, e fentimento : 
di che ben s accorfe il Petr. e ce ne volle lafciat rlqonto , pMthft m fue Spett 
imparal&mo itr-^ue' verfi : 

E del mia vaneggiar vergogaa ^ *l fruito , 
£ 7 pemirfi^ e 7 conojcer chiaramente , 
Che quanto piace al mondo > breve fogno • 
Qjiì il noftro Poeta coti belliffima immagine ci rappntenta la penitenisa, quafi 
una pcffoaa viva, che ci fègne alle fpalle, e colla fua sfensa a percuote, fijr- 
fe ad imitazion del Benii, o piuttofto del Itoìaido , che neir Orlando huiaau 
lib. ^. can. ^ finge , eh' eflb Urlando , dopo e^fofi lafciau ufiiir di mano X oc-> 
cafione di dar di piglio alla Fara Morgana, isftefa per la Fortuna \ quando poi 
£pofir, per ritenerla, a correrle dietro, ebbe toAoalk&alle la Pemtenaa, che 
non rìfinò giammai di batterlo col fuo flagello , finche non gli forti dì pren* 
der Morgana nel ciuffo. Auionio neirEpigr. 12. defcriveado a concorrenza dì 
Pofidippo nel lib. 4* dell' AnioL il fianulacio dell' Occafione , ci J^giugne aii* 
co» quello ddia Penitenza, ch'egli con voce Greca chiama Mctaneaa. 
Ivi. Di Tamtal proverai la fete^ e^'l foga .. 
Di Sififo^ a di Tètàa il fiero aug/tUaz 
Vn /ttfi^ in fornma con parpetm fithertm , 

4 Ofe 
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fé maggior fupp/tch ^ wlf Inferno . 

preflò il Itembo negli Afokm Kb. u ancor egli aflbmiglia le pene 

inti jà, qudli^, che fingono t Poeti patir neirinteriro Tantalo , Tizio , 





Perottino 

deeli amanti ^ quetli^^ che fingono i Poeti patir 

Sifìifo, e Iffione. Perocché al {>rimo egli vuol eflèr firaili quegli amatori > eh' 

eifendo da pieto(a donna corrifpofti » non poflbno però trarre a fine i loto de* 

ilderj. Col tormento del fecondo ei paragona il continuo timor , che hanno 

!^li amanti delle fciagure, che poflbno loro accadere. L'eflfèr poi Tempre fré- 
chi a^U affanni, e l'avvolgerfi , che fanno gli amanti fra i loro angofciofi 
martìri , dice^ che fono una viva immagine delie pene degli ultimi due • Fi- 
nalmente conchiude in qiiefto modo : n§n pojfp , o donne « agguagliar cùn ùaro/c 
le pene, con le quali queflo <rudel Maefiro xi ^^ > /e io nello premo fondo de» 
gì inferni penetrando^ jA ofempi delle ultime miferie de* dannati dinanzi a gli occìn 
non vi j^aro : e ^uefte medofime fono , come voi vedete , per avventura men fravi^ 
Nella ftefla guiu quel Vecchio preflb l' Epicuro Napolitano nella Cecaria pa« 
fagona la pena, xh'e' pativa in vedere il ht\ feno della S. D. alla fame, e fe- 
re di Tantalo ; quella , <he 1 cruciava in cpntemjplare la gola della medefima 
alla fatica , che dura Sififo in rotolare 41 faflb tu ner Io monte ; quella , che 
fofiriva in rimirar la legciadra bocca di efla, allo Itrazio , che fa l'awoltojo 
del cuor di Tieìo; e qudHa alla £ne, da cui era tormentato in fìfar io fguar* 
do nelle fue ritondeite guance, al girare attorno della ruota d'Iflìonc. 
Ivi* Sufurrar tapt in quel bel prato adomo» 



4i che fanno menzione Appiano Aleflandrìno nel lib. 2. della guerra civile, e 
Giulio Obfequente nc4 libretto de prodigiir . PrcdWTero £milmente a firvto la 
fconfitta , che gli fopraftava prefTo Filippi , quandp poco avanti che fi attaccaf- 
f<^ la giornata, fi fermarono m im certo luogo dèi Campo : né giovò nulla , 
che ph Auguri faceiTer» reftar fuori quella parte , ordinando , che fi tiraflerd 
pia innanzi gli alloggiamenti, che tuttavia fi perdette la battaglia • A Dione 
altresì, mentre fi apparecchiava di gire a' danni di Dionifio il giovane, per ii« 
berar la Patria dàlia tirannide di lui, le api vedute caggirarfi intorno aUe fue 
nav?, furono di poco buon prefagto , come fcrìve Fiutar, nella viu , dove 
nana ancora altn prodigi accadutigli , e fra cpiefti i'Eccliffi della Luna, ben- 
ché l'indovino Milta dò iuterpretaflie a favore de* congiurati, il^he ho vsahi-' 
io (pecialmmte notare; perchè anche il noftro P. pone fra gli altri feg^iJ che 
gli annunziavano il fuo futuro male, l'EcIìifi del Sole.. 
Ivi« Mortai bellezza in quefio^ o quel {oggetto 
ideila celefle ^ verac' orma^ ed ombra ^ 
il Poeta parla conforme aila^ dottrina Platonica , rhe inficgna la bei lena 
corporale effere un raggio della divina. Imperocché Jamblico, che fra' Platoni- 
ci non lia 1* ultimo JuMO colUtuifce il bene nella £bvreminente efiftensa di 
pio., di cui vuole la bellezza «Aere un atto, o un raggio, il quale da effa de- 
rivando penetra in tutte le cofe : e prima nelle menti Angeliche, abbellendole 
coll'idee» indi nell'Anima dell' Univerfo, e in tutte le altre, omandoiexli con- 
cetti, e di nozioni j pcM nella natura , inferendovi i femi delle cofe; ^ in JiJtimo 
nella materia corporea^, le forme infondendovi . .Laonde , ficcooie il raggio xlel 
Sole illuftra i quattro elementi , il fuoco , i' aere , l' acqua , la terra ; così il sag*- 
gio divino illumina la mente^ l'anima, la natura, e la <matena • £ ficcome 
chiunque rimira il lume n^li elementi , vede uà raggio del Sole , per mezzo 
del quale fi rivolge a mirare la inpenia luce del medefimo; cosi chiunque con- 
templa 



* ?i 






/ 



ALLE RIME DI HIANCESCQ COPPETTA. 07 

templd^ella mente, netr anima, neil» namra « e neUa materia U Mio f vede 
Nar^b^fla divina bellezza. Eila però non riluce eguabnente la tutte quelle cofe; 
ma più , e meno • fecondo la capacità delle fteife » in quella ^i(a che la luce 
del Sole rifplende più nel vetra, che nel metalla; e de metalh più nelFargen-* 
to , che nello (lagno i e nello ffaigno- più che nel nion^bo. : attelochè la divina 
bellezza sfcdgoreggia nelle menti Angeliche piò che nell' anima; e più» ia que* 
(la che nella natura s e più^ nella natura j che nella materia corporea ^ dalla 
quale è deboliflTimamente ricevuta : ficchè può ditfi anzi oCcura che no : e il- 
nollro P» chiama a ragione la bellezza umana orma, ed ombra, della celefte* , 
Ivi . J2 ci^m entra per gir occhi y e c$m al penosi. 
Di nuova giojaj e di ftupor tìntombra^ 
Gli ojr^etti , da cui nafce la belTezza , fecondo \ Platonici , fono tre , cioè fé cx^ 
fé vidbili , le udibili, e le intellettHalr; perché quefti » fecondo toro , fono^ gli 
oggetti pia dilettevoli di' quei dell altre potenze dell'anima; e quindi avviene^ 
che la bellezza folamente per mezzo della villa ^ dell' uditoi^ e dell' intelletto 
muova, e a sé rapifca T anima noflra. £ ta fatti dice S. Tonimafo x.2.q.27. 
art. u ad 5^ noi non diamo il nome di bello agli oggetti dell* altre potenze ,' 
perche non chiamiam tali 1 fapori , e gli odori : non %nìm dicimus pmcbros^ [a^ 
porci 9 aut odores. Ora, perchè la beltà , di cui qui parla il Poeta, è quella » 
che rifplende nel corpo umano, e per confeguenza folamente foggetta alla vi- 
lla i giuftamente fi dice, cV entra per la via degli occhi . S'aggiugne ]>oi, che 
correndo al cuore, l'ingombra di nuova gioja, e di maraviglia^ ^chè. gli ca- 
giona un incredìUI diletta^ o> perchè, come dice il Fidno fopra il Convito di 
Platone nell' Graz. \. e. 5> ci piace l'immagine del paterno voko ; q,, perchè 
la fpezie, e 1^ figura dell' uomo bello è conforme al concetto , che dell' uo* 
mo ci ha Iddio inferito nell'anima. Laonde le l'immagine efteriore dell'uo- 
mo ricev'uta da i fenfi, e alfanimatrafmeflfa, è difforme da quella, che abbia* 
mo interiormente fcolpita , follo ci d'fpiace , e conie brutta 1 abbiamo in odio; 
ma s'è confacevole colla medelima, (iibitamente d piace , e come bella, ra- 
miamo. Donde nafce, che alcuni, i quali a cafo inconìtrianio , fubito ci piac* 
ciano , o ci difpiacciano , e noi fteflT non ne fappiam la cagione . Con^iouachè 
l'anima noflra, impedita dal minifterio del corpo, non rivolge il guardo alk 
forme, o fia alle noziotii, delle quali è fornita:, ma per una certa naturale occul- 
ta convenienza, o dhcoavenevolezza , avviene che l'imnia^ine efterior della 
cofa, eccitando rimimagine^ che abbiamo interiormente dipmta , infieme eoa 
quefta s'accordi, o dilcordi : e l'anima molfa da quell'occulta confonanza» o^ 
diifonanza ami, od abbia ia odio la cofa (leflfa.. 
Ivi, // cor^ che la riceve fari altro oggctfoC\ 
Quaji vii [orna , da Je ratto fgonArer. 
Fenfiero; fimi le a quel del Petr. laddove dice: \ 

Quando giunge per gli occhi al cor profondo^ 

V immagin donna ^ ogjC altra indi fi parte:: 
è nella Cane •- Gettiti mia Donna : 

Così della mìo core. 

Quando tanta dolcezza in liii dsfcend'e. 

Ogni altra cofa,. ogni penfier va fuore^ 

EJolo ivi con-vci rimanfi ^Amore • 
P^chèF anima moda, come/C^bbiam detto di (bpi'à, dalla confbnànza). cherl- 
fulta dkir unione dell'immagine edema, ed interna ; rella cofi preià d'una fi 
fatta atf-monia, che, più non potendo il peofiero negli altri oggetti fidare , in 
jun certa modo gli elclude , e gli fcaccia • 

4^ 2 Quindi 
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'Hpn mgno a fépojy cìn agk fcwccìn oiomkrM. 
Qh ancor» il P. {nreadenido^l defiderìo per l'amore, parla, fecondo la dottxt« 
na di Platone , che il defini eflfere un deuderio del bello : poiché per akio amo^ 
re, e defiderio fon cofe differenti: Tolendo S. Tommafo i. 2. q. zS, art. i. in 
e. che quello fia un compiacimento della cola appetibile y e quefto un movir 
mento verfb la medefuna. Comunque fia, queft' amore, che nafce neU' animo 
▼eriò la perfona, di cui ha ricevuto l'immagine, è poìOTente a far Tanejggiare 
anche le menti de' più fiiggi , come fi è veduto ia tanti , e ipecialmente in I>s^ 
vid, e m Salomone, il più faggio uomo della terra: onde il Petr. nel Trion. 
d'Am. e» 5* difle d'ammendu^: 

Tei guarda, Cùme ,Jm9f crudele ^ e pravo 
y^e Danrid, e sfenah a far fepra^ 
Onde poi piangjX in luogo ofcwro , # cavo . 
Sìméte mbbia par^ cVofcuri^ t copra 
Del più faggio jigRuol la chiara fama , 
£ 7 pOKTta ui timo dal Signor di fopra. 
Ivi* Così di Coridone H fuoco nacque^ 
Tt^ou per e lezioni ma per defiim 
Della beltà ^ cV a mUf akri occhi piacque. 
Il P. fèguita il volgar coftume degl* innamorati , che , volendo fcufadi d' aver 
vilmente ceduto^ a quefta malnata pafiione , ne incolpano il deftino, e le ftel^ 
le: onde Propemio dice di non effer nato per la lode r e per Tarmii ma ef« 
kr bensì da' fati deftinato a feguir la milizia d'Amore: 

^«/f ego fum laudi y non natus idomus armts , 
Hanc me militiam fata fubire volunt : 
e il Petr. in più luoghi alle ftelle attribuifce la cagion dell'amor fuò veffi:i 
Laura » dicendo ora : 

U mio fermo dejthe vien dalle jhlU ; 

ora: 

* 

Da tale JteUa prefi tefca, e t amo \ 
6d ora t 

'^en mio wìer, ma mia fella feguendo . 
Ma finalmente accortofi dell' in^ganno , e che ninna paCione ci può mar vìncer 
t^ > fc la volontà noftra , non ie le arrende , e non vi prefta il fiio aflenfo , in 
quello moda ci aprì la fua mente : 

Coe parlo ì deve fono ì e chi irf inganna 
^Itri , cVto fieffo , f V difiar foverchio ^ 
Giiy s*io traf corro il Ciel di cerchio y in cerchio,, 
ft^effun pianeta a pianger mi condanna ^ 
Se mortai velo il mio vedere appanna. 
Che col^a > delle ftelle ì ec. 
V. il^ dKcofo 75. del Salvmi nel Tomo pr. delle fue Prole . 
Ivi • S' error fi */ fuo , col gran Lume Latino 
Errando egli arfe ec. 
Otopo eflèrfi fcufato col dar la colpa del P amor fuo al dettino, ora fi fcufacoir 
clempto di Vergi 1. che di hii intende per quel gran Lume Latino , eÌTendo anc*^ 
Jgli caduto nel medefimo laccio per lo fuo Aleffi, come altamente fc ne duo- 
le fieiregl. a. (otta nome di Coridone. 
P^S* 17* ^ pf^ d'un tronco, le cui foglie dianzi 

Sotto falfa amie ma edera ancife • 

No» 
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Non è feu» miftero , che il P« piagnufTc fotto un cotal albero; perchè , elTen* 
do l'edera fimbolo dell 'ingratitudine, co ine qu^rlla , che fa feccar la pianta, e 
atterra il muro, che le fervono di foftegno , era una viviinma. immagine di 
ciò, che fìì accadeva con AlefTi. £ tanto più l'edera gli toma in acconcio > 
quanto ch'efTa rapprefenta co'fuoi abbracciamenti un amor finto, e nocivo * 
onde colui, ch'era andato in rovina per T amore portatogli da una donna » 
dtpinfe un' eder2 avviticchiata ad un maro col motto — amp/eSendo profittnit* 
Nello fteflb modo Titiro preflfo Verg. nell'egl. i. fi fa ftare mifteriofamente a 
giacere ibcto un faggio; perchè, come Servio dice, eflfendofi prima gli uomi« 
ni pafcìnri delle ghiande de'fa^ci , fi voleva accennare , ch'eflb Titiro fé ne 
ftava ficuro, e fenza alcun penuero, godendo le fue pofTeffioni , delle quali co* 
tnodamente viveva. 

Ivi . Ond' tgii alzando gli umidi occhi in alto ; 
O Dea^ qucfi'alma di pitta rubcUa 
Trovi il maly ch'altrui dà fotto il tuo regno • ec. 
Qpefta (lefla imprecazione, come abbiam veduto, fi replica ancora nel Fato£ 
Coridone, con c^ucfto divario, ch'ivi fi prega Amore , e ani Venere a far la 
vendetta di Condone fopra Aleifi. II Parabofco eziandio nel Son. 

Deb perche , ^more , in van mai jempre a/petto , 
a fomiglianza del noftro P. prega Amore, che taccia alta fua donna[ provare 
le fteflTe pene, ch'ei prova, amando chi nulla le corrifpooda. 
Ivi . Ter lui s* acce fé ogni lue* empia , e fella , 

Il crudele Orione armato apparve ^ * 

E Saturno il fuo tofco iva fpargendo . rr, . \ " 
Non vuol dire il Copp* che il Cielo il giorno, che rtacgue Afeffi, foflTe dHpo- 
fto in cotal modo ; ma folamente eh' ebbero allora origine le fue fventure , ef- 
fendo nata la cagione, da cui egli le riconofceva : il che accenna con quefte 
ftelle , che fi (limano efler di natura malefica , e fono appunto quelle ftcfle 
nominate dal Petr. nel Son. Quando dal proprio fito , come commovltrip del 
fiero temporale , forto nella partenza della lua Laura . Ma il noftro P. v' ag- 
giugne il pianeta di Venere , dicendo : 

£ Marte in grembo alF amorofa fiella 
Fiammegpando dicea ec» 
con che pare, eh' e* faccia contra il fuo intendimento: perchè la malignità dì 
Marte vien corretta, e rattemj>erata dalla benigna natura di Venere, comedi- 
cono tutti gli Aftrologi. Ma e da avvertire, che non. femore che un maligno 
pianeta è da un altro benefico riguardato , perde la fua malignità : poiché , co» 
me dice §1 Pontano nel liK i. de rebus ccelefiibus^ l'afpetto quadrato, eToppo- 
fizion de* medefimi fono contrari , e nocivi per fa ragione , che in quefta ì rag- 
gi infieme tra via incùntratifi, e l'un l'altro urtanddì violentemente, eccita- 
no difcordia, e. inimicizia j e quindil'afpetto nocivo , e nioì^ico diviene i e ii^^ 
quello, comechè ì raggi non vldàno ad a<fi'ontarfiacÈriiturai"^ttavia,ad an- 
goli retti progredendo, e gli uni urtando ne i lati degli altri, fi percuotono, è 
niun volendo cedere all'altro, nafce tra loro contefa: e un tale afpetto anco-^ 
ra è portatore di mali, e nimico. E benché le parole del Copp. non polTano 
intenderfi di niuno di quefti due afpetti ; j)o(fono tuttavia comodaitiente fpie- 
garfi della congiunzione, nella quale iènz altro più efficacemente accad&rà ciò, 
che dell' oppafizione fi è detto, ellèndo quefta una diftanza dì pianeti della me- 
tà del circolo, o fia di 180. gradi, e quella d'un folo ;* e dovendo* aver più for- 
za' i raggi, che (i raflróntrno da vicino , che quelli , i ^uàli vadano a rnton* 
trarfi da Icncano: il che balla , per falyare il Poeta • Qiaatunque non mah- 
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chino autori di contrarto parere , e fpeciatmente il Ficino » che fopra ìt 
Convito di Platone chiaramente dice, che quando Mars in angulis cwli^ vtlfi^ 
funda nativitatsi domo , vel oSava confiitutus nafcemi mala portendit , yenus /ir- 
pe coHjttnShm fua , vcl ùppofitiowy vel recepttonc , au$ afpcSu fexti/i , auf tti-^ 
no Marfis » ut ita disamm > compefcit maliinitatem » 

Pag. 18. C^rre V fcfi^ anno , /' a cornar non fallo • 
L'Aranagi neirindice della ftia Raccolta, di. n che quello Capitolo è mdirìz» 
satQ a M. Ottaviano Scotto , Etottor di Leggi eccellentiffimo , e Cavalier di* 
gnìlTiaio dell' ordine del Ke di Portogallo; ma egli sbaglia nel nome : potchi 
F> Scotti, a Ciri fu indifitto il prefente Gap. fi chiamava Afcanio, e noa Ot- 
taviano* Fu qucfti Perugino > e veriato nelle Lettere Greche, e Latine, lequ». 
li volle accoppiare collo ftudto della Giurifprudenza^ che fu la fua principale 
occupazione: onde la profèfsò qualche tempo pubblicamente nella Patria, fin* 
che chiamato in Portogallo da Giovanni III. m quefto nome , pafsò in Coinw 
tuia a dar faggio di quanto valeva in quella facoltà , occupandovi la prima 
cattedra dell'Ordinario civile . Il Crifpolti nel lib. ^. della Perugia Augufta 
vuole, che lo Scotti andafle in Portogallo dei 1550. ma da quello Cap. èchia* 
ro, ch*ei prefe abbaglio in fifllare una tal Epoca ; perchè fé T andata d'Afcar 
luo in Coimbria fu allora che incominciò Tamor del Copp. e quello durò <. 
anni compiuti ; certamente quella non può affegnarfi al 1550. poiché effendo 
morto il Poeta del 5J* non avrebbe al fuddetto amore durato più che tre anr 
ni contra l'aperta teftimonianza , che qui , e altrove ne fa ti medefimo. In 
oltre il Criipotti dice > che Afcanio andò in Portogallo nel principio , che fu 
Hlituito lo Studio di Coimbria, quando certamente è veriiimile, che il Re vi 
cbiamaflè: da varie bande più valentuomini*, per dargli uà ottimo inviamento: 
e pure noi abbiam da un'Orazione recitata m queir Uiìiverfità da Melcluor 
Beleago al i. d'Ottob. 4^1 1548. che il Re Giovanni avea già eoa grandiflimi 
prem), più uomini dotti da var> Paefi invitato, per iftruirc la {i;ioventù Portor 
ghefe : onde io aedo , che ciò adi veniffe V anno innanzi ,. cioè il 47. quando io 
conghietturo , che il Còpp. come ferivo nella fua Vita , reftajfle preiò. deiramop 
re, di cui egli parla a lungo in quefto Gap. e nel Fato di Coridone. Conuin- 

2 uè però fia del tenopo della gitad'Afcania in Portogallo, egli vi fi trattenne» 
:tcondo il fuddetto Cfrifpoli 7. anni, ovvero 6« come fcrive il Pellini nella j. 
Par. delle, fiie Cronache, amato, e tenuto in pregio dal Re, che> pltre averlo 
creato Cavaliere, e fattigli molti doni qgolanno , epagat(>gli il viaggio delf 
andare, e tornare^ gli donò nel partire , che da lui fece 1000. Ducati d'oro* 
Laonde fé ne riromò alla Patria con molta fomma di danari, di gio)e» e d'al« 
tre cofe di valore di quel Regno, fra le quali 24. libbre d'oro in vei^he. Po« 
co.dopo.il fuo ritorno , cioè del 1557. fu dal Comun di Perugia inteme con 
Orlandino Vibj, e Cefare Meniconi mandato Ambafciatoi^ a l^aolo IV. per im- 
petrar, fé poflìbile era, eh' e* rimettere 4lla Città la. gravezza , che le aveva 
impofla d^uno (cudo per ioa da pagarfi da chi pofTedeva beni Ilabìli da 500. 
Scudi in 5a i ma non fi potè ottener la grazia libora : e però fa forza alla 
Cktà. di comporfi in 4000. feudi. Finalmente pieno non men d'onori, che d' 
anni fé ne morì l'aanp 1570. o 75. come dice L'Oldoini, ovvero,, come fcrlvc 
il Crifpolti, if H67. 

Ivi. E fra me ficjfit rìptnfando^^ come 

Si lungo tempo in lagrima9e ba fptfòy 
lo mi finto arricciar tutte le cleome . | 

Il drizzajir de' capelir è effetto del timore , perchè ritirandofi nella paura at 
cuore gli ipirìti., reftano fredde le parti efteme j, e per conièguGn» fi ziilringa- 
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no i pori della cute > donde nafce il Raccapriccio • Il timore Qiondimeno ha per 
oggetto il male avvenire : e il Copp.^ dice di raceapncciarfi d' un mal palTato • 
Ma forfè egli attribuifce ciò, eh' è proprio della tema, alla verecondia, la ^ua« 
le é , quando fi teme 1* infamia futura per qualche atto dìfonefto già commef- 
fo : ed è una fpezie di timore , come faive & Gip. Damafceno nel %. lib. de 
Fide ortMwa e. 15. dove divide il timore in 5. fpezie, cioè in infingardaggine , 
eruiiefcenza , verecondia, ammirazione, ftupore, e afonia , Si potrebbe dir fi- 
milmente « che il P. fcrive di raccapricdarfi , in ripenfando d'avere fpefo fi 
lun^o tempo in lagrìmarei perchè forfè teme , che non gii accada d'aveie a 
foffnre un altra volta gli ftefiì aflamii per ^ualch'altra pexfona, non men del- 
la prima crudele, e fconofcente. 

Ivi . Quel dì^ che vi parti/le ec^ 
Il di é. Maggio, come apertamente dice nel Fato -di Corìdone. 

Ivi. Que/ diy che vi parti/le il SeJ voniefo 
\2S|> fi' dalla fwella ec. 
Intende deir£cH(fi folate, che fi fa, quando la Luna , la quale, fecondo! Poe- 
ti , è forella del Sole , fi frappone fra la terra , e '1 Sole fteffo , efiendo quefti 
due pianeti in congiunzione, o, permeglio «tire , trovandoti ammendue infieme 
o alfa ^efta , o alfa coda del Dragone • Ma |ià abbiam vieduto , che in quel 
ttmpo, in cui 9 da forti coaghietture indotto , io credo, .che incominciafie far 
mor del Copp. non potè ac^ere alcun Ecliffi folare ; ma che il P. s' ingan- 
nò , ^endeaao forie una macchia compaHa nel dilco dd Sole , per un vero 
Eclifii.. 
• Ivi • Taiire Echffi in un gi^ne ambedue 9 

Ma Febo vn età ec. 
L'Bccliffi del Sole non dura giammai pift di a. ore in circa ; perchè ma ap« 

{mnto fé neconfuma dalla Luna, per ofcu cario agli occhi noftri^ e vn'ditra per 
afdarci libera la vifta del medenmo : fioche la prima ora folamente può dir- 
fi-, che fia il Sole ofcurato; perchè giunto a qaeU'uhimoiftantedelfiioadonfr- 
hr^a mento, incomincia a fcopnrfi, e a moftrarci, come prima, il fuo fplendo* 
re« Patirono per tapto Ecliifi il Sole , e la parte iiiperiore , o fia la ragion 
del Poeta, l'uno adombrato dalla Luna , e 1 altra dalla paffione amorosa \ 
quello un* ora , e quefla cinqu' anni continui , com' efso medeQmò confefsa , non 
foto in quefto Cap. ma ancora nel Son. Fuggendo la prijgien 4 e in quell'altro , 
Itftite Mlfin ec. ^ 

Ivi « Ma fé mutol con voi fin qui f»n Baio , 

Da troppo affanno oppreffo; w ricompenfo \ 

Con lunga ^oria il mio tacer paffuto-. 
Fa qui il ?• da per iè ftefso ciò , che voleva Plin. il giovane 4a. Paolino in 
ricompenfa del luo luogo filenzio, cosi fcrìvendogli nel lib. a. epift. 2. Ira/cor^ 
ne e liquet mibiy an debeam; fed ir afe or ec. quod a te tandiu Isttene nuUée • £«• 
orar^ me potes uno modo , fi nunc faltem plurimat , is* Jongiffimas mìferis . Wec 
mìhtjola excufatio vera: cetera falfue viaebuntur. 

Iv j . Dirò qual foffe il mio bel foco , ec. 
Per il fuo bel foco fi può intendere e la peribna amata, e l'amore ftefso, con 
cui ella fi ama: checofi in tutti e due t modi viene anche prefo da i Latini» 
Per la perfòna amata Menalca presso Verg. nel ^1. $. 

^t mibi fefe offert ultro , meus jgnis , ^nàntMs ; 
e Nemefiano nell'egL 4. 

I^am Mopfo Meroe » Lscidét crimeus Jolat 
. . ìgms erat • 

\ Per 
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Per VsMott Veif. cgl. 5. . 

Incipe. M^*>/i^ prhTi fi fuoj «It TbUBdis igtia^ 
^ut .yiicMts bakcs ùmdcj , aut jurgin Cedri ^« 
e Orw. ocU'od. 27. del bb. x. 

•— ^ quéP u cumpie domm Vims^ 

"Hùn crubefceniis aiurH 
Ignéus , ingenuàquc femper 
oémùre pcceas» 
Iti . Diri qual frfft il mi» bel jvcò , t ptnfù 
Toter parlar cen voi /Heramenttf 
CV ancor voi foftc in fimil fiamme accjnfo • 
Non ha l'uomo vergogna dt fv^oprìre la fua paffione amorcifii a chi ha prova* 
to U medelìma , fpcirando d'e&eme facilmente compatito : e però diceva il 
Petr. nel Son. proemiale del Tuo Conaonierè: 

Del vario flile^ in cVio piango , t ragiono 
tra le vane fperanzjt^ rV van dolore^ 
Ove fia chi per prova intenda ^more , 
Spero trovar pietà , non che perdono • 
Sovra il qtial luogo nota il Caltelvetro efser cofii fpeciale 1 che non fi coro^ 
prenda quanto fia pofsente la paffion d* amore dalle parole, o dall' efem pio al** 
trai; ma iblaraente daPa propria fperienza : ma non è già fpeciale 9 che uno » 
che fia ftaip innamocato pndoni, o abbia compaflione né un altro, che fìa in* 
fetto del medefimo male : perchè niuno fi trova , che fia caduto in qualche 
fallo o per malizia, o per imprudenza, che Aon perdoni, o non compatifca co- 
lui, che'I commette. Nondimeno queft* ultima fua pripofizìone non è tempre 
vera : perchè ci fono alcuni , die lono più feverì Giudici contrà quegli ftè(& 
viz), de* quali fi veggono più degli altri macchiaci, come ancora c&ervò Pli'* 
nio il giovane neirepift. 22. del lib. 8. fciivendo a Geminio : S^oflin^ boi ^ 
epii ommum libidinum fervi , fic aliorum vitiis hrafcuntur , quafi iltvideant , ir gTéh- 
viJfime puniuìit , quos madame imitamur ì e Seneca de Clem. lib. i. t{e/cié » am 
nemo^ ad dandam veniam iàjfieilwr fii , quam fui illam petere fapms merititi 
Ivi • E Licorida il sk^ Ae fi poffente 

Farvi. fmarrir tutti g/i fpìrti un giorno^ 
^Ad un fol motto più che firal pungènte . 
Chi fi nafconda fotto quefio nome di Licorida , ci viene in parte fvelato da 
una Nota a pvnna, che fi leg^e nel Canzoniere ftampato del Copp. p^efso il 
gentiliffimo Signore Ab Gio i^olo Anfidei , Gentiluomo Perugino , in cui fi 
dice efser della Famiglia Bentivògli : e forfè è quella /tefsa pedòua, di cui il 
Poeta parla nel 8on. 

. Or cVhaì donato te medefmo come ec* 
Ivi • Quel vi traffe a Bologna illu,ire fcorno 
^d imparar ciòy cìxlUpiano infegna* 
Ad imparar la facoltà legale , che il P. in quello modo cìrcofcrivc ad imita- 
zion djirAriofto , il quale nel can. 4?. ft. 72. parlando di queir Anfelmo , 
Dottor €Ìi Leggi, e mariro d'Argia, duse: 

Che la fua gioventù con lunga vefle 
Spefe in faper ciiy ch'W iano infegna. 
La Gìurìfprudenia in vero non s'apprende lòlamerte da Ulpìano; ma ancora 




blio« 
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bliateca Lae. Kb. 4» e. ^. comecbè non ci fieno oggi rlmafti , fé non alcuni 
pochi framinetiti diftinti in 2^. txU 

l vi . Indi colui , che in Lujfta/na regna 

Seco vi voti Ci e fa col faper voflre 
La f cuoia ai Coimbria affi» più degna. 
Quelli é Giovanni III. Re di Portogallo, che fondò rUniverdtà di Coimbrìar 
o ptmtofto la trasferì da Lisbona in Coimbria^ e chiamò da varie bande uo^ 
mini dotttffimi a leggervi le faenze, e le arti liberali. Sono degne di tiafcri- 
verfì a quefto propofito alcune parole dell'Orazione de difciplinarum omnium 
StudHs accennata di fopra , e recitau nella fuddetta UniverHtà da Melchior 
Beleago; e fono queft'eflc : Sed major Joannis bujus nominis Uh Lufitanorur» 
Hegis Cbriftianijftmi ghria jam pet omnia ora apud e-Kteras J^ationes voUtans^ qui 
cum videret amiquorum Imperatorum, exterarumTiaticnum .Hfgum potentiffimorum 
^es gefias cum fms nec contentìonum magnitudine , nec numero prceliorum , nec ce^ 
Uritate confiriendiy nec varietate pojfc conferri; non contentus^ tamen fortuna fua^ 

iperia , Trovincias , ViSorias , ac Triumpbos^ htcreJUbiles fibi po^igente , non con^ 



iceita Gioventù di Portogalli, perch ivv apprendefle le icienze miguon , log« 
giugne : nec ih contentm ex varHs nationibus bominei doSiJfimos fummis praeemiir 
i//e3os accerfivit, qui Lujitanankjuvemutem bonìi artibui erudirenty Ì3^ res obfcu^ 
ritate invo/utas nobis exp/icarent • Il noftro P. ancora nel Son. Fera pietade-^ iiv 
drizzato allo ftefTo Re> efalta la cura» ch'el fi prefe d'arricchire di aobUi,^ e 
pellegrini log^nì la detta Accademia: 

T^if pur vi bi^a agli Etiopi-^ e agflndi 

Stender Io fcettro-y t farvi nido altero^ 

Dt merci pnciofe^ e di t eforo i 
Che i fagri Ingegni ^ e chiari' or quinci y or quindi' 

Gite jcegliendo ec. 
r in queir altro ^ T^ov^llo ^cide > parlando (kaiknente col medefimo Psin^ 
cipe: 

Or di buon* ar^ adomi il tuo bel nido^: 
E fin granfenno ». che non remo^ vela;. 
Ma gf incbioftri dar ponno eterno gride .. 
Pag. !$• Torti Giove lo ftrale , e Febo t arco , 

Marte lo feudo , e quel bel volto nùri;. 
E poi fugga y fé può, di lacci fearco. 
Sente di queir Epigratnrma dell* Augeriano , ri/erita daf Tùilio* ibput. i'^Embl. 
108.. deirAlciati , eh' è il feguente: 

Omne olim^ céTlum ( ut fertur } coflitm omne-- ruebat y 

Inter fé Superi dum fera bella gerunt. 
f Ortis erat Bromius thjfrfo , Mars enje ,. trìdtntr 

Heptunus , fortis fulmine dextra jovis . 
nM eum vìfus ^munr fuit in- fulgentibus armìij 
2^ec non accenfa lampade pulcbra Venies ,, 
Trivatur tbyrfo Bromius y Mars enfe^ tridenti 
l^ptunusy fprtis fulmine dextra Jovis .^ 
O piuttollo è fimile a qnell' Epigramma Greco di Filippo^ neir AntoFogra 
(dond'é verifimile, che l' Augetiano' abbia tratto il fuo) m c»i^ finge,, che 
Aoooie privò tutti gli altri Dei delle armi y e infegne loro - Ma dal prefente 

e Ter- 
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Ternario del Copp. poflbno nafcer due quiftioni , cioè i pereh' egli abbia attii« 
buito a Giove lo ftrale in luogo del fulmine , e al folo Marte io feudo, ar^ 
ma da difefa , quando agli altri due ha dato quelle da offefa • A che fi pujk 
rifpondere , quanto alla prima , che il Poeta ha forfè creduto di potere alare 
ftrale in fignificato di fulmine , benché il fuo proprio (ia quello di freccia , 
nella ftefla guifa , che fi ufa la voce Sama non meno per freccia , che per 
fiilmine, come fì può vedere dagli efempli, che d'ammendue quefti fignifica* 
ti (I riferìfcono net Vocab. e quanto alla feconda , ch'ha voluto aflegnare a 
Marte Io feudo, e non la fpada, per efagerar la forza della bellecsa di Alef- 
fi, quafi contra di effa non valeflero nulla le armi offenfive , e non fi poteflè 
far ahro ^ che ftare in fuUa difefa : e fé non dà lo feudo ancora agli altri due , 
il fa, com'io credo, per ferbare il cofiume: non efiendo foliti ne Giove, né 
Apollo di gire armati del medefimo • 
Ivi» ^ che fu meglio lagrbnar per iui*^ 

Che gioir per Ma/MOque , e U bellezza 
Sua riverir y che peffeier FaltriH. 
Sentimento ancora del Petr. nel Son. Fera fitlldy dove dice: 

Tur mi confoluy che langwr per lei 

Meglio i , che gioir d' ultra : 
e fimilmente del Bembo nel Madrigale -- Tutto quel^ cVh felice: 

eh* io vogfto ami per voi tormento ^ e morte ^ 

Che vivere i e gioire in altra forte: 
e del Cappello nel Son. ^e perche mille voite : 

Sempre languir per voi la notte ^ e*l giorno^ 

E la vita lajciar più dolce ì affai , 

Che per altra ad ognor viver contento. 
Pag» 10» Dly come al crine innanellato^ ed irto ec. 
Imita il Petr. che nella Canzotìe - otmor, fé viro' cVi* tomi , dice in quella 
guifa : Dal laccio d'or non fia mai chi mi fcioglia^ 

'negletto ad arte , innanellato , ed irto . 
Ma qui il Petr. è biafimato dal Taffoni : attefocbè , com'egli nota la parola 
irto, che fignffica rtiVido e tefoi mdegniffima del giudizio d'un tanto vieta, e 



_, _. - •, , — - - -Jtji per coHtraptJh ^ .^.m«»„^- 

to. Confiderata dunque Ja voce ìrt» da fc fola, potrebbe forfè merìtaifi il bia- 
fimo del Tafloni; ma in compagnia d innanellato non già: Tcdendofi eflèr po- 

I? ^^l'j"''*^ *''•'■•. J*";*; '*«Ì «E*"' «J' Laura diftefa , e non ritorta in 
anella. Onde ciò potrebbe falvarfi cotla Catacrefl , o fiacoH'Abofo, il quale fi 
fa, quando m difetto de vocaboli proprj , degli alieni , ed eftranei ci fervia- 
ino. Imperché fcbbene non mancava , aCoIuta mente parlando, al Petrar. il 
proprio , cioè la voce d^efo, f, gfi mancava^ rifpettivamenre , o riguardo alla 
nmaj e però ncorfe all'altra vicina dirto. 
Ivi . Di , come il biondv fuo vince, e fcòhra 
V ambra, .H topazio ec. 

t^tM ^"'* ^'^ ',?'»* *« "?nde chiome 'della fua Laura viaceno l'oro, e ì 
topaEj : L auro, e I topaz) al So/ /«pra la neve 

, • ymcM le bionde chiome ec. 

J"?*«fjL*?r'J? ' {^o»Ì? P«ni? . è di color verde , dicendo nel lib. 17. 
e. 8. egretta topati» glm$ eft fuo virenti ffnere_ : e nella iagra Scrittura U vo- 

ce 
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ce EhrsAca pitdaib y che t LXX. S. GiroUnio , ed altri interpretano topatium; 
i Parafrafti Caldei voltano vìfeutcm pctram. Ma per altro non mancano Autori, 
che vogliono eiTere il topazio aoooca di color aureo , come Diodaro Siculo nel 
lib. 4. che dice : invenitur in ea Infuld < Ophiade ) Upacius taùis vkr$ fimifis co^ 
hrc aureo : e Plin. nel luogo citato , Scendane due ipecLe , 1 ima chiama praf* 
fnden dal color verde, e T altra cbrsfipter<m dal color d'oro ; cU, che baile^ 
rehbe, ancorché i tomx) in fatti non fi trovalTero di color d*ofO,per mettere 
al coperto il noftro Poeta, e il Petrarca^ 
Ivi, e quél fimiglia^ 

Che nel Cie/ pinge al Juo pariir faurihra. 
L'aurora nel partir, che fa, e daf hioco al Sole , xlimnge H Cielo^d'un co* 
lor, come d*oro: e per quefto vogliono akum , che da efla abbia l'oro avu^ 
to il nome» Qmdam a fimilituJUne autets coloris mmcm troìtijfe (aurnm) r«^» 
manty dice Paolo nell' Abbreviazione del figoificato delle paroJe di Pompeo JFe* 
Ilo • E nota , che avvicinandoii il Sole al noftro Orizòme « tre {orti di colori 




gomiti ^ 

giallo, o il rancio, de' quali ultimi fa menzione il Boccaccio nella g« $• Fau* 
torà già di vermigBa cominciava , appre{fandofi ìlMe^ 4 i^vtnh rancia: eilPetr. 
che defcrive l' aurora : 

^ CoUa fronte di rofe, e co i crin iofé. 

Ma Dante nel %. del Purg. tocca tutti e tre i mentovaci colorì, dicendo: 

Sicché ^ le bianche , e le vermiglie g/aance 
Laddove T era^ della bella aurora^ 
Ver troppa et ade divenivan ranco ^ 
Ivi • Fidi , tenendo in lor ( negli occhi ) mie luci fifié ee. 
Secando il coftume degli amanti, che, come dice ArilL preflTo Atea. nel 1 1;« 
de'i Sav) cenanti , niun' altra parte del corpo delle perfone amate foglionopià 
volentieri mirare , che gli occni 9 dove rìfiede la verecondia . ApprelTo Sofo« 
de , favellando Ippodamia della bellezza di Pelope» eoa dice : 

Talem profeto ìjngem venatricem 
.Amoris , julgur quoddam in ^ulis babet : 
Salit ip/edeinde^ meque afpicit i ob$mumficjai^m^dimettenSf 

ut fabri 
^Ad amuffim euntis regula diri gì tur» 
Licinnio Chio fcrive , eh' Endimione fu amato dal Sonno , e che queft^ non 
volle mai , ch'ei chiude/Te gli occhi, quantunque dormirei per poter fempre 
fruire il piacer di vedergli: 

Gaudens vero fimnus oculorum Jpfenderis radOfi 
^pfrtis oculìs juvfji^m fopiebat : 
e Saffo, parlando con un fuo amico, credo con EaooCi «cofi H prega: 

Confifie , amico i 4bvius mèi ejk : 
Oculorum gratiam , ac lepores fpcplkata • 
Ivi . Fidi , tenendo in lor mie luci fijfe , 

Ferfar gioja, dolcezza , e grazia , e quénfi^ 
VieUe tre fuore il fiorentin defirifse . ^ 
Il Fiorentino , ii Petr. in quelle fx» tre Cannodi io lode degli occhi di M* 
Laura , le ^uali fono dal noftro P. chiamate le it^e fyQt^ : perché coC ancora 
le chiama il Petr. onde nel 6ne della %• ca(i dicief 

Canzw , l'ima [oretta % poe9 iwatni^ 

e 2 £ T aU 
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E t altra ftnto in auel mcitfmt alberga 
^AfpoTCCcbuLffi \ onJi io più carte vergo . 
l¥Ì« S^i 9Mt fo che divino^ e da lui tamo^ '' 
£ dagli altri accennato^ e nom efpreffo 
" Si fcofgca chiaro in ^ucl bel lume [auto • 
Ecco r incanto , che Ippodamia dice ne' verfi di Sofocle qui fopra allegati , di 
i^«dere n^li occhi di Felope , cioè una cena grazia , che sforza ad amare \ 
come credevano , che faceflè la cutrettola , che cosi da noi fi chiama la 
iinge de* Greci, adoprata negl'incanti amorofi. 
Ivi . £ fé non era il batter gli occhi fpejjo , 

Tanto fplendor mhrMdo , io farei morto » 
Da foverchia dolcezza il cuore appreffo . 
Perchè, come dice Aleflandro Plccolomini neii' Iftituzione Morale lib. io. fa- 
ria perìcolo , che ul dolcezza , qtiando lungo tempo duralfe > come farebbe un' 
ottava , o feda parte d*ora , non multiplicaffe ^ e fi facejfe imenfa , di forte che 
facejfe ambidue gè amanti » come fajji rimanere . Il Petr. tuttavia non u curava 
di correr quefto rifchio, e volea, feaza mai batter occhio , mirar quelli della 
(ila Lanca una giornata intera: 

Cofi vedefft io fifoj I 

Come ^mor dolcemente li governa^ v 

Solo un giorno d'appreffo^ " — 

Senx4i volger giammai rota fuperrta ; 
^é penfafft S altrui^ ni di me fteffo^ 
E V batter gli occhi miei non fuffe fpeffo ! 
Ivi • J^ rìtrar poffo col mio dir già fianco 

E le maniy e le braccia^ e'I petto ^ r 7 collo^ 
Le gambe ^ é i piedi y e funo, e f altro fianco* 
Pare, che in quefto luogo il Poeta aveflfe innanzi agli occhi quelle lodi 9 che 
dà Ovid. nel lib. i. eleg. 5. ^mor. alle membra della fua Corinna: 

j^os bumeros , quaks vidi » tetigique lacertos , 
• Forma papillarum quàm fuit apta premi! 
Quam cajltgato plenus fub peSore ventcr ! 
Quantum , iy* quale latus , quam juvenile femur l 
Vs^ 21. O firmi gli occhia giri; vada^ feggia; 

O parli , taccia '^ fia penfcfo , lieto i 
Di grazia Tito , e Tafitea pareggia . 
Lode fimile a quella, che dà Tibullo nel lib. 4. a Sulpizta; 

Jllam qmdquid agit ^ quoque vefiigia moviti 

Componit furtim , fubfequiturque decer : 
Seu folvit crineSi fufii decet effe capUlis ^ 

Scu compfity comptis e fi veneranda comis. 
ffrit feu Tyria voluit procedere palla ; 
Orit feu nivea candida vefte venit ec. 
Ivi . Di sttnia Tito , t Tafitea pareggia . 
Ermefianatte^ Poeta elego, fu il primo, come ferì ve Paufania m Soror/rir , che 




pone in hiogo 
he cofi fono tutte tre nominate da Orfeo , Pindaro , e Plut, 

Tres Charites Veneri affifiunt , dominamque fequuntur , 

Hìnc' 
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Hmcque v^àiptates , afque alimenta parant ^■ 
LéStitiam Eutbrofinc ^ fptciofum jtgU}a nìtarcm^ 

Snodila €fl Tithus^ blanius is» wre lepos ec. 
L* ài tra dal noftro V. rammeinorata è Pafitea^ che Omero nel 14. 4eir Iliade , 
dice elTere anch' efla una delle Grazie: e finfce, che Giunone prometei di dar- 
la in ifpofa al Sonno, s'egli faceva Giove, fuo marito, addormentare. AIcu« 
ni vogliono, come ferì ve il Giraldi mei Sintagma il. della ftoria d^i Dei ^ 
che (u la ftefla che Eufrofina : e però non s accrefcerehbe per efla il numero 
delle Grane : ancorché non fia mancato chi fiimì efla* quattro , ìolefe per le 
4. Ragioni dell'anno. 

Ivi • Quei diyin* pcchi da far wrdcr Giove • 
E* tolto al Peti:, che nella Canz. Staodonù un giorni ^ cefi dicff 

\ Vnafera m* apparve da man deflra 
"" Con fronte umana da far arder Giove • 
Il che per altro non piacque né al Catfelvetro , né al Tafloni ; a quello 1 per« 
che pare, che un Poeta Criftiano dovefle dir ciò con qualdie modificazione > 
avendolo cosi detto Seneca , che pur era pagano nell' Ottavia : 

Si vera hquax fama Tonantis 

Furia i isn gratos narrai amores ec^ 

Qua regit & nunc deferti afira^ 

Tetet amplexus , Toppea , tuoi ; 
e a quefèo perché non fembra , che s' innabi troppo la bellezza di Laura » e£* 
fendo Giove, com'egli dice, un bamboccio^ che non ci vo/ea ftorpio di febiena m 
farlo innamorare. Ma al primo fi nTponde^ che il Petc appunto per elTer Crt* 
ftiano , dovea confiderar Giove per uomo mortale , e cupido delle più belle 
donne , che ci foflero a' fuoi tempi , come veramente fu : e coli non avea bifo-^ 
gno di nelTuna modificazione: e al fecondo , ch'eflendo folito Giove a inna* 
morarfi folamente di quelle donne , ch'eran belliffime , con dire il Petr. che 
Laura era atta da far arder Giove , viene a lodarla d'eccellente béllezsa , e 
l^giadrìa • Su tal propòfito é curìofà l' ofTervazione fatta da Diodoro Sicolo 
nei lib. 5. c.^. della fua Biblioteca , il quale feri ve, che l'ultima donna mot* v 

tale , eoe accefe Giove d^Huio amore fu Semele : poiché dopo di eflà , egli 
nulliui ^ppetut concubitum mortalisy ncminem fperans ouic fimiiem fore^ nolenfque 
melioribui immtfccre deteriora. Laonde non poco s'efalta la bellezza di Laura , 
dicendoli , eh* ella é tale da far rompere un coli fiitto proponimento a Giove \ 

di non voler più impacciarli con altre donne , qnand'anco per ahro foUè egli- 
flato facile a invaghirli di qualunque beltà , in cui fi folTe avvenuto • ^^^ 

Ivi . Fedea / ei^a fiorir , fermarjt il vento , ~" 

l^rcbè move/fey o piede , braccio, manOj 
E le rideva intorno ogn' elemento . 
Gli amotofi Poeti fbvente attribuifcono il nafcer de' fiori , e ddl* etbe , ed altri 
mirabili effetti , come a cagione , alla prefenca di bella donna : perché amore 
é una jpalTione, come oflerva il Muratori, la più feconda d'immagini fantafti!« 
che, che alcun* altra mai : onde l'immaginazion dell'amante omcepifce l'og* 

!;etto amato cofi perfetto , che la fua prefenza ftima eAer cagione di tutte 
e altre cofe belle; come la lontananza del diftruggi mento , e del difetto delle 
medefime . Menalca prefTo Teocrito nell. Id. 8. dice , che tutte le campagne 
fiorifcono , allorché la fua Ninfa vi comparifce ; ma che fi feccano l'erbe , 
quand' ella le abbandona . £ fìmile é la rifpofta di Dafiii , l' altro Pallore , che 
a gara canta con Meiialca. Verg. altresì nell'egl. 7. fa dire a Coridone: 

Omnia nunc ridente at Ji formofus ^lexit 

Monti* 
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MontAms bU abeat, videas (^ flumina ficee: 
a cui Tirfi rifpojide , fecondo la legge àe vcrfi atxiebei : 

^tet agCT'i 'oitéo morkfu fitH aerit berta, '. 
Likcr pMmpmas htiàik coUikus umbras^ . 
' Tbi/Mdis advemm mflrds Mcmus omm vireiit* 
In . 7^«» difrpperjc mai ve/ay ni rem$ 

Del vvftre Re , faete si pH ardente climax 
Si HU9V9 u^trfofitp^ ^iifemoy 
Cbe non.awfft famcrcjfa Urna 
Sentita ec. 
Gli Antropofagi fono po^li ^ che , come fuona il nome fteHb ^ fì pafcono di 
carne umana : alcuni de quali fono da Plinio pofti nella Sdtia io. giornate fo* 
pra il Boriftene \ altri nell* Etiopia. Fiere oofi (pogliate d'umanità ii farebbono 
da noi per avventura riputate favolofe, fe non fodero ftate trovate dagli Spa- 
gniioli , e da' Portogkefi nello fcoprimento dd nuovo mondo : e maflimamente 
da queft'uldmi Tjuuio 15 la ìr quel vaftiflimo Paefe , che fu prima detto di 
S. Croce da qucfto venerabil fegno ^ erettovi da^ dietro Alvaro C'aprale , che il 

f»rimo fu a (coprirlo per lo Re Émanuelle ; e V^^^f^ ^ chiamato Brafile dal* 
a gran copia di quel legno di qneflx) nome > di cui fi fervono , per tingere i 
panni di color roflb. Tuttavia Guglielmo Dampier fcrive di non aver trova^ 
to ne*fuoi viaggi cofi fatti popoli : e il Salmon giudica , che^ fieno ftati finti 
da i Yv9JUi^xxycx , per rendere in tal modo più maravigliofi i loro racconti • 
Onde il .S{g. Tartarotti nel fuo Trattato delle Lamie lib. 2. e. 15. crede, che 
que'Scimiooi dell' Ilbla di Bomeo , e d'altri iuo|;hi dell' Indie, per T addietro 
cr^illti veri uomini , i quali uccidono i paffeggieri , e facciano loro con gran 
{pifto il fangue, poflfano aver dato motivo a fimil favola , com'efso la chia- 
ma. Agli Anti'opofagi uiiifire qui il P. Polifemo , perchè anch'ali era della 
ratta de i Ciclopi, che di carne umana fi nutricavano: e di Polifemo in ifpe- 
de narra Ulifiè nel p. dell' Odiis. che fi divorò 6. compagni? e Achemenide , 
^ piuttofto, come vuole il Nanni, Agameaide nel ^. dell' £n. lo ftefso raccon- 
ta 9A Eoea , Prende dunque il Com». e gli AntitqK>fagi , e Polifemo per qual^ 
«nque di quelle barbare Nazioni, (coperte da'Porcoghefi, die riguardo a ^uel 
loro, cofluoie di pafcerfi di carne della propria fpezie , confiderà quai moftri di 
fel v^sgio , duriflimo cuore : e nondimeno dice , che £x fentircbbon commofli aU 
la villa d Ale(fi , per cofi meglio mofhrar la fua ecceffiva bellezza • Imperoc- 
ché, fé più in particolare li confiderafse , oltre che non fi verificherebbe di Po» 
lifemo, eh* e* K>fse flato fcoperto dalle Navi Portoghefi ^ farebbe il P. coiitra 
la propria intenzione : poiché fi legge de' Canibali , cbe non mangian le don* 
ne; ma le ferbano per la generazione: « di Polifemo , che «'innamorò di Ga- 
latea : il che moftra, che non fono né gli uni , né l'altra. affatto infenfibili : e 
però che non farebbe fiato gran fatto, che foijer prefi della bellezza d'Alelfi. 
. Pag. %%. Era Ài Maggio , e gli augelluti gai 

Réfgionavan d'amerei e ferbe^ e f acque: 

Quai meravigiia poi, j*io m invefcbiaiì 
Imita il Petn che nd Son. Mai non fa in parte , cofi fcrive: 

V acque parian d* amare, e fora, e i rami , 
E gli au^eilettij e i pefcs, e i fiori, e t erba^ 
Tutti iufieme fregando, cVV fempre -ami^ 
Ma il Copp. efsendofi fcuuKto d efser diveouto amante dalla cagione, cioè daU 
aldbellezza d'Ale(fi, che ha deferi ttofuperiore a tutte le altre ^ ora fi finifadal 
Itmpo, cioè dalla Primavera , dal cui tipore efsendo di nuovo mefli in mag- 
gior 
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gior moto gli fpìriti intorpidill rpei" lo/pal&toiì^ddQ del. verno i tutte le co& 
animate Ci rifentoiK>> eccitandou alla geòenuEÌODe. > e alla^ confervazion della 
fpecie: .1 . 

ycrc magli ^ quia verjtr^dk cahr p£lbusi. 
difle Verg* nel s- ^^1'^ Georg, parlsuido della foja delle cavafle. PerquQftoìgli 
antichi dedicarono il mefe d'aprile a Venere , da efTa , facondo alcuni, co(i 
chiamandolo , quaft afrile per la.fpuma , chp; afpef da' Greci vien detta 5* 9 
da cui fi crede aver Venere avuto- il; nafcimento • ed i Poeti parlano^ frefl^^ 
temente della Primavera,, come occafiofie d'amore {D^lle piante,. enogUamoM^li»' 
Ivi. Quanto poi vidi 4opo Jui nù fpiacqjne; 

Ma com egli s* accorfe y ebbe piti a fchhff », , l > 

La vìfta mia , che a me la jua mn piacque - 
E ciò , che vidi dopo lor mi {piacque , 
diffe il Petn nella Canz. Sì e debile il filo. Ma U noftro P,. forfè allude a ciò^ 
che dice nel Fato di Coridoner 

Veggìa, che dietro al defir vanoy e cieco y .r .'^ * 

Siccome oiglaurp ^ fd €09Vfrfr in pietra > 
r T^rcb^ ardi/ci mirar nel chiufo fpeco , . . . j 

Dove y r arco depofio^.e la faretr^.^ 

Si giace uélejpy ci bel( oùmnta ha feco^ • :» 

Ivi. ^fiu^ come pur d*Jji inf clic' odo ^ y\ 

Con altro laccio , fé maggior paura 
J^on m* (frenava j avrei troncato^ il ncda^ 
Vuol dire, che fi farebbe ftrozzato con laccio y come fece Ifi per Anaflarete ^ 
di che V. la favola nel 14. delle'^Trasformaz. fé non arttìt temuto^ dà»xofii 
piggìore, cioè d' efier perciò punito eternamente nell'Inferno .^ Timore, cbeani^ 
che tenne a freno il Petr. nella fua difperaKtoné^ eom'egU fteiTo coafeAa nella 
Canz.- Terchè la vita > breve : . , .' 1 

Ma fé maggior paura 
^on m* affrenaffe , via corta , e fpedita 
Trarrebbe a fin quefi' afpra pema^ e duta: 
e il fiembo ancora t conforme lafeiò egli firrxtco nella Canz^ in oiorte del frcf 
tello: 

E fé non foffe , che maggior paura 
Frenò l'ardir con mcrre acerba^ e dura, 
Mia qual fui molte fitte appreffv , 
tì'ufcir d' affanni avrei corta via prefa* 
t il Boccacr medefimamente , com'ei dice nel principio del filo Labirinto t 
e già del modo ( di darfi la morte ) avendo deliberata , mi foprovenne un fudor 
freddo r ed una certa compaffione di me Jkffo con una paura mefcolata di non paf- 
fare di malvagia vita a peggiore , / io quefi^ facejji , che fu di toma forta , cW 
quafi del tutto ruppe ^ e f pezzi quel proponimento^ cV io davanti riputava forfifft^ 
!»•• Il Petn nondimeno altrove dice, che s' atteneva d'ucqidedì, perchè crede- 
va , che colla morte non (arebboii £nice le fue pene Miorofe ; eflèndo e^ d' 
opinione , che anco in Inferno ci accompagnino le ìncltnaBioni , e gli afletti 
medefimi , che abbiamo avuto in vita , come il medefimo prova nel Kb. de 
otio ReSgioforum: 

S'io credefi per morte effere fcarce 
Del penfiero amoro fo , che ni atterra , 
Con le mie mant avrei già pofio in terra 
Quefie membra nojofe , e fuoir incarco : 

Ma, 
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Ma, perché temot che farebbe un varce 

Dì pianti^ im psMMtOy e à^una èn ékra guetrai 
Di qua dai pa^o ancor 9 che mtfi\ferra^ 
Mex.z^ rimango laffe , e olezzo if varco • 
ly\. €ri/po allora nofir^rgo if duol, che m" ange 
Fede ec. 
Zia qiieftì Tiberio Card. Crifpo, Legato di Perugia, die dat R per lodarlo di 
ibmmft vigHanza nel Governo, e ^ui» e nel Son. fra quanti orni mai, vien 
chiamaro Ar^o , qnafi > come coftui , fofle tutt' occhi , per vegliare alh cufto* 
£a de Popoli a fe commeffi. V. la ÀvoU. d* Argo nel i. delle Metani* d'Ovid.. 
e del Card. Crifpo la noftra Nota al ..SafiT 

Se colei , che ne/^n cangio te piando * 
Ivi. Ctìfpo allora noflr^Argp U iuoty che m* ange 

pede , e mi fftnge a cnfiodsr il gregge • 

T^f / faffo , cnè Semino arruota , e frange • 
Io SalR)fèrrato , dove fu mandato il P. dal fuddetto Carcfinafe per Governato- 
re. SafToferrato è Tena aflai onorata deh* Umbria /cofì detta, come feri ve il 
Perotti nel Aio Cornucopia, dalle cave det ferro, che motte effere ftate tnque} 
tno^o fi vede anch'oggi dalle veftigia rimafte. Fu fabbricata delle rovine dell' 
antKO Sentino, diftrutto da' Longobardi , il quale era circa un miglio quindi 
lontano prefTo al fiume, che gli dava il nome, e che (lifcendenda dall' Àpcn^ 
nino nella vìa , donde fi palla a FoiTato divide la Marca Anconitana dall'Um- 
bria. E' chiara quefta Terra per molti uomini iliuftri , che ha prodotto, co^ 
me il* celebre Bartolo, donde tia avuto origine la nobiliifima Famiglia Alfani 
di Perugia ,. Aleffimdro OUva dell'Ordine degli Eremitani, che per le fiie virt& 
& fatto . Cardinale da Pio IL e Niccolò Perotti dottiffimo nelle lettere Gre» 
che,, e Latine ^ e Arcivcfcovo di Manfredonia.. 
Ivi. infortunata mandra, a te pon legge ^ 
Un mifer fervo , e chi di /enfi < fuorc 
Le pecorelle tue governa , e regge . 
Veramente fono infelid que' Popolt , che fono retti da chr non lA frena re le 

riprie pafiiooi: perche» come mai (apra governare altrui , chi non sa regger 
^ medenma^ Per quello Ifocrate nella 2. Oraz. ricordava a Nicocle , Ke di 
Cipro, ch*e^li doveva non.men che agli akri fienoreggiare a fé fteflb, e cre- 
dere, che gli fiwebbe di grandidima ornamento il non iervire a i piaceri , e it 
comandare piuttofto all' appetito , che a i Cittadini : non fecus tui ipfius , oiqM 
aùorum domtneris : idque Kegi maximum effe decus puta , fi miti voluptati infer* 
n)iMs y concupifcentUé autem , quam cìviius potius imperes. ^ 
Pag». 2 j:.. Uff, cV era dentro corvo , e di fuor cigno ^ 

Ed 4/ fuo nome atvea contrarj effetti ec. 
Qpefti è A^ekv Felice Manfueti Perugino, le cui opere non- corrifpondevano , 
fecondo U P. né al nome d'Agnolo, ne al cognome Manfueti, avendo l'animo- 
malvagio, e firodolento, benché al dì fuori fi moftralke piacevole, ^e benigno- . 
Imperocché pel corvo fi efprime la malva^ interna , e pel cigno la finta 
cllema. piacevolezza,, o innocenza : ad imitazione di Giovenale ,. che nella Sat. %m 



Dar veniam carvir^ vexat cenfura columBasv^ 
efsendo il color nero del primo , e il bianco det fecondo , fimboli d^ ammendne 
le dette qualità, fecondo- quell'altro di efio Giovenale Sat. |« 

...... maneant qui nigra i/r candida vertane •. 

Ivi. E nel/a' àngfta il t^fco^ e in hcca il frigno te.- 

Di 
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Dk ìiopCOf doè d'uno de' fiioi ^imolt , dìcf il Taflo nell' AmmU Att prhna 
•Soen. a» - 

_ di quel Mapfo ; 

• CVba^ nella pngua meline paro/e^ 
E *nelle labbra un amicbevo/ gtn^no^ 
£ la frode nel jìsnoj^ ed il rafojQ 
Tien /otto il manto : 
U che è confonxie al oòftro^YoIgar dettato^ jtverfi , o portare U mete in bocca , 
e il coltello^ rafofo a cintola 9* cht vale dar l>uooe«j>arole> e trìfti fatti j « ^Ilà 
defcriaiòBe» che fa l'Ariofto della Frode nel caa* J4«:del FuiioTo. 
. ^vea ptacevùl vifo^ abito onefio^ 

Un umil volger d' occhi ^ un andar grave « 
Vn parlar fi benigno , e fi ipodefio , 
Che parea Gabriel^ che dicefs*avci 
Era frutta y e deforme in tutto il refioi 
Ma nafcondoa quefie fattezze prave 
Con lungo abito , £ largo , e fotto quello 
.Attofficaio avea fempre il coltello k 
Fbg. 24. Quando mèro di rame alcun intaglio^ 

Che, Ufippo imitando^ rappre fonti 
La real forma , e i vivi jpirti ardenti . 
Di quelj cV^l m%ndo JH- briga y e travagSo* 
L'immagine d'Aleflaedro Ma^ao , che non volle eflèf^^cfetato m'ìbrooKO , Ce 
aoa da Liiìppo, ficcome né dipinto ^ né fcoipkò, che da Apeile, e Ptfgorele • 
Cosi Plin. hb. 7^ c. J17. Idem bic Imperator ( AlezasSler ) edi:dt^4te quii ipfum 
almi y quam ji^les pìnferet , quam Tirgote l^s fculpent , quam Lifippus ex str» 
dttceret. Laonde, fecondo lo fteifo Plinio, molte eran Je ftatue di ^éfto Prin- 
dipedt mano di Lifìppo, il quale avea incominciato dalla puerìzia di luiarap- 
prefentarlo: ed ana di ^qaefte avuta moko cara da Nerone , fu^fatu da etto 
wdonvt^i jna avendo -fiel pregio dell'oro , perdnta la grazia dell'arte» le fo 
tt^lta via J'iadontura: e in quel modo fu avuta in maggior prezzo , ancora 
che vi.ibflèro rimafte dell' insaccature, e de i freghi, dovi'era T oroattaccatOb 
Ma che Aleflai^dro foffe di maeftofa bellezza ornato, come qui dice i4 Poeta» 
r;abbiamo ancóra da Eliano nella varia Storia lib.. it- e. 14. ^Jilenandrum Fhi^ 
léppi fikum/fine curathne forma fpeciofum extitiffe pcrbibent. : capillos enim , f ni 
erant flavi, retortoi ci fuiffe. Ferum tamen fornoidabtle quiidam in facie^exandri 
infiium fuiffe « 
ivi/ Ma, Senfi, dimmi ìu, €ui non ^ tolto 
Im ^uel v^o i^Jfar egnor Je ciglia ec^ 
li SeuG, con cui qui favella il P. è forie Lodovico, «dd quale abbiam parlato 
aelle Note al Fato di Coridone: ovvero Guido- anch' egli amico del Copp*che 
gl'indtizea il Son. Guido , fé per tua guida eleggi il fenfo , dove avremo occa* 
none di ragionarne alquanto più a lungo • 
• Ivi. Colui, che vinfc il mondo in fi verd*anni^ 

Aleflandro, come dice Giuièino nel lib. 12. mori dì 55* anni, e un mefe, o» 
come £crive Arrìano, di i2. anni, e orto mefi : ed eifendo pafTato nell' Afia 
poco dopo il ^principio del fuo Regno, cioè poco dopo aver compiuto 20. aa- 
ni 'y a ragione il P. dke , dbt ei vinfe il mondo nell' età fua pia verde , con* 
formandofi in cofi lodarlo col feotimento di Plutancfae nel pr. lib. de virtute ^ 
is* fortuna ^exémdri lafciò fcritto : in tanta ille rerum om^/mm inopia , tam 
turMemis x$hus comneodum aiotefctns , vin dum odio pueriS atate exma , Ai-. 
..jir* ; . f bylo^ 



A 
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^UfUtm jmjkì tfiy Sufaquw iìtu fp^rare . Babjlùnimt Sufaque Mc%Ì lim Vite gUh 
tmm omnium jmpcr'mm fpondere ipfejbi , triginta pcdifum miliium , quatmr «fié- 
tum numero fritus. 

Ivi. <GcnoroJa., coflantc, i chiara Infigua 
Di nobiltaic , oiiic voi fi^t eride ^ 
hfaprì la porta ^ ovio fia miji it piede 9 te. 
Allade airjtrme della Jamiglia Sigazzini ^ ch^é um Colosna ^' <onìe abbiam 
detto altrore , m mezeo :A due Noiit Tam^nct « L\ xrhiama pnerofa per K leo- 
nt , che fono Tintoli AtWet fetttttz ^ dettaf ancora- generofità .: e pero fi fèolpt* 
vano ne* fepòl^rt (degli ucMinì valorofi ^ come -in quelli <li ^e 'Tebani t eh e« 
rano rìmaftt morti -nella 1>attaglia icontra Filippo, Ke de* Macedoni : infcrìptio 
nulla guidem^ dice Paofania , in/cripta efi , .in/^rfe vero tumuTi Ito « Ebbe un tal 
coftume, >come feri ve Tolomeo d'£feftione origine da Ercole , 3. xin dito del 
quàle^ imorfoglt «dal JeoneNemeo> -o, ìcom'al tri vogliono , pantogli >da^ una fpt- 
na del pefce .paftinaca , ^effendo eretto il Xepolcrocoirimmagìnedel lione, per 
(ignrficar Ja fortezza di elfo Eroe; ne Tenne l'ufo eziandio dì porla ^ne* tumu- 
li degli iuomini forti . La diiama sofiante per Ja jcolonna , che dinota iermez- 
za , e «coftanza , la quale idal iRipa nell'Iconologia vien i-s^prefentata con una 
Donna., che.col deliro braccio tiene abbracciata tuna colotma , -e ftende la fini- 
lira mano, «con ccui ìmpucna una fpada ignuda, fopra un gran vafo di fuoco 
accefo in .atto ài volerla hruciare : con ciò , per mio awifo , accennando la 
ftorìa di Muzio Scevola , che fi J>ruciò la deftra in pena delh errore commeC. 
io io nccrdere un ^tro tn luogo di Porfena, com'egli avea 4ifegMtto« FrnaU 
mentt Ha xhiama xhiara inftgnaAi J{pbihade ; percM Je armi fono veramente 
m contrafegno della chìaimza del (angue di qaelIeEamiglie.y che le portaao.- 
ftccome lo erano le Immagini pre/To gli Antichi , in luogo deHe ()«ali oggi , 
fecondo il -fiudeo fopra le Pandette ^ iono le armi fuccedute : ovvero , perchè 
dinotando il Jione la fortezza , e la colonna la coftanza , virtù proprie dt t 
NobiK; a Taglone poflbno tali immagini chiamarfi chiare Infcgne di aobilcà ^ 
Ma che nobiliffima fofle la Famiglia Bigazzini^ fi raccoglie dalla ìm 4nudù« 
fa, da i molti Feudi da lei poflednti , da i privilegi ^ jde'quali & ornata. 



lucono, fecondo il P. Ottavio Lailcellocti nella Scorta Sagra , MS. della pub» 
blka Libreria di Perugia, Coccorano, flifcina ., Petroja , Ghiomefce, Pegtio > 
Collalto , S. Stefano ^ Arcelli , Codale ec. tutti Caftelli nel Territork) d' Eti» 
gubio , donde quefta Famiglia «ra nativa ; ma poi , ftabilira in ^Perugia l'anno 
1258., quando infieme co i Conti di S. Crìfttna, ed altriNobili Eugubini po« 
fero fé xnedefimi^ « i loro dominj fotto la protezione , «e «fignoria 4i Perugia ; 
fii amraeiTa alla Cittadinanza biella medefima • Fra i fuc» privile^ Aon é di 



ma Cafa fono in si ijran numero , . che. jion po0òno 'cmro l'anguftie d' una 
Notariftringerfi: tutuvia ci giova brevemente rammemorarne alcuni de'firiii* 
dpali . Fra quelli meritano il primo juogo il Conte Ranaldo , che fi fegnalò 
in ^uila nella gbriofa Imprefa ^i Terra Santa , che fu altamente rimunerato 
il iuo valore da i Ae di ikrufalemme Gottifredo , e JBaldòvioo ; ficcome un 
altro Ranaldo ciperimentò gli efietri della real munificenza dd Canta Re Eduardo 
d' Inghtliena • Laonde io omaoria di ciò t poftai di lui odia Lega Seguita 

« l'anno 
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Tanno 1284. tra efli, e le Città di Perujgia», e cl*£ygubiòil dichiarano di non 
voler giammai prender V armi ìiè contra v Pontefici ,. ed' Imperatori , né con- 
tra i Re di Genifalemme , e d'Inghilterra*. Vromittunt etiam^ (cofi fi leggenel 
lib, D a f.. 71.. efiftente nella Cancelleria di Perugia. ) diSi Cwnttes effi. ai o- 
nmempac^my is^ guerram cumCommunibusTwufiu^ iy*Euffebn\ exccfito quod: non- 
cogantur ire contra Vapam^ is* ImptraUhrem , nec centra babentes Icgitimt. thu^ 
hixn Regh Werufakmy in mtmoriam- Kcguin^ Conifr4di^,Ì3^ Balduini^ a^ quibus. />•• 
Tianaldus fsnior de, Coccorano fuit fummh beìieficatus ,. nec contra legttìmos K^cs 
Britanni^, m memoriam fan8iffimi^ is^ beneficentifftmi Regis Edouardiy ijr> fucccjjo^ 
ffum y a quibus multos; favotfis fimpen habuìp familìa Comitmn de Coccorano .. 
Guelfo, figliuolo di Ranalda (eniore,. fu. Generale per la ConteiTà Matelda » 
Tanno^ io82..contra. Errico IV*. che, difcefo in. Italia à* danni' di. S. Chiefa » fu: 
da^ hù fuperato,. come fi légge in una. fcritturaconfervata- nella. caiTa degli of« 
ficj- della Cancelleria di Perugia, dove parFandofi: detla Famiglia Bigaaziniy&a. 
le altre cofe , fi dice , che babetur memoria de Domina Guelfo Dx Ranatdiy patre Bo^ 
mini jllberti ,. Ì3^ Comrtis Muna/diy. Capitaneo armorumr ( in-) partibus VmbriàB. , ir 
Tufci^e prò Comitijfa- Mati/da^y qui^ tntor cetera fùa gefia-^ Hiftricumk' IK fiUum ini" 
quitatisy. diààsquc Comitiffae ,. is^ San3<e. Matris ècclefiài hofiem, atrocijjimum ft^era^ 
vit ec. I noftri Storici^ aggiungono-, eh* e' nel- iiiii coftciogefle il V* Eriìco. a 
riporre in libertà il' Pontefice- Pafqualè IL ritenuto dall'empio Imperadorepri- 

Ì rione; ma Pietro Dìaconos riferito dal Baronio, è* il Plaiinafcrivono, che la. 
iberazion di Pafqiiale- feguifle per aver egli confermate* in. iscritto le inveiti* 
ture de* Vefcovadì , fatte da Errico per danari , com'egli} appunto, richiedeva ,, 
e^ non già a forza d'armi :. e noi conveniam di buon gradò, col Sig;^. Barotti in. 
rigettar quella fatto di Guelfo: benché non poffiam nello ft«^o modo.col me» 
defimo accordarci intorno a ciò , che fi compiacque di fcrìverci in* una' Leife- 
ra, ctoèV che dovendoti credei-er, che* Ran'aldo^ feniofe*, quando* il \^^4 andò 
alla fpedizion di Terra. Santa ,. foffe d* età frefta, e che il figlio Guelfo-, allo^ 
ra che del 1082. fu Generale- della. Conteffà Matelda , foffe- anzi vecchio che 
nò; farebbe- uopo il dire, che il padre- fofTe affai' pia giovane del 99. che il 
figlio. del 82. Imperocché, fé da noi fi dicefle, che Ranaldo folTe del ic^9..af* 
fai vecchio; e all'incontra il figlio, del 1082.. affai^ giovanes ci p.ve , che 
potrenmia dar facilmente compenfa a. una tale (convenevolézza . E tn fatti* U 
Pellini nella Par; 3. delle- fue Cronache feri ve , che^ nel! ultinur. vecchiaia fi 
trovò Ranaldo al conqut fio. di- Genifalèmme . Né effer dovrebbe di maraviglia, 
che Ranalda andaffè a cotal guerra. neH' ultima, vecchiezza i perché, efféndò. la 
detta, fpedizione cofi fanta , e meritoria , ant;he- quelli , choc per gli annr bro 
avanzati pareva ^ che doveflfero. abbandonar la milizia, volevano intervenirvi • 
Siccome don dovremmo neppure flupire, oheGuelfOv avveezandofi a buonora 
i Perugini' air armi, e fpezial mente- m quei tempi y. e avendo perciò otfcafione 
di' dar faggio del lor valore, e acqui ftarfi, &ma ; potéfle effere eletto; Genera- 
le: in età giovanile. Filippo- ancora figliuolo di- Jacopo^, e di Baroneffa. Varani 
fu Capitan generale degl Italiani in Germania , e , tornato in Italia,, fo. eletto 
dalla Città, di Perugia , con unicovefempio. Confalonteno 4n* vita:. Il B. Paolino 
fu uno de'primi lumi della Religion Sii veftrina, ed, effendò morto in aoncatto 
di. Santità ,. viene «dorato fu gh» Ahari , e le fue rsliquie fi confervano con 
molta, venerazione nella Gbiefa. Cattedra! della I^rtria^ >Finalmente* Giravamo 
(bpranomato il vecchietto , fu cofi- cetebue nelle J^^faMmatiche «difcipline , iche 
^edó III. non ifdef nò^ in quel tempo ,. che:fitcattenneìin&Rferugui , d'.afcoltemie le 
privatei.ezioni : eilGaw'«:o,eilCardanO'noir.fi3Ìo*il vàfitsBnonoftùtvolte per>let- 
vaB^\ mab anco perfonalmènte , {«r godiDoe fià òz, preffiD i' fruttkdrliuo ingegno. 

£ 2: Pag- 
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Ivi. j^fia fra due leon ferma difcgna 

Co/onjMy ed aka^ per moftrar U fede, 
Cbé fra due peeti falda ogmr fi vede > 
Se fortezza^ e valor dentro vi regna ^ 
Pareva al Copp. , ch^ i ftinboli di queft'Armc gli prometteATero ndla perCboa 
da efìTo amata, ed erede di cotale Infegna un'inviolabil fede , accompagnata 
a tal fortezza , che non fi lafciafTe fmuovere da qualunque diceria del vulgo • 
£d ecco, perchè nel quadernario wdi fopra ha detto il P. che queft' Arme 

Gli aprì la porta y ov'ei già mife il piede y 
cioè perchè V animò ad entrare nell' amorofa impreia , credendo di dover e(&r 
corrilpofto con quella falda fede» che da i fuddetti fimboli fi rapprefentava* 

Pag. 25. Guardando Giove dal balcon celefte « 
Il Vincioli > nella Raccolta de' Poeti Perugini , fpiega quefta belliiTimo. Sonetto 
con alcuni fenfi mifteriofi, ma con fi fatto intrigo di parole, ch'io credo, che 
seppur egli inrenda ciò^ che dir voglia. Io per me, per moralizzarlo , gli da* 
rei la ftefla fpie^azione, che dà alla favola di Ganimede , rapito fu al Cielo 
da Giove, l'Àlciath nell'Embl. 5. eh' è la feguente* 

^picey ut egrepus puerum Jovis alite piSot 

Fecerit lUacum fumma per aftra veni. 
Quis ne Jovcm taSum ùuerili credat amore ^ 

Die , Mc Maontus finKierit unde fenex ì 
Confilium , mens> atque Dei cui gaudia praftant y 
Credi tur is fummo raptus adejfe Jovi » 
Il fentkneuto éùA quale Emblemma è tratto dallo fte/Ib nome di Ganimede: : 
ìinpen>cchè yawfàoi vale lo ftelTo 9 che mi rallegro, godo, e ijlA « vale con* 
figlio, qua£ dir volelTe, che quella è prooriamente allegrezza , che nafce dal 
configlio, e dalla coatemplazione : di modo che anche ia quefta vita mortale 
£ gode un faggio delle delizie dell'eterna beatitudine* 

Ivi . Ton gui t affanno, ornai , che l tempo , e '/ vero ec\ 
I qi^ademarl di quefto Son* fono rifatti d un' Ottava del Fato dL Cojridoae :. 

l?on già t osanno ornai , che '/ tempo , e l vero^ 
Hanno in me (pento ogn indurato affetto i 
Se ti fon parfo di cor afpro^ e fiero ^ 
Lo f degno incolpa^ , e 7 giovanti fof petto ; 
Qr tocco-j e vegj^io col giudizio intero , 
jC^rf, che tu m bai betk mille voke detto ec^ 
Ivi' . Co» fi' dolti conforti' , e fi foavi 
nAmor m* apparve ec^ 

Chiama qui A leffi col nome d' AmoFe , imitando, ti Petr. che aach' egli co£ 
chiama. la. fisa Laura : 

^wenturofc pie d* altro terrena^ 

Ove ^mor vidi già fermar le piante y. 

Fet me volgfnd^ quelle luci fante , 

Che fanno iniorno a fé f aere fereno : 
e aitmve-r 

Quandi .Amor porfe, quafi a dir che penfi y 

Quelt onorata man , de fecond' amo . 

Pag. 7:6^ Chiamar beato Dio ben fi potea ec. 

Toc» la favola di Ganimede, della quale nulla qur diremo , effendo a tutti 

notiffima ^ ma fohwnente narreremo la Storia , dond han prefo i Poeti occafionc 

di eoa favoleggare, come è riferì» da Suida. Fu dunque Troe, padie d'Ito , 

e di 
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c^dl'Gaoi'ftcde, e regnò" nèlM^ft-'igla^ dorp Tteji, «d IIto edificò » chiamane 
do Tuna dal n&tne l\xói e i* altro" ò»; q<ieUo>d'2io 'fiio figli uob • Compiate » 




a Giove Europeo in rendi meiltb di grazie infiense òon 5a uotnnù, che Io (cor* 
ta(seto. Ma TamalOy credendo, ch'egli fofM 'mandato dalr padre, per ifpiare il 
proprie^ Regno ) 'lo fece ritenere primai eh' e gtQgaefse al luogo deftixiato. Ri- 
fàputa però la Vera cagione della veinita di lui, £e ne preie qaella cura, che 
dovea. Ma Ganimede, quiri alquanto trartenutofi > aisalito da grave malattia , 
fene mor^: laonde Tatualo/ tutto mellro gli ftce dar ficfoltuni, e rimandò al 
pddfe quelli, che l'aerano accompagnato, per daralt nuova della morte del 
figlio. Quindi t Poeti finfero, che Ganimede folst {uto rapito da Giove, fot« 
to la forma dell* aquila, volendo cofi acceimare la prefta ma-te di quello. 

Ivi . Sitila gentil^ cV aila tua flella nmta es. 
Il P. in quefto SoQ. trafporta que'due dìftici , che (ticono e6er di Platone, P 
uno fatto in vita d' un fanciullo per nome Stella , in occafione , che , ftudian« 
do Aftrologia, guardava il Cielo; e l'altro ia morte del medefimo , che fo« 
no riferiti da Diogene Laerzio nella vita iti e&) ]Natoae> e fono i feguenti: 

^dentei fltl/as^ luans mta Stella ^ tuerù:- 
Ccelum utìnam fettm^ te ut multo lumine cernami 

IL 
^ Stella prius Suùeris fulgebas lucìfera at nunc 

' Hefùerus ab ! fulges manibus ecciduus » 

Donde lì "vede, che il prefente Son. non f» fatto in mone dì Stella, com'ha 
il Cannoniere della prima Edizione. Al primo diflico allufe ancora il Triffino 
nel Soft. Domai cVa* mki fofpiin: 

^Imen poteffi h trasferirmi al Cielo , 
Morendo r e tutto trasformarmi in hiiy 
Ter mirarvi dapoi con mille lumi. 
Ma Galeazzo di Tarfia voHe comprenderli'ammendue, come ì\ noftro Copp. 
nel Son. 27. dcirEdiaion Cominiana , che incomincia -- Donna, che vìvj- gik 
portavi, i giorni é - 

Ivi. Eri fra noi h flella alma^ e * gradita , 

' eie in Oriente al Sol fiammeggia innami, 
Efpero or fei ec^ 
La fielfa dr Venere, che apparendo la mattina innanzi aF Sofe , da'Grect ff 
dice fuofSfne da* latini Lucr^y e da'Tofcairf flella Diana , dal di , ch'è folita 
addurre: ed apparendo la fera dopo ìt tramontar del Sole, da* Greci fi chiama 




vogliona, Pittagora fu H primo, il quale fcopri, che Lucìfera, ed Efpero era. 
no una fteUa medefima, la quale, fecondo Dante nel 8. def Parad. 

// Sol vagheggia or da coppa^ or da ciglìo\ 
non difcoftandofi mai da dso più di 4*. gracÀ, come ofserva Adriano Mezio » 
benché Igino dica d* «vantaggio , cioè due fegni, che farcbbono 60. gradii 
Ivi . D divin Vièto y io non miiP occhi, e nulle 

€bieg9Ìo i ma d* e^r talpa , acciò' non mèrt 
la fiera Aella^ che ni > data in forte . 

Parla, 
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Paria, feconda 1/ opinion vogare; iwchè S^UÌftfQiuo credi^t^ itfTer piTy^ d^« 
gli occhi: e petò. Verg, nd fiittìatólii. GocMrgi<:a'!v* iSj. 4iflfe;. : ... 

Ma.. AriftL net 2* .<i€ anima j, jmltb^ i.: c« %& Jilk4i. 0^8.. ifff hìfl^émmoLtt^t ^ 
che fieno fenz^ occhi; inadice^> cberglthannóklnftjjerfettì:,, e rckschi ;, perdio 
coperti da una nont fo. ^ual membratut,; la. quaie/tx^lda via y ce li fcuopre for« 
niti di tutte: quellejpartir,.dhc:l»jno.igK altri? perfcnr, e veggenti ^ Io nondi- 
meno non: polio. perluad*ertm-, ch^nob d^ veggano £: poiché nOn £>ceBdoJU4io , 
uà la. Natura, niuna: cofà. indaroov ;: iatcifòi a^^bono contca^Kitta! a) quofta. lo- 
ro, legge : perchè* avrebbono £itta gli occhia olie talpe fernsai vìfta ^ ^iaè fen- 
za qudL'tifo^ che hamaty tutti: gli altri ,, ^ pcro on^ì r M a foporcfar . Gli oc- 
chi loro, non fono injnoìrLdir.(pielli*'d*un.|iìcGol topai ma; eRcriormente appa- 
rìiìx>Qo. ai&i ipiù: piccob a: cagion dieUa petle^ che in ^raa f^arte- Ir cuopre (« 
qùefta. è forfè la membrana, ohedice Arili) Avendogli cofi la Natura difefi : 
perchè dovendo (lare in luoghi fotterranei « non patelTero coG facilmente efle- 
ne offèfi dalla, terra: , che di quanda in qiianEdo. fi va. Sgretolando , e cade io. 
mimitiflimi graoeUSr^ 

Ivi .. LdrqmUt: .( ftèlla ) 0- foggi im aìtò^^ 0^ itt bajJQ gm\, 
T'OTy, cb' sratM wr me. femprc jfaKÙ/U.y 
Quafi nuovo Orione e guerra , £. morte .. 
Orione- fu , fecondo» Efiodo ,. figlio idi: Nettuno , e idi Eunale , figliuola di Mi* 
nosi e , fecond' altri*, d'un certa Ireo» che avendob chkfto a Giove , e Mer- 
curio,, ancorché foffe fcapolò, e fenza moglie, L'ottenne in. quel modo, che fi 
racconta, da. Ovidio, nel- 5* de* Falli-*. QiieftL- cre(ciutOi, e andatofene in Creta , 
fi diede alla caccia, infieme con Diana; dove vantandofi con efla,. e Latona , 
che gir dava. T animo» d* uccìdere tutti* gli animali, che dalla terta •nafccdero y 
fdegnata quella d' un cotal: vanto, prudnire uno fcorpióne,. che,, uccidendolo , 
gli fece andare a. vuoto tutte le fue orgogliofe prootefje : e QoA'e ad ift^ttea 
di' Diana,, il collocò in cielo fra le altre delle i^iiocome ancora fece dell'ucci- 
forej. acciocché gli uomini in veggend^l6,,amrenddiserQkA non confidar trop* 
pò in fé medefimi . Alcuni dicono*, che , volendo. C^ooefar forza a: Diana ; 
ella fece^ ufcirdi fotterra una fcorpione, che, pnntoto in un catcagoor^i'acfiiì^: 
ed altri ,. che , eisendbie^glr Diana. afEezionata id; guifa, che da tutti, fi vdi^eeva , 
che- fi fofsero finoinfiemefpofati, Apollo, a cui ciò. non piacwa, e più vol- 
te, ma indarno*, ne avea riprefala fosella ,. il fece in qi^fto» «lodp. morire .. 
Notava egli un giorno, e moflrava fof^a l'acqua: fqJanmue- à capo ; quando. 
Apollo rivolto, a Diana, le difse, eh ella, quantunque cOrfl brav^ arciera fi te* 
nefse ,' non avrebbe però, faputo. colpire , . ciò , che fi vedeva andare a fior d' ac- 
qua: e* ia. ciò' dicendo, le additava ia^ teda d Orione • Qndei volendo eXsa mo- 
Itrare il valor fuo' , fcoccato^ il dardo ,, tra^fse- Orione ',, che- gi^taoo, poi dalla 
corrente a terra ,. e riconofciuto> da:. Diana 9 fu da; efta: pianto umbramente , e 
pofto>fra le altre immagini celefti . Igino, dice v che qi^Kfia^oftcJ'azioBeécQm- 
polla di 17. ftellè, aveadpne tre nella. t€|fta, due nelle ipalle „ una nel deAro 
cubito,, un'altra nella mano, tre: nella cintola ,. tre altre nella Ipada, due ne' 
ginocchi', e due altre ne piedi ; ma il Piccolomink nella fua Sfera vuole , che: 
Seno 58.. e r moderni ne* natmo. fcopertr fino a ij., 

Pag. 27. CuùIq^.^ per tua guida eleggf ti fenfc. 
Guido , a cuf è indrizzato il prefente Son« fu figliuolo dr Bernardino, e fratel- 
lo di Ludovico Senfi', del quale abbiamo^ altrove ragionato-. Fu SqgretaxìoA del 
Card Federico Cornari= il vecichip, chiara per erudizione 9^ e per- la perìzia fpe-- 

almenfe della lìngua Toicana; e laCciòi piil volumi di Lectere- nr.anofcritte » 

che , 
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tAèffXatk Ì3at VOtàoìàk jutH'Atmoo Aiqpilb) £ cotidnamo ixt Vcnma pveC- 
fo gli Eredi del detto Ordimile. 
Ivi. f^/rli^^ i» itcrtmò^be siffimicr^ Mcm 

C%'iai jdr«> opf<^osr ^^gfi icor. iaffi induce ^ 
Ihu* «br JM:ceiisi qtd ^fefc ^r. - .: . . 

i^ucfia fifa iaì-ntàk^ ^Mhnttma Jtcl 
Ivi . /» iwf ./iMjjo non htnJtit/di:^^^ 'p§rt9 
La fembiama nel ^tìtSti'^Uffjh Jktè.^ 
'Penfiero indegno j ^ -^?jfr :irl)ii^, -t torto ^ 
Anco Amo&t prébo ri fW^^tM^ CanK ---^ *SneW.M^& ifM Héke tempio^ Signopo • 
fi vmta d' averlo Jttrarrb' da, «mille atti dMbDefK , ^e wAcgfof^ didendo^; 

nMntiir^ttèiHénifiit%ùirìtruttù^.; 
Ck0 rtkS p^ dhim fWHo 
Ji\Mpmtw ^ènpoi^irofa ^«»^ ^ 
ì^^ SmpOfw^^nudéi , ^d ^ me ^Mlf pfantt 
Tiro fn^ iì^^ icW^f' vo/M 'fdfi fcorfc ^ 
Qjai il P. fegyjta rAttriatin^ll'^nijU. i;||. che ipiMe IPiCO cM Xrmdfiairatte , e 
con Proclo :per uoa delfetre Giàzìe, éh:liidèndoiie'!faffii, guando ifdtto il no- 
ane di^^t^ella non s*ilìtende&e^afìcérà quefta . £ *pet^ £rce^ i%e fìi femplice , 
e nuda, forche itì i|v«fto modo S dipm|èvano , *e"Jcbfpivaiio Je^Grazte ^ per 
erprimer, che ne'Jbèitdic/ Ji^ ricerca iMffimtoitnte ?a inolplicità» « :piirttà <mr 

• -MOir nuid'ì Mentis ìfùonhM tanHir venufikf ' 

Conftat, is* esimia fimplkitate placete ' ' 
Prima però fi dicevano veftite , cgm'er^no 'quelle net tehipid delfe Némefi 
pttTao |fr Smnmét di mano d? Btipéno , <o quella ndFOdìeD , d^inta da Apelle ; 
queUValnv. iiNS&o^i Pergamena guelfa Ocm^era d' At,tale^^ -e ?nél tempio detto Pi- 
tio , dipinte da Pìttagora Pario; 'e t^ùétte'finàìnientè^Tcòl^te in itiaritio dàSo* 
crate , cb'^railo :appo gli Ateniefi ^avanti il veftibotò delia Aotca « A^iugne 
fui ^ SdmlisUéàtte inkHte f^ dk'^ invenaione 4^irAldafi s tion avendo, a 
^al''cÌi*«io liappia ^ iic6«ln'4iltr^*pnitf» di lur 4efc]SttecÌ W ^Grazie alate) per 
adiitafci qMiAt9^4dM>ianTO isfvet ipraftì in beneficare aìtné ^ ^tdiè cofi in utt 
cevtò» IMA» fi Tsiddqppia il toìefizio:: 

Jtddna ^nr nuper pedUÒUf tatarra ? bis daf 
' > • J^ €Ho £a^^ nmrinn ^dfh larda pfefi tft: 

coil&#iiié'4fr quel fetiten^iofo TeHb di Publio Siro -^ Smfidàm ìnopi bis dot 
f^ da$ ^itìMett ; ovvero- a quel diftico di Luciano — tehres gratile dukì^res . 
p am^m fardamérH^ , Omnis grafia n>ana^ "nec étcetm^ gratta ^ o come il tradufie 
Avàkokoh* ^ ' ' 

Cratìay qwt tarda tfty ingrata tfi : gratta namque , 
€iun fieri praperat grdtia grdta magis . 
Ivi • lo te firelk -colla, defira innante 

V(j^n fofei fiato tt rimandarvi in forfè ic. 
I^ farei affiato iti àMno di ringraziarvi , o dì rimeritarvi doppiamente dell* 
«••o oofteSéy xhe meco ìifafte'Tn venire verfb di me , ed accogliermi con tan- 
ts gcntileoBa, come iacèfte « £ dice : non farei fiato in forfè di rimandarvi te 
fitpetle^ t^tt defira innamt , 'per toccar la maniera , con cui . fi dipingevano le 
Grazie, una delle quali fi faceva colle fpalle volte verìb di noi , e ( altre due 

colla 
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colla faccia, teneodofi tutte e tré |)ec>1e mani, ^ diiiottre i xhé fbrteiiQficip 
da noi fatto, ci fi dee da chi il riceve ritornar con uTura^ . . *! .eli : ti) 

Implicìtis uJnis cur.^riimr,ulutaì graius< ^ ^ \ .'I 

Fxnerat : buie, rtmamm , . una abctmfc ^ . dMa • ' 
Ma fotto quell'allegoria può ancora il P. a«rer f>enfaeo, come mi ricorda Icru- 
diriffimo Signor Barotti , al coftume di ringraziar co' getti , fporgeado* la deftra 
verfo del ringraziato, e poi^. (fatane la ^unta^, /fne^addo U palma, e chinan- 
dola verib lo fteflb, quali a lui a^dandoXiqiksl .bacio ••< 
Ivi. L'una vifpira ogwrda/ crmCs alftki^v * ' 

{Quefio jncUù^ e gentil ^ quel cr^efpo. ,i^ <f .^ra)r 
yaghezza-y e F altra ne' begli $^^fiiiei :.► 

Ma la terza vi moftra un verde ,all^o iec. ^ 
Per la gcaaia , che iipira vaghezza da capo» a Piede .^ Aleffi , io credo, che 
intenda d'^glaja , che. vale fplepdore ^!4igAÌ'«> onom^derivando dal verbo 
dyXsàl^ifjuu, ^ dyxai^tè che fignific? onotO), orno ecAl qui fignificato mi pa- 
re, che convenga tanto al benefizio ; p^chè i cofa pi^ oq&revole il dare , che 
il ricevere; quanto alla vaghezza., perché U beltà, teri^eiia è un raggio della 
divina , e onora, ed orna chi la poOTiq^^ . I^er queUa, che cinpée' fi«|^t Qcrjtf » 

Eenfo, che intenda d'Eufrofiaa, eh' eiTcfidot. dotta . vo^ th Jiìf^mHiw KÌoè render 
eto, fupna ilarità, gioàa,.aUm^zza >>la q^aIe (uqI pjrincipalxpea.ee nfo^lràrfi 
negli occhi nQ»n meno 4i chi da, che 4i chi< rkove, henefizip. Per la J«; final-; 
mente^ che dice moftrare , i^,' Aleflì ua,,Yefde alloro, d$gqa> va^t^^^.à^llA fua 
corxefiaj ftimoj che intemfi.dì I^ito, pyvfir.di Talia., ,che,^fi)iw > a m^oopedere. 
iiiia:,co(4 fteflTa: perchè jCa^ia l fofi .jctyiaffi^^^-Jfflpà rillaX^s^. ^ ygl^ vef>. 
deggiaìré, pullulare , Torfe per moftrar la gloria immortale , che s'acqviiftanp 
gli uomini in fare al^lli.J3s«lejS^9,i,.i^^,sJw Pf-^ft ^%"9^ijfi?Ua corona dell* 
alloro, che fènrpre verdeggia^. *.. . ,- . u ■ ^ » 

Pag. 28. So^ùyfiù diojfzi ic* ,. . ,,„ , s. v. .^ .,,/) ;. . ^ . 
Il Sodp, a cui è indrizzaio que^o Son,èfer£b{:lfl i^effo Mario,, ij^ciìurmYe il Son. 
fedente i» ma nel pr^o (i \ ffhyima col jw^ne j^'cgadenjico , ;4iel ; ^^^.««^ .• prppHQ • 



V. ' ^J>clfyffrb^^e^m^e4:. . ,,:; . '-^ /.v.. ; V/j'ji., 






^ t^pjonti, ie^ndf) $iii4a, Ci dividow jn-.tw pwtij'^cto^ n^aiommiti,, X) 6* 
vétta > da'Grecji^bJuamaMnJjc^a ,, njrf ìpfi^^ 4Q(to. uV4«f^ ,, ^.fiujUat radice > a 
fia i^iede, detto rtpu^ f Ma ÙTrccfsm fembra pi^ittpAo elfer qi^^lt'fiUtiiyia paf* 
té, che il fianco del monte , derivando quello àome dalla . pif^fizÌAne • iwiy^ 
che, oltre gìi altri fi^ficati, val^ ancqra (òtcp,ve da i>fi»(r,.:d2e fignifica mon* 
te. £ in fatti Denietrio jFalóreo nella &C(^3M P^r principójk, particella i^5*ù^* 
terpietaJa^vQce i!7ii^4Ù[ in quella ipodo , dicendo,. fecon^P.tla.v/^fiofl^f^iPi^. 
Vettori -- quia uìfui^c^ Ida ficuit pedcm dicere {P^eta y^bamiì^ir yOHf^^Pideinpom 

vTTtipm fi dee leggere f^po^p^Mc 
Ivi. Dovagli (rApennino), a/za le fpalle\ e^l capo bianco^ 

E^J Ciel foftiene à paragm d* ^tlaf^u'^ ^ » [.^ ^•. ? \ ;.i . 
Intende di quella parte, che divide. i Marcl^egiàiu da }.Noil(^iV^^^^^9 fecon^ 
dq il, Bionda^ è Arquata Caflello-, e dove, ifòrgé janf'a^ y.^f^ (v»r* fe ^^^ 
fo, e avanza tutti gli altri fuoi gioghi d'aUez^: taichc^.ii!^ j^oquiftatOi i^ M>ru 
me di Vettore. F abbondante, d'eribe fai utiferq , <cKe. fe4:^c>no,^,vaq,.,uJ[iìrdelU) 
medicina : onde il P. Lodovico Verùcci da Norfcia m una Sui £g^* cKe ha pec 
titolo // ^atalti diflfe, parlando di quefto Monte; ;» , ^ - 

Dt 
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J)i meikV^etht ì fifee^BÀP il fuoh^ 
Che fuol ifjlfQlh^ € d* Ekuhfio .1 d€tU . 
««. da Oriente un Lago, il qnal dice il mwo 4gooraiite.» che in vece di pe^* 
fci fia pieno di Demoni, e poco pia €^à la temùfa grotta, ,detta della Sibilla, 
dove alcuni fdoccbi xicotvcrano per hure i toro ÌDCM^utd , di cui più fotco 
ragioneremo.» e da mezzo di due altiffimi còlli, che fono dtvifi da una profoH^ 
da Valletta, che fi chiarina la ForcelU di iPrefte., o.« come la xiioeLeanaro AU 
^rti.» le Forche Pefte. Ma finnafi, come defcnve quefto monte Modello, uno 
de' quattro Amhafciatori , mandati da Norfcia loro Patria a Narfete, perchè 
ydtfk colla fua autorità racchetarle <^9dia€ 4iicordie ^ apptf^ il Trìflino 
«eli* Italia liberau iib. ^A. 

Tu 4uejh no/h0 frigia^. Tétft- 

.Si i/mw UB lAarr., che h0 0omc: Viffi^rtri 

-Tirchi vince d'a/tixza og^'^a/tpp muniti 

.8^f//« cui /penda f cVi.verfi levante 

Si'tréva un Lageylf cmì fivid^écque 

Sen piene di Dcmenj , e fajen PHci^ 

X3m van guizzando \i\gner tra' quelle tìve.. 
I' 'DalPaltffa jfenda peiy che guarda altOfire 

Wra due -fiefi colli al^mi dìfcorre 
Il Tronto , e bagna ^r quota ec. 

Or fotte quefto Lago de* Demoni 

Jippreffo a un luogOy che fi chiama ^Gallo^ 

Si trova la fpeJonca àlta^ e profonda 

Della nofira antichiffima Smila ec. 
Da tal defcrizione fi oompiende , -pecche il P. noftro dica , che in qisefto Iuo« 

Jfp non gli giovarono, per guarir da amore né l'erbe, né i la^bì,, né le Sìbil'- 
e, né -quante magiche prove fi fieno mai fatte in tai «contorni.. 
Ivi-. Jvi ftran'trbe, e peregrine piante 

T»{pm wtedicaro H mio d^r^ ni manco 
La^i giovarmi , 71^ Sibille ec. 
Le Sibille furono certe donne, che ifpirate da Dio , predicevano il foturo, cofi 
dette o dal nome d*una di loro, come per autorità di Vanrone dice Lattanzio 
de f alfa relig. Iib. i. e. 6. ovvero dal Rinunziare i divini configli: imperocché 
^mt9 t non già 9mig chiamavano gli Dei , e fivy^w , non già /Cwxw il confi* 
glio^nel dialetto Eolico • Quante fieno date quefte donne , non s'accordano 
^11 Scrittori : perchè alcuni di molte ne hanno fatto una (bla , chi dicendo ef- 
ièr figlia d'Apollo, e di Lamia; chi d'Ariftocrate, e dldole; altri diOinago- 
ta; e altri di Teodoro. Ma non fon meno dtfcordi intorno alla Patria di ena: 
poiché alcuni vogliono, che foflfe &ìtrea; altri Siciliana ; sdtri di Sardi: per* 
che il ffo^Mtn di Snida io leggo m^vA»: altri Geigezias altri Rodiotu ; 
altri Libica j altri Lucana ; e altri Samia • Marzian Capella fcrive , che fono 
ftate due folamente, cioè l'una Erofila Troiana, figlia di Marmefo, la anale 
ftima effer la ftéffa, che la Frigia» e la Cumea , e l'altra Simmachta» figlia 
d'Ipporenfe, ch*,eflendo nata in Eritra, vaticinò •ancora in Cuma. Eliano niella^ 
vai*, ftoria, quattro fole ne pone, ^k>è T Eritrea, la Samia, l'Egizia, e laSar* 
diana : alle quali alcuni ne aggiimt^ono 6. e fra quefte annoverano la Cuma* 
na, e la Giudea: onde fé ne compie il numero di io, come tiene la oiaggior 
parte degli ScTÌttori<* 

Ivi« E membrand'io^ che famorofa piaga 
?{^ di Febo curi, ni di Medea 

g Cbiara 
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CbUtr4 tmiiis d' ffie^ o inatte magn. 
II noftro Poetai eh'^be m nomate qutl del Petr. 





Q di pktra ^ da/ n/é¥i 9ufif4> dmifa^^ 
fiferìrce quel tbkra ftétkh Serie a Tcbo, p9r eflet q;lt .ctedtifo iareótof delU 
Meditina, la quale In pan f^tttb ctnM^MU'erbe, « neUe piaate; 4 atlel^a^ 
tro, <('tffrf im;^ a Medea , che Asi èekibre Maga ,. é ìncahubice . Pal^fkttf 
però de fabuhjis HarrmtiùHHus eSkAiFt^^xA maraf igliofi' eflTeed , che li attntmt'f 
ICOQO airarte magica di Medea a cagiom fifìche, da efla apjriicate, a jMaftè ia 
opera. Laonde vuole da ^uefto effe àaia la (ama» ch'ella iacefle ringiovanire 



ci non aveflero a imparare un fi Atto rimedio; QpeUidanqne , ch'entravano 

ma chi vedeva Tapparec* 
credeva , eh' ella cocefle gli 
i Ibllievo , n'ebbe la mor« 
te: perchè per la debolexaa della vecchiaia noi pòceodo fofirirej gli convenne 
cedere alla forza del medtcaniento« 
Ivi • Folji a Loreto U corfo; r ^Ua Dea 
Mi fu fagra SMlUi e vera AL^Hf 
7ié trarmi d' ejh Inferni altri potea . 
Rtvolfe il cammino verfo la Santa Caia di Loreto, dove fi raccomandò a Ma< 
ria Vergme , che chiama Dea non propriamente ; perché cosi im cotal nome è 
sncomHntcabile, come dottamente prova S. TommaTo nella, pr. par. della faa 
Somma Teologica q. 15- art. 9. ma per fimtlitudine , e per participazione , in 
quella guifa , che anco gli altri uomini fono chiamati Dii » gratta 1 oracolo di« 
vino nel Sai Su ego dixi: Dii efiis : e ne ottenne la grazia di guarire dalla fua 
oaffione amorosa • da lui detta Inferno • E in quefto modo , dicendo , che la 
Vergine ^li fa fiigra Sibilla, allude a quella, che prellò Voig. condu/Te Enea a 
i Iw^hi mfemali , e nel traflè . 

Ivi • Marie fai disunì erpe col Mattre u preva ec. . 
QMefto Son. per eflere d'una ftefla fentenza coli' altro di fopra, credo, che fia 
ftato rifatto dal P. perche forfè non rimaneva pago del primo . E tanto t»& . 
mi confermo ih quella opinione, perchè non è verifimile, ch'egli volefle in due 
Sonetti, l'un dietro l'altro, moftrar di contradire a fé medefimo • Perciocché 
ael pr. pare, ch'ei coqfeffi d'aver cercato il rimedio al fuo male dall'erbe t 
da i laghi, e dall'altre cofe ch'ivi nomina; e nel iècondo fembra, eh' e* dica 
di non aver tentata nedtma di quelle prove da lui fopra rammemorate • ' 
Ivi* Mano fai diani^ ève col Mauro a trova 
S* aha spennino , e fa colonna ai Cielo • 
Vuol dire d'eflère andato fui Monte Vittore, come abbiam detto di fopra» il 
^uale è eofi alto, che fembra, che, a guifa d'Atlante, Monte della Mauriu* 
nia , fiiccia oolotina al cielo , cioè gli ferva di foftegno • 

Ivi . £ deve la gran fama apre , e riumva ec. 
Qpefta è la Sibilla , che u erode dal volgo abitare in quella grande fpeloneH 

Kfflb alla Terra del Monte di S. Maria m Gallo nel fuddetto Monte Vittore • 
Ha qual grotta cofi parla Leandro Alberti nella Deficrizion dell* Italia : yicim 
ec (al detto Monte di & Mapa in Gallo) i la larga , a arrenda, efpavente^ 

vok 
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im/# fpelvatHy n$mÌ9ata caverna Mia SibitUi dfila q^sb i vpfgatd fama (^Mti 

eizzéfca favola) cjfcr quivi f entrai a ^ ptr picare alla Sibilla ^ che dimora in um 
l Reame , ornato di grandi , e magnificbi palagi ^ abitati da molti popoli ^ pigliane 
do amorofi piaceri ne*aetti palagi, e giardini con vaghe damigelle ee. Il Crdfpeto 
cofe maravigiiofe racconta di quella Sibilla, cavate da' procedi giudiziali: enei 
lib. de odio SatanàB difc. 6. rìfinifce j die un certo Domenifo Mirid>elli da Ar« 
pino infieme colla fua Madrigna Gamier> e con alcuni altri complici fu fiatto 
prigione in Francia, e condotto nelle carceri di Parigi infieme co* libri magi-* 
ci , che portavano alle Sibille , le quali prefiedono alia Magia , perchè li eoa- 
fiegraflero; il qual'ufo toccò ancora TAriofto can< 55» il. 4. dicendo; 

Merlin col libro fiffe al Léfgo averno^^ 
O fojfe fmo alle 7{orfine grotte ec. 
Ivi confej&ò, che un certo volo compagno per nome Scoto, e famoGfllaio Ma>« 
go fi era abboccato eoo quella celem Sibilla, che glltaliani dicono foEgiorna* 
re nella grotta di Norfcia : e che riferì , che la ftdfa era di piccola witura i 
che lèdeva in una (edia aflai bafla ^ che aveva i capelli diCciolti , li quali le 
giungevano fino in terra , e che ne ricevette un libro confegrato , e un anello 
con un folletto dentro rinchiufe, per opera de' quali poteflfe trasftrìrfi in qual* 
unque luogo, che pi& a lui oiaceiie; purché non ifpiraflé vento per quelle ban- 
de. Li oltre dtflè effervi Pofte dal 3dmmo Pontefice le guardie , le quali diU<» 
gentemente cuftodifcono la grotta, affinchè niuno vi fi approffimi: e che però 
niuno vi può penetrare, fé non fé i jpcriti nell'arte magica, che Atnno ronder-' 
fi invifibili : e che quella guardia fi n eoa ftretta ; perah^ ., quando alcuno o 
fia Muo, o no, favella rolla Sibilla, fi fufdtan per quecaotomi orribili tcm« 
pefte. Tutte sbandellate menzo|ne, pintto&o degne di rifo, che di confutazio* 
ne. Egli è certo, che, come dice Leandro Alberri per autorità del Razzano , 
alcuni da lontane narri fi moflero, e andarono a quella grotta « per cpnfegra- 
re i loro libri di Magia al Demonio ; onde poi loddisfar poteflero ad alcuni 
loro biafimevoli defider) . Ma trovandofi ingannati , non avendo nulla trovato 
di Quello , che avea fparfo la volgar fama , Per non parere. d^^flere (lati trop* 
pò leggieri in dar credenza a cotaii ciance, oivul^arono d'aver cottf^ito tut- 
to U Toro intento. Ma non cofi fecero quagli altri, t quali ial detto Razzano, 
che volle di dò cfaiarirfi , candidamente confeflarono d* avere fpdfo indarno e 
£itiche, e danari: perchè avendo latto i folitt circoli, e caratteri coi rittpre* 
fcritri da quella babelica arte, non videro mai, iiè udirono cofii alcuna > ben- 
ché tre ^omi, facendo quelle profane cirimonie, in quei luoghi fi trattenefle- 
ro • Tah (avole crede Manin ad Rio nelle Dilquifizioni magiche Itb* 2. fez. 2^ 
efler nate da alcune in^nnevolì apparizioni di qudla fert^ 4ì Demonj , che 
Kello, o fia Marco chiama terreftn, o fettencand , i quali abitano nelle (pe- 
loncbe, e nelle profonde cavità de' monti : e fono di pefiima natur^t , e (pe« 
cialmente moldnno qnri , ' che cavano i pozzi , o lavcvano nelle miniere » o 
cercano de* tefori in terra iB^coflà • Qaefti in fomma., come, dice Tritemio nel 
nb. delle Qpift. a Maffimiliano Imperatore q. 5* nuU' altro cercano, che ecci- 
tar negli uomini fpavento , e maraviglia : onde fappiamo , che alcuni de' piò 
femplid fono da effi Demon; introdotri nelle loro tane i ed ivi loro moftran- 
do itupendi fpettacoli , come fe vi fi^lfero le fedie de' Beati % fingono d'elfete 
, amici d^li uomini • V. Pio II* ndl' epift. 46. 
Ivi. £ dove la gran foggia apre^ e rinnova 
L* antiche Jmi del Sign^ tU Deh • 
Do7t la fuddetta Sibilla rinnova «li Oacoli già difufiiri d'Apollo : che forti 
• qui fi dee intendere per Oracoli» comaneo pr^o Seneca neir Edipo Att. a* le. i. 

g a Refpon* 
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Uefponfa duhha fortt perpiexa' latent ! e nel fine di; qiiefta> medefima Se. h» tem-- 
porc ipfo forte Tbv^bà^a txcHus Tirefia tremulos tardus aoctkrat^ gradus: e l'ag* 
giunto antiche da me fi prende in quellb fteife feotimento ^ in. cui lopreie il. 
fetr. nella- Canzone Mar non vo' pu cantar ce dove dice l 

Troverbio : ama chi t' ama > fatto antico y 
cioè non é pia in ufo, antiquatum ofi^ alla Latina. Per akro le (orti fono di'* 
^rfe dagli Oracoli : perchè quelle à più delle rolte erano dadi , o aliofsi , in^ 
eui erano fcolpiti» e impreffi certi caratteri, e ceite parole, delle quali s'an- 
dava a cercare il lignificato m tavole fatte a pofta ; e ^uefti confiftevano nel- 
le rilbofte, che fi avevano- o in voce , o in ifcritto da i Sacerdoti , interpreti: 
degl* Iddii , delle quali fenza dubbio qui parla ti Poeta : perchè Febo non ifve- 
lava il futuro per via delle forti propriamente dette; ma bensì per bocca del- 
la Piri^, o d* altri fuoi miniftri.^ Ne aveva egli pia di tutti gli altri Dei dell' 
AntichitS^, come il Delfico, il Delio, U Milefio» detto aneora de' Brancbidi , il 
Licio, ch*er^ nella Città- di Patara, il Clario, ti Colofonio ec* perchè (Urna- 
vano, eh'e* prefedefTe alla divinazione : poiché era. creduto eflTer quel luatte 
fovranaturafe-, che rifchiafa la mente , per antivedere il futuro ; nella ftefla 
guifa che fa U Sole , il- qvat colla fua^ luce illumina gli. oggetti ,. onde pofTano 
dagli occhi noftri vederi! : per hi quale analogia credevano- eifer gli^ ftefli il So« 
le, ed Apollo : ovvero , perchè, ammefla. queRa medefimezza d'ammendue,. 
filmavano, che il Sole folIeva(Ie dalla terra queire(klazione , che , ricevuta dal- 
ta Pitia , eccitava in* ella il furore profetico ^ Durarono* lungo tempo quelli 
Oracoli;, ma finalmente e(sendo affatta cefsatL, da*<jentìli ^ e Crtftiani diverfe 
cagioni (i disegnarono di tal cefsamentQ. Perchè s primi, e fpecialmente queir 
che fegurvano ^ dottrina Platonica, credendo , che i Demon} , commovendo 
quella terreftre efalazione ,. die abbiam (òpra accennata , eccitafser la. Pitia a 
render le profetiche rKpc^ ; V attribuivano o alla morte , o alla fuga di e(& 
Demoni ; ovvero alla diver(]one , o alla mancanza di quello (pirita terrefbre , 
come h» fatto^ Plut. in quel fuo Dialogo de oracuJorum defeiiu. I fecondi poi , 
efsendò anch' efli- d'accordo co i Gentili in credere , che fofsero i- Demonj.gU 
autori degli Oracoli; perchè in quefto modo non avevano, come dice il Fonr 
ranelle, a difaminare v fatti, H' che farebbe làufìcita cofa lunga , e difficile , e 
confermavano, ancora V diftenza de' Demon) , e la Religione fteGa , che ce la 
rivela; ràfcrivevano alla venuta di Gesù. Crifto, il quale, diicendendo in ter- 
^' fpogliò l'inferno del potere, che gli avea lafciato prendere fopra degli uo* 
-mini: onde S. Girolamo fopra £faia al e. 41. chiaramente difse: pofi advcmum 
Chrifii omnia idolà comicuerunt . Ma egli è certo,, che anco dopo l'Avvento di 
Crifto fi continuò ad aver le rifpofte dagli oracoli*. Plutarco, che viveva qual^ 
€he centinaia d* anni dopo 1* Incarnazione del Verbo , comechè nel fuddétto 
Dialogo ricercando* qual il» la cagione della, mancanza de'mede(imi , fuppoa* 
ga, che- fofsero ceflati; n'eccettua però quello- dì 1>badia , cioè il Xrpfonio > 
e quell<[^ dr Delfi , dove dice , che amicamente erana necefsarie due Sace^dc^ 
^8e, e- qualche vcrfta ancora tre; ma che al tempo fuo baftava una fola : ^ 
Pemetrio' Grammatica, uno- dcgl'Intetlocutori dice, che prima d' incominaaie 
i fuoi via|g», gli Oracoli d'Anfiloco ,. e d» Mo[^ nel fuo Paefe , cioè «ella 
Cilicia, pia che mai fiorivano. Ma fi vegga il mentovalo Fontanelle, che n- 
ferifce altre ftorie , con cui fi prova re(iftenza degli Oracoli fino a'tempi d' A^^ 
cadio, e d'Onorio,. die* ^uali il primo fu da Teod^o> eletto per compagno oeir 
Impero l'anno 385^. e il fecondo l'anno^ 5^5. di Crifto. E* ben vero , che tal- 
ora alcuni a poco a poco andarono perdendo il concorfo , e mancarono : e 
però Lucano nel 5. fa menzione del ulenzib) che l'Oracolo Delfico axeva lun. 

gamen- 
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Ì amente tenuto prima della guerre di Farraglia r e.Gioireoale neUÀ fitti é. mo* 
tra «Dch*eglt, cne ir Delfico era a'fuoi tempi mutolo divenuto: ma tornava* 
no ancora di tempo in~ tempo a rifiorire, feconda la^cura ., che i Principi, e 
le Nazioni fé ne prendevano. Concludiamo dunque col detto Eontanelle -, die 
gH Oracoli non erano dm) > che impoftuie de' Sacerdoti gentili ,,e che oeflai- 
rono^al cef&r, che fece affatto il Paganefinu) : il che avvenne aflai doiK) lat 
venuta di Ges& Crifto, cioè fotto P Imperio • di Teodofio^.e de! figliuoli pia di 
400. amii dopa la nafdta del Salvatore. 

Pag. 29* Caraccio/ mh , fé T am^ofa chiave ce: 
V. le Note al Fato di Còridone fopra quei verfi. 

ycggior, cValfin per te mercede impetra- 
Càraccief tuo ec. 
Ivi. Còme nulla quaggiù diletta, piace:' 
E! tolta dal fine del Son. del Petr. Quel rufigjuuol eci, . 

Or cémfcFi0f che mia fera ventura 
yuclf che vìvendo y e lagrimando impari,^ 
Còme nuUa quaggiù^: dilettar, e duraty 
Pae<^ jo. Cerne nulla Jt jlmere é pia fallace^. 
Rifpofta>del Sig. Annibale- Camccioii al precedente Sonetto- 
Ivi • Da quel gierne, cV udir mi fu cenceffe 

14 fuenoy e*l e ante, e*l ragionar celefie* 
Fur Pwfnorefe cure ardite , e prefle 
^ darmi agalte, end' te fefpire fpelfe - 
La bellezza , fecondo Marfilio Eicmo U)pra il Convito di Platone , è di tre- 
forti) deir animo» che confitte nell'unione di più* virtù ;^^ del corpo, che rifui* 
ta» dalla concordia di piiS^ colori, e lineamenti^ e della voce , che nafce dalla* 
confonanza di* più fuoni • Xa prima è oggetto della mente ; la. feconda de^ 
gli' ciechi^ e la 5.. derii orecchi r onde- conchiude,. eh' ^effendo amore un defi^ 
derio.di ^oder ddla bellézza, ^li femore- s' appaga^ della mente , della vifta > 
e ddl'udito; e nulla^ h> bifogno né dell'odorato, né dd gufto, né del tatto 9 
perché quelli fentono folamente gli odori , i (àpori , il caldo ,> il freddo*» la 
morbideeza, la durezza-, e altre qualità fomiglianti. Qra.il noftro P. di mtte 
quefte tre (jpezie- di* bellezza, dice d'aver provato la* forza .* perchè in quefto 
Son. confeua d'eflere ftato prefo dalla beltà della voce, nel precedente — Ce* 

•I • % • 1 » _i^ • n tf gi^ n ^ • • ifl« 




flato* finito daf quella dell'animo, cioè dalle virtù d'Aleflì*. 

Pag. 5 r. Mentre qual ferve editto , t fuggitive . 
ir Sìg*. Muratori nd lib. 4» del a^ Tom. Mia Terfitta Teefia Italiana loda af» 
tàr quello Son. dicendo^ , che la comparazione è fdicemente efprefla ,« e più 
ancora il forre dominio della, paffidne amorofa. ;. ma ne biafima poi l'ulrihio 
verfo, affermando, chre' fia, come vino annacquato poco fi^iamente offerto- 
nd fine del. banchetto.. Ma il Salvini rìfpondev che fé vien derifo ,. per efier 
naturale, e non avere immagine, come tutto il refto, a gran- torto fi deride: 
perché nen e fempre bene , dic'egli, che terofxient crefea, e rinforzi: arni chi le 
aizxarre immagini finifcane. in^-un' verfe mance^ poetìce,. e pia- umano, farty che Jfa^ 
feconda natura^ che appreffe il meto^ tende alla quiete,.. 

Ivi. Méntre qual Serve affitto:, e fuggitive. 
Fuggitivi fi chiamano non già quei^ fervi, che hzn fatto folamente difègno di 
fuggirfene dal padione ^ ancorché fé. ne fiana vantaci,. ma qiielll,.che m fatti 

han. 
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kan pràa la fuga: Fuptfms eft , dice Trìfonto libi. x. di^ 225. n^B is , qài 
fiium fugiendì CònK&un d drnmm fufceptrh , licer ii fi foBurum jaSaverk i fià 

Sì m ipfo foBo fuga vitium mentis deduxirii . Gli amanti dunque , che fonp. 
liavi d'Amore, quando coli' attuai fuga cercano di liberarli dalla dura Ter* 
▼itù di lui, poflbno chiamarli con ragione fuggitivi . come fa cui fe fteffo il 
Copp. e in perfona d'Amore M. Cino, o chiunque fia l'Autor di quel Son« 

Mille dubbi in un dij mUle piereie^ 
che il Caftelv. dice d' averlo avuto da Ganddfo Porrioi 1 come di eflb M. 

Cino: . ^ . 

Ed egn (cioè amore) dn fdlfo fervo fuggitive, 
E* quejh U mette ^ che mi rendi ^ ingrate^ 
Dandoti una, a cuì*n terra eguai nen eraì 
Ivi. ^mer mi giunfe nel varcar Sun rroa. 

Gridando ancor non fei féero^ e francé, ^ 

Il penfiero , come ancora fu avvertito dal Muratori » è di Giufto de' Cond nel 
Son* che comincia: 

Tlella fi^me^ the timbeUtfce fanno, 

liei cui fecondo quadernario cóCi dice : - 

Jcmore, armato con /no nuovo imanno^ 

Mi fife incontro tfpreffo un frefco rivo , 

E lufngando cefi jwptino 

Mi ritenne^ e rìJiu^al primo affanno. 
Ivi • Cen le reti^ e col fuoco era F inganno 

Seco, e*ì dUetto, io difarmato, e fole, 
'E delfanticbe piaghe ancora inftrmo. 
Per ìfcular fe medefimo d'effer di nuovo incappato nelle mani d'Ainofté dice 
d'effere ftato aflalito con foverchieria , eflèndo egli folo, fenVarmi , e infer- 
no, non ancora ben guarito dell'antiche piaghe ; e Amore fano, armato 1 e 
in compagnia dell'inganno, e del diletto: e comechè accorreflèro in foccorfo 
del Poeta la vergogna, e'I danno; tuttavia dice, che non poteron far nulla 
contra la forza del Cielo, che avea altrimenti defttnato* Il che gli viea per*- 
jnelTo di dire dal Muratori , iè ben confeila , che non gli piace , per lo privi-- 
legio, che hanno i Toeti di parlar talvolta « fecondo U femimento di' ciechi Gen^ 
fili. 

Ivi • Oggi per me femprc rio giorno amaro ec. . . 

Da quefto Son« par r ciie fi raccolga , che l' Amor del P. verìb d' Alefli non 
duraflèneppor cmqu'anoi interi: perchè, fe in eflfoSon., che fu finito il gioiv 
no medefimo , in cui finiva il 5. anno di quell' amore , roollra d' eAème già 
liberato , e datofi ad un altro ; coovien dire , che ciò accadeflè primìa , che 
comjriflero i 5. anni: e cofi verrebbe il Copp. a cootradire a fe medefimo, il 
quale pur noftra nel Gap. a M» Afcanio Scotti , che correva '1 feft'aano, eh"* 
egli amava Alefli. Ma forfè, quand'egli di nuovo s'innamorò , credette d'a* 
vere affatto eftinta la printa fiamma ; e non fu vero : perchè accortofi ben ted- 
ilo, che la perfona, fa quale fi era pofto nuavameote ad amare , non aveva 
quel merito, ch'egli fi era dato à credere, come panni di ritrar dal Son. i2e» 
^ente i fentt riforger nel filo cuore l' amica alletto , e forfè con più violens» 
di prima. Onde il fecondo, e Ando durato cofi poco tempo, dal noftioCopp» 
non fi vuol mettere a conto , e fi confiderà , come fe iofle femprr il primo 
continuato fenz' alcuna interruzioti di qoeft' altro « 
Ivi • Oggi per me fempre rio giorno amaro 

y^tgi il fuint'anno, che fra ^fi, $ rofe 

Sulla 
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Sulla riva dii Teho Um&r nafipfi 

ikiei lacci y chc'l mh cor tofi$^ lifarù. 
Cofi tiioom diflb nel principio dei Fato di Coridoac : 

iMMPfrv del Tih0 in falla defha riva 

Trarpfi. 0Mi il Mffjh di Maggia 

Le reti vernar iun bel crìa dietro etdhya. ^ . . ^ 
Sul qual luogo abbiamo oflfrrvacp , che fimboieggiando i fiori la morbidezza • 
e le delizie; il P. dice d'edere ftato da Amore coito alia rete fra i fiori, per 
efprìmere figuratamente eflèrcadato ne' lacci per la faddecta cagton della mor« 
bidezaa. Còli ancora fi fa da GiuliaBO nel lib. j. dell' Antologia in queir e^i- 
cramma, che incomincia Zr/fif iThkwm ; e dal Navagero in quell'altro» eh' e 
Un. dell' Edizion Cominiana, e incomincia -« Fhrentes dmm ferH vaiansmea 
liscila per boreei. Alcuni penfano, che il Petr. quando nel pr. Cap#de1 Trìon. 
d'Amore, diflè parlando di Cefare>.vmco dalla bellezza di Cleopatra^ 

i^cl^ che*» sì ffnerile^ é jì fiiùerba 

yifia vien prime , ì Cefar^ cb im Ept^e . 



Ckepatra ìegi fra i firi , e J*eriai 
ile. Ma il Tafloni crede, chi 



a ciò alluder voleflè. Ma il tafloni crede, che il Pctr. dir voglia, che CleoN^ 
patra allora fofse tra la poerizia , e la gioventù fua* ^. 

Ivi • Tlpn potea '/ Cie/ mefirar fegne. pia chiare 
Deuefcura prigiend eive mi pefe ^ 
Che quel di Ciaiia cA tue fratel ieppefCf 
Omde i ram pia bei fi fcehrare. 
Tocca l'Eclifli, o piuttofto l' ofcuramento del Sole, ca^onato da qualcuna di 
quelle macchie , cne fogliono talora ofcurare infenfibilmente i n^i Mari , 
xome abbiamo o&ervato altrove. L'ultimo vcrfo: 

Onde i raggi ^ bei fi fcohrarey ^ — 
è iaitato da quel del Petr. 

Era il gterue^ eh'' al Sei fi fcoUrare 
Ter la pietà del fue Fattere i rai, 
' Ivi« ìda^ cerne a "Pietre^ al fue» de* mei fefpiri 
Jtngel venne dal Ciel fette uman vele^ 
Che ruppe il career tetre, e le catene. 
Io credo, che la donna , di ciù il P. dopo l'amor d' Alefli V innamorò foTse 
chiamata per nome Angela , perchè la belleazi fua non m fembra , *che poTsa 
avergli dato materia di paragonare la fua liberazione -con quella di S. Pietro , 
come avrebbe fiitto la beltà accompagnata dal detto nome. Che poi a S.Pie« 
ero fo&ero rotte da un Angelo le catene , fra le quali era ftato mefiso da 
Erode, l'abbiamo dal c« la. degli Atti Apoftolici, dove fi legge < ee-eccc^n» 
geius IkenUni afiitie, ^ lumen rifiUfit in héAitacule, percuffeque latere Vetri ^ tu* 
cieanit eum Jtìcene^ fuegjt veUciter, <9< eeciderunt catena de manibus ejui\ 
Pag. ia« Fuggfnde la pripene, ave ^Amet te^e 

Cinqu*anni a far di me centinue fcemph-^ 
Di ZJbertade era ie vicine al tempie ec. 
Vuol dire, che ftava per metterfi in libertà; iottraendofi dalla fervtt& d'Amo- 
re: perchè, quantunque foTse veramente in Roma fui Monte Avenrino , come 
dice Paolo nell' £[nt. di Fefto , il tempio confecrato alla Lib<^ ; ti P. però 
non intende d'eiserfi realmente avvicinato a quello tempio; ma, comeabbiam 
detto, d'e£sere ftato vicino a ricuperar la libertà primiera* 
Ivi* Ma gli enefii miei Mf7 indUtra velfe 

Hueivet bekìf che di fua mem ^iclf empie 



'k 
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'Ritratti^ avca dal fu9 imiefmo iftmpk te. 
La (oniiglianza di quefta copia coli' orìctnale coafifteva*ia«que(lo, ch^s come 
foggiugne il Poeta, gli occhi erano gli tirali , le ciglia 'l' arco., e le guance il 
Ìfaoco> arnefi tutti» che fi fogUon dare ad Aniore. £ qae(lo j>enfieco par tol- 
to da queir epigramma & Simonide^ xhe fi li^ge prelso JVtcneoUb. .11. eneU* 
Antologia lib« 4. 

Siuem pa$ieb4Wrj me fic exprcffit , mmi^w 

Vraxèteies , proprii . cfiis ab arcbctjpo : 
Hiefue mri pretmm Thync dedita ergo faghtéi 
Ulicia hmdjac'mfn nunc^ fsd imagù mta* 
Iti.» VfcH^ aJfin dclF amorya Inferno y 

Deve, fempre digiuno, affitto, e h4fo.l 
tProvai 'Cinq' anni ilxrudo artìglio, e l fi^f^ 
E de* fugaci pomi il fiero fcberno»^ 
Che il P. doveUe m quefto fuo amore patir quefiepeoe d'Inferno, gli Ful»e« 
detto da quella Ninfa, la quale egli finge, che preiagiise a Corìdone , cioè a 
lui medeumo., il fuo amorofo dettino. 
" ^ JDi Tonfai proyeraiM fete^ e 7 faffo 

Di Sififo^ e di Tizio il f^ero augtUe^. 
Per xtudo artìglio s'intende raroitojo, che i Poeti fingono pafcerfi del fegato, 
fempre rìnafcente di Tizio , condannato a tale ftrasto , per aver voluto far 
fonea a Latona, o, com' altri voglioso, a Diatia. Pel fogo s'accenna la pena 
di Sififo, dannato a portar fopra un monte un gran iafso, che appena ittmz:* 
- to infnlla cima, cade (èmpre abbafso rotolando , e Sififo è coftretto ar^r* 
rarvelo , jaa avere fcoperto , al dir di Paufania , ad Afono , dove era nafcofta 
la fua figlia Egina, ch'era fiau da .Giove rapita. £ nclfiero /eterno de' fugaci 
pomi fi tocca la favola di Tantalo, che dicono efser . tormentato di continuo da 
fame , e da fete , benché in mezzo a una gran copia d*iicqua , e di pomi .; 
ma quand'egli vuole accodar le labbra all'una , <e la mano agli altri , tofto 
fi dileguano, o, perchè avete rivelato i»fegreti di jGlove , o perchè , avendo 
uccifo, e cotto Peippe fuo figlio , i'a.ve(5e pofto in fulla menfa dinanzi .agli 
Dei fuoi orpirì. 

Ivi^ Tercbé duraffe il mio tormento eterno , 

^dmor mi fi fé 'neontto a mexxo II pafio oc. 
^ncor^ il P. non s' era affatto liberato dalla paffione , die aveva per Aleffi ^ 
Aenchè non potendo più foffi-ire le.apgofce , che per ciò pativa , avelie dcti- 
berato 4 abbandonarlo j quando Amore in mezzo a tal ddtberazione , perché 
non avdse mai da ufcir dal iuo dominio, gli pcefenti^ un altco beltiflimo og« 
«ctto^ acciocché invaghitone , s'applicafse ad amarlo • E quefto parmi aba-^ 
itoiza confermare CIÒ, che abbiam detto di fopra , cioè , che nel P. non era 
del tutto cftmtaJa prima fiamma, quando s'acccfe della feconda : «perché di. 



iikT.* j r— '•• *- «1^** •«^«.w^Mi.Kic au«. «ICC, cn era vicino al tempio di 
UDcrtadc , non che vi fofse giunto ., allora che Amoie l'^aisali .colle 4tfmi d* 
una nuova bellezza* 
Ivi • Jvi, com" uom di troppa fede , sentraì j 

Ma t^o vidi, e non con gFt occU afcmtfi 

Luogo di pianti ^^ d* infiniti guoL 
Il P., efsendo entrato in quel vago gìardina, m cui T avi^& «tn^f^n Amnt^ 
ad avendo dato laogo *i un Jio\fkm i'^R^-Jy?£]^^^ ,^^^, 

ganna- 
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àmuirat} « «fae;^ vcre^4t.>gip)j(*i e di macei:e>^qoxne G era 'Crciduto , .«il^pchc 
ipiftevs?, e dQl^r^.tip^ vi t«av4va(,..Ctaa,io peqf<> .scS'^lì bea preftp rompet 
£9 oi^éfte. |ii|9i^ 'C^tpiije, ^.iwiM^'iattes veccw5%^d^^^ qu^U mn m.dcl t\irto 
feÌQltp: (COQ xb» A cojifecgia w^\ciò,. cha.a^^^ .<U %«• " ! . ' \, 

di cui, ^fSL iiyfoMia pw^ifrq* Xfnjfefflcc^è^^ ^«cooft laTuperfizic 

*M . florpo vGbe per J* rlw vw* lw«ttojra;<^^^ ^ u9^^*k 8«mma i per to 
*r/^^>f« 4 q>pp,«i|n«ta4|..«Mll; hw* ;, per Miftfij^c M imP- '^^ ^^^^ 
di. CQlor dtelVrpi.lì ^/ff{/w,.4*4vw^ k\^oàa,^.cigtQn Helfe c^^dezza 4c* 
denti. E.queftar^CsrizkWi^è toUa^ d^lU, Mnzoh .d^.^P^tr. Xacep non poffo ^ 
dw' ««fc'.?gi< fftttp. (a ft^ÀTa j^legprij.i pjirl^o.^a^eifcllgzije di^H-wa^ (ficc: 



U ch^'foru^ a9C<>r;eir(>»tplui4? Oani^.t» che nej C*ai>>:rcoli iqrive. -^Zf quali 
4ffCj Ify^i (pcctii ,, e vifp} /^r k^tia.£militHÌw J! rpojféno ààpoUarif balcooi de/U 
4wUy chf mei dififio éM,jfòrfo, JU^4 \ rCÌoé /aaima^: porJfciihì quivi. > avegHOfbt^ 
qtM/i.v^éaa Jj^^gi ^tf jfj 4ÌWit^^^ J^imi^rì^ ge^^oficU '4émtf. rpéiiif(Ìa , cip ra- 

doliiM. Je cui fHMM^ ^i^dipmge nel 0^^ .^., .^^ - 

.'./>£/ xr^F ^vinceva {Crjoì^.ntlrmio.dir tflrc^ 



IO' 
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Ber «diiicMre» che qu^e belli^aee api^ ^cw^ yeie^ ^ i«^&^ op^ «i^uttpflp &^e ^ 
9 mVQ«|g^te 4aU^^ ^4 paffiona, dice». che. gli fup^i^Q.j^^ iognó:. 

eptretosesar niaggìaniK9fù.f I9 fal/il;à dell? n^deriipf,, ag^iuiiei ; «ci^ U ÒÉXn 
t^*(p»<] wa )rfciro: deU^ port? ^'^wo/iq, ;dpn4 Pww^fingp, tbVtdfc^ jl* ìg, 
fi?É»i ifiwSH,É*<:!9^ il ^ /fggi^n^W^ r^<Vii ujjp Jlgfla. Mm:qt;tatopci lait^ang 
di4«»aifdft!denti.4'Al^fli y •e,*^,lM^eapd^,alJe^ due oorte.jjjidd^tte, , ^^fippftia^, ,cfift 
1^ jd$ftr»iQ^Mf4^eni 4bl^im«»^e. .id^%9' e. fii}(^ dalk prPBi^^.imoia^nf^iQue ^ 
Finge Omero nei ip. dell* Odi fs. che ci iìeijLO ^e JpKt^, una^4f cori|o, ^d* 
efc^m i ipgù t^, e r^H^ra 4*ay<)l><9ii^ per cui pafunp i ÉUA • Q^^'^ ^^l.cofii 
fu imitai da Verg^ nel 6 . dell' ^«^ ^i^odq:^ / . . 

Su4t jicmin^ X^m»i.pùrt4ei4Ìf^HU^ ^tilffa ù^^ , / / 
Cornea, qua veriì faci/is daiur txhus umotìii^, ( - , 
^itrrtf candenti p^rfeS^ nitcns elfifhamo ^ \ 

Sed fai fa ad x,celuni wnu»t iufmnnia Ha/tes^^ 
E Luciano nel 2. lìb* delle v^r^ Iftorìe, defqrivcadplia. Città del Sonno, mQÌ( 
egli ad imitazion d'Omero dice, ^he vi, Tono du(: pqc(e, una di corno, in cut 
fono efprelG , come in pittura , tutti ì fogni vea> ^ .Gkpr>^entano alla fanta* 
fia di chi dorme s e l'altra d'avoiio, dove fono gli'Iijeid fpgp^ folamftM 991^'; 
. : ^ h breg* 
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ir^ggtafi j, nàti coirid ncir altra eforcffi . Molet fi fóto6 Ihidirfd èi èsitt à coù 
tktto ritròvato varie ingemofè (pcjiizibnì: talché Eufta^ie ebbe adite, che<Ietec 
porte erano ftatc logore dalte confiderazJom , chè^ì «oirtmi ijfòtri d aVean fat- 
to fopra. Imperoòfhe alcuni dicòno, che le coma, tome 'quelle^ die fonò ia 
alto, e volte verib il cido, fieno fimi)òIo de* fogni eeleftì, doè di quelli pro- 
dotti da celefte cagione , e per confeguenza veri ^ ò di quei jirodotti dal 1 tn<-' 
te)|etto« cb',eirendo potenza femplice, e fopraftàndo atte éompofte , trasfonde 
le ùiQ 1|wbip niella fiintafia ; e T; avofio , che ITfk de' deritt de4 ìiMfiinté', i qua^ 
li fono rivolti verib terra, fignifica i fc^nl terreni, e cagionati dalle ctìfe cor- 
poraTì, e dalle itotenee fetifitive, t qìiali fonò fiHii eaftiè'qtidlì; che da baffo* 
afcendendo n^Ila parte ftiperìore, turbano, e ófirurimb 51 'flndeto, e Jt péro di 
efla. Altri vogliono, die tutti t fogni vcduri dobo il cftò Aipòrfliio , lì 'dka*^ 
to ufcìr della pòrta d'avoho, la cui materia-^ fl tleóte , ;é<«'qJ6iate fi toaftica^ 
n cibo; ètf*cflfendo denù, ci moftra que^mi gnofli, generati' hèIloAom*co dal 
fovcrchio mangiare , nc'qualf reftano ier feede iìppktK fn gitfla , che non pof •- 
fono Uberamente rapprefentàrfi alla fantauà nella manièra , che fono ; ma aU 
terate, e gnafte: e cne i fogni, i quali i' hanno dòpo' efl^ffi T uomo tempera- 
umente panciuto , fono Veri , ed efrono dèlia jporta di cénio, che per e/ferdia« 

fana, b dinota t fumi fotrili, e trafpareniì oèl (%o, i. qadi "tendono alle ^« 
.. ^^ /•_^_»^i f^ — 1^. X rt ^fcdé , the i fogni, cho 

ftomaco digerito il cjbo , 

^ ^ ,^ . ^ ...^ , ^ f^ò dar luogo allefpede 

vetè, e natitraK. Alfti'^ermaao, che t fognr v'eri «dà Omeiratì fi(ctìan<^«fcir 
della }A>rfìi dòtrica ì pncht il nome Crecò -wpar^ , ^cne valHjortó , deriva-dal 
verbo ^uam , dbe fignilicla. conduco a perfeziohte'; a èòllM^itoetito *; t <Aié a i 
falfi fi dia Tufcìta per rcbUrnea : perchè il nomèGrtco deiritblio, cioè 



nafce dal verbo tl^àifu y^chc vslìc inganno, owèfonuòc<».^ Altri, che i fogni, 
i quali non eccedono la fortuna i^ e Io 'ftato della perfòna fognante , e che pe- 
rò pofiòno fortire il loro e&tto , jii facciano pafsate' per la pdvta di -eorao , 
per cfser quella nuiteria ttph b\]^po! rara-, ie preziòA j *e. quelli , che trapafsa* 
no la condizione ordinaria di <^hi fognale pdr, ciò «adò, o^on mai, fuccedo* 
no, fi facciano ufcir della porta d'avoli» ;* peir tfyet t^ueffia rtia^rìa «obile, e 
di prezzo^ Altri fiaalQ:xente ch',efsendò qtiè'fogilt femim fallaci » che nafcono 
dà fpecie mollruofe, <otrfVilè » e incerte, éòi^e quelli , che hanno i$ri|ihe da 
cigioni, fé' quali non rappreftntano il vero i fi fingano ufcir delt*avoIio, per 
èfi^ queflo di'fpecié indeterminata, difputandofi fé fia dente , o corno, e d* 
animale incerto, non efsendo a' tempi d Omero conofdnto TEMEinie , fe boa 
dagP Indiani , e da i Libj : e ]>otendo efscfr Véri qtidli , che nafirono da fpecie 
conformi alla natura deHe còfe , dilKntè, e determhiate , fi dicano ilfcir 4ella 
porja di cornò, per clse^ quefto di fpecte deterrnmata^ e di cèrte abkftale* 

Ivi . Ruùp^ ét^c il hnigo foniti rr. ' 

ficco -una forte conghiettura , per la quale io fon mofto a credere, che qui ìfi 
parii del primo amor del Poeta , e non del fecondo: petchè quefto fu * *re* 
viilima durata , e quello durò 5* anni : e però con più ragione merita il no- 
me di lungo fomn. 

Ivi . Kuppefi alfim H bingo Jhmo : o quanto 

La ciecM notte il veaer nofiro appanna ! 
Par*, clic imiti Ovidio in quel verfo del €. delle Metam. 



Vj^Oìs habemf 
incitato ancora daU^Ariofto: 



quantum tH^talia ptSora cétCéc 
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<P fimmo iHù y come i ffudèxji umani 
ipifff^ <^ufc4$i fon da u» nembo. ofcurol 
Ivi.:. . Pffcb^ fu/ gìf$tno aprendo gM occhi cdgunmo^^ 
Era t^Uti^ pulaz^o^ umil capanna , 
. Stride interim £ augei notturni il canto , 
£ r ero pallia^ e k gfmme alga^ e canna. 
Nello fvanire di qaefto palazzo, e in comparire in luogo (uo tutto il contra- 
rio di quello» che prima appariva, parmi 4i >icoao(<:(»e tutti quegli accidenti 
occorfì al Caftel di vetro , veduto in fogno da Str Fe^co preflo il Caro • Ec- 
co» come ancor quefto ci vten defcritto belli^Hmo ij^i apparenza : Fidi in un 
tempo non fo donde, n^ come cemparir neU a;na mw Ca^i J^ vetre , il quah mi 
fi moiri nel primo affetto merav^/iefo: etantopiijaua^òparfvai che dentre fiffe 
pieno di pitture, di fulture, di mufaìci^e d* cgmjot^e d* ernamenti , e che difuo^ 
ti rapprefontpfe il prato r eU colle $utio con tutu le fue btUevu^ Ma ftrì telato 
cjhis fy da q^el p?ggio d' Apollo a colpi di bolzoni, di tante meravk&t^ che vi 
fi vedevano di lontane , nuUa cofà vi fi trevi dì notabile , faJvo che le fue mura di 
fuori erano coperte d* una moltitudine di eitoli di ^tant opere furato tpai foj^ra 
quante fcieme fi trovano , e di quante imgue ci fono in notizia • Ma cercfnàofipoi 
4emro fta mte le fue rotJtw^ a fiani^fer ifianza^ o\vote tutte, ojnene filammo 
te di ragnateli, di jp^ne, ai pomici , Vi gallozzole , di vefiche , ai pitime, e di 
fimìli leggierezze , e a ogni fona di fpurcizia fi trovarono : e g/i ornamenti, che dà 
baffo dijtatue , di florie , e di vari compartimenti parevano a vederli , r'mfcirono 
fcbiccberamenti di lumache , fchhxate d'uccèlli , e rannate di brutture àk /%fu^ 

animali. 

Ivi. O di quattr anni Lèfeo fonno adorna e<f. 
.QseftQi ghp ancora ia. quefto Soo. Ìl pEirii di quel primo amore , di. ciyi fi f^ 
^ona.nell*antecedent(s;: e benché qui fi dica, e(^e (tato un £>nno d) .4. anni. ^ 
toddove queflo altrove (1 con|e01 e^r durato cinqu' anni ^ nondimeno ci ^o^ 
Ùam rammentare , che il P. nel S^n. Fugeenao la priffone^ moftra , che prima 
d*aver compiuto il 5., anno» inconiin<iafido in efla.pa({k>oea intepidire, $*eni 
d4to a un nuovo ancore: e pero foteiva chiappare il, primo un..ibiiiio di 4. 4a» 
ni» non contando quel tempc; cu pi&, che ibpra il quaxipo/era tra(corfi>.> 
.Ivi. di qtiaitr anni, Letto fonnò ddorJto .eCf> .',,, 

4iffeo, aggluiiito {bromato ^1 fiuine Lete^^ lexcui acq^pklt A^^^chi credevano^} 
che foruBzate faceffero'pnKondanE^nte d^^ Onde Verg. nel .5, 4el Eiietai 

U, cne il fonnO afp^erga di queft* acqua Palinuro^.per farlo addormeiii^re » e 
cofi in mare precipitarlo; 

Ecce Deus ramum Leueo rort madentem' j, 

Vique foporatum Stjfgra , fupcr utra^e qùaffat 
Tempora , cunSantiqué natantta lumina folvtt . 
Né è maraviglia > che ciò credeflèro di queft' acqua » perché ftimandb^ che bey 
vuta d^H'aif^me de' defunti 9 cagionale loro una total dimenticanza delle .Gofe 
della paflaia vka » credevano ancora » che inducete il iónno > in cui , com^ 
quello, ch'è un immagine della morte, fì patiice la Ileffa oblivione • £ però 
Orette prelTo Euripide , avendo trovato in dormendo qualche quiete dalle Cu- 
rie » che T agitavano 9 ringrazia non meno il ibnno> che la dimc;nticanza : 
[ Gratum levatnen , fomnule , agf/ttudinis , . 

Quam fuavij advenifii, (3^ oppùrtunux bucf 
£t tu malorum obfivh quam duU'it etl 1 

Optabilii^ viris mifcùis Ir Deal 
Ivi. 177 bel volti £ amor nido, e foggiornoì 

h 2 Ghia. 
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Chiama: Il volto d' Aleffi nido.d'Àmwé ; perchè qtrefto , faccndofi coli; ali , il 
confiderà , come- un uccello : e perciò gH attriBuifcfe^ tóme a tale il nido : in 
quella, fteffa guifa* che dal' Bòtcacdo' am!ora.-ih uhr (tti^&illata gli fi daanaeli 
artigli. Ma graeiofiflìma è la fantafia d^ AiiacreOtftr fir qùefto pit>pofito , che 
nellTodeji. s'immagina Amore aver'tattò il ttiao^nrt cuor fw> , ève depofte 
le uova: nafceme: tanti: A^norini , come tanti àngelletci : 

Jrr cifric' niiùlatierv- • ^ 

tìk féfhk/ll^s ihttat ?^ \ ' 

IFcfe-ft.vàgamértte-ihiitató darBonatrcJ^ Tàrtcìa^tt.i^ fe->. in^tier* 

la CknEoncina: a^ ballò;, che =fe untare %i tre dà Occo , dallit T**C!« ,. t diàU 
la T!!ò&.' 1'* • . ^ ■ -♦ ' , v'h^v '. • .s '■ A 

■ 'tirnttdiHcr^làrbl^Mi le Idbl^^^ • .—a... 

On^atftfctó dtcèvinò* Vifl&^mJ 'ornerò vftél^^ ij^ètto^-: <mk 

Dante^ner ip; dèVfefer,.' ' '-' ^ r ^^' ^-^ . -».'^v.- . u .• 

Con fi comntd: 7^tn:^mpre- Vfte^ f\ 

mei- 55.. • 
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Quante bifce egh avea fu per la groppa , • 

Infiìfo ove ccmhùiamjfrajdhbi^. : * • ■ 

Hk.ÌÌiffefO'iincorailM)bia»»tìa numerò dd piupéf le» kbi-a , ^ Ac 'ii:C«li>pa»- 
rori'&l^Vbtabi- pbrranò-Ai^ éfemplr i due nondftriène fcno Ti^ffo <ft- mé^Téi?p«^ 
Ifr, tiòè'qudldeljPe»; nd cap; 4; del TÌTOirf.t5A^. * -• 

« i ■■ ■ ■ wcie pertite ufàre' ' 
' mtafper^ tempio, t le mir prime tiMht ;< 
r quello' di' Trancrtcb' da *Butifopra il. fetrtmordarinf. « Dirite-^ vB«o>Wr , 
ebe aveffe'ìe'/abhiirfnfiitèt eiuefto'àiètyjpe WWbè i 

qjiantoar Perr. ndl'cdiz. Comìniana ii 'JeOTt' i-^.^'ftttmii prima^ /Ubbìa, ficco- 
in* ancora ne'MSS: «^ndo' chè^cì^ ahrffa iT T^fetti^ ,^è Pttttì^ « 

piegano' per faccia-', come-fn fatti- noirbuò fJiòffi'alWnientt'r' poiché la muta- 
aonc, tTeilai qoal' parla* il Ffeth ,'non ueffe labÌ3ra^ ma neTla factìa'fua le- «ca- 
dere*, quando per S'nedoche quelle per qwefta non fi prendei&rò. Quanto a Frtin- 
ccfco daiButi, io non crèdo , riftqgli lafc)affe'fcr?tto h /abbm enfiate^ perchè il 
verfo' di Dante-, ch'^eglrefpone in. 4^^] luogo ,. ha. f tjrfiata labbia, ntl numera 
del' meno :; 

. ' T^rf rivoga fu^irtfffiato'KtBBfd.' * '. ' " 

1-«*ndè' pare, che aVefifer ragione' doloro , 1 quali 'ripii?ndhraiifo 'rAKo{fe-tÌ"avér 
tifato labbia per iabfira', come dice iP Ma2aoni rre'Ha difefa di Dante I.4. e. ^^. 
quafi. ciò fatto avdfrfenza' cfempio degli Antichi' . Ma , ohre riavere avuto 
per guida Frantefco^dà Barberino, il quale ftriffe, com'f airegatd ndiixM^tto 
Vocab. Cbr per lui dhlèama It^on Vlef far , nV-ben- chetóir ie fue iathid ;^<sttH\ 
come prova il fuddettO' Maz2onr y accomunare: alla: voce labbia il fignificato 
Latino. 

Pag» j^r Indi con dann^ mìh' veggio y e' conofco^ * 

Rimaner poi fuefto , e quel core incifì* 
Deir o^na gentil, per cui ^arcifo * 

Lafcia^ 
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- ^ ttufcidto t^vnbìfrIa'fmtànii:yfs*JViofcù^ » 

ViK>U[ i^fpriiner k fona della' telléssa' dt qtPBflÀ dònna > che qal fì.loda.* poU 
che 4ù^, die per effa avrcbbeMafdato il tofco^o^jfteffo.NArcifo ^ cofi rttro(b 
•Ile^ikHioeftfae iufinghe-. CoG Gittflhs de' Conti dinegaci Son: Sì^ ^^bio d'm^. 

e Luigi Pald nel Tao Mong. can. r5; fa^lasido 4dift.blrtiéiaai(l'Aiifl»a, figjkio^ 
la del -SDUano-, dice:^ 

Ctrti fóàvr\ e ^eggigM^v^Èfiumi ^. - 

J^* UH' amante rappaci \ rnerfiu/^regn^'' ' r ' - ^ t '^ • • '• 

Jtmcrmn franga- ^ fut tt^^i ^kgi^' 
Snpponeil P. rkenel Regno d'Amore v^Uatmale^ '5* per cu! uontporfla 
amarfi pi&'d'^t$' ad tm tempo; perchè pare, -die d^ ripcif^^alIaiftMh-.ncirv-* 
rà d'Amxjre*. IlnpeìPoediè fequefta paflRone^è uiidefiderio, conici»» l^tn^me fi 
mnore àr trasfonftarfi' nella cofa attiata', >er- eflèreòo <j«e(la' peffèttament* 
unito ; >nòti fjowè^ teft Arfe in di vèrfi oggeffPnello^'ftrtfo tempo ; : pwrchè • neppu» 
il deiìderìo può 'tendere a un tempo in più^ Qggetd,4''xin daH^Attfro-ìndipeiK^^ 
ti; né il moto in più' termini diftinti , né la n%edR>^aaióne''ih piu< forme -di- 
verfe, ne f unione in iilù oggetti divtfi. Atta rifponlle a^eft*argocrvento di^ 
capi, <^t da per (è ftéflb (1 propone ihO>]i. -Guido ftaldo- Bònarelli nclladf* 
fefo del db^io amore deMa^iù^ Célia v^dkendo, ^Moco^'at ddidem^^^ che fic- 
ctime tftMvriprfgtitf a!W' anima ifftiggiféptó*^^ cofi nejy^ 

pu^'leripogmi il ^«^(idist^iAr. Q}i&ntd^r«i^o, d»ce coti >S; Tom imf^, die U 
tritato reale e diverfo dal Aietafeticò; óuble è l'aboiofo^:: eperè queito, pei^ 
difr tende** realmente Vefio tertirthf jeali, inoa può in uno-ftefTo JtempaF tendok 
la due terniiai ìion fubofdiMti:^ |K>icbè, ledendo realmente diftintis luni poffo^* 
no per cotal moto' realmente unirfi ; ma tqiiellb non elTentto «eale^può* ad uil 
tempo meJefimo tendere' verib*^e aggetti , benché realmefioe diftinti, e non 
fubordinati j perchè poflbno fotto qualche ragioh comune* *fler dalla- volontà 
cOM^Afi . C^aim) alJr t«aafbr»attOne , rifi^ , che quella é trasfornmioìié 
d^ aAettì , aoiì tii'foftafKse:. perché, fé «qdefta fo^ téale^ non meno faiebbr^ im^- 
MlGbileMr tnwformai^fii'in im ioto; che m' due; ma , eflendo foJtanaot^afieetvoÀ 
b, uellò fteflo modo^ che ci trasf^rtniamo' ih uno ,. poffitmo ancora; tttaffoi^ 
tnarci 4n due* oggetti, quando egualmente d piacciono am«nendue . £ qaaht<^r 
finalmente^ arH' unione) replica, die qoefta in amope non confiike nel c^ginn^* 

! pimento realede'corpivma si in quello d^^p^nfieri^ e degH ailiMti niche-può 
arfi, non folamente con uno;ma'C<m |rfà d'un amante «i^tock. Non pertan- 
to r opinion contraria- è più' comune ; «il Còpp. poeè faguirhi.v per lo prìvilci- 
po^ che baimò'ì P<lsti^d^abbracdar qual<|i5:^e loro |nàffìaxie^ * > 

-Ivi. Ff^cmmte' MloBXC'r *à ^rnàntthi ivi- *. . 

ln-«n'M& de'Sifdori Graeiant fi leMeeiTer quefto ;Son. indrìisaatoaìi' tma 
donna Fiorentina, che fi fdegnaya: d' efser da lui ttùnuu^fatfe ÒMk.jftefsai4L 
cui feri ve l'antecedente. -St . 

Ivi. Fra cotante bciUxa.f ^id cfnantmti^y^ 
Onde va ricca fmra^gn* aitPU^It^ìif*- 
Per Flora intende il P. Fitanae^^ come fkifuo tMt'ìiltrt'^oeti Tòfcani di que* 
tempi, fra' quali Luigi Alamanni in -più^luoghi' delle vfae Rime,. il Lafca. nelle 
fue, almen dieci volte , e AnnibaI Caro nella: famoft*. Canzone -. Fànite alt 
wmbta. Nella qoal coià però &i «eflÀMratodal Caftelv^ ;; ina >ÌMi {lei^èUCM 

ro 



et ANNOTAZIONI DI VINCENZO CAVAIXUOCl 

fo non potesse femplicemeote chiamar Fiiense col none di J^lora ,' come lia 
iatto ancora il noftro P. concìofiacfaè quefto nome, fecondo Fazio desìi Ubevtt 
Al ordinato di comune detibenurione de' Cittadini . prima che onetla Città fi 
nomafse Firenze in memoria di Fiorino Romano « che per ta diieià di quella 
hi uccifo da'Fiefoiani ; ma , perchè » avendo tolta per traslazione Flora per 
Fiienze , l'aveva accompagnau con Itaàa , voce propria : il che non avea tat- 
to Vergilio, il quale avendo traslativamente chiamato Roma AmarilU) chia- 
mò ancora nello fte(so modo Mantua col aonM di Galatea; 

Fofiquam ms ^mtfrfiHi bébit^ Galdtes rcHqfài. 
Oltre di che , dice il luddetto CafteveL » ancorché Flora , fembraodo efser cosi 
detta dal fiore , fi pofsa , ma non (enia difficolrà , accomodare per tsasU^u^ 
a fignificar Firenze» comequcUa, che moftra di trane H fiio uomo dal fiorire 
(nel che per altro non irebbe (ingoiare ,k|gendofi , die aacheBizanzio fu da 
CoAantino il grande chiamata mnìru. cioè H^nte , e trovandofi prefso Stc* 
£ino un'altra Città con quello fteflb nome , dal fiorire in eli» ogni cofa ; ) tuttavia 
la fuddetu traslazione é olcura , n^ sjjtnd^ ajuiaUi da nèuMA vùCf propria vicìm 
my lontma^ cb\ tjfeadài fanilmcntf trat/ata^ ed alirg^rkdyCpt^ Ui^ p^é da» 
re mdizjo cella f uà èrasiaxiem y ed aUegerìa, che Flora / debba, fotemdeu tras/afi- 
vamente^ ed aùegorkameme fir Firenze^ 

Ivi • Che 'l fior. £ ogni bellezza è in voi raccolto» 
Cioè il migliore di tutto il bello, che qui fui la terra fi trova : foriBa di dire tolta 
da'Greci, e da'Latini, ciie folevano chiamar fiore il meglio di checchefia: omle 
Teocrito appella gl'Aigonauti eUvinum Hetoum foreth^ da Ennio Cetegpèdet* 
io Fles in&aios popuhy Suadésquemedulla'j Catullo dicci al fuo Giuyefi9»o -- O 
qui fipfculus ei Juven$iorum ; e quello ) che trcdufse-que'belliQiiai verfi dì Piar 
tone mefso Gellio, chiama U parte uiù pura dell'alito , che s* attrae^ baciane 
do» il fiore dello fpirko -« Dum femiMeo fuatno Mcmm, puellum fuavior , Dul^ 
cemqme forem fpiritus Duco ex aperto tramite : donde ieasa dubbio ha tratto il 
fuo concetto l' Anodo ca6. 7. (t a^ 

Cogliendo dello fpirto in fuUe labbia 

Soave Oor ee. 
Ma nel vino ilfioce fi piglia prefso di n<H per la parte pi ggioie» cioè per qn^^ 
la midfa, che quando il vino è in fondo , va galleggiando fopra di ego • ( 
Latini però il preièro ancora nel vino net fe«ti mento dì fopra accennato: on- 
de qvefla vecchia prefso Plauto chiama il vin generofo forem Uberi i ficcome 
£fi Umilmente Livio Andronico prefso Paolo nell'Epit. de verb. jitnif. di Fcfto 
alla voce akclare , antblare : Florem antblabant Liberi ex Carcbe/U . 
^g* J5« Or come aug/tly che fugga a tempo ^ e guardi 

L' inganno , che fra rami era coperto^ 
&pkga le penne ai Cietfieuro^ e-l. canto er: 
Qliefta è una comparazione 1 ia cui precede la fimilicudme « e iegaìta la co6 
alsomigliata , al contrario di quel , che fa il Caia nel Son. Sperjtndo aw^ ec. 
che pone prima la cofii , e poi la comparazione > come vuol, che fi fiiccia il 
Nifidf ne'fuoi ProgimnaOnl ; 

"Per ricovrarmi , e fuor della tua mano 

Viver lieto il mio fempo^ e fuor di penr^ 

Or che tanta dal cèri luce mi viene ^ 

Quanto io peffi> da te fuggo /ontano: V . 

£ fo^y come augellin^ campato il nnfco , 

Che fuggfi ec. 
Aia contra il Nifieli è aUaftanza il Qofp. dilèfo dall'eieoipio di moUlf&mi 

Scrit- 
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Scrittori d* ogni lingua , che -hanno nelle compamiooi nello fte&o modo prò- 
c6diiio; e dall' autorid di Quintiliano , che nel lik 8. e. i. ragloatedo itelU 
parabola) là divide in quella ì che ha avanti la finulicndine^ e vói la coTa pat 
ragonata» e in quella, che ha avanti la cofa,^ e poi la fimilituoine » fenzapre*» 
porre più Tuna, che l'airra: ài 0mm tuutm fMrakpU sm fréfctdit fimlkud^ ^ (9* 
rti fequiiMr^ aut praceiit rcsy ù* fimUitud^ fgquHur^ 
Ivi « Dal pattar fintù ^ i dm J failofi /guardi 
Fuggendo ai PHgio faticcff , ed trt^^ 
h* ornata^ i imZv Rbertadi t canf^ 
Imita il Pett. nel Son. •• P^r fare una kggiadra fnd 'uenditts. 

"Veri tutbafa (la rajgione) utt primieri» iiffalto 

T^oH ebbe tanto ne vigor » ne fp4KÌo s 

Che peteffe al bifogne prender tarme*^ 
Ovvero al poggio fìaicefo , ed alto 

Mitrarmi ofCj^rtamenìe dallo Jlraiio ec. 



Ma il Pecr. prende la trastasione, come dice il CaAeiv. da coloro f. Ae 
mi piano , e frpr^p^ da efercito nemico , note enendn femie fuffeitnei m €$ntr^fie^ 
rr» rifugeonie al monte \ e H Copp.Ia prende dall uccello, il quale» efsendofcam^ 
pato dm ìafidie dell' ocoellatoMi, Te ne vola fopra qùlch'alto £cdkx£9 pog- 
gio, dove non è cola agevole, che ricada nelle mani , donde tma volta é fug^ 
gito. E tatti e due intendono oei poggio l'intelletto, dove la ripone,. non po« 
tènd^ ftr fronte all'appetito, u ntica, e con alti^ e fanti penfieri fi ftudia di 
iav lefìftenza al nemico. 

Ivi . '^ortd il buon villanel da Urania riva te. 
Qpefto Sen. e riferito ancora dal Muratori nel Uh. 4. della Per£ Poef. Ital. t 
ed è altamente lodato colle fegaeati parole : Squifitifimo fenxa fMo ^ il frt» 
[ente Son. ^ e a me fembra imo degli ottimi . Quanto pia confiderò Ì impéte^gpM^ 
le fua pufèta , la vivace leggiadria , con cui fi dipìnge la comparazione , e la mi* 
rotile applkaxione di quefia al foggetto , che il V. fi propone ; tanto pii mi par 
bello f e mi diletta. La fentenza impremèfa^ che chiude H primo Ternario^ haema 
forza delie atiffima . La chiufa delf altro ha una vaghezza pura ^ e luminofa , che 
l^fia dopo di fé piacere non ordinario in qualtemfue perfona di perfetto jufio^ 
chi faf coiti y kgga. Al quale elogio aggiugne il Salvini queft' altro «- S'onee* 



to del Copp. celebratifimo ^ di cui ì proprio lo fUe figurato , e nella fuet fubìimitk 
leggiadro , 

i vi • E col favor deUu pii iajfn fieRa 

Fa che riforga nel fuo campe^ r viva^, 
La 'piu bafi» ftella è la lima, la «quale ha un gran dominio ibpra le cofe di 
quaggiù; ma particolarmente fopra le piante : onde gli agricoltori ofierMno 
tanto nel piantar le medefime , quanto nel tagliarle i varj afpetti di queAc» 
pianeta • 

Ivi. Indi*l Sole^ e la piaggiai e t aura efitoa 

V adorna , e pafce^ e la fa lieta , e bella. 
Far, che iènta qnello ddr Arioftò ean. pr.'ft. 42. pailando detta ro(a: 

L* nura foave^ e f àfba mmadafa ^ 
' ^Vacqtta^ la terra al fuo favor iinchina^ 
eh' è ima tràdvuàcn di quel 'di Catullo: 

Quem mulcem aurata firmai folyUmét 'Mirw 
Ivi • Cojf, laffé\ m un gitrno altri mi toglie j ... . i 

Il doke frutto di tam'tmm amari y j .' \ ^^^ 

Ed in 
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E* tolto all'ArìpIlx), che nel cant. .5* ft. ^4* WUlindo d'AripdaQtOii U quabi 
mgaimato dall*, apparami fi credèvui> ,che :altit gli :r^pìtfe .i fimtot ad (iidt 4iiiOe 

re, cofi dice: 

;Ma mnttwe il ia0a\ad ùìùsh» It fitgkc 
Stava lontémo ^ altrui vede foRre^ 
Salir juir arboritiferhaUk.j e tutta* 
Effergli tolto il .àejiat^ ^ftfUl^» • 
Che fono ccome yverd proverbiali , iimitì a ^lueH* altro 4lettata.r aliivquidcm fi" 
wcntcm faciuni y aùl :99m méte/^\ .9Ì quale altefe.fifioda ^ pàdando ile*f«fhi , 
o USL deir^api .{alyaticbe .- .^ffiirf matunt ,v<!ntrem in propriun^ fudorcm,alienumi 
o a quello ricordato da SuiJa» alii laboratunt ^ alti fruSum scperunt j cht fi di- 
ce di quelli, a' quali è. fcaduta qualche eredità non alpettàta; o piuttofto a quel 
detto ,(U .Fabio pretfo Livio nel lib. io. Quam arborem conferui[fet ^ fub ca lege^ 
re alium fru8um y M indignum effe dìccrtf ^ Diocleziano .prima d'.eflere Impera- 
dore ulava una roaoierà di dire poco dirimile dalle precedenti , dicendo : .eg^ 
0fmm<afcii%:i, fad alter frtùtete ftik^amentoi^ IinpefO(xJie.« ^eOirndt) da* uu fenunìr* 
stt'indoiiMM, ja>lla.qu^i^^ conveifava , cipreib di ttoopa Tfarfr* 

in<mia; ritfidre. per lichenBO che, allora fivtbhe divenuto Ubei»le, xhetiu/Tejcre^* 
tQ Impcratoie » Ma quella di replkàr, eh' et nofiLtifcbecmire. in taJr guìla^ pcffff 
che farebbe veramente afoelo alla dignità deli* Imperio lodo jcbe^ve0e uccifo 
HO cignale. U qual detuo eflèndo da lui prefo » come per un aiigurioi, fi vtàUt 
a jgìre a caccia a' cignali , e ^ ucciderne qnaati ^n^ tpateva ,1 eon inteadendoi 1' 
CBimma , finché non fu y.dall'eventp /piegati^. Conciofiaicfaè).elfirn(Jk> ftato ucctCo 
Numerianp Imperatore dalla fazione di Arrio Apro Aiofuoc^o j fu da i. fpl- 
daiit v^Ietto Augufto Diocleziano , e datogli il carico di far la vendetta di queU' 
aonicidio, coaie efegui, trucidando di propria ;mano il fuddelfio Apro. Ma pri-> 
s^es quando èra ancora privato, avendo ^più d un cignale uccifo , fenaa vàer 
nkcttne fliuoa (peransa dell* Imperio predettogli, foleva dire , come abhi#n» fi>* 
fom accefanato — ego ^uidtm apfos occido ^ vtrUjin alter friùtur piUpam0gfen 

Pag» i^. £ perché foin^. rio pii »Q» m*4ggÌMVù^ . 

QHcfie doUà Sirene (^ orrendi Kimfir ri '^ . . *. 

Qh^I JHtovo Ubffìty varco in forila lAtfxwu 
Tticca la fìtvola ,d* Uliflb 9 che , rome Hi icrittb da Omero ^ navigando per Io 
miur Tineao , e doifeodo pailàr viciho al luogo , .dove ^aètta^ano le Sirene , fi 
fece legare all'albero della nave , e fece accompagni turar le orecchie cqlla 
cera, perchè non udiflero il canto micidiale d^Ue Ite/Te : e però il. Gopp* per 
la Metonimia 4à l'aggiunto di forda alla detto nave, da i palfeggieri. « che v* 
«ano fopia alla medeftma trafportandolo • Eixiò, adLiinitazian d-l Betr;, che 
iQr m So«^..fira gli .altri aggiunti neirEdizioa Cominiada aiicii'^ijéke: 
e? £ pur M'n duléio tra CaridS, e SeUld.; . 

E p^ffai le Sirene in fordo legno , 
Com' uom y che par, cb! a/coke ,. e nidla 'intende . ^ . 

Ivi . Fra immaginate erbette , t finte ròfe\ *, 
Quefte Q(«ave km indixàmte a Monfignor Giulio Ohulìnl Pemigintt , . che fti 
Uditore della Sagra Ruota Romana, eletto' da Giulio HI*., .come fcrive T Alefll 
ne la Centuria prima <ieglt Elog; : onde k chiara l'abbe^ia'lel Vincioli , che 
nella Raccolta de* Poeti Perugini dice, che fu afluitcj'a>alì curii»' ! anno \\eA, 
poiché Giulio fuMrt*atQ,ftteMlfice, ftcondo il PawrijKX, delfi55o.,egovernò la 
Chiela J. anni, un mefe, e 16. giorni , Fu afiOo^V^cavo délfa/Patria > ifafli- 
tuito da Fulvio Card, della Cornia in Aia lua^o Tanno \^6%.M\ confenfo del 

^» '- ^ . Som* 
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Sommo Tontefice Pio IV. ^l qual Cardijule peri laflegnò il Ve6;orJuh> 4ue aa« 
ni dopo, e mori affai vecchio in Roma, 
ivi. Ma come ti faper vofitù aprty e fa chìarm 

V arte^ cV oggi fra noi tanto > confufa > 

Cofi fori anco alt altra genti tnfegna 

Vincer eolut^ che fovra gli altri rxsna. 
Tocca la perìzia nella facoltà legale del fucuietto Monfignor Oradiat , la quale 
benchiè confufa , e intrigata a cagion dèlie tante , e fi vaiie interpretaziom » 
che ogni giorno *piA fi vanno moltiplicando , non oflmate il divieto di Giufti*' 
niaoo, che proiU Jo fenderci pia fopra y permettendo folamcnte il farci fem- 

1>lici poftille, o, com'egli le chiama »ptfr^/r/tf; tuttavia è da eflb.Qradinr con 
bmma chiarezza a' fuoi uditori inlègnata • Onde dal P. fi crede , eh* e' poffa 
inlè^aare. ancora ^^ come -fi vinca Amore : e però gli fcrìye , che co' fuoi fivt^ 
4^ti , e xonfigit il vogKa prefervare dairimminente recidUsa ^morola^ 
Pag. 57. Che navtSo dal mar battuto, e iaffo,y 

l^orcVè già rotto ^ arriva al porto in vanor: 
Tardi fi chiude ancora al lai^o il paffo<^ 
TwVW via fugge col tefor lontano,* 

Detti proverbiali ,y fimili a quegli iiltri delio ftcflfo Poeta nel Sod* ^ %ìtn mi 
.dolg io.: 

rFia qual fofiegito a mal incifa trave y 
Dalla rovina fua rotta , e fepoAjty 
.0 xome porto^ pajfommerfa nam^ 
V« fla Tfota ifill jnedefimo Soti. 

Ivi • -È -raccontando a voi quefie paffionà , 
Birefle ben » tu vuoi gridar co ì. tuom-. 
Q{teQ:o ancora è un modo di dir proverbiale, per dinotar la vana ittica dtdit 
parla fcnz'effere intefb^ poiché lo ftrepito de' tuoni fa , che non fiamo fentiti» 
quando favelliamo . Prima del Copp. il Card, di Bibiena Bernardo Dhriaio» 1* 
usò nella fua famofa Commedia intitolata. Ja Calandrìa, dove ndl'Att. pr. fc. i. 
fa dire a Poiimco Pedante -^ ^azknzia : non intendo quifbonar teco ; ehe fatia 
ttn gridare iCo^tuMti . Ed é fimile a (quello de' Greci «<^ax5 xip^ cioè, tu par« 
li al lido, che fi dice fimilmente di cki parla fenz'effere udito; perchè lo rare* 
pito deironde* che fi romjM>no al lido, impedifce il «potere udir le voci di chi 
favella^ 1 ToG:ani haano in vece di quello predicare a porrly e predicar ttelde* 
ferto^ di che v. gli efempli nel Vocab. 
Ivi . E ftan fofpefc le mie fpoglie in alto 
Sovra il mur del fuo cieco ±abirinto% 
Allude al coftume dedi Antichi , i quali foleiFano appendere «He mura de* 
templi le. fpogiie d^l inimici : alla qual confuetudine aven/io rmiardo Cleono 
preflb Suida, che fi vantava del combattimento, fatto preflb sStteria, ePiio^. 
dice cofi •• Tale facinus edidi^ ut omnibus meis inimicis otturare ora poffimy dtsno 
quicquam e clfpeis Tjliis fuperfuerit . Dopo Je quali parole Suida , che le rìfiB* 
rifce, aggiugne di fuo ^ folebane arma noflUia in templis f uf pendere m 
Ivi. E^ di vittoria certo y ei pa dìftgna 

Dermici, danni fpiegar iultima infegna^ 
Pare, che voglia alludere al coftume del Saladino > ireirafièdio delle Città ni- 
miche, il quale foleva prima metter fuori ua'kifegna bianca; e con ciò vole* 
va fignificare, che, fé s arrendevano allora « avrebbe agli affediati dato il per« 
dono, ienza far loro alcuna offefa, fuorché privarli della libertà : pofcia eipo- 
neva una bandiera roffa > e voleva dire , cne -gli avrebbe meffi tutti, a fil di 

i fpada» 
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fpada; ed «kii^iamcnte, una. nera, Cjolla quale. minacciava l.qltimOvCftcrau»»- 

V. Pietro Cfin\xo , de iboffcfta difcifiìim ' 
Pag. i8. iScsdo \voflro /arando i faggi JenU 

jD^.a/tofaper vcftitif e ^are prove , 
JE la mata eloquenza ^ che Ja i petti 
Ogffi oftinatocor jvolge^ e rimuove, 
Sa jevarè.a Giuaon tutti i fofpettif 
E porre . in iodio il fuo XW^«^ ^ • CioT^e • 
Cofe affaiimalagevolijono allevar la gelofia dal capo Jid una donna ijelofa ^ 
e il poTO.in odio allumante Uperfona, ,cb' egli -ama .• e perciò vruol .eoa 
quefto il P.. dinotare quanto (ia grande 1* eloquenza. deirjOradini. 

Pag. 59* La bella donna, dal cui viver fende. 
Sonetta indrizzato al Sig. Muzio.Paflamonti, quello fleCTo, che nel Fato di Co- 
ridone è. chiamato. col nome di ;taufo » in cui è dal P. pregato , vche vQgiia 
fuppHcar , Febo .ad. accorrere a rifanar la. fuajjonna inferma* * 

Ivi . iCaro Muzio , 'pregar non vi fia gfove 

iFebo , ,cbe fpejTo al saltar vofiro/cende^ 
Che dà' nerlnai erbe ,e, radici fve'tt^i 

TÌ{ote a lui fole, e del mar cerchi il fondOf 
Ter , curar membra fi leggiadre , e fante,^ 
Febo fu creduto Dio della Medicina : e però ;£gli dice di fé medeCmo prelTo 
Ovid. nelle Metam. •" Inventum medicina meum efi • E Igiao ferire^ ch'egli fu 
il primo 9 ^che ritrpyafle l'avue^di miedicare gli occhi, Macrdb. nel lib. i. e. so. 
de-Saturq. vuole , .ch'^Efcillapio fìa lo fteflb , che Febo , vO ipiuttofio ^quella- vir^* 
tu falubre del Sole,. che giova agli uomini, e a'corpi de' mortali.: «e prittia , 
cioè nel e. ly. avea detto , vche.da .alcuni fi 'fiiit}a il Sole «iler^^etto, Apollo 
dal Greco cnrfMuNi , >che vai difcacciare^'qwifidifcacciatore delle malattie. Per 
la ftefla ragióne prefiTo gli Ateniefi era detto Aleflìcaco , rcioè che tien lonta* 
no il niale ; .e predò gli .Elei >Acefio dal vctha.iinoea^tu ovvero aiuofJLai cfaeva^ 
Eliono medicar/» , .e .àurare>. Jroperpcdiè 4ue fono i prinoipaU efiètti dèi Sole , 
l'uno , .quando col Xuo .calor ^tempetatovè .di Giovamento «alla vita de'mortali ; 
e l'altro , «quando .col ioverchio «calore' de' iuoi :raggi cagiona lapeftilenaa • 
Quindi le .ftatue jdi lui fi facevano colle Grazie nella .deftra. ; e nella finifira 
colle ikettc , per indicare, , eh' egli è pift pigro .a far male , che a giovare. 'E 
a quefti due eflètti corrifpondono anconi quegli altri due nomi , che gli eran 
dati di vtuàv, che vai medicabile, e di .l'in^, che deriva, fecondo Fefto àv^'^v 
TTcuiH^, cioè dal ferire. 
Ivi . Se f altro fajvì Roma, opre men beffa 
. ^ 7Ì0Ì9 fia ferbare un altro Sole al mondo ec.^ 

Se l'altro , xioè Scevola^ che iì chiamava per proprio -nome Muzio , come il 
Paflamond^ .falvò Roma, xioè /paventando Pozfeftna colla fua coftanza in bru- 
ciarfi la mano , che aveva .errato nel colpo, uccidendo lun altro in. luogo di 

Juel Re , il fece rifolvere a fcioglier V alTedio ., eh' egli avea pofto intomo a 
Lorna, e per confeguenza la falvò d^l'eAecminio, xhe le fovraftava; non fa- 
rà opera meno gloriofa del Paflamonti il ferbare al mondo un altro Sol di 
bellezza iron pregare Apollo, che voglia xamparlo ^a morte . 
Ivi . i ■ .opra men bella 

^on fia ferbare un altro Sole al mondo , 
xA voi t amico, a lei fi fido amante . 
Col far , che la donna del Copp. non moriife fi riparava ancora alla morte 
del P» che avrebbe anch' effo lalciato di vivere , quando morta fuffe Ja fua 

donna z 
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tfcmiui;:'cK&' cefi con amor^fa Iperbole dicono gli afnranfi;. Onde Ov5d. nel %. 
degli Amorì prega Ifide\, che voglia fare in tnodcs^che Ta fua Corinna , la 
quale era in dubbio dellaviea , guarifca: e Hìre, che', fdccorrendo alla perì- 
colante vita-' di efla, artebbe' ancora foccorfo alla fua. Lo fteffó' diJpe: Tibullo 
fliel lib; 4.r, pregando Febo a' guarir la donna amata daiGfierìnfo>w 

fihér fivut r" làus magna ' tìbv tribufturiJm un o > 
Còtpwre fervati rcfiìtuifff duoi :; 
e? il Campano-» lib; 2: Càrm: 

LHtoreée ^ nobis plàngurit* tua peBirdVjmpha\ 

Sfhia maturam ne càJUtante itemi 
TuUcà v0ta /wtf facmnty humUefqite prtCMìUr „ 
Tf^è morPinfontes opprimati Wià^dupf.. 
Ivi '. S' iHviddJebhr^. a vèi cela , • e contende ; 
Rifpofladel Pammontial Sonetto antecedente. 
' P»g; 40; Snpetèù c^ fo$to un*afpetio umU0' 
Senta molto cercar fpeffo fi tfova-Y- 
Ma che fùperbo afpetto un cor gentile' 
fUafconda y è' cofa inufitata^ e nuova. 




a 'NE^» guari 



nel can. 42« ft. 90; 

L' altra , che fegue in ordine 2f' Diana : 

'H^n gmdat , dice il' marmo fpritto , cV e Hai 
Sìa altera in'vifta^ che nel co^e umana 
JJj^n farà peri men^ che in vifo bella. 
tiri ^ E come a un* volto falf amente pioy 

Tofto nelle fue reti ognun trabocca*^' 
Cefi r altera fronte ogni defio 
Frenai quando di vói penfier gli tocca. ^ 
La* dcmM? fefvaegia , . e ritrofa non fa nafcer negli uomini' amore* alcuno :• on»- 
de il' Cavalcatiti in tjttella- fua celebre Canzone — D^nna' mi' prega: ,. percV^ k) 
voglia dire ^ U£dò (ctixto :' 

V(fin già fèlvaggie' le betta fon dardo:: 
e il Taflb nella fua Gèrufalemme: 

Ma ritrofa beltà ^ ritrofo core 
T^on prende t e fono i vezzi efca d* amore.' 
' Pag. 41/ Quefie due cofe chieggio^ e non più innanti. 

Ultima fpeme de^cortefi amanti. 
Il fecondò/ v^o. è, del' Petr.. nella. Canz;. che; incomincia: — Cent il ^^ miai donna,, 
io ve^o\ 

Ivr. y ama* con' tutto il' cori v'onoro^ e' colo.. 
Nòta ,, come crefce il parlare, eflendo cofa maggióre l'onorare' alcuno , che V 
amarlo', e rofservarlò con culto , che T onorarlo : poiché T amare fi dà tra 
gli eg\iaIL a l'onore, fi'. preAa; a i. maggiori , e il. cultO' fi dà. progriamente. a; 
Dìo. 

Pag. 42i Ti riccoi laccio\, ove' migiunfe ^more'. 
Ih. quello Son;. il. Potta fatto Tatlegoria delle catene* fi gloria' d'eflere* innamo- 
rato, d'una donna ,. chiamata, com'io credo , Diamante. , la quale fu: (or fé 
Diamante Batdéfchi: e* lòdandoik; altamente , dice, che verrebbe , che. quella 
fua. fcrvitù. amorofafofle perpetua i attefòu eh! egli ne riceve anzi, onore- che no ». 

La. E ot 
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£ oflervà , che ìì P. chiama ricco il* faiccio ^ m cut è ftato prefo da Amore i 
perché di fotte dirà , eh' eflb laccio è d' «n diamante c^n nucv arte triito^ » e 
perchè ci vuole accennare aver egli pofto il. fuo cuore in un degno foggetto , 
e riccO) e: abbondante di merito* che forma t fuci- più forti: legami , e rende 
la foa (ervitùi più onorevole-: quali Amore, per più onorarlo avefle voluto fiic* 
mar le Tue catene di pceziolk materia « come fece l'im i ai ttd ore Aureliano , che 
menando in- trionfo Zenobia » Regina i^ Palmireni > la tsaflé in Roma carica 
di catene d' oro • 

Ivi . E* à*un diamante ce» nucv^arte erdtie. 
Forfè allude al nome della Donna amara, com' ancora in queir altro '- IT hi 
diamante y ev^io mr ^ccbiOy fammi : la quale per avventura fq, cerne abbiami 
fopra accennato, Diamante Baldefchi, figlia d'Enea, famofo Giunfconfulto, e 
moglie di Antiquario Antiquar) , e della quale ci tornerà in deftrò di parlare 
fopra quell'Ottave, che iacon^pciana - lì bei Giardin : fé pure noiv fu un'air 
tra Diamante, che ville in que*«emfi del Copp., e fu figliuola di Bartoloit:ec> 
delta Staffa, e moglie del Con. Annibale d*AncìgaolIa. Ov^ito fi dice da ardi* 
le, che vale diftendere, e^ mettere in ordine le fila in futi* orditoio , per fab« 
bricarne la tela • Ma fi dice ancora auratamente , e per (hnilitudifie di qual- 
unque altro lavoro :. e^ in quelh) fenlo 1- ha adoprata il Copp. perchè il d*a^ 
mante non può riduifi-in «fila, onde le ne poifa ordire , come una tela : besr 
che potrebbe diifi ancora, che Tavelfe preio nel lignificato proprio: poiché fé 
ti diamante non può ridurfi in fila con l'arte ordinaria ; fi può elfo farfi tale 
con un'arte novella ,. immaginata dalla fantafia del Poeta che però dice; con 
nuov arte ordito ^ 

Ivi. £ ficcome f avaro a tutte fere: 

Brama di fiate al fuo teforo unito '^ 
Cefi nel lume anch' io ^c. 
La fimiikudine quadia molto bene, perchè l'avara, e ramante (bno alTai (T* 
mi!i tra di toro: e però ne' precetti del Decak^o il lettimo , e l'ottavo, co' 
quali fi proibilce l'adulterio, el furtos l'uno e&rto d'amore,, e l'altro d'ava- 
rizia, fono* infieme congiunti. £ folo di Quelli due peccati fi proibifce ^^ch^. il 
defiderio.^ perchè ,. come dice S. Tommaib i.. 2. q. 100. art. f. i piaceri della 
carne, e le ricchezze fono appetibili per fé fteffe ^ in quanta che: han ragione 
di bene dilettevole, e d'utile. 

f vi . JE ficcome t avaro a tutte /' ore 

Erama di fiate al fuo teforo unito • 
L'una ddle fei figlie dell'avarizia, come da S. Gregoria raccoglie S. Tomnwr* 
fo, è la foverchia anfietà, e follecitudine i perchè l'avaro è molto anfiofo, e 
foHecita in fare acquiilo delle ricchezze, e in confervarfete , temendo fempre 
non gli fiena tolte , e rubate , e perciò vorrebbe con effe ftar fempre unito- , 
un fi fatto coftume è a maraviglia efpreflb nella peVTona di quel vecchio ava- 
ro da Plauto- ndl^' Aulularia, il auale avendo in una pentola nafcotto in cala 
una giaa lomnu d'oro, non rie lapéa'.partirfi giammai: 

Vervigitat noSes totàs , tum autem interdius^y 
Quafi cfaifdus futor domi fedtt totàs dies. 
O veramente favaro brama dì ftar fempi^e uhfto co^fiioi tefori ; perchè ripo- 
ne nelle ricchezae il fommahene : e ficcome quefto è l'ultima bne dell'uo. 
mo, a cui, come fa fiamma alla fua sfera, cerca il noftro cuore d'unirfi, né 
trova quiete , finché non arriva al confeguhnento di cflò ; cofi non è maravi' 
glia , che l' avaro per la fatfa opinione » che ha delle ricchezze , voglia ftar 
fempre unito con elle. 

Ivi. 
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Iirr« Quindi ttaluet jimtìf^ quiìé^ tf^fp^re 

lì fiac^re , ti defio , h firale^ 0^F oh^. 
Il piacere » e 1 defio fono i miaUlri d* Amore ; perché per messo del piacere ; 
che ci propone come fine , muove T appetita noftro a defiderare l' unione ed 
bello : e oofi per me^zo del piiacere » e ckl defiderio» cr fa fuot foggefti » e fchia- 
vt • Lo ftrate, e Tardo fono armi j &lle quali per lo mù ft fa eflère armata 
Amore. Mofco nell'Idìll. intitorato TAmor fi|g(itiva, fra gli akrì contrafi^i» 
che ne dà del medefimo> dice, che egit è armato d'un pkcol'arco, di ou v' 
ha ud piccolo ftrale » ed altn entro il turcafTa. Per T^rco 9 dice' Fra Guittoa 
d'Arem, s'intende il fonte del piacere, ci per k dette il fier volere, che per 
auUa copia fi iàzia ; e cofi , fecondo Topraion di coftui» la ftrale r e l'arca 
iarebbooo in qnefto luc^a dei Copp. lo fteflfo, che'l macere, eldefia. Maaoa 
sòr vedere quale analogia eflfer pofm «tra*! piaceie, e'i defiderio, e Tasco, eie 
laete» Teocrito neiridillio ^^.^ifi^^iA Icrive,. che ad Amore s' attribuUce 
la iaretf». piena di faette, perchè ferifce in varie maniere gH animi degli uo- 
mini • £ Origene per la faretra fpiega intender (r il cuore , per le (aette i peiv^ 
fieri , per . V arco la bocca , e le labbra « che hanno coli' arcd qualche (bm^ban~ 
za,, e per confeguente il parlare, Tulle quali cole tutte* Amore ha fignoria. L' 
arma vana ancora d*una Macella occefa ^ per (fimoftrare , come dice Plutarca 
predo lo Stobea» la noja, e la dolcezza d'Amore f perchè i{ fuoca in quanto 
rifplende, ci rappreiènta la foayità d'Amore; ma in quanto arde, ed abbrucia, 
la. Qoja • Lo ftefla quafi dice il Bembo ne'fuoi Afolani • Ma il Mazzoni non 
approva quell'opinione di Plutarco, e fi crede , che i Poeti abbiada G^uitata 
quell'altra , dineia poi da Arift. y cioè che per quefto ahbiana dato ad Amof e 
k facelia acceTa i perchè volevano dinotare, che, ficcome il fuoco unifce l6 
coTe omogenee % e dtfunifce T eterogenee ; cofi Amore congiugnt) infiefne gU 
animali della medefima ipezie, e diigiunge quelli, che Iona di fpezie difEeren* 
ti : lo che fé avefle avuto in nxente Jamblico , non fi farebbe nuravigUato t 
che i Poeti atttibuifcana ad Amore il fuoco per la ragione , eh' è proprio di 
quello l'unire, e1 congiungere, e di quello il ièparare^ e il dividere» 

Ivi. Sbando €0l ventre pica donna s invoglia *j^ v 

11 prelènte Son. fi trova &a le Rime del Taflk> /! (lampa te in, Venezia del 
175^ n^lla 2» par« fotto il tk 40^., e neir Indice fi dice eifer fatto per la gra*^ 
yidanza à\ D» rlavia Peretti Orfina , Principefsa di Bracciana • Ma , oltre il 
trovarti ne' Canzonieri MSS. del P. nodro , e nella Raccolta dell' Atanagi al 
medefimo attribuito, lo ftile leggiadro, e infieme fublime lo nxaatfefta per la* 
vora del Copp. : e l' argomenra, che nel fuddetto Indice fi legge , non può a 
quefto Componimento applicarti » poiché è tutto amoroib > e prende folo la gra* 
vidanza per timìlitudine» / 

Ivi, Quando col venire fien donna s* invoglia 
. O* cfc^ vietata, nel toccar fé ftejfay 
La/eia del van defio la forma smprejfa 
Snella tenera ancor non nata fpogHa . 
\a fpiegazione di quedo fenomeno è atsai difficile, e pochi Hlofofi credo, eh' 
abbiano iàputo renderne qualche ragione ,^ la quale aÙ>ia appagato rintelletta 
di chi vuol penetrare afbndagli occulti mifterj dellaNatura* Nondimeno noi ri* 
feriremo foprà di ciò fé opinioni di due valentuomini , cioè del Dolca, e del 
Verheyen, 1 quali ci fembrano averne pia probabilmente degli altri ragionato» 
Dice dunque il primo, che dafcun punto dell'oggetto efterno fa co' raggi del- 
la luce da le rifleffi imprelfione nell oppofto punto 4^11' occhio; e quelli rag-» 
gi penetrando tino alla retina > fcuotono ciafcuna fibra di elìsa > a cui Iona ap* 

plica* 
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dh7ad> emettona in moto'gli fpkhiaiiroMti in dette- fibre.' contenuti , le qua- 
li in quefto modo ricevono la vera immapaerileir oggetto,. che fi dice dipin- 
feirfi nella, retina ..Il mota rq»< d^ fiubbetrii t^nA animali*, continuandofi fino 
alcerebrO) fì.comamca'a quelli ancora , eoe fono tnelTo. Ma quando Tog* 

tetto ' o cagiona, terrore alla donoa^.o l^ fa. naiceit:-' aiti forte defideciovdi pof- 
!derlo$,qtiefti con pia facilità e-^ più rapidamente & muovono .«J&aondequel' 
lij.che'perli nervi, kqpalf^melton' capp^ nell'utero, fcorrono più copiofi ver- 
fo quefta parte j penetrata^ la. foAanxa di cttàit giungono/ fiao* al fèto , con cui 
élla, ha xm intimo comnirercio : ed énlrati: aeHr tenera teftura deL madefibo , 
neagitanle fibre,, e fecondò quei particoiar it>oto>,. che hanno- addocilii nel 
eerebro > del la^ madre, ie difpongona\ edarnio* Icmto >qneU' ordine fieflb, cheavean 
le* parti de( corpoy il quale nelle fibre della retina ha wn tal determinato mo- 
to, prodotta . Ma. che vq^amo it^ fegno.;ifi< (^dla. coia , . che la^ madie avrà 
con terrore, o compirffione tedata ,,< o che aiFrài indamo «iefiieraca , in qiMlla 
ftefla parte-dei fèto V che:fi farà. eìSa madre- to<spata nel fmprìo corpo; ciò 
pare-, che avvenga per quefto, che gli fpiriti animali fono in tal guiuLdeter^ 
ininati da. quella fpecial movimento loro liei caehroàmprefib,. che folamente 
fi poflbno addattare a tpoiii delle fihcer di quelle partì' ,fiiii>liUA'f{idi* altre ,< 
toirbccaikxi delle qualF hanno l^medefimi' un tal movimento? contfatto , e m 
effi porr folatnente efercitar la fór forza . 11 fecondo poi crede , che l'anima 
della. doanaMiKin^a, fortemente alcuna cofa defideranda^ inefla fi com^ace*, 
«L- volentierb la. contempla . Cfetermina. ancora, gli^ fpfriti; a raggrefientar. pia per- 



incoo: nutritivo, foglfono continuamente^ fcorremev molti |>er;li 4eiti canali ; 
ma ili taK modo però-; chVefll: fpjritt> oltre/ il nroto ,. con cui da» luogo a luogo 
fu trasferìfcono ,. ritepgono ancor quell'altro , col quale nel fenfo conEtunerla 
cofas defiderata. rapprefentavano , e quello moto pofcia facilmente imjizisimo^ 
nel teneix)^ corpi eci noia del #eto ,- o dell? embrione;, feoO- traendd gli fpmri , 
che fogliono aJIà geneceàone fervìre , e determinandogli- alIovAeffo movimen* 
IO. Ma, perché, loggiugne, il fe^o fi vctre* rmprefiò«ink quella^ patte del fe« 
jo^checorrifponde a. quella-, che la madre fi toccò , allorachè acagion d*e- 
fr'mpio,.fu da- qualche, oggetto eftèrno fpaveniata/^ Forfè, rifpopdè per laftef- 
fa.ragìone^. per la quale, le parti, dcr feto fpefso fono più fimili a quelle del 
padre-, che- degU< altri iiominr,. cioè ,. perchè da certe determinate parti del ce- 
mbro fi tramandooorgft-fpirì ti a- certe determinate parti del corpo della don- 
na, e quindi, nelle 'gravide al feto :' talché meotrcs le medefime {paventate , 
toccano alcuna^ de' loro^membH, gir. Ipiriti per lo- (pave^to^ fortemente agitati, 
fcorroaovnonfolo al toccato membro; ma ancora all'utero „edi li alla par#. 
«e, e al luogo- del fèto, corrifgondente' a. quello*' toccata. dalla.. madre.. 
&r.r Mitfcio^vengo a depory piangendt^, i/ pefo?,^ 

Qual 7&f T df//e mir voglie il fegjt^ occulto 

Di mofif4nrJi in pale fé ardir non ave. 
f^ultimo verfa- è del. Petr. , che nel. Son.. - Quand'iò v'odo parlar ,. cofi' con* 
chiuder • 

MÀr'rfovercbio' piacer-, che s'attr aver fa' 
^lla mia lingua , qual dentro r ella fede , , 
-O^ mofrarlà tn • pale fé ardir non- ave .. 
Fag. 4j^ Muga almeno fncV io dia loco alquanto, 

^i: 
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L/f / mio grave do/or 9 tjincVh rij 
Ijp ctfi Mira , e fubitA 'paftba: 
Che forfi . il .Cie/ Ji ^m -pìttéfp intorno 
. Jùfciderttmmi , o fé pur vtàòl > itb* i^ fpiri f 
yiver m'ittfegfiera fenza ìaimkap •-^ ) . ^- ■ 

Simile JI quel di Verg- in;perfona di Didone, così da lui a parlare :Idtroèiot> 
u nel 4* del Eo» pregando la JToreila , *xht rokùc 4»! tenere uamen :fu ^4W ^po» 
€0 Enea 1 già difpofto ^a •^partirB : 

Tvmpus inane *peto , -requiem , ^patiumque 'furori^ 
*J)um mea me viS4fn\iÌ0cea$ foftuna^. dolere, : 
e la medefima prefso Oyid.9'fcnKriendo adiEnea: 

Dum freta mtejcunt^ Isff umor,fdumttempera$ lufum^ 
Tortiter eiijcam trifia pojfe pait , 
Iti. Quefie mie voci fiefi in quifi 

Il voftro f degno . le pttl da pane^ 
1, E toffefafugiufia^ eU perdmo^. 

Ttiff 'come padre i io U tacconi e poi i • . 

T^on m furo mai pia addici ^ ni jfatiìH^f ' ? . \ , - : 

Q}tì belliffimo 4ircifizio mc^a alta S. D* guanto fi« -grande 'ratnor 'T\K> weri(0 
la medefima: poiché dice^ che iper^quello egli :pijlt non u)iii6 -alcuni Xaoi H:o.air 
ponimenti ad efsa indirizEati > percli*ella n'^mea HBittó poco xonco^ e gli «^aveà 
con Ifdegno gittati yia « Vuol ipertanro ddtw il P. eh --egli vama' qaefta d. ^D.. 4^ 
un amore ecceffiyo; perchè antippne r^mor fuo^rerfo^di efsa a quello vim^ 
(b ,i iuoi scomponimenti .t JE purè i *parti idei noflio intgegno o buoni ^ o .catt^ 
vi che fìenp 91 'gli amiamo in tal %0Sianiera « -che ntilla -più • Laonde >S< Aoiimiiia 
dice a quefto propoUto: unumq§§emque jdlfunt firn fi^pt^.r "^iil au^o^fem frf^er-* 
eunt 1 atque uf fila etiatn deforme^ ^dèkSanf i fic e[tìap^ if^tìp$^e99 indec^n Jer-' 
mones fui palpant • .!£ nella vita di ITcren^Eio fi le^e » che avendo '^uefto ÌK 

Ctt naufragio perduto le Tue Cotnmedie , <{e ne *mori di puro dolore 4 ;e (tf 
abieno , ^che, per la fua tropiMii tnti^rfl^tà. fu Rabieno -chiamato , fu Scatto , 
che AUfcìic te medéfimo» dupoidiè vide bruciati i fuoi libri fer ^eoetoq^ubbli' 
co 9 non volendo, xome dice "Seneca, J'uperfles iejffe ingfmpjuo ». .1. 

l7Ì • T^on mifaro mai pSl dolete ne grate. ,; 

Ad imitaziop del Pecr. ».il qual nel Soxu Mlle^fime^'^ ìdàee min^ffKrffrd^ dtf« 
le del fuo cuore , fcacciato dalla fua 'Laiua; 

Mio y perehì Jde^no cw^ jcbe n twi dispiace 
EJfer non può pammai così -com'^eram 
VsLg. 44* Fida mia e art a ^ fé la bianca mano^ « 

Cbe'n mille modi^ e mille il cor mi lega% • 
a>rr mia ventura ti rivolge ^ e f piega ec^ 
Sembra ^fb'^ìbVia d^uardo a que' verìi di JLeandro nell' epift. deirSiaine preG» 
Ovid. 

Troiinus bdsc fcribens ^ féUx ì, Littera^ disti : 

Jam tibi formofam porriget illa nuutum : 
Forjitan admòtis etiam tangere labeUis^ 
tiumptre dum niveo vincula dente ^^let : 

o tiottofto a qu^K altri 4el Pe^. nella Caoz. ^i ^ debili il filo : 

Ciinxon ^ s* ai doke loco 

Za DonnA no/Ira n)edi^ 

Credo ben , che tu credi ^ « 

Cb' ella ti porgerà la beffa inumo # 

Ivi. 
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Ivt^ Se dalla man^^ onJ^U fui prtfp^ e vinto. 
Sul -propofito^ quello Son. il Muratori , che lo riporta nel Iib. a. «della Pcr£ 
Poel. Ital. , dice co^ : £ comi amante , e cerne Toeta fapea eoftui tare delle bel» 
le finezze . xArgwnenta egli in fwf fri con garh maravigficfc , e le fue rifleffioni 



gnoreggta nel tutto . E Sonetto finalmente ^ che, fé non .^ Je frimi ., SMCùfiaai 
primis 

Ivi. Or Te v'annoia 9 vero^ almeno 41 finto; 

Cne femore tace in atlo umile ^ e pio ^ 

M ritolga talor dal cieùo obRo 

Laddove m*ha vofira durezza fpinto^ 
Il Sig, Muratori, che legge, cotn'hail Canzoniere della prima Edizione - Zai^ 
dove m'ha vofira bellezza fpinto ^ dice, ch'egli più volentieri avrebbe detto w- 
fira alterezza y che voftra bellezza » emendo più coaveoevole , che qurfla don* 
na, non perchè bella ; ma perchè altiera abbia dimenticato l'amante P. Il 
Vincioli vuol foftenere la le%v6ftìk -del Canzoniere; e dice, che , quantunque fi 
legga bellezza ^ ciò tuttavia «idh toglie ; che il lèntimento non fia proprio , 
prendendofi la bellezza, come c&gione , che, come frale coftrìngeva il P. a) 
cieco oblio. Ma quefta è una fp^izione a^tto diverta dalla mente del Cop- 
Inetta, percb'egli fi duole -d'efser poflo in dimenticanza dall'Amata; e'I Vin- 
coli par, che -dir voglia , -ohe «il Poeta , ^elsendo prima prefo dell'amor della 
S. D., mediante la bellezza di efsa, pofcta queft'iimore , per cfecr la fua ca- 
gioM di natum poco durevole, et^endo in lui «iftkno, è forzato a dimentìcar- 

lene» Xuttavia bfldcrnil' t\e%n «v^r niinffì di rAn/){rUMi«nt-A •«.«« '^oti «raiMre il 

ce helkxxa^ 
dell'error 
Imperocché 

^«w ^^sjs^. uc »jig. vyrBziJini nannu wur^zzm in Jiiogo ai oeifczzay ciò, che fen» 

arllro avrebbe fodtfsfetto 41 detto Sig- Muratori, «quando ii fofte ih tttl lezione 
avvenuto. Ma pofto -ancóra^ che fi volefse ritcnese l'antica <fel Canzoniere . 
^^^\}^^^^^^ ^* P««e la fpofjziofj dd Vincfoti , forfè renderemmo ancor pa- 
co liWjf* Pcopoftp con iqueiladelP Abate Anton Maria Salvini , 31 qual vuo- 
^.?' P* l« parola bellezza quivi fia lo fleflfo che voi , e fia la ftefei manieni 

^'re che prefso di noi V. S., V. Alterza, V. Eco ec- • e prcfso Omero 
quei fitn Hf^axXiii AiHta rebur HercutiSy vis otenca^ ^ ^ ^ 

i'ag- 45» La j^igion fu fi bella, ove fi pofe 

V alma gentil ec. 

ìo^'^^^ìtrfx^^: '''"' ^°'^' ^^^» -°^«*'« ' ^* ^' ^° «'«- 

Ivi- La frigion fu fi bella, ove fi pofe 
L a/ma gentil oc. 

arKS''I!?.*r*A^^'"?'"^P".^°"«' P"^''« •° **0' fecondo la fcnten- 
S ch^^Tol^ f?!."l°' ''•° ^ """"^ "'^"««' finch- abbia pagato il dctó- 
Rlòfofo fi Él Sf ^f^ contratfo; e però in (Greco . fecon<fo Ti medefimo 

P*cn*,ut mmtmur mma r^, fervandi iréfia rìaujfrum, flLl Zbits qu^ 

qu€ 
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^ eiepiftddi 9 mpie Stteram a&fMsm adfkiendam^ putawt . Ma noi Cnftìani per 
i^t! altra ragione aiHù meglio poffiam dire il corpo prigione deli'aaimaji cioè 
perchè tien la medefima riftretca, e l'impedifce, che non voli al fuo Fattore, 
verTo di cui, tome a fuó prìiicìpio, è dal naturale appetito tirata : a 4^ ì<k 
lamente io credo , che abbia a vaco riguardo il noftro Poetai ficcome ancora i I 
Pecr. , che ia tanti luoghi delle fue iQme chiama il corpo prigme , carchi 
UrrtflrP te. 
Ivì^ Laddove incbma il bel Met^tit^ il c^nù^ 
^ temùio fagrp M jiirìaticV 0»di • 
Allude al nome della Città di. Fano, cosi chiamata dal tempio » de^to fanum^ 
in Latino , e dedicato alla Fortuna f ma il noftro P. Io dice confagrato ali V- 
que del mare Adriatico, per additarci il Tito di eflà Città» ch'è (bl lido di W"- 
io mare tra Pefaro, e Staigaglia, avendo iMmo air Occidente 5. miglia difcor 
fto, e l'altra air Oriente, lontana 15. miglia. 
- Iri'* Quel ^/, cV agli cechi miei folea Jar giorni. 
Replica quello verfo nel Son. u4fpre montagne , e cave intorno imomo ; 
i¥Ì« Menerò ciò cbieggio; il rimembrar mi fiova ' 
Del fuo nome gemile x printi accenti:: 
Ed ivi qualche pace il ^or ritrovai 
Ma il fin i che mi die anni >y e non momenti ee. 
Da quefti Ternari fi raccoglie il nome della per fona , fopra di mi k iatto il 
prefente Soni Ed è forfè (jueUa ftefla , a cui è tndrizzato ri Btacevol Capitolo 
del noftro P. , che inconuncia : ^IT andare , alla voce , aJ volto , a i panni • 
Pag. 4^. Dello belletxje, il colmo , e F eccellenzA 

Delf accortOii gentil maniere onefic #£• 
Lunge faitno al mio cor tal violenza t • 
Cw t aRfpiega defiofoy 4 pr^fte , 
E, vola in parte , ove sudorna^je vefie 
D* un altra fpoglia-^ # im» può vìver JewzA» 
PeK'bè r anima dell'amante è più dove .ama , che nel corpo , che informa: 
atcafo che, eflèndo U vita ddl' anima il pen(are, e ramante il più delle voU 
(e penlaodo neir amata j fi dice, che quivi l'anima fua len vìva. Onde Alce* 
fim^co preflò Pianto nella Ciftellam dife di fe medefimo , H qual era 
innamorato metto della giovane Silvio — Vbi fum. , ibi non fum ; ubi non fum , 
ibi efi animus : e II Petr. fi muove il dubbio ^ -come pofla vwece il €#rpo , ef- 
ioidone lontano Io tpirito: 

■« come pojfon quefie membra 
Dallo /pirite lor viver lontane j 
ma fa, che il dfolva Amore in qnefto modo-; 

■ non ti rimembra , 

-Che quefio é privilegio degli * amanti ^ 
Scioki da tutte ^ualitati umane. 
Ivi-. Ond'iOi per riebiamarìo^ (il cuore) i pnì bei volti 
yò qui cercando y i pm foavi accemiy 
7{} fento che ritieni , ^ che m' a/colti. 
A fomigltanea del Petr. , che, come dice nel Son. Muév^ il 'vccjebierei ee. th* 
dava in oUcise cercando le (embiaaze della fua Laura:. 

-C^t lafff^jalor vo cercand'io^ 
JHnn»^ quant" ^ poffibilc t in gkrui ' - k 
ijt defiata vofira forma vera ^ ] •••in.frr 

'.Qpafi amotadoe ifoìtBéto %iii{ Tavrifaili jDìotiiM prefio fiatone nel Gonf 

k Vito, 
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TttD, rfovè ihfegha, che la hAlffRt» ^xm corpo é forelia 4i ifoetla 'd*«i altra: 
e fé dee ft^ir6 là belkKa, xh'è netta (pckte, fconvenevpl .cd& é tt ciedère^ 
che if beNó., ^ch'^è in tutti ;i corpi , inon lia di ^nle^efimo. Conforne a un tale 
hIfegnalnèn^O' ancora la moglie d* Agapito^ Colomu , eflemloie fiato mandato 
ili cefiKò ;il marito, i'eraapptgUata Aa tanti peregdni , che fi tixxvfavano in Ro» 
Aia iin occaiione ddl'ànno Santo, ad uno, eh era ad eflofno marito fomiglian* 
tiliimo : di che v. il Petn de faccettate uxorìs ^gapiti de Columna cotetra Ihm^ 
factum: e Nerone, come racconta Syetonio nella fua viu , .diede hiogo fra 1' 
altre ^fue concubine ad .una meretrice, ^che -tutta ritraeva da Agrippina fua ma- 
élfe: il Uhb confermò la yoce , che cprreva della dilùnefta -pittttìca d'ammeiir 
due. Ma •* - • - * ....-- - .-• ^• 

condurre 

do, che ^-. — . ^, ^ , ^ , 

più ; (C che d^ quefti paflino ad amare quel bello ^ che riluce ne i dowri ; 
quindi quello delle dottrine, è finafmjemte il bello univerfale , in cui fol« ptf- 
fono trovjaVe il termine 4e\loro jdefider;, e quefarfi per fempre# 

Ivi. .^mor .nfk4 pofto^ come fccgfh affande* 
E* una belliffima imitaziope ,dcl :Spn. del* :fttr. — 'oim^ nfha pefio, c$mé fegBo 
a firalCy in cui il Taflpnì crede foperchi que vcrfi, 

Dagti ficchy vt^flri ufiio l jcòtpo morta/e ^ 
* ' ^ ^ iOoìitra emi non mi vai tempo ^ né Uco: 
perchè dice, che, dichiarando fi P. ne*Temarj {èj;uitaniefite , come fia fegno ; 
e neve, e dbra, e nebbia ; fa/tra dichiarazione ftafpùfU qui inteteìfa ci fia a 
difagio. E, perchè potrebbe a qualcuno parere, che ancora quei ▼crfi del Cop. 
petta: - - La treccia wfira^ tnnaneliata^ e bionda^ 

Sol per mio damo ondeggia^ e per voi/enfù 
Il colpo ^ il fiato j iffùofo ec, 
foflero foggetti alla meddìma »ccn(ura ; ia dico ^ che né I ^vcrfi del Petr. , ne 
quei del Copp. fono foperchi. Imperocché non haftava, che T uno dichiarafTe^ 
^ome foffe i^no, e neve, e cera^ e venro ; né che T altro rpicgaife , come 
fefle (coglia, ancudine , torre, ed oro ; fé fion mamfeftavano mcomy l'uno- 
doHd^veniflfero le faette , e q^ual IbÉfc il /pie , il fuòco , il vetitò; e lUkrcy 
èttalfoflfe ronda, ij marfdlo -^ il vernò, e. il fuoco r ciò, che fanno atnmeti- 
due né verl^lfqddettr, fe lóro' donne accagrpnantdòne. Si potrebbe aireora il nò- 
ftrocP;. letifere di fioW a*er dato in quél verfo »^ E per i^ fento II colp^ , 
il fiato , // fuoco , niuna rifpofta all' onda j ma io credo , che'l cerlpo poflTa 
egualmente rifpondere e àWonda\ e al martello , non meno quella percotendo 
lo fcoglio. che quefto l' ancudine • 

Pag- 47. ^w. Madonna, ringrazio, è V mio Signore, 
la un de'MSS. Oraziani fi dice effer quefto &)n. mja rifeofta per le medefimc 
rime ad una donna, che ferire arSig. Aftor'^aglioni-. il quale , com'io ere- 
do, eflendo occupato nella gueiYa, ch'era il prfiicJpar ftio miftiero, le rifpon- 
de per mezzo del noftro Còpp- ì)erehé altrimenti Tàvrébbe egN faputo fare 
Pl^ j"l . 5*?^^ eflèndo non mrti leggiadro TV)eta , ehevalorofò guerriero. In 
latti di lui fi leggpno due belliffimi Sonetti fra le Rime di Diomede Borghefi, 
i'.uno nWla 6. par. del lib. 1., riportato ancora dal Crefcimb, ne' fuoì Commeii- 




Borghefl 

aeoffo d* Aftorve : 

fra 
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f(si le ìkkge céCt Scc -dv i«i le &simtl pattile^ che iénioao tìéftiilKmianKa dei 
buon isiifto del nàedefìmO' net póoiaire*- -;- E^m^fiMit fatu a&me' Mkti$m ma 
w$a :C4tu§nc dei Mtfinn^ sig^ ^^^Ihrret perita ^piui^k-afite cbc fi' cmnfcs , rfct 
quel gran Canalìete' fu y nm ;^Uf mirabilmente -accetto ^ evaier$fe ÌB^aftmtar9..tuu 
ti i pia degpiy e glJarièfi epkf iaUa' mUizìà'i* ma Img^fffrfo ^ e acsurato ìm' c^mpor^ 
rr delle: rime^ col cui nMt mezxfi' ogk prendM^ « rieroitrfi' la: mente ^^ faticata da 
molte gravi cure; ho propofio di fcaprir la detoHzma^ di tali ùppiofiziòm . Fu Aftor* 
re* d'ella, nobil Fàini]glìa' de'Baglfrini dr Bert^a" ,« figTìudl'o; di' Gentile di Guido* 
di iVl«!afeeftaBadioiù , e di GmliaiVh^lli'^rAacqne^ jtòcondbil'Pèin nella j^par* delle 
fue Cronache:,' ranno 1 51^ Dopo. lia manc4A OiKtiPieriuij^i Eamdirr cnàìL 1 ^^ 
fu' elietto' Capitan dì una groua^ Guardia^ ,. che Paolb- IB. per fotj^tto: olife in 
Roma , dovedaque'Cittadini' fpootaaeameniev- iBoffi dalle me', virtù , fa aggre« 
gataaila loro* Cit taci inaoBa» e al nvinerp de-Seaatori. Militò venturiere nell' 
efercito di Càrlo' V. alk {guerra tlell'Atfrica) don<fe tornato a Roma, s'atca & 
con Gineria» Salviact',. nabiliffima >> e fceUUTnnaiGìmtikloooa ,^ la quofe gli memxì 
Guidò, che fu poi anrito* ah MarghcntaSaitt^roce*. Iodi , eAemibr nati diCgaùk 
tra Giulio IIL r e la Cafa futufk i^ fuv come' amico di quefta ritsoUto in^ Ca# 
ftel Santaagelo r donde liliecatO' a condizione di non andare al fenrktf^' di iPaM 
ma, (è ne andò air aflkdio* della Mirandola, dove rettalo AeritO' r S^e poitaM 
a Veatsia,. per curarfivFu' poicia eletto GenetalCàpitano 4ella Faktcm Veoe<r 
ciana a fieiB^mos a^ Ptfdbra, ed in Cipri: a Eamafoflai di6ndè&do^uefiatpiaBs« 
aa per j i.. me^- <:ontra un^ elercito di 200000. Turchi .» dè*'qaalr vr. roortfMO 
4000. Giannisueeri' , e' 40:^00; Soldati Veterani* • Furono- nondimeno* gii afledìati 
coftretti per' mancanosa^ di' viwri a reiiderfi a patti : ma al< fiaglìoni ,• e al Bra* 
gadino non fa olTervata la part)lav perché folto-, pn^tefto , ch'efll contra la ra- 

!fion della guerra aveifero^ fatto* morii*^ alcum Turchi loio* prigionieri' , furono 
atti ucdderey ma il Bragadino fu tratiato ^on maggior crudeltà ^. ^ifbè.fu 
fatto fcorticar vivo,, dopa elTergll Aiate prìma. .tagliate le orecchic>> e datigli al- 
isi inauditi tormenti. 

Ivi . E fé non fojfe a ciò rimedio il core'r ^ ' . \ 

Che monti ^ e fiumi ^ 4 ciel da fe,difgomkta\> 
E- cefi bella al mio penfier v tàombr^^ 
Mar»:hericibbe aUo fpiftp ogni vigore •- 
Pn^tf afcune' Qf^xe^p forme determinat-ev ptr lignificare^ tutte le al'cre- iadei 
terminvcaoDente^' volendo dire >• che la fua* mente non bada più a neflun'altrf; 
cofai^ ma- folamente* contempla l' immagine della S. D* da> che fi- fente tuxto» 
rinfrancare* lo (piritOr che Curebbe venuto' meno> a cagione dèlia; fiia kmcanan^ 
za daiQa: medelnna .' ;. ' 

Ivi • O^e' ì pur forte: ^r Jifienir fuef danno' ^ 

Ov non puote' fcemar temp^^ ni lòcoy 
7iì la Jk£^ di Marte r V cielo ^^0 . 



Incende per la^ (tei la di^ ìSmic la guerra $ in cqì Aftorre* era per anrventorsv aF< 

to t volendo* dire ^ che- nel tempo , né 1 lopgo^, né IToccnpazion^ 



lora occupato t volendo* dure ^ che- né 1 tempo , né i lopgo^, ne i ocoipazjon^ 
|K>tevano punto' fnfrìauire il Tuo» tormenta Antt>io(b r 
Ivi. Queir ifieffo defio fatto è SifftorC 
Tanto di me' ec, 
Conumiazione dello dello fòggetta coife medefime xnr dèll^'aatecedience,. 
W. Qnglt ifleifo ^dffio fa^o ì Sifftort 

Tanto di me^ cVoffoi mh fin/o ingomBrd: 
Tocco 7 btl firn , e P.mde/f fento f e VmàfMr 

0(ve fogfyn fcbfrUf Je Ctnvi 9 ^ / Ore ^ ^ 

k z reo. 



«1 
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E' coftnine di chi ama rimmagltturfi la periboa amata proibite , pareodogli^^ 
S¥erb dinanzi agli occhf. Onde al Petr. viaggiando per la Selva Ardenna pa« 
feva di veder la fna Laura in compagnia di donne , e dooaelle , le quali al-* 
UQ non erano che alberi : 

M vò camani^ {o fenftt mki ffon fimi 1} 
Leij ebe U chi mn pHfia Untéout ptrmt^ 
CVf fhù »t^ §c4Ìi , i veder fsee parmr 
Donne, tnt§imlkj e fino nbett, e jAgp^ 
Ma qneft' immagine fanuftrca è tfoppo al vero , e reale oggetto tnferiofer di 
che ben s*accorie il Petr., e'I conieto neU'ukima Ternario delio fteflb Sm« 
dkcttfar 

Umo we flenéù^ em feàuarh ^noft 
li embfofa feHét wuà tomo mi ptàcque t 
Se non che M nm Sol tfoppo fi perdo 



Pevoccfaj» oocnf ^ega il Moraton : poteva è$m h memorie , e FimmapnaPha 
mett^i davanti a^fi occhi parte dei fno Soie; ma troppo era queita parte , che 
fé ne perdova col folo fpiftmfela tn que^k alberi^ in^ quo" venticelli > in qneN" acque 
oc. Il BagUont ancara, e in petfona J& lui il noftro P.^ s*»vveàc , che V i«i* 
maginau belleaza della S. D. troppo poco^ alla verità corr<(pondeva : e pef$ 
argomenta dal meno aF pia , cioè dal gran piacer , che jprova in vederla pre^ 
lente colKimmaginaaioor, quanto più grande iàrà quello, che fentirà, quando 
▼edfaUa effettivamente, e godcà cogli occhi del corpo della- véra nctlènaa di 
eflax '^ 

Se fimmagimtzkn dunque faffaitm 
Tempwa da iunte , e fa foave 7 foco^ 

»-• ^ . ^^^'fi V^hft^gii^ ^ 'oero appteffmi ^ 

XVI «. Vegg*^ A hocca, ed odo per mi^ dannO' 
Quacortefe parlarti e vegpo'l locoy 

Sente di quel del Petn 

Quando mi ^n hmami il tempo^^ é^'/Uìo-^ 

P*g*j^- y^t fragil canna ogò mia fpeme in erba ce. 
i!a 9»»^*^» e1 ièsuente San. contengano uit foto argomento contmuato»: 
F»ché , quajitimque quefta fotte di Componimenti riftring* H foo concetto en- 
tra 14. verfi, fuor de quali non fuole ufcire; nondimeno alcuni valentuomini, 
OBCf tar psova del torà ingegno, o per poetica vagbezia ne I^arono alcuna 

r*VV''^-i*" • ^ f^"*^ f^^ '^ P^^- '^ ^«««'i * ch« però fon chiamati i tre 
JratelH ^ lì pnmo de qualr comincia ^ Quando dal proprio fto fi rimuovo ; U fe^ 
coDdo - Ma poubèt dolce rifo umile, t piano, e.it terao - Il figliuol di Lato^ 
»«^f^ «^ iww il Caro in tre akri , che incominciar» , Tuno - Donna , 
•i ai' ^^ ^.J. **^^i fi^Jfii l»ltK) - In voi mi trasformai , di voi ms vifii 
5; c^"*/^w*^ '^'•^/V*' ^«< iw^/^àp: Benedetto Guidi in due in lode 
di S. Maria del Monte fuori di Bologna , che fi leggono nella Raccoka deli' 
Atanagi P. ,a4i> e mcommciano, H primo -. Dove la Senna , e 7 K^no irriga , 
enjiora, e il fecondo -^ Quivi forge di gioja il proprio fonte : e Domenico Ve^ 
mero m tre altr che fono neOa fuddérta Raccolta pag. a6. e cominciana, il 
fw'^LZ W"" ^ ^^"^^ sì. che U ghiaccio fteffo-, il l^ciido ^ £ / egR ìver, 
^LtfT ^^J'^'^^^^^ V^ '* terzo --C^^ Mdove in faettar sì fptfo. Il topp. fi 
iTl^u^'^ 'T/^ '"'^ft.'' ^ ^?'^^^» ^^'^ ^^ fentimento, fewa curarfi 3i far^ 
lo colle rime (fé pur ebbe m annuo di continuarli , e. non pi.uttofto . com'io 

credo , 



ALLE RIME DI FRANCESCO COPPETTA ; 77 

treda, di iptegare ti medefimo concètto' in altro modo-, quaft rifiueando^ il pri* 
ma'. > Ma andft'attri il vollero fare ancora colta corrifpondenza dell' ultinie 
T^; perche H F^* tefle i fuor colle Itefle rìine ; ma ordinate in guifa» che 
le prime de'Qiiademar} , e ^Temarj del primo- Son. fono- ne' medefimi luoghi 
le feconde del (bcondo Son. , e le feconde fono le prime ; e cofr £ece ancora il 
Veniero. At CafO badò di fargli tutti e tre finire atUe ftefle definenae : e il 
Gtrìdi- accordò i) primo ver(b del* 2» coH* ultimo del primo». 

Ivi . o€ fràgH cani§a ogm mia fpcm$ im erba ef. 
Io credo- $ che*I P. mandi una rocca , un fufo » e un pa)o di forbici ad una 
(Signora, perchè tutte qatftc cofe^ prefenti a^ (uà nome a ire, donne , diifaibuen^ 
dolé loro, fecondo che al* Tua fotùle dificenuniento parefle coavenirìra ciafeunà » 
Ed ha voluto imitare il Petr» m q«el Son» ->- L^ffuwia^ tbe fu già , piangendo^ 
fianca i e il Btoiba tn quell'altro — Cai cih^ cmliljtcnxM^ t t altre ba» vita; 
c<Hnech'egIi abbia fchivato Tofcurità d'ammeodue quefti componimenti , la 
qnate ha fatto dke agi' interpreti delk ftrane co£e > e forfè feua che muno al 
▼ero s* apponga .. 

Ivi • ^ frMgil CMtna &gm mìa fpemc im cria 

L una , carne pmt fuok , appenda , e Ifg^r 

JE f altra avmlga a mekil fufa ^ ,t Jpii^i 

J> ftame del iejie^ che 'n me.fi ferba ee. 
Aflegna a quelle tre donne l'officia delle Parche: e però le chiama 9arcbe n$^ 
veUe del viver fuo , come nei ieguente Tarcbe- fidali del fefiù fue fiate • £ coli 
ad una vuof, che fi dia la^ rocca, coinè a Cloto f all'altra il fufo ^ come a 
Lachefi^ e alla 3» leforUci, perch'abbia, onne Atropo» a latitare il filo: fé- 
guendo nello (compartimeoto , di tali ofic)- l'opinione comune i perchè per al* 
tro alcuni (timano, che delle Parche Tuna orditca , l'altra telta , e la terza 
tagli la tela, cioè che T una prefieda al comincrar della noftra vita , T altra 
alla continuazione, e l'ultima al finir della fiefla.» 
Ivi • Giulia t che fra le donncy, e fra le fieUe^ 

Sembrare un Scle^ il voHre fumé fcerga 

Ig tre del viver mio Tarcbe nevelte .. 
E difp9^fi fra lere i dani^ e perga 

Ré^i0 et me ted^ cVia da man crude f e Ielle 

Cofifiratiatà^ e mort^ alfi» riforga • 
Avendo alCbmi|(liato. Qulia al Sole, le attribuifce due efietti, ptow) di queflo 
pianeta, cioè di rischiarar le tenebre, ficchefidifcemano |^i oggetti, e di viv^ 
ncare: ìi primo de' quali efprinle colle parok — — il v^re lume fcerga Le tre 
del viver mìo 'Parche novelle y e il fecondo con quell'altre — — perga Rmgii» a 
me taly cb^ic da man crude, e belle Cefi firaziato^ e morto alfin riforga. Cm poi 
.ioflè queftal Giulia noi non abbiamo alcun indizio', per ifcoprirla. ForfefoGiu» 
lia Odda degli Oddi , di cui fa menzione il RufceUi nella Lettura fopra un 
Son. del March efe della Terza, riponeiMiola ira l'akre donne,, ch'erano a fuo 
tempo, cioè in quellb fteflb, in cui fiori il Copp., in Italia famofe per Ja bel- 
lezza dell'animo, e del cor|['0 • Ma quefta è una mera cooghiattura, fondata 
folamente fui tempo, in cut Giulia fuddetta viveva.» 
. Ivi. J^ ^el fuo gran valore inchino^ e mofitro^ 

Le voglie accefe a celebrarla ^ e prefica} 
Ma non bo forze al gran defire eguali. 
Quello Ternario nonr fo, come s'appicchi al reilo del Sonetto : e certaoiente il 
jaoftro P. non l' ha cofi fc ritto: ma nondimeno io non lapiei indovinarla. For- 
Sò Hfyo gran valore fi dee rifierìre al giudizio voftro^ nomioato di kpni, e nrf 

feconda 



fecondo» reffa fi h# a: tqjgere cMUmmh y iimiiiiemki& ^1^ medflfiiat0' gindido t 
«novero ceAbfmfity ikcom^ rsslmaa» verfo -^«^ io ^irif/ lorarM- val^ , cù^ 
cete&mse le Paidie faralc deli ftibo Sm> (buov rìlivaìoie' delle meddwe : qua« 
fi ^r voleflr , eh.' eg|l« fi' limette msC ^u«&M' di Gmliar ^ t^ quale potrà aflai 
99)e^ii> difaem^e it mema di tutte tue qoelle donne«. cWttìi» ooa ha £9csel>a« 
Band per iodue,. e pec confenetusa; per diftinguerle ;. fioche fia conotciuto a 
qwiiEe convenga piuttoflx» mv <K»io>r che i' attoo de*, tre asaadatì; da efifo lui • 

&iuf per miv iefibf fiur itce Mkfvty 

QwOéfjù^H^ity r^9ì$gafpiàmtnx$f€Y 
Che mi m^tfif vtrdi tfUtte # iì«(k ^ 

8 TaflftM Mue-r die abb^a voluta smitar -qjicft^ fops^ <lcd Còpp^ p quanib» «alla 
fc^ par;, delle Rhne dUTe :: 

Orche lunge ismif f ^ir^ìli^r 
R létfus AmaMuna a me fs vepm;' 
I^mofT da^ wr^ che i^ ,piamur 4MfW9 -. . v 

ìmmagin' fiete yffìefie eéi/r é^^ \ . ^ . 

Cofitt minftàfy ne ripefiffa wf^tm 

Semca lei per me volge ahte^ fàumeta:^ . x 

1! Pél»;. ifeSa Omz. ftifUa fiMghn\ cVil ciel rapido imbùktt:^ 

CV f far mm eUk mirrar, mw diri^ /ter r» 

XHf ripofafa Uìi^crar * 

- •' • > %ti^rif^ di:cìel\ìkdìpìmmtà^ 

Ivi^ Of/»^ f^tf' Tttffi}, ch^Tmoffàù apprezzar :'"' > - 

Co»* wf jf if<ry/tf , r piir , eh* altrove dorma^ 
V Pètr:. nelfa Canz; a Cola di< Rena>r 

tr park' a rr, p#ri' cV'ahHver Uff ragp& - * 

1^» w^> di virtù y eh* a/ móndo* ifpéktìer . -. 
nat if Còop.' dice dormt^y far nTpoodere a qud ew tfokfi^ d^ta^y . 
Ivi. U vafoT' femsA' voi noìf mutnif Uff orma. . • ,. i . 

«ai* w>iwrj»w*W V d^^ làJ perfòna at valore ,, e mkìt iì^Vttt^^^tìéli^ 0«»'** 
^fwbfiper^mio^defrimydbycdictt 

Seffza hro' ar beffi far m>ff moffi u»* orma' r 
Vigr 5'eii. Tjrotarfò' m- /ói métla' cangìate'y o poco^ • 

J^el /«•» wioKtf/, r*f ^ col dìvi90 c^ì^uìSfr . 

Vtad dire deHaj beirctea corporale' ,. <*"è cohgi0nta eolPiiKema deH'Wiroa : e 

jueftaJ li P^ chiaana diiritiai, per .eflT^y immwtale * Cofi» Arift., garlatldo dall' 

Ivt . rfNWf' afmàf^ app^ letJedeUfaUa: 

Téma mrc& ^. àV due fite luci [antf 
Tafier rton fia fUefi' acidi occhi greve^ ♦ 

Gir amàir! fi paficooo deU^ vifta delle loro dònner onde a Fetn nelfe Ctav^^ 
tem mt crema s 

Cof daf jjkà iet v^ » 

V^^moU or imày ed era me aBh Jiftarió^ 

^_^ ^ ., ^ ^ ^0^ òtfam^ mi mdrieó y ed arTó^^ « 

8opm 4 qaal IiMV^notft il Caftclvetro» die a P. «cca,che«ea troraoda ci- 

bo 



bò Ott^e, **9kmé AgK^ òcdM ; Ir v^li iwo^ jcibo ^ jb quaaof^ MCqimi^ il 4cC« 
delio. Segue poi al Petr. più ibtto^ 

Ctó w« 'fa di iCh'U W909 \è lOiffi fffrtpirr 

Che mitf€CSf:'Sanffgt '9ita^js x§ftvme:^ 

iPn; arcof fìrrÀ^ ^ >'^^ Àf0utts J -Miì ^ 

Chi pui^ fap€t tuttr U umane ttmpn'ì 

E* 1m 'Vive xcc^ JL^Mw Jk^ful ff»n jiiàìn^i . 1 . 

Sf ^ui 4Hi>c0 , tf Jwnl^' '' '■ :'' ^ 

i^o ì ftàS^ e faìMKci ':mi9l fpinr» \ . . 

Ma la véra ragiotye» perchè gli amanti «goConó ili mìntTifcMéimaiaMMif. la 
rende Achille Tazio negli' Amori di Ctitofooce ^^ d JjQtss^fp^ : .nmn dmn Ctft 
oeuli mutuo rffpifSant , ìrAagtnùs 4orpefrum^ fp^nti^um hfim fufihàmt ^ flàffm^ 
tudinis auumjimuJacra ip^s a ^•tpmiut in^d'^ ^Muùimm mtàj^mm ia émi t mm ., 
ilhbentia^ nefi:i^ quamy jf^MSta ttimi- céfpÌ4ius ipfis 'pmh^immmfmtìmtMf £99^ 
pprum còugre^M^ qui certe .manti tfty hnge jucuìtMotems. ' 
Ivi, E fé raggio 4\amcr punte /a^ fcatda y 

Dica tra fé ^ ffiit/ ivemce rnnàme^ . 
sA fi lungo digiun quejF efca > ireve* 
Dice efca , ^ digiuno^ per iftar fuHa metafora di fujem «detto (di fopra: « dà X 
aggiunto di breve all' efca , perchè lia .dato quello^ di ^ngff .al cKgluao: ed ^è fi' 
mile quell'ultimo verfo a quello dell'Epicuro ^Napolitano tnella fua Cttcaàa: 

jUfin carco À*<ifrófe 

In tocca U gite pe¥ pìajh H core^ 

:E non Ita per fhraìHar f ingorde trarne^ 

€V era twpfo poc' efcja .^ ^anra fame . 
Ivi • Jn quefia luce nubilofa^ e ifteve^ 
Iti qtieflò 9Mm come abbiamo da un MS. de'Sig. t^rattiaai ^ ft loda (BM Jm» 
na ; cfiiaroata Liicia , come forfè ancor» in queO^aAtro^ *^ Veggio ^ witrjir se* 

'M* Vfon ^e oggi di- voi Juee vìS^ ià>iurai. 
X Me.\aftra nom ^sam^ dkcvioH^ éifk V Ariamo caiw i« It 5^ 
'lyt.O'ii^cfm'Tnipiìth^Ulnct'cara^ 

EiTehdo gli oetfhi^ ;come jbive Plter. lib. tt. e. ^7. Ist parte pffi ftimabite ^dal 
^dtm-, e ^coirufo della liace ^cHAingnendo la mortef dalia ^!^,^, come i3i<e 
AtxHti nel ^rìntipfOdé'AiOi fopratianiralis moke cofe da elTi 4iqpa»andoff; ivnd 
èid, che da noV è tenuto pia cato^ «cogli occhi fi paragona. ^Qnde Megair^ «el 
?. Tdflli di Mofco, parigrado d'Ercote fto Marito, dice ^^mn yulébem oMkem 
fictui^i^ièhs mM9i CalKmaco néir Iiina4n bilb di Diana «^ ^Pfaterca u fwfira 
dkttntT^Ukram^ ^nrtJeam^ ^anqttam ^igo» iuos ^imffe^ ed EUkSh ti^ i fecie 
a Tete -^ ^J^a9 ifé^em^ ipésmimber rcvettmims Deo , Suifque mJìs faperìm- 
rènr: Dat i Greci toUéiK> ^ancora 4 larin» quella forma di dire r e pelò Catullo 
del pa&ro della fua Lesbia dilTe.* j^/»» piui ìtta oeulis flùs ^tmabat : e a Lktf 
nio Galyo^ '^{l te p/u^^oculis méis amurem ^^ueundiffimf r«/vr . I^auto netù 
Comicularia, Commedia perduta > ma citata da^ Grammatici , form& l'avrer^^ 
bìo oct$Stuj , come JundiPue ^ pmótus ^c. dicendo :: ocuRtus nmme per atnar fin- 
{olaraoente* 

Qui amant »AncìUam meam ìledsSum vcuUtus : 
che celi dee emendaifi <peA» vefib prdlb Nonio Maicelto : e nel Curcmtioiie 
K kftnò il fcforlaitivo ocuUfimus: 

HUic frvnmum ilkut v/huno ocuiìfinmm • 

> . ^1§ww9'% w^H^^^99^ wj^wwBtww* ^WVaDv^^MPV^^ ( 

^ e nel- 
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e nella Sicctó feguciitc - Saivc: ^nUfim^ hmò^ fioè^tcariffinit pOft^^ e^qò^io 

carìffimo. ^ ^ ^ ' . • -' 

Ivi . Jll cui h/ raggio t fan farfu/ia , r Mcve^ 
Attrìbuifce a ouefto raggio , cioè alla fona della bellezza ddla iuddetta dooMi 
l'ardere, e il liqucÉare: e però dice, rib'eglt, qual neve, è. da cffo diftrutto^ 
« , qual farfalla i bruciato , avendo Specialmente prefo, qucft* uhima metafora 
dalla farfalla, per efprimere, ch'egli, come quefto. animaletto, tvolontariamcn- 
te correva ad Abbruciarfi: il xhe accennò ancora <m ^uel verfo -• Cbe^lifpirti 
al fuù mal corrono a gara : e nell* ultimo Tema^ ---.la 4ual (doè ì alma) 
bcncbé s'abbruci, e fi cmfumr, Tcrdcr non vuol dello Jfkni^r fuo dramma, E 
nùorné a voi fcmpre s*Mggìra , e ferjna . Ora è coCa notiflima , clie le /affaUe 
corranoci lume, e tanto gti fi adirino intpmp , finché vi retta» biuciate : 
ciò , che è un'eforcffiva immagine 4i quella , che accade agli amanti , i qualu 
tratti da inoonfiderau l»rama % contemplar le bellezae delle loro donne , ti 
finuono poi a poco a poco venir meno , e confumans • Laonde i Poeti fogli»* 
no in quefto propofito volentieri fervìrfi diri la conaparaaion ideila farfalla • U 
Pctr. Come talora al cateto temp^ fuoU 

Semplicetta farfalla al Jume avvezza jcc^ 



H Benabo^ 



eUTa£(b, 



CVJo ritorno a perir della fua vi/la , 
Cerne farfalla al Jume , che Ja sface; 



Come al lume farfalla , 'ti fi rivolfe 
^Allo fplendor della beltà divina ^ 
Ivi« X ne ringrazio Jtmor , cV al vofiro lume 

Femmi alzar gli occhi,: e di si nobil fiamma 
M invaghì F alma , a tanta luce inferma • 
Qpt dà il nome di fiamma a quella , che in quefto «tttedefioio Soóu ha lapeeL 
chiamato luce; perchè forfè egli era dell' opimon di -coloro , che tenevano tla 
luce non elTer altro, che una fiamma raiiffima, o un.ibctiliflfimo fuoco , fpftr- 
fo per r aere , come appunle il vapore , ^cb'>è fdo acqua difpeiia 4n minuti ffir 
me gocce • Onde ficcome à quefto altoo non nuaca » che awama^rfi » per 
lttidetffi*fei^ne ^ inumidire , e apparir acqua ; cofi n q|uello:noo biroKna,.fi? 
noiL che le fue particelle fi ragunìno , per opecar con pia. forza t ribaldare » 
biaciare,.e comparir fuoco : la quale. opiruoneiu poi adik>ttata , e difeia dai 
Gaffirndo • Ma non folo fiamma è in quefto luogo aletta dal P. la luce i ma 
aacon lume, maggio, fplendore. Impecocebè, ficcome oflervammo nell'Anno- 
tastoni .alla Merope xlel Signor Marcbefe Mà&i , . fi chiama luce in quanto è 
nel corjK) Juminoio, né da aflb fi parte { fi dice ini»c , in. «uaato «fla fi fpar<- 
gè, e il diffonde per Io mezzo : -è :detta Aggio, in quanto u ^tramanda dal cor- 
po luminofo per dritta linea : ed è finalmente chianuta fplendore , in quanto 
e(la< fi riflette da qualche corpo opaco: laonde hice^luine., raggio , fplendore 
ibno in foftanza una co(a medefima, benché fieno diÀ»enti tra di loro per va- 
fj rifpettu 
Pag. 5 z. S^bi pur altri in fuefie parti, e in quella 

Gii altrui difetti y e i jisretin velena 
Tinga 4a lingua rr. 
Chiama Aretin veleno j^er Antonomafia ria maldicenza da Pielvo Aretino , che 
fi refe celebre al mondo col fuo dir fatirico, « mordace, in'ffaifii che j[uchia* 
mato flagello de' Prìncipi: e dicono, che al fuo iepolcro Auffe pofto l'Epitafio 
feguente, cheva-baftanza palefii quefto fiio malvagio coft^ume: 
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X>jri giace f\Ar€tmy T^eta Tofci^^ 

Che dfffe mal d' ognun ^ fuorché di Crifi^^ 
Scufàndofif con dir nol/c conofcùt 
comecché il Mazzuchdli nella vita, da lui dtligeatementedefcrttta, metta ci& 
in dubbio , dicendo d' aver fatto diligenza per rinvenirlo nel. luogo della fya 
fepoltiira, né efferelì riufcito. 

Ivi* Scrivi y rtfpondon tutti ^ i» lettre d* oro ec^ 
Il Petn 

Tiù volte ^mcr mi ave a già dettò ^ ferivi 9 
Scrivi quelj che vedefii sa lettre d' ora • 
Ivi . Scrìvi , rtfpondon tutti , in lettre d* oro : 

'Hon veggio in terra alla tua donna eguale > 
^e foggetto pia degno ba'l nofiro coro. 
Rifpondon tutti unitamente /tw/ ,• ma Apollo rìfponde feparatamonte, «dir 
vfggio neffuna in terra eguale alla tua donna i e le Mufe , ne il nofiro coro ha. 
fogge tto pia degno da cantare y che la medefinm. Ma Apollo in ifpecie dice di non 
veder fra le altre donne una fimile in beltà a quella del Poeta ; perché il So^ 
Ip» il quale è lo Iteffo che Apollo, gli Antichi credevano > cbevedefle, e Ten- 
ti iTe tutte le cofe di quaggiù, girando continua menare intomo alla terra > equa« 
fi^ ipiando ciò, che fi fa in effa. Perlqchè Euripide in un fuo Epigramma, eh* 
ci fece, come per detto d*Eparchide riferifce Ateneo nel lib. 2. fopra una don- 
na» morta con due figliuoli mafchi , ed una femmina, per aver mangiato fun- 
ghi velenofi, fi rivolge al Sole, e gli dimanda, fé nel continuo girar, che fa 
il Cielo, ha vifto mai per Tavanii una cofa si indegna^ 

Soly qui fcmpìternum cotO vertscem p^^ras, 
^deo ne indignum facinus oculis tuis antehac confpexiflii 
Matrent , vhrginem ftliam , is* fratres duos confanguineos 
Eodem die fato abreptos . 
Patìegìn prefTo Plauto ne!lo Stico » dice della fua madre defunta, rìfpon^iefH^ 
do al padre, che le diceva di voler torre un'altra moglie: 

Facile invenies is* pejorem^ i^ pejus moratam^ pater ^ 
Quam illa fuit: melìorem néque tu reperies^ ncque Sol videt « 
Quindi Pnoftri ancora prefero una fimil maniera di dire : onde il Bojardo nel 
lib* I. can. i^. dell'Orlando innamorato: 

Jl Soli che 'tutto il mondo volge intorno ^ 
J^oti vede a un altro par £ amanti in terra : 
e Bernardo Cappello: 

Ti^, che'l marCj e la terfay e'I Cielo aggiri 
Feòo dì, fé mai cofa mira/li 
Var aUa bella mìa vìva Colonna : 
Rif pende allor : fmgua non è che bafti 
^ dir di lày che in abito di donna , 
E* Deaf che vince il mio cogli altri ghri^ 
intendendo £ Lrvia Colonna • 

Ivi • Se Lucrezia col fan&ie il giogo indegm . 
la Lucrena lodata in qneito Son. e forfè Lucrezia degli Oddi SperelU» della 
quale fa menzione il RnfcelH nella fua Lectura fopra tm Son. del March, del- 
la Terza > e la ripone tra l'altre , ch'erano a fuo teoipo in Italia famofe pe( 
la Ipeltezza dell* animo, e del corpo. 
Ivi» Se Lucrezia col f angue il giogo indegno 

J>ice aver ìo/fp a/groM popol di Marti • 

1 Lu- 
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Lucrezia, di cui la Storia è notiifijna , e però non fa d*uopo dì qui ramme- 
morarla, non fu propriamente cagione- colla fua morte ; ma bene occafione , 
che'l. popolo Romano fi liberaffe dalU tirannide de i Tarquinj , e convertifle 
la Monarchia in Repubblica, Imperocché L. Bruto , che èn allora avca finto 
d'effere fcempio , per non dar di fc ombra a* Tarquinj , pofta da banda ogni 
Emulazione, mcommciò infieme eoa Valerio Poblicola a feriamente conforta^ 
re il popolo, che per la morte di Lucrezia già inclinava alla ribellione , per- 
chè yòleffe cangiare ftato, come gli riuscì felicemente ^ Il che é is^ofi brevei' 
mente riferito da Plutarco nel principio della vita di Poblicoia . Cum autem 
T^rquinsusjuperifus Iiegn0^ noni virtufe; /ed. impietatc, ÌT/ce/cre parto , non re- 
gio more , féd tiranni , confumctìofcqw utcretur , eique infenfus, odio populus , atque 
ésgreferens ad defeSionem fpeBuret , cui rei Lucreùa^ qua fibi , vi accepta , mor- 
tem confcivijfet , contumelia occafionem attulerat , £. Brutus , cum innovandis rebus 
adjccijfet animum,, ad yalertum primum rem detulit^ eoque adjutorc acerrimo fre-^ 
^Sy Keges exegit ., 
Ivi. $e Lucrezia col fàngue il giogo indegno. 
Dice aver tolto al gran popol di Marte . 
Il giogo- fi; prende pw la fervitù, per effer quella ftramento, fòtto di cui fona 
alcuni ammali domati: a (bmiglianza del quale gli Antichi piantavano inter- 
ra due afte, fopra di cui ne lìgavano un'altra a traverfo, efotto. vi facevano 
paflar- dìfcinti quei, che avevano vinto in battaglia : il^ che da loro fi diceva 
mitttre fub jugum . Tribus hafiis , dice Livio nel lib. s. J^g^m fit ,. bumi difixis 
duabus , fuperque e ai iTanfverfa uha deligata ^ 
Pag. 52.. ' * .g quelle , onde a i prefenti. 

avranno 'invidia le future genti ,^ 
Fofire bellezze ec. 
Pexche non avran potuto vederle. Cofi il Petr.. nel: Son. — Dole* ire ^ dolci {de- 
w, parlando. di fé fteflb, e della fua Laura:. 
' ilt i fotfe ancor jta chi fofpirando dica-y 

\^ f* TintO' di dolce inìindia^' 4ffai fi^enne* 

" ^ •per be/lijjtmo amor quefiial Juo tempo V: 

iAhri^ fortuna agli occhi mies ntmica !•* ' 

Ter che non la vtd* io > perche non venne '* • 

Ella pia tardi , ovvero io pia per tempo ?. 
Ivi:.. Signor^^come per fama tiom s* innamorai: 
X^ verfo; del Petr. nella Canzone a Niccolò di Renzo .v ' 

Dilli ^, uny che non ti vide ancor da prejfo y 
Se non come per fanm uoiH sUnnamcra. 
Dal noftro P. ciò. fi afferma con maraviglia ^ perchè veramente le orecchie non? 
fono Tufata via, per cui entra Amore; ma ^ occhi: nondimeno fi legge ef- 
fcrci ftati anco, di quelli, che fi fono innamorati- per fama, come Ateneo nel lib. 
i^. narra di Zariadre, ed'Odatidei i quali: ammendue- s'innamorarono infieme, 
fenz'eflerfi mai veduti; ma per aver fentito l'uno lodar l'altro di bellezza; e 
di Gianfrc Rudel , Poeta Provenzale fi racconta , che reftalfe prefo dell' amor della. 
Contefsa di Tripoli . medeCmamente per averla udita commendar di beltà , e 
gentilezza: onde mefsofi' in viaggio , per andare a vederla , e ammalatofi pei 
via, fc ne mori poi' nelle braccia della medefima. :. e però. di lui difee il Fetr*; 
nel cap. 4. del Trioni d' Am. 

Gianfrc Rudel , cV usò la. vflA i e*l remo^ 
sA cercar la fua. mfirte .. 

Pag* U* Si!'^^ wr^ d' orror piena^t oimérfu quella ec^ 
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Si deferì ve dal Copp. in quefto San. un fogne, in cai gli parve prima di fen« 
tire una voce, piena d'orrore, che il ckiamalle tre volte a nome : e poi di 
vedere una Cometa , che xolle Tue ianghe chiome > annunziandogli funeO:! av- 
venimenti , gli cagionò un grande fpavento , finché apparendogli Venere, e 
moftrandogli fcritto nelle Tue mani il nome d* una non fo t^ual donna v fi con* 
fortò alquanto: fé ben eifendogli rotto il Tonno ^ reAafle tra timore » e fpetanza. 
Ivi. Qua/ empia luce , qual^ nemica fie//ay \ 

Ver giunger pej» alle mie grami fome% 

Moftrava lungfie inargentate chiome -- 

jilla mia frefca verae età novella. 
Le comete, per dir prtma ciò» che da tutti intorno ad tS^ ÌI' ammeifte, fono 
certi corpi lominofi, che appaiono in Cielo di diverfa graiidezsa, e i cuirag* 
gt odèrvano fempremai quelU regola., chìe fé il Sole è quafi in oppofizione 
colla medefiroa, quégli fi (^argono intomo ad efla^ formando quafi una fpe« 
zie di chioma, dond*è detta cometa: e di quefta forte era quella veduta in 
fogno dal Copp. Se il Sole è orientale, tifpetto alla cometa > quefta manda i 
Cuoi ra^l x^rlo Occidente) e fé il ScAe è occidentale, dia ^i getta verfoO» 
riènte: il che fu il primo ad óffervare Pietra. Appiano >- Ma & quefti raggi 
fono da eifa gictati verfo quella. parte del Ciela, dove la j^ooa il proprio mo» 
to, fi chiamano barba, ed ef& barbata, e fé ali bppoAo^Dm; mandati verfo quel- 
la parte, donde col proprio motofi dìfcofta , fi dicono €Oda,'ed ella caudata. E 
quelle fono le ordinarie fpecie delle Comete^ ma ce ce fono ancora dell'altre, 
che, fecondo la diverfa figura-, che hanno, dìverfameate ancora fi chiamano. 
Girano ogni di da Oriente in. Occidente intorno alla terra, e defcrivonoun 
cerchio qu^fi parallelo all'Equatore: ma, oltre quello movimento y ne hanno 
anatra un altro proprio, e particolare , fenza però alcuna determinazion re* 
golata; moyendoG alcune verfo l'Oriente » altre verfo l'Occidente, ed altre 
verfo ^Itre parti • Alcuni Filofoiì prima di Arili, fi credettero , cherile comete 
fofiTerò un amm;i0b di piccole lleiJe , le quali^ efiendo per la lorp piccole^ 
da fé invffibili , e terminando i loro periodi in tempi molto ineguali , s'ir^ 
contrailèm in.:qualche luogo del Cielo, dove il loro concorfo le rendefie vi% 



(Ira, che nelle sfere fi dia nuova generaasio^e ^'iei corruzione di (prpi , come 
prova coU'efempio di moke (Ielle ^« che. &n..nuc)yameote comparfe, e pofcia 
fparite : e quindi crede \ che le comeie fieno fuochi , di muovo generati nel 
Cielo, jche poi dopo qpalche tempo s' eftinguaop*. E finalmente Cartefio, rin- 
aovMdo l'antica opinipn di Seneca , il qual chiama le comete at^rna opera 
n^$urìf\ vuole,. che fieno del numero delle, ftelle fiilè , le qual^ efìPendofi co* 
perte a p9CQ.§ poco di macchia, e divenute^ affatto ofcure, aoapoflano maur 
tenere il luogo, che avevano fra raltre.> ma ftrafdnare dal moto , che loro 
hanO i; vortici im^r^flb, proporzionato alla gritfidezea, e folidicà della Ipr jno- 
le, paffinef :afiai vicino ah'Ciel di Saturao> dove la luce^j cb'ejSè allora rice- 
vono' dal Sole, ce le rende vifibili% • » 
Ivi • Ma dentro al cer mi rugge un ìeon ora -^ 

Che Jparn)e il fonnoy e lei^fnentre i Itggea eCp 
Il Petr. nel Son. Far pote/j'io;: f . ' 

j E'n Jul cor , ^uafi ficr<ù leon rugge 
La notti allor^ ^quando io pofar dovrei • 
Ma io credo, che il noftrp Poeta^ oltre l'aver voluto imitare il Petr., abbia 

la vo- 
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voluto ancora accennare il nome della donna , che dice avete Cenno Venere 
nelle mani , ciò* Leonora , nello fteffo modo, che poi fece il Guanm nel Son. 
-•' Kfffy ^bf FnrtCj dove parlando con Amore gli dice: 

Ma tu 7 guardi colf ago , €ib crudo , e flotto ! 

Se ferir bramii al bianco pettù f vendi ^ 

E di sì degno cor tuo ftraLE OTsipiUA . 
Ivi . Che fpOfW il fonno , e lei , mentre i' leggea ec. 
Lei nel cafo retto» come qui è ufato dal Copp., vogliono i Grammatici , che 
non porta dìrfi in neflun modo: e gli efempli, che fi adducono contra quella 
lor regola, dell' Ameto, dicono , che altrimenti fi leggono ne* tefti corretti , 
Imperocché gucllo, che comunemente fi legge — ù che fenza crini nafceffe , 
e quelli per fopravenuta infermità perdere ; ,m^è occulto : ma fo, che Jet fu nomi* 
nataCotola: ne buoni fi trova — /<>, che da lei fu nominata Cotrulla, cioè dal- 
la madre: e quegli altri: qiùndi per occulte vie dì bel giardino rigava tutto ^ co» 
mi Tomona mi diffe , e lei mi fé palefi : e Ercole domatore delt umane fatiche , 
jii innamorato , e Medea , figliuola del Sole \ non fé ne potè anche lei con le pò* 
tenti voci difendere ; vanno Ietti , come Tomona mi diffe , e fé paleft , e non fa 
ne poti colle patenti voci difendere. Similmente Tefemplo del Petr. 

■ . ed ho fi airvezza 

Za mente a contemplar fola ccfiei , ^ 

CV altro non vede , e ciò , che non é lei 

Già per antica ufanzji odia ^ e dijprezza^ 
dicono, che non fa a propofitoj poiché qui è calo obliquo , cioè quarto ca* 
fo, lòlendo la noftra lingua dare al verbo effere, quando fignifica trafinutaEio* 
ne Taccufativo, come é chiaro fpecialmenre per quel ìxxogo del Boccac. nel- 
la nov. 7. della 7. giorn. La donna domandò fé iAnichinfojJe al giardin venuto ^ 
Egano diffe \ cofi non f off e egft: pero ioc chi credendo effo ^ cViofoffi te, m'ha c^uum 
baffone tutto rotto. £ la ragione, fecondo il Caftelv. é quefta^ ferchi pare affai 
ragionevole , che delle due fufianze , effendone una operante , cioè quella , che fi traf^ 
muta, f altra, che patifce., cioè quella , in che è trafmutata ; '/primo ceffo staffe* 
gnt alla fuflama, che opera, e'I quarto alla fufianza, che riceve la paffione* Ma 
tutto quefto fa contra il vicenome lei, obliquo di ella, ufato in odo retro; e 
non già contra lei prefo per colei, cQmt veramente il prende hi quefto luogo 
il Copp. nella <jual cofa gli poreron effer di fcorta alcuni Tófcani Scrittori 5 e 
In sfpecie Dante nel ai. del Purg., die diflè, intendendo di Lachefi: 

Ma perché ki, che dì, e notte fUt, 

Tslpn gli avea tratta ancora la conocchia. 
E quand' anche altri non ci folTero ftati , che avefTero in ciò potuto fcrvìr d* 
efempio al noftro Poeta , poteva egli farlo per V Aferefi , cofi da' Grammadd 
detta, in virtù della quale, togliendoG a colei la prima fillaba, riman lei, co- 
me accade a tant* altre voci, che troppo lungo farebbe T annoverarle • 

Ivi. S'io miro in Ciel, veggio di ìfera in sfera. 
Di quefto fteflb argomento prefo dal variar delle cofe di quaggiù , fi ferve 
ancora il Bembo, ner confolar Lìfabetta Goneaga , Ducfaefla d'Urbino, perla 
morte di Guidobaldo L fuo manto, dicendo: 

Se ne' monti Rifei fempre non piove , 

T^é ciAfcun giorno h il mare Egeo turbato , 

TS^é rEbro, rrflro,o la Tana gelato, 

7Ìi sferza i faggi ognor Borea, commuovi 
Voi perche pur mai fempre di più nuove 

Lagrime avete il bel volto bagnatoì ec. 

Pag. J4. 
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Pag. 54* Standomi fol co* nàti pewfiifi un giorno. 
Leggefì qaefta Canzone con qualche piccola varietà ancom dopo le Rime pia* 
cevoH del Caporali , e d* altri ^ ftÉnopare in Ferrara per Benedetto Mamma** 
rello 15^0, e riftampate in Venezia per Gio. Batifia Bonfadini 1591.; ed è 
fatta fui modello di quella del Pecr. Standomi tm giorno » ofTeryando lo fteffo 
ordine delle rime, « il medefimo numero delle Aaoze ; in ciafcuna delle aua- 
li anch' egli racconta una viiione, che finge d* avere avuta 9 e con cut jEorfe 
vuole indicarci var) fuoi amori , o ancora un fole ; tnn con varie (imilitu* 
di ni. 
Ivi . Caro JlrmtHiff » di fua bianchézza adorna » 
Sì leggiadro y e gentil m^ apparve innantt^ 
CVio n^tbbi U cor 4* alta vaghezza pieno ec. 
■ Un tacciator villano 



Di fango il e info » e con tal arte ilprtft 
L'armelHno è una fpede di topo di color Uanco , e di pelo deKcatiffimo» e 
cofi amante della purità» che , oome feri ve Pieno Valeriano ne' Geroglifici , 
eflendo la hocca della fua tana da' cacciatori circondata di fango t piuttofto fi 
lafcia prender da eiO, che imbrattarli: ciò, che qui fi tocca ancora dal noftfo 
Poeta. Onde fi prende oer fimbolo della Caftità^ e il Petc nel Trion. della 
Mor. e. I. il dà per in(egna alla fua Laura, e alle Compagne , cioè alle vtf« 
tu fue, colle quali avea trionfato d'Amore: 

£ra la lor vittoriofa infogna 

In campo verde im -candido ermellino ^ 
CV Oro fino , t topay al collo ugna • 
Ivi. f^on moko dopo agR occhi miti s*offerft 
Dolco amorofo candido colombo 9 
l^é tale il carro alla fua Dea foflennt^ 
Cioè a Venere , il carro della quale dicono , che fia tirato dalle col^mW , 
bcnch' altri vogliano da* cigni , come Oraz« nel j. dell' Od. Ovid. nelle Me« 
tam., e Stazio nelle Selve i ed altri da' pa (feri, come Saffo. Ma le colombe te 
fono ftate confegrate per effere animali libidinofi : comechè alcuni vogliano ' 
rintracciarne nella favola la ragione. Imperocché Lattanzio , o LucaziO) e 
il Boccaccio ftrivono, che Venere, ed Amore, facendo un giorno a gara chi 
di loro cogliefTe più fiori; Amore fenz' altro avrebbe coH'aiuto dell'ali vinta 
la prova, Te una Ninfa, chiamau Periftera non aveflè a Venere l'opera fua 
preilau^ di che accortoti Amore, e fdegnatofene , la cangiò in colomba, co- 
me fonava appunto il nome di effit , la quale poi rimale focto la ptotezion 
della pea. 
Ivi • E fofpiro , qualor mt ne ricordo. 

Ch'io tremo ancor ^ qualar me ne ricordo^ 
difle il Petr. nel Trion. d'Am. e. |. 
Ivi Si dtlettofo^ e vago colle ameno 

T^on iride forfè mai Cipro ^ ne Cinto ^ 
Cinto è monte aflai alto nell'Ifola di Delo, una delle Cicladi ; ma qui il Poe- 
ta per Sinedocbe il prende per lo Aeflb Delo , cke da Egloftene , Come (cri** 
ve Plin. fu pur detta Cintia; perché non lembra troppo c<Mivenevole, che un 
monte s'accoppi con un'Ifola. 

Ivi. Quanto quel^ eh* io mirai, mentre al C tei piacque • 
Il J^^« $on. Sento F aura mia antica : 

'■" onde '/ bel lumt nacqttt > 

Cbt tenne gli occhi midi tncMtre al Ckl fiacqut 

Bra- 
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Bramofi , e lieti : 

e oella Càoz* Sì i detiJc il filo: 

. Ogni luogè-mattr^ai ov'iotnomvisggiù 

Que begli i^ccbi foavi 9 
che pcrtaron le chiavi 

De' mei' dolci penfier^ mentre a Dio piacque^ 
Pag, 55. D^orofparfo^ $ di gimme alfine io fcorfi 

Vurpureo letto ^ ove dornàa foave 
Giovane illuftre , di ferir già fianco te. 
Ma Covra Fornir Uancp 
Foli favilla dal mio petto oc cefo * 
^er quel Signor > che 'l mondo accende, e sforza. 
Cofi aefto per forza , 
Via fen volò daUa mia vìftà offefo. 
Penficro, fimi le a quello di Lucio Apulejo', il qual finge , che mentre Pfiche 
a foniQiofla delle forelle fi vuole accertare chi fia quel fuò octuleo marito « 
con etti letJa, non conofcendoio » giacca <^ni notte, e va colla lacerna fcian- 
do le fue fembianze, e fattezze; sfavillando una fcintilla di eflà , e cadendo 
fullè ^ Ile d'Amore , ch'era T ignoto marito di Pfiche , egli fi fvcgliò, e fi 
diede alla fuga. 

Pag. 57. Jlel tempo ^ che non m'ebbe a fdegno ^/ùnore. 

L* araor gentil i che forte amai mo/t' anni. 
Mentre i bei rami non m'ebbero a fdegno ^ • 
dice il Petn in quefto Sob. , e altrove : 

Mentre ^mor nel mio albergo a fdegno s*ebbe . 
Pag. 58* ?<> io da voi per mia mercede af petto , 

Che gii ^ngel mi moftriate , 7 cielo aperto ; 
Ma ì begli occhi , la fronte , e*l dolce rifo , 

Tiù grato a me ^ che ali* alme il 

limile a quel del Bembo: 

JS i* io foteffi un dì per mia ventura 
Quefie due luci defiofe in lei 
Fermar quant*io vorrei \ 
Su nel Cielo non è Spirto beato, 
Con eh* io cangsajfì il mìo felice fiato . 
• Ma vicn gmftamente riprefo dal Muratori nel T. 2. della Pérf. Poef. ftàl. !• J« 
e j. Più modefto per tanto fi mdlrò il Petr. quando difse: 

^e mai fiato giojofo 
^more , la volubile fortuna 
Diedero a chi più jur nel mondo amici ^ 
Ch'io noi cangiajfi ad una ' ^ 

Rivolta d' occhi ec^ • ' 
Pag. 5p. fqf/w, che fpieghi al mio bifogno foli. 
l'fognì altro non fono , che uno fcorrimcnto d'alcuni fpiritì animai! , tAtÀti 
dal legame del fucco nerve<>, che li tiene?,' come in catena, ligatx nel ccrebro 
nel tempo del-fonno , i qtìali, mentre fenza guida, e regolatore, vanno qua, 
ye la vagando, e dove più loro torna il deftro , e tornano a rifar quelle .fi- 
^gùre di movimenti, quaì danze, in cui prima fono Rati amma^ftratx, fpgÈOf 
no rapprefentar l'immagini delle cofe altre volte fatte , benehè coir manfefa 
affai confufa. E uWcoft fatto difcioglimento*d€*,medefimì fbiriti puj^ per due 
<agiom adiveftttój» ft ftx fehrerchio caloit,* è agitazione deicerebro , cagiona- 
ta 
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ta dal vino , o dal fumo del tabacco , a d^l faverchio eferdzio , o dalle paf« 
fioni , o dal troppo ftudio :. imperocché ia quefto modo, gli fpiriti fono meffi in 
un moto violento, talché tutti infìeme non pòfTono rimaner ligati , e rìftretti: 
ovvero per efferne alcuni in altre parti fconcertati, come ne* precordi, nel fé*' 
gato, nello ftomaco ec, da'quali nel mentre che vien comumcato per via di 
nervi uii tale fooncerto al cerebro, quivi cert' altri eccitati varj fantafmi rajpy 

Jvefentano. Cofi il VVillis de anima brutorum e. 16. Ma delle varie fpccie eie' 
ogni fi vegga Macrob.. in Somnium. Sici^ionis , e il Mazzoni nella Difcfa di 
Dante . 

Ivi . Sogno y^cbe f pieghi al mio bifogno t ah . 
Il Bembo ancora parlando col fogno , che gli avea quetato alquanto il dolore 
col rapprefentargU oggetti gradevoli alla fantafia , dice nel Son. Sogno , chi 
dolcemente: 

Qual ^ngel ha lafsù di me-Jfiato , 
Che si move/li al gran bipgno mio > 
Il Copp. dà le ali al fogno , perche cofi fece- ancora Orfeo nell* Inno da lui 
compofto in lode di effó , attribuendogli le ali fofche , e. chiamandolo^ rani- 

Ivi. Queir ajfro cuore mtenetìfci^ e [nodi. 

E t cor y eh' indura , e ferra 
Marte fuperbo , e fiero 
^jHpfì tu , 'Padre y intenerirei^ e fnoda\, 
diflè il Petr. nella Canz. ItaBa mia.. 

Pag. 60. Conofcerete pur /donna , che v amo^ 

S'offendo me y per non offender voi. "* «". 

IL Petr.. nel Trion. d* Am. e. x. 

Ed io del mio dolor mintftro fui 

Che. itpregatore , e i preghi fur fi ardenti ^ 
CV offefi me , per non offender lui . 
Ivi^ Danzar vid*io tra belle donne in fchìera. 
Tolta, daf gregge uri umil pafiorella , 
Che net tentpo^ di Titiro sì bella 
Fillide , e Galatea forfè non era . 
L* Anodo can, 11. ft. u.,* parlando d'Angelica veftita con abiti rufticali:: 

Taccia chi loda Fillide y ^eera,. 
* ^Amarilliy Galatea fugace 

Che d' effe alcuna sì bella non era , 
Titiro j e MelibeOy com voftra pace*, 
Titiro é nome» dJ Paftore preflTo Teocrito,, e VergiL Alcuni credono, avere ori- 
gine dal becco , che titiro in lingua Affricana fi diceva , quafi con quefto no- 
me ancora forteto chiamati i guardiani di quefti animali . Ma il Vettori fti- 
ma, chederivi;daIlaSampogna, detta titfrinus^ perchè 1 Paftori, fonando, di sì 
fatto iftromento fi fervono. Ateneo nel 4. lib. de' fuol (avj Cenanti ne fa men- 
zione , dicendo : nec me pr^etereunt autem ea , qua ab ^meria Macedone in Lin^ 
guis dicuntUTj quod monaulum illud effet , quod nunc tityrinum vocari folet • E 
più fotfo: tilfta ex atundine foBa apud eos Dorico f , qui Junt in Italia^ tityrinui 
dicitur , ficut ^rttjnidorus Jlrtflophanius lìb. 2: Doridis atteftatur . E ciò forfe 
^olle fignificar Verg., quando nell'egl. i. fa, che Melibeo dica a Titiro: 

Sflvefitem tenui Mufam meditaris avena.. 
<jnafi voleffe cofi fpiegarci la. ragion d*un tal nome ; e fpecialraente , foggiugne 
il Vettori, mi muovo a oh creder per vero; perchè Ateneo dice, che il mc- 

defi. ' 
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defimo era ipeffiffimo i.i bocca de'tSrecì della Nazion Dorica , che abitavano 
in lialia. Onde è verifimìle, che Teocrito, che fece ulo di quefto nome pri- 
ma di Vergil. cofi chiamafle quel fuo Pallore , ulando effo la favella Do- 
rica • Fillide poi , e Galatea fono due Paftorelle , ricordate da Vergil. nell* 
agi. ^.^ e la prima è cofi detta dal Oreco ^Mw che vai fronde , e la fe- 
conda da y«x« che vai latte , ammendue cofe proprie della campagna , don- 
de fi foglioiì prendere i nomi paftorali . 

Ivi . Ritrojctta , vezzo/a , e [degno fella • 
Il Muratori dice, eh' e' non sa, fe il diminutivo y^fg^^/ì/Ai abbia efempti ma 
che però merita d'avergli: e il Salvini nota, che i noftri diconjrpiù volentie- 
ri fiegnofetta^ fdegnofuccia ^ che fdegnofella^ non effondo il diminutivo di que* 
fta terminazione tanto in ufo , benché non fia difgradevole * 

Ivi • Da inii in qua teng* io per cofa vile 

Oro^ perk i tubin^ porpora^ ed ojìr'o^ 
Al Sig. Muratori non piace > che qui fi accoppi ofiriy con porpora ; pejcfté , ct^- 
denda eflTer Tuno, e Taltra un colore fteflbs (lima, che fia uiia replica^ foper- 
chja: e però dice: benché i Toeti abitano in ufar finonimi grande autorità-^ pure 
quella porpora^ ficcome dtl medefimo panno che fojlro^ potè a refiarfene in bottega ^ 
A quella opposizione rifponde il Salvini , eh* e vero^ , che la vtnt , « legittima 
porpora fi cavava anticamente dall ^rica , quindi il nome £ oftro ; ma poicbh fi 
cava il rojfo cohre anche dalla grana , e da i vermicciuoli rojji , onde ^ detto il 
color vermiglio ; può forfè contraporfi la porpora impropriamente , e abufivamentc 
prefa alfojtro propriamente detto. Io però direi , che la porpora qui fi confra- 

g)nga ali oflro, come il genere alla fpecie: il che fi Copp^ come Giurifcon- 
Ito, QQlev» avere appreia dalle Pandette, dove Ulpiano lib.». ad Sabinum 
L 6i, fi cui Zana S*^ purpurei mutem de Leg. j. dice , che fotto il nome di por-^ 
pora fi contiene ogni forte di color purpureo: purpuree autem appeltatione omnis 
generis pur pur am contineri ptiio^ Jed coccum non continebitur i fucinum, isr* jantl* 
num (a come legge Lazzaro. Baifio , buccinttìn , is* conchytium}. contindfitur • 
Ma , concedo ancora , che la porpora, e T oftro foffero un colore medefima ; 
dovrebbe pure il Muratori tammentarfi y che diffe nelle fue Note al Petr. ia 
propofito , che *1 Taffoni fopra quel verfo di effo Petr. 

Muovffi // vcccbiartl canuto^ e bianco ^ 
avea o(Ièrrato quel ca^tutO'y e bianco , eflei reiterazione , che , fe anche* quegU 
aggiunti voleffero dire la Aeffk cofa ; tuttavia a i P. fi concedè t^orà quefta 
licenza. £ fopra^ come abbiam riièrito, non die' egli., che i medefuni hanno 
una grande autorità nell'ufo de'S&iommi? Ora, perchè non l'avrebJbono eziaii' 
dio da avere (òpra queft' altri due porpora, ed. o0jx)l 
Ivi . Sol graaifco coftei pura , e gentile , 

JE/i/, per ingannarmi y jlmor mhamùftr^ 
Rava beltà fotto fi bajfa gonna ^ 
Su quefto luogo ancora elerci ta il Muratori la fua Cntfca > dicendo : porrne 
che abbia bifognQ dì molto commenta y o per effere iniefo yO per effer creduto bel- 
ìo quel dirfy che Amore moftri al T. quella rara btllezxa fol per ingannarlo • 
Ma vien baftevolmente difcfo dal Salvini:,, che afferma il tentimento eff^ pia- 
no, e non aver bifogno di commento: volendo dire il P., fecondo lui , cne i 
roz?i panni 1* aveflèro inganriato : pecche credendo , che m quegli non poteffe 
effer bellezza rara, fi trovò fallito del fuopenfiero, eoe reftò ptefo. 
P^g. 61. Due /corte infide ^ e belle 

Fi trafjero^ p^r vìe piane y ffiffei^ 
"ìlei Laberinto , «tv fmarrito ^/r. 

Per 
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Per le due fcorte intendo gli occhi di bella donaa , e pel Labennto lo ftau 
amorofo, che cod ancora fu chiamato dal PeCn 

jkt/V/p trecento veatifctte appunto ^ 

Sult ora pnima , il dì fefto d^ Jipr'tle , 

Jlel Laverittto entrata lù veggio^ ond'efca: 
e dal Boccacc. in quella fua Vifìone, che. yolie col nome di Laberi^p intlto*' 
lare: perchè, com'egli dica , gli uomini in amore > come nel LabeVinto già 
facevano > fenza faperne mai rìafcire, s'avviluppano • £ dice il P. che quedi» 
chiunque fia> a cui è indirizzato il prefente Madrigale, fatr.atco nel mentova- 
to Laberinto per vie piane, e fegrete, per dinotiare, che ci promettiamo faci- 
le riuscita in amore ; ma poi fenza avvedercene in aiille difficoltà e' intrighia- 
mo « Coli ancora al Boccacc. nella fuddetta vifìone pareva d'entrare in un dU 
ùttevok, c.be//o fentiero ^ tanto ailì occhi fuoi^ ed a ciafcun altro feofo piacevo^ 
le y quanto fojfe alcun Altra cofa fiata davanti da Jui veduta . Onde ifembrava » 
che un fi gran defiderio in lui s' accendeife di gingnere al terniine di quel cam- 
mino, che non correva , ma piuttofto volava : quando ali* inoprovrìfo parve 
il fentiero cambiar qualijtà: e dove erte verdi ^^ varj fiori nel/centrata gli era* 
no paruti vedere , ora taffi , ortica , e triboli , e cardi , e fitnili cofe gli pareva 
trovare. 

Ivi . Ts(f Chiugi , Creta pia del fuo favelle x 
Che , fé Fun ebbe del fuo "Rfige t offa , 
JE ferri T altro un mezzo tauro ignudo i 
QucSn di vivi i foffa . 
Il Laberinto di Chiugi, e quel di Creta, di cui qui parla il Copp. furono due 
di quelli 4., cofl celebrati dagli Scrittori, e de* quali ragiona Plin. Iibv56. e. ij* 
Il primo fu fatto fabbricare Za Porfena ^ Re di Tofcana per la £ua fepoltura , 
di pietre quadrate: e ciafcuna delle fue facce era di 500. piedi di latitudine , 
^ di 50. d'altezza. Conteneva nel mezso, umilmente di figura quadrata, un «ine- 
ftricab:le Laberinto t in x:ui erano 5. piramidi, 4. ne i canti , ed una r nel mcz* 
«o» larghe nella baie 75. piedi, ed alte cencinquanta • Ciafcuna avev^ nella ci- 
ma una palla di rame, ed un cappello, da cui pendevano alcune canfipanelle 
ligate con catene, che moffe dai vento rendevano un fuono fimile a quello di 
Dodona* E il fecondo, cioè il Crel^fe^ famofo.per le favole de' Poeti , i, auaU 
fingono j che in efTo fode rinchiufo il Minotauro , ch'era un moflro mezz ua« 
xno> e mezzo toro; £u edificato da Dedalo a fomiglianza di quello d'Egitto , 
ma di affai minor giro; effendo il Ccetefe la centeuaia parte dell* Egizio, co- 
me lafciò fcritto Plìn. nel luogo citato : hinc utique fumpfiffe Daedalum exem- 
piar ejus Labjrinthi , quem fecit in Creata non e fi dubtuno^ fed centefimam tantutn 
,foriionen$ ifus' imitatum e^* 
. Ivi . */f/ cui ferir non vai elmo^ mi feudo. 
11 Petf, favellando delle faette. d' Atnore , diflè^* . 
. ^ Contra le quar non vai e/mo , ni fenda • 

Ivi • Tiacemi aver fra h mie pene intefo , 

Che voi fiat" anso in t amorofa Jcbiera • 
>J/f dice il Vocab. comunemente davanti all'articolo rare volte s' ufà^ ed in fua 
vece s'adopra ne: pure anche i buoni Scrittori qualche volta fé ne Tervirono , 
come Giuito de' Conti nella Bella mano io. 

Dipinto in gH occhi vagffij che m'ban morto: 
«e prima di .lui il Petr. nel.Son. Sennuccio mio: 

Ma ben ti prego , che 'n Ja terza fpera '» 

Guitton faluti ^ e Meffer Cine, e Dantez 

ot e in 
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e in queir altro T<muum a mnaex ^ 

Sai, cbe*m milk tftctm^ quBMOHMU^ 
Il iì ftt^ fjiffik^ ìm rnmffimé^ 

che altri però l^gono. 

Ma te» ti pr^ weìUi tetza fptra^ e 

// 4Ì fifi0 i'jiprilc a/r^a prima. 
e il Dolct néir Oflèrvazioni fi vanta d'cflere egli fiato il prmio a cos^ emea* 
dargli coira}iito d'un Petr. del Caidinaf Bembo * Ma il Rufcelii nota conerà 
li medefimo nel 2. Difcorib, che ciò non è rero^. poiché Io fteffo Sembo già 
40. anni innanzi avea tutto ciò detto, e ftampato nelle fue Profe . Tuttavìa 
con tutta t* autorità del Bembo, gli Accademici della Crufca ntes^oaola pri- 
ma lesione , come del primo fi può vedere nel loco Vocab. alia pa tic^^lU i» 
y. i^., e del 2. alla voce Sefip . £ t;:nto più che ci ibno altri donpli della 
in congiunta coU' articolo , oifcrvati dal Taffoni , come preflb Dan» 

SiCQ mi t4mH in la vita fctena ; 

e il Bocc. nella i5. giom* 

Ip imrai giovinetta in la tua gmrra ; 
e altrove t . . 

Tuttt le veggo in la fperanza mia • 
Ivi » E eH pro/volo in me Jw affitto , e gitami 
Tarmi veder tutte mie pene in ftui. 
Gramo vai mefto, malinconico, malconieato» mifero, tapino : ed è voce Ve* 
neziana , fecondo il fentimento del Mazzoni nella difei'a di Dan. lib. 6. e. 5. 
con cui s'accorda il Ferrari, dicendo, gramo^^ mosfius^ trifiis^ etiam prò mifitro^ 
vox Veneti* familiarii : benché T Alunno neirOflèrv. iopra il Petr» veglia eflbr 
Lombarda, a che non ripugna lo fteflbferrarì nel luogo citato. Impercioochè 
gramezza in Lombardia vale miieria, e voglia grande di ciò, che uoononpuò 
avere: e deriva dal verbo gramare, che dal fuddetto, e dal Bembo é fra' Vo> 
caboli Provenzali ripofto • Comun^ però fia o voce Veneziana , o LombaT';* 
da , é addottata ancora da i Toicaixi , de' quali fi poflbno vedere gli dfempU 
net Vocab. a quefta voce. 

Pag. 62, Vom più mijer di me non vede il Sole. 
Simile a quel dell' Epicuro Napolitano nella Tragicommedia ^detta la Co- 
caria : 

£ w, fofphr di fuoco y amici interni ec. 
Gite gridando inforno im f aria fparfi^ 
Cb^uom fni mi/er di me non può trovarfi. 
Ivi • V altrui difgtaxk fon rofe , t viole . 
Cioè gli altrui inforturj fono cofe dilettevoli, come le rofe, e le viole, rifpètr 
to a t miei. Maniera proverbiale , ufata ancora dal Malefpini sella nov« ^6. 
della pn par, — non temete punto , anima mia ^ che y fé il cielo mi concede^ cVio 
vi poffa condurre là devo io bramo ^ e defidero; il prefento dolore y che cofi w r«f- 
ba , ed annoja , e vi dimoftra un fine cofi mefto y e languido ^ ivi voi lo riputerete 
rofe, e viole : e nella nov, 45. della 2. par» e fé quoflo ^nton Maria non aveffe 
avuto nel volto ^uefio foh fregio , farebbero ciò fiate refe , e viete . Ora più co- 
mwiemente fi dice, t fon ro/r, e fiori di ^ue'malt , cfa» paragoniamo con al- 
tri, i quali ftimiamo effere affa! maggioru Ed xxn proverbio fimile ufa ancora 
L. Apule/o nel pr. Itb, deHe fue T^si'orm. , dove dice , che il farli quella Ma- 




fare « 
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ùate . l^ém ut fé ament effiiHlrn n»rt moda ìnc^A ^ verum etìam Uiì , rx:l uEtbìù-^ 
pei uhique , vel ìpji ^Hticbtbones jo/ia funt artìs , is* nugA m<^Té! . 

Pag. 6|. V angete , occhi miei hffi , occhi pia»yte . 
Queffo Capitolo I a imittusione di quel Soa. del Perr. in morte di Laura , do* 
ve ancor ek,li parla cogli occhi, cc«H orecchi, e co* piedi fuoi : e dice loro , 
che, efiendo morta la fua donna, non pofTono pift quaggiill in terra vederla , 
udirla y e andar da tei . ùcebì miei , ofeutato è il aofiro Sole ec. 

Ivi. ^ian^stWy occhi miei taffi^ occhi piatite. 
Sono degne di norarfi le belle patetiche figure, con cui il P. adorna quello fuo 
Capitolo, cioè TApottrofe. facendo la coaverfipne, agli occhi , alPorecchie f 
a i piedi > hiDiacope, o fia laDiaftoIe, replìcaivto due volte nel prinaaveiC^., 
piafiffte ocdìiy occhi pianate col foto frapponi mento di miei , e /afi^ che po- 
trebbe anche ridurfi all' Epanadiplori : potchè il verfo incomincia , e termnu 
colle ftefle parole; e la Palilc^ia, o fia il ritorno, terminando il primo vcri'o 
dd primo Ternario colle (leffe voci , eoa cui comiii^ia il pn del ièc. 

Pag. ^4. S'i9 non ho vita in quefla morta vita. 
La replica delle parole in fine de^verfi, dice il Rufcellt nel i. Difc.contra il 
Dolci fi fa in quattro modi, due ulati dagli Antichi , e due da'Modterm . Ilpri- 
mo è quando ne* Soa i Quadernari fi terminano in due parole, e i Temarj in 
tre, le qvali fi vanno alternando, e rcplfcando; ma Tempre in diverib Cgnift- 
cato, fecondo Terdine , che richiede la rima di tali Componimenti » com'è 
quello del Petr. — Quando $ fon tutto volto tn quel/a parte. Il fecondo é , quan- 
do non tanto per vaghezza, quanto per btfc^o C replica in unSpn. , o in una 
Canzona nel fine del verfo una parola di fignificazìone fimilmentedivcifa, co- 
me in queir altro San. del Petr. - ^ufor mi mania quelioice penderò ^ doveri- 
pere due volte due^ dicendo — Che fegretario antico e ira noi due, è Tsjo» fo , 
s'io'l creda, e vìvomi infra due: ma nel primo vale Ira «Ab Petr. ed Amore, 
•e nel fecondo dubbiolo, cioè tra due penfieri iòfpefo • il terzo è quando ne'Son. 
non fi pongono , fé non due voci fo!e nel fin del verfo » che fi van rifponden- 
do alternatamente Tuna all'altra , nel 'a gui& 1 che ùlSì nel prefente Son., i 
cui verfi tutti terminano in due parale folajtieitte vka^ e morte , e in quello 
del Marmitta in xiKxrte di Fil'pp? Strozzi . H quarto finalmente è quando fi 
ripiglia più volte nel fin de' verli la ftefla parola, o per leggiadria, o per ne. 
ceffità, cioè quando fia tale la detta parola da «on trovar tutte le nme, e fia 
d'uopo npeterla più volte, e ciò far non fi po^ con rime variate acconcia» 
mente. Tale è quella b^lliflima ftanza d^H" Artofto , in cui dice: 

Fé pmrre quattro bravi , un Manirkardo , 
jE Rodomonte u^^tme fcritto ^vta : 
ìie/f altro era Hugfiero , e Ma>:dricardo ; 
'Rodomonte^ e Rugper f a/tro diceai 
Diesa r altro Marfifa, e Mandricardo^ 

f V! . Or che hai donalo te medefmo , come .ec^ 
In quefto Son. il P* fchenca fopra il eccome della perfonar amata ^ il quale 
era de'Bentivo^Ii: e henché alcuni riprendano [omiffìanó fchcrzi, come vani» 
o leggieri, onde dicono, che furono dagli antichi Scrittori fprezzati , non ottan- 
te che alcuni dì loro, come Marziale, edAiifonio, ne lafciafléro qualche eièm- 
pioi tuttavia non mi fembra, che fieno cofi de|ni di riprenfione, come cofto- 
ro gli ftimauo, e inafftman>ente nella lingua Tofcana. Inijperocchè , come di- 
ce il Caftelv. fopra la Poetica d^ArtlL non pars cofa tanto baffa ^ nk tanto ^- 
na nella lingua noflra . per la leggiadrìa delle parole ec, iy per altra ifroprieta , 
$be abbia la lingua nofira non conefciuta^ ne veduta ancora da noi* Né e vero ^ 
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che degli Antichi folamente Marziale, edAufonio (cherzaffero fu ì nomi; per- 
chè Licofrone , volendo lodare Arfinoe , moglie del Re Tolomeo, col tralporrete 
lettere del nome di effa, ne formò un bell'anagramma , e di Aptrnn ne trafle 
n^^Tifff , che vale viola di Giunone: ed il graviffimo Euripide mtroduce Eteo^- 
de a trarre argomento dal nome di Polinice, per riprendere il malvagio coito- 
me del fratello . Il quale fcherzo , comechè da Qyintiliano fia detto freddo ; 
non veggio però-, perchè debba, come tale, effer biafimato. Conciofiachè, fo- 
lendo i nomi qualche volta convenire alle cofe, di cui fon nomi, giuft» quel 
volgafo vérfo di Ovid. 

Convcniunt nebus nomina ffipe fuk j 
quando fé ne trova un coli fatto i ci può predare fenica tema di cadere in fred- 
dezza , materia d'^argomentar da elfo a'cottumi : perchè una tal conformità 
tra Tuno, e gli altri non fi può credere darfi per accidente; ma perchè il no- 
me fìa ftato impofto per divina ifpirazione* 
Pag. 65. E fé ben fuffe ogni Mlezx^a perfa^ 

*J^e faricno i voftri occhi il mondo adorno : 
Che fé la mano ^ e*l vel non s* attyaverfa ^ 

Rinnovar ponno a mezza notte iì giorno • ^ 

E" artifizio delle donne il celare in parte- col velo , o colla mano la bellézza 
del volto, per coli accender negli uomini maggior dcfiderio di fé medefìme -y. 
fapendo, che- le cofe quanto piS fono efpofte , tanto più faziano . Non altri- 
menti facea Poppea moglie dr Nerone, della qual dice Tacito, cheandava ve- 
Ut a parte oris^ ne fatiaret afpeSum^ vel quia fic decebat • E Mv La*ra altresL 
ora il fuo bel' vifo nafcòndeva col vefo, ora coBa mano ; onde il Petr. aka«- 
unente dell'uno, e dell'altra fi duole: del velo; 

Quet^ che più defiava in voi m*h tubo-: • 

Sì mi governa il velò , 

Che per mia morte ^ ed al caldo ^ ed ài geì&- 

De' be' voftri occhi H dolce lume adombra > 
e della mano, 

Che degli occhi mi trae fagrime tante': 
perchè , come fpiega ir Caftelvetro s'interponeva tta la vifta del P. e quelfe. 
di Laura. 

Pag. 66. ipero trovar pietà y non che perdono*. ' 

Verfo del Petr. nel pr. Son. del fuo Canz: 

Pag. 67. Qual di Menalo fuol p after e alpeftre\ • 
Menalo è monte celebre dell'Arcadia preflb la Città di Tegea, dedicato a Pan^ 
che dicono eflèrvi ftato^ educato . Da quello monte frequentato da' Pallori, fio- 
come ancora tutto il refto dell'Arcadia ^ chiamò Vergi!. Mpnal; i verfi, cantan- 
ti in iftil paftorale dicendo ndl'egl. 8. 

Iwipe M^naRos mecum^ mea tibia ^ verfns: 
Ivi . Torzer divato il me fé innanzi aprile ec. 
Cioè il mefe dì Marzo , che non vuol nominare , perchè è maràugurofò a i 
Paftori: il che fi fa dal P. adi mitazton del Sannazzaro^ che, introducendo nèll' 
i?gl. 3. Qsiìmo a cantare, gli fa dire: 

Fidi di bianca olivtx 

Ornato, e d'altte fronde 

Un V after , che *n fulf alba a pie d' uìt Omr 

Cantava il terzo giorno 

Del me/e innanzi aprile . 
Onde nella Profa 4. fi racconta , che fu altamente lodata f acufijjima fàgaeìtk 

dei 
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del filo avvedimento y ti quale ^ cofiretto di nominare il mefe a gre^y ed aVaflort 
dannofo y ficcome faggio evitator del fimftro augurio in fi lieto giorno , ( in cui fi ce- 
lebrava la feda di Pale) dtjfe il mefe innanzi nAprilCy A quefto luogp'del San- 
naszzara volle ancora alludere Gió. Aleffìa Abbattutis > o fia il Cavalier Badie 
nel luo cunto de li cunti nel trattenimiento f econno de la giornata 5: , dove in- 
duce Life , capitata a un' Qfteria, ed ivi avendo trovata i dodici Mefi , da lui 
però non conofciuti, a innalzar fino alle ftelle il Marzo : onde quefto pè re* 
monerare la bontà de Life^ , che non avenno fàputo dire male de no mefe tanto 
Jtrifioyche ne manco li p^jlure h vonno mentoare » le dette na bella cafceteHa ec. 

I^fì» Torger , divoto il mefe \nnanxi aprile 
I pr{{mi sfiori ^ e del novello ovile- 
il primo latte alla fua Dea fiìvefire ^ . 

A Pale Dea de* Pallori , o de'pafcoli, la cui fefta , che S celebrava a' 20. d' 
Aprile, a piuttofto a zi., ik chiamava paHlia^ o, co m* altri vogliono, parilia , 
perche fé le faceva {acrifizio per la parta delle pecore , fpargenda full* altare 
li nuova iatte. Tibullo ; 

£t placidam nipeo fpargere la3e Talèmi 
e Ovidio : 

-— - i^ tepido laBe precare Talem ^ 
Servio fcrive' , che Pale da alcuni fi crede eflÉr Vefta ,- e da altri la Madre 
degli Dei. 

Ivi. Onde ni ornafie voi^ nuova Minerva • 
Rivolge il parlare ad un'altra ,. che chiama nuova Minerva : e però nel fecon- 
do. Ternaria noiv p^rhi più della & D. in feconda perfona , come fopra ^ ma 
in terza , per non- confonder V una col 1* altra ^ 

Ivi . Se col dito vi mofiro , ajfM vefalpo . 
II modrare alcuno a dita fv prende talora per una; tacita lode , che fi dà agli 
uomini dotti, nobili, ed illullri: onde Perno nella Satira pr. 

^t pulcirum ffi digiro monftrari , Ò^ dicier bic efl: 
e con tal atto facciamo lo ftefTo, che lodandogli a voce : perchè , come dice 
Paolo nel hb. 12. delle Pand« tit. fi certum petatur e. 6. Tésdius lib. i. de fiì" 
pulat, nihil referre ait proprio nomine res appetlcntut , an digito ofiendantury an 
VficabuJis quibufdanr demonfirentur y quatenus mutua vice fun^antury qune tantum» 
iem présfient. Ma nella noftra lingua per lo più fi prende m mala parte: tut- 
tavia il Copp. lo prende nel primo fentimento , amplificando il pregio di quei- 
fta donna : perchè dice y che non potendolo lodare a baftaQza > non farà poco 
a fola mente additarlo. 

Pag. 68. E ficcome del mondo uni'ùerfalé 

Drittamente l'Europa é il pii bèi Regno. 
V Europa è détta da Plin. ancora nel lib. 5. cap. i. Unge terrarum pulcberr^ 
ma : ed è cofi chiamata da Europa , figliuola a Agenore , la quale , rapita, da 
Giove, trasformato , fecondo le favole^ in toro , fu trafportata in Creta, e 
diede il luo nomea quella bella Parte del Mondo. Erodoto però fta in dubbio, 
fé efia fia ftata denominata da quefta Donna : poiché in Melpomene dice : Eu* 
ropa autem neque an fit mari circumfiua , neque unde hoc nomen accéperit , ncque- 
quis nominìs ^uilor extiterit ai aliquo mortalium compertum eft , nifi dicimus ab 
Ef*ropa Tjfria nomen accepijfe regìonem , nec ante , ficut eeteras^ , nomen babuijft 
Tamen Ulam ex oifia fuijje confici : neque in hanc commeajfe terram , qua nunc 
M GrAcis vocatur Europa ; fed e Tbxnice tantum in Cretam , iy» e Crcta^ in jC- 
jricam . 

Ivi. E fé a quei primi tempi Europa antica 

toffe 



/ 
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r^ffe fiata Jf bella , il fimmù Giove 
T^ojt fi vefiia d* un pigro tauro il velo ^ 
TS^é meft fidava al mar fi cara amica } 
Ma , prefe del fuo augel forine più nuove * 
V^avria portata degnamente in Cielo. 
Dicono» che Giove prefo dalle bellezze d'Europa , figlitiofa d*Ar^irope» e d* 
Agenore, fi cangìaiTe in toro, come abbianti detto di foprà, e rapitala fa con- 
ducefle in Creta, dove n'ebbe tre figliuoli, cioè Mmos, Saf pedone , e Rada- 
maato . Ma il vera fi è » feconda Palcfato , che un ccito Cretefc » chiamato 
Toro, facendo guerra nella Fenicia, fra te altre fanciulle, che rapi, toHe-an-* 
cora la figliuola del Re: onde fi difle, ch'Europa era ftàta rapita da un toro: 
e quindi nacque la favola . Altri vogliono, che fofle via condotta da alcuoi 
pirati in' una Nave^ ch'era folto la protezione di Giove , e avea per inlegna 
un toro : e forfè furono que'Cretefi , ch'Erodoto a detta de'Perfiani feri ve ^ 
che rapirono, la fuddetta Europa, per far ripre(kgHa fopra i Fenici, ì quali a- 
vean prima rubata Io , figliuola d'Inaco infìeme con alcune altre f^Kurrulle . 
11 1\ nondimeno (èguita la fàvola, e dice, per amplificar la bellezza di quella 
donna, ch'ei loda, che, (è la vecchia Europa folle ftata cofi bella s come fa 
moderna, non fi farebbe Giove convertito in un pigro toro , né l'avrebbe af- 
fidata al mare iftabile; ma fi fai^bbé cangiata in aquila ^ per poter più pre« 
fto , e ficoramente goder della Tua preda .. 

Ivi ^ Dunque ognuno ami voi , lodi , ed Mffprezxe- 
Ver vitfùy fer cofiumi, e per^òel/ezte . 
Iti queftè due ukimir verli di queftXJftava raccoglie il P.^: eriftringe ciò, che 
ha detto fparfamente di fopra .. Imperocché y dicendo ^ dunque ognuno ami voi^ 
^ per bellezze y accenna i primi- due verfi : 

$' amar fi^ deve il hello , oggi raccolta 
V^el vofiro vifo oini bellezza veggio ; 
è dicendo lodi eA apprezzo , e per virtà , per c^ume a. toccai gli altri. 4. fé» 
guentl: 

S* altra- lodar di ber cofiitmir involta frv 
Xvi . jtmor , f 6e voli a i ber penfieri in cima ec\ 
Qiefta pregtóera, che fi il P, ad Amore, é fimilè a ^elFa , che fa Orazio at 
Yenért netrOde io. del pr, lib.. pregandola a portai^ ia cafa. ddla fua; db* 
cera : / 

O Venusy Kegìns Cnidi , Tafhiquey 
Speme dileSam Cj^pron ièr vocantis; 
Thure te multo Gl^ctrée. decorami 
T ranger m adem ec^ 
Ivi* ^moTy che voli a i bti penfieti in cima.. 
Del Pctr. nel Son. S^io avejfi tenfato: 

Morta colei y che mi facea parlare y 
JS che fi. flava de^penfijtr miei in cimiti. 
Ivi : tafira Citerà^ e t odorato cBma 
Ùel tuo bel Ctpro^ 
Tanto Qteraj. quanto Cipro fono due tfoJe del* mare Egeo , confegrate a Ve- 
nere» e da efla^ come fingono i Poeti, frequentare : onde non e maraviglia ,. 
che il noftro P* preghi An>ore a lafciar quelli due hìoghi , per venire laddov"^ 
egli l'invitava: perché il figlio fbole ftare, dov' abita la madre. la rtondime-- 
no penfo > che per Citerà fi debba intendere o una Terra dello fteffo nome in 
Cipri, ora chiamata Conacda o una Città della fiefla Lola nomata ancor eda 
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Cfétf^i 1M> od nnmcio del più « ed on yilUggio detto volgarmente Gtira » 
mufi dir ToldBe il P. per Eodiade, laTcia Gtera di Qpro, ovvero qualunque 
iSaao luogo di efla Uola» il luogo determinato piriìdeDdo per rioderermtnato: 
peichè Amore aoQ poteva efleie io due luoghi > e per confegueoza lafdarii oel 
medefimo tempo» neppure» fecondo ropjnioo degli antichi Gentili ^ perch'efli 
non avevano de' loro Iddìi la medefima idea» che abbiamo noi del vero Dio* 

Pag. 619. Mena teco il dì/etto^ il ri/o, e 'l giucco» 
Prega Amore a condur feco il diletto, il riio» e il giuoco, che fonofuoicom- 

rgoi, e feguaci , ftccome da Oraz. è Venere pregata , che feco meni Amore» 
Grazie^ le Ninfe, Ja tìoventù, e Mercurio. 

FtTvìdus ucum puer , i?» folutis 

CratiéC xonisj properentjfUff fì^mpha^ 
Et parum conùs-fint te Juventas^- 
Mfrfuriufque m 
• Ivi. Tìlf tifia K^fftfiade 0ggl nimica -^ 
. , . TwH 4 V^fie MI ezxf ìk fatta amica ^ 

Uooeftjii e Jft bellezza fogltono efiere tra di loro ntmiche : ónde , come per 
maraviglia dice qui il P. V^cb^ a quefic beUezxjt £c. £ Qvi4 diife; 
r Lis efi cum forma rhagfla pudicitiàt : 

€ il Petr. volendo lodar la fua Laura. d'ooeftè, e di bellezza» ktiSfi: 

Dna gran nemiche infitme irono aggiunte 9 . 
Bellezza , eà onafta con pace tanta ^ 
Che mai rcbeUion* F amma fantét 
JUcn (enti ; f<ià)é a far [eco fitr giuttte • . 
e n^ trionf. della Caift«, deferi vendo le compwtie , ch'erano armate conLaa* 
la» per far con eS(> lei refiftenza ad Amore., moe:: . . 

E la concordia^ £h*^*fi rara al PÈOffdo 
Vera con eaftitk fomma beltatc^ 
accennando quello di Giovenale — rara efi adeo concordia forma , jttqtte pudi^^ 
cìfùie: e in molt' altri luoghi ancora • Donato caiaodio fopra quelle parole di 
Geta nel Formione di Terenzio Att. pr. fCé 2» ^ — irnus^ vettimus , Videmtts » 
hìf^ fulchfd te. fa a nofiro propofito quefta olTervazione — y'trg^ pulcbra , 
-chri TiK )uiT«vx«^, dua ingentia Ò^ virgo^ is^pnlchra. Ma la ragione di quella 
dflicordia della bellezza colla caftità , è perchè le donne belle Sano pregate, e 
iollecitate da molti , alH quali per la loro debolezza cedendo , perdono il bel 
pregio della pudicizia . Onde efdama Eigafto nell' Att. 4. fc. 3. del V^fior 
fida. 

• • m ■ I l ■■ !■ pudicizia 

Com' oggi fi* fi rara f 
Dunque non fi dira donna pudica » 
Se non quella , che mai 
T^on fu foUedutUì 
Ivi» ^j, caduchi 6fufiri er. 
QjieAo Maéri^le credo eflèr fi^to in lode di qualche donna» chiamata Vio« 
laute, il che raccolgo da quelli ver fi : 

Ogni ceff^ dipinto 
S'inchini a quefia fola 
.Amaro feti a , e candida viola * 
Ivi • Voi , caduchi ligufiri 

Col vivace amaranta. 
Gol primo degli aggiunti , che fi danno a queftt fiori f ù allude a quei verta 

di 
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di Vergil. -• ^/ba Jigufira cadunt ec. e col fecondo al nome Greco -i'amafan? 
to, che fuona Io ftellb, che immatcefcibilc. 11 liguftro, fecondo l'Anguillara, 
è il conaftrcHo , pianta cofi chiamata in Italia, e l'amaranto è quello, che da 
noi fi dice fior di velluto, di cui quegli della Teflaglia incoronavano il fepal- 
ero i* Achille, per dlmoftrare , che ficcome quel fiore non mai fi fecca ; cofi 
la fama di queir Eroe farebbe, per durar fempre , come dice Antonio Tilcfio 
nel fuo trattato delle corone. 

Ivi. E la vo/ubil Clizia^ e'I moNe acanto. 
Clizia èl*ditropio, o'i girafole, che dal P. noflro , come ancora dal PotiziJr- 
no nelle Stanze, laddove dice: 

In bianca vefla con purpureo temho^ 
Si gira Clizia pal/idetta al Sok , . 
fi chiama dal nome della Nmfa , che per dolore d* eflere abbandonata da Apol* 
lo, flette nove giorni continui fenza cibarfi, finché per compaffione fu, fecon- 
do le favole , dagli Dei convertita in un fiore, che, ritenendo ramor dipri* 
ma, fempre fi rivolge verfo il Sole, donde è detto da* Greci i^tè^lvm , e, a 
iniitazion di éffi» da Latini beliotràpiunt ; e il Copp. gli da raggiunto di Wn- 
bile. Plin. lib. i. cap. '41. parlando delt'oKva, del pioppo ,'^ del falce., le cui 
foglie fi rivolgono nel tempo del SolftÌ2Ìo ce foggiugne : mhretur hoc qui nom^ 
objnvct quotidiana ^ìcperimento bcrbam unam^ qua vocatur be/iotropium , abeun* 
tcm Solcm intueri femùer ^ omnibufquc bmscum co verta ^ veJ mubiio obumbrante. 
Ma la cagion naturale di equeflo fuo' ri volgimento io. credo , ch^ fia , perchè 
fòrgendo u Sóle fopra il noflror Ortzonte , fi va ihflcccando quell'umido, chela 
notte s'era infinuato.fttì gambo ^ e le fibre /di cui è compòfto fi diflendono, e 
"fi* fvolgoriò, che ppkna erano pcj detto uxiioce . raccorciate , e torte. L'acanto 
poi, che volgarmente fi chiama brancorfìna , jè detto dal Qbpfé molle ^ cioè ar- 
rendevole; perchè è una f^cie di pianta, che facilmente fi piega , e s'arren- 
de ; onde da Plin. è detta berba topiaria , cioè buona da far lavori di verdura 
ne' giardini. 

Ivi, ' E nyùì tra fiori ithtfirii * : v 

• 'Harcifo'; ^)ace ^ jldon^ Oìroco^ e Ciacinto^ . 
•In qùefti dtte Verfi ha il P* •com^>refo tutti que' fiori*, che coi medefimi nomi 
delle peffone in -effi convertite, k>no dal Sannazsaro mmmemocati nel defcrL- 
vere il luogo della fepoltura di-Mafiil'a nella Profa X. dell' Accadia , dicendo: 
finalmente quanti fanciulli y e nu^nanrmi ^e furono nel primo tempo pianti dag^ 
antichi V<tfiwi ^ tutti fi vedevano^ quivi trasformati fiorire , fervando ancora gH 
avuti nomi^ ^done , Jacinto^ sAjace , e 'l giovane Croco colf amata donzella^ C 
fra quefti il vano parafo ec. Ed io -credo , che '1 Copp-, eoa dire — Z voi tra* 
fiofi illufiri , voglia accennare quel magnanimi Ufi del Sannaz, , il quale for- 
fè volle alludere a quel ,v«rfo enigmatico di ycr©lrf.jueJÌ'Eg!- i. Die quibus 
in terris inf cripti nomina Regum T^afcuntur fiorC's y.dove ^..fecondo la fpofizion 
di Servio , s'intende del Giacinto , in cui fu camgiatd un giovane di queflo nome , 
che, fé non fu Re, fu almeno figliuolo di Re, cioè d'AmicJa, Re di Sparta; 
e perciò onorato con tal titolo , non altrimenti che Arianna , la quale vien 
detta dallo fteiTo Vergil. Regina : 

Magnum Regina fedenim mifftìttus amorem ; 
benché non foffe tale 3 ma folamente figliuola del Re Minos. 

Ivi. jlmorofetta^ e candida viola. 

Jimorofette^ e pallide viole ^ 
diffe il Petr. e l' aggiunto d' amorofetta è per dinotare il pallido colore della 
viola, ch'è proprio degli Amanti : onde Orar, aell' pd» io. del lib. j. - T^c 

tinBus 
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pìhSui vh/a palhf amantmm : e il Sannaz. nella fuddetta Profa io. §iurvi wV- 
U^ tinte d* amorofa pallidezza. 

Pag. 7«. Siccome a piccol fireptto , che fenta . 
Credo, che il prefente Son* fia d'altro Autore j ma indrizzato 4I noftro Poe* 
* tZy che gli rìfponde per le medeiune /ime col feguente 

V almay che dianzi ce. 
Ivi . Siccome a piccol ftrcpito , che fenta , 
.Animofo cavallo alza la tefia . 
Quello è uq ^e' legni , a cui (i cooofce un cavai generofo . ' 

Luffuri^ col guardati t orecchie dove^ 
Strepito [ente ^ drizza ^ ec. , 

dice il Cornazzano nel lib. 2, e. i. dell' »4rte militare , defcriveado uà cavai 
perfetto : e nel e. $. 

Buon indizio di te da quel^ cV ìnnanti 
y Quafi fempre ji trova ^ e intorno [pecchia i 

Talor ritorna ancor con paffi tanti : 
Se firepitc ode alcun , flenae F orecchia ec* 
Del refto par , che in quelli due verfi s'i mitino quegli deirAtioIlo can. 7. & 2 . 

.Ad ogni ficcol moto , cV egli udiva , 
Sperando , che fofs ella , // capo alzava . 
Ivi • Se la preghiera mia non è fupérha . 
Verfo del Petr. nel Son. La guancia , che fa va ec. 

Me riponete i ove il piacer fi jerba : 
TalcVio non tema del '{{occbier di StigCy 
Se la preghiera mia non > fuperba : 
che per altro par tolto da quel d'Ovid. 

Hunc frecor hinc alio jubeat difcedere , fi non 
« ^ ^oflra verecundo' vota pudore carent. 

' Ivi . TJ^no cerca pwrtar frondi alla forefla . 
Proverbio ufato da Orazio nella Sat. io. del i. liii. 

In fylvam non Itgna feras , infamus ac fi 
Magnai Grdscorum maUs implere catervas: 
e dal P. Francefco Grimaldi nel lib. j. de Ftta Urbana: 

l^ec fibi praeterca fylvts nova Ugna videtur 
Ferre , nec Oceano mittere fontis aquas . 
Simili a quello fono ancora quegli rammemorati dall' Ariofto nel can* 40. del 
Furiofo , dove dice : 

Lungo farebbe , fé i diverfi cafi 
y^lejfi dir di quel naval conflitto ^ 
E raccontarli a voi mi patria quafi ^ 
Magnanimo figliuol d^ Ercole invitto ^ _, 

Tortar i come fi dice^ a Samo vafi^ 
'Rottole a .AtenCy e coccodrilli a Egitto.. 
Ivi. 1^ men cortefe in [avvenir mi fia 

La voflra aotta man , fenza 7 cui pegno ^ 
Son come prato fenza fiori , ed erba . 
Il Petr. nel Son. •• Lafciato^ hai : mortb : 

, the fenzella ì quafi •* 

Senza fior prato , o fenza gemma anello 
Ivi . Verchì cantando il duol fi difacerba . 
Del Petr. nella Canz, J^el dolce tempo ; 

n Terché 
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Cerchi cantando il duoi fi dif aderta « 
Canteri conte io vijjt in libert(ide* 
Pag. 71. Vna lagrima e*l premo ^ un laccio U pegno. 
<Qìiel& interpretare 9 che fa il P« i doni ricevati dalla fua fdoona^, «come siifie« 
riofi fimboli della cruda volontà 4i lei , quafi con effi avicfle voluto nioftrare 
al P. che il condennava alle lagrime, e pofcia alla ;nic)ixe> ^ imitato dal Ter- 
minlo in quel iuo Sonetto, che incomincia: 

'Hpn baflava con afti iniqui y t frudi» . 
Ivi« Mi punge il cuore unìtm^rofa vefpe^ 
E fon ognor più d* Attizzarla vagOm 
Il Petr. nel Son. »yiura , /cbe quel/e chiome jW. 

Tu ftai Mgii écchh onde amorofe vefpe 

Mi pungo/i siy jcbe'nfin qua il fento^ e ploro • 
I quai verfì, dice %l Caftelv., par che Tentano di quell'epigramma di Mofco, 
in cui ^'introduce Amore, punto <U una pecchia i ma a me fembran pi& rmuf 
li a que'verfi di Pindaro riteriti da Ateneo lib* 1$. 

fAt ego corde , ^eliu ab Ape mellifica punSo , 
Tétk^JcOf donec Juvenilia pul^efcentis pueri jnémira k 
Ivi* Onde quafi^ contuonty cV adombri! ^ 0'ncefpe» 
l\ Petr, nel fopracitato Son* 

Coìfn Animai^ che fpeffo adombra, e^ncefpc^ 
Ivi • Leggo nel guardo fuo vivace ^ e vago : 
Dammi nU volto paltidetto , e bruno 
Ben cento baci, e men non ne veglio uno^ 
pai Petrarca; 

pnd^ìo mai non mi peoto 



►i"i*^ 



Delle mie pene ^ e. men non ne iMglio una^ 
£ qui il Copp. » benché s immagt0Ì é& veder negli occhi della S. D. fcrìtto » 
che voleva centp taci, fenza che. ce ne mancafle pur uno ; tuttavia la confi- 
derà meno ingorda di CatuUo, che ionunierabili ne chiedeva alla fua JLe^ia;; 

Z)4 mi bafia mlle^ deinde centum, 

Dein mille altera ^ dein fecunda cemum^ 

J>ein ufque altera mille ce. 
t filtrove; 

Qttétrts , i^t mibi bafiathnes 

Tua, Lefbia , fint fatis , fuperqueì 

Quam magnus numerus Libyjfa arendi 

Laferptcijerif jaces Orejeis ce. 

oiut quam fiderà multa j cum tacet nouf 

Furtivoj hominun^ vident amoresy 

Tarn te bajia multa bafiare 

Vefano fatis, Ì3^ fuper Catullo efii 

Qu/e nec pemumerare curiofi 

Tojjint , nec mala fafcinare lingua . 
Ma la ragione , perchè cofi mfaziabu mente fi bramino dacls amanti cotali 
contrafcgni d'amore, è per avventura , perché , eflendo quefti collocati nel 4. 
grado della fcala amoroià , cioè eflendor profGmi all'ultimo, eh' è il poffeffo ,. 
fi dcfiderano ardentemente, come quelli, che ci avvicinano al fine defiderato; 
ma non ci Taziano , per non eflere effi il detto fine , ch'io malamente nelle 
Note alla Merope del Sig. Maffei , diffi chiamarfi da Texwwo amoris extfema 
hnea, perchè fui ingannato dall' Aleandrì nella Ri(poftn all' Occhiale dello Sd^ 

glianì 
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gfiani n^IIa par pr. pag. 245*. Ma. poi, avendo vifta l'Eunuco di Terenzio nell' 
Atr. 4. fc. 2- dove u l^gona le citate parole ^ mi fona accorto , ch'egli par- 
la del pn grado, cioè della villa . Ne dee , come dice il Mureli nelle yarie 
Lezioni lib. lò.. e; 18., recar maraviglia, che il vedere , il quale è il orimo 
grado, fiachianiatoeftréma; perchè,, le bene è il primo, confiderato qua! mez- 
go, per conciliare amore, e per fare ftrada agli' amanti a ciò, che defid erano;, 
nond'mftno», fé alcuno dal fine,, che, fecondo Arift. è il principio d ogni azió* 
ne, S'incomincia a anibover<:reallo'ndietrOx toftodiviea T ultimo quello, ch.'era 
già ii primo- 

Pag. 72. Ben puoi tu andarne ^ Célft ^uguflay alum^ 
In lode di Bernardino Alfani, che fu figliuolo di Tindaro , e d'Aurelia dì Se^ 
vero della fteffa Famiglia . Fu celebre Giurifconfiilto : onde fu chiamato alla^ 
primaria Cattedra della Giurifprudenza ia Turino da Carlo Duca: di Savoia , 
e da Sifto V. a quella di Fermo ^ promettendogli maggiore iKpendìo di quello ^ 
che prima dar fi foleva: ma egli , contenta di fua fortuna, modeftiiicmamente* 
ricusò amraendlie le offerte . Efercito per la Patria alcune Ambafcer e a va»). 
Principi, e,avendb compiuta quella ad Urbano VII-, il cui Nipote avea. nella 
facoltà legale iftruito, fopraprelò da grave febbre , fé ne morì in Roma a di 
20. Ottob. l'anno 15P0. in età di 55. anni, avendo laCciato un libro intitolato 
ColhSanea ^ feu Reportata Jurh civiltà ^ divifo in lOi Centurie > che accrefciuta 
iui ftampato in. Venezia nel 1605.. per Antonio Sonxachi .. 

IvL. Ben puoi tu andarne y Colle ^ugufio^ altero 
D^aver nodrìto , e ferbar F ojja ancora. 
Del gran Bartolo tuo ec\ 
Fa l'Apoftrofe a Perugia, dicendole, ch'ella può andar fuperba d'aver nuJnto» 
fi gran Bartolo, e di fervare ancora le fue offa : e dice A averlo nudrito, non 
dato alla luce: perchè quello valentuomo non nacque in vero in Perula; ma. 
in Saffoferrato, Terra dell' U.nbria; e , venuto da giovanetto nella detta Cit- 
tà, quivi menò quafi tutta la fua vita;, e dopo morte v'ebbe onefla fepol cu- 
ra in S. FtancefcO' de Con-ventuaFi con quello breve Epitafio Offa^ Bartolì 1556- 
Fu egli dunque da Saflbferrato , figliuolo di Fraaicefco di Buonaccorfo Severi 1 
onorata Famiglia di quel luogo: e dr i^. anni fu mandato a Perugia a (l'udiar 
k Leggi fotto la difciplina def celebre Gino da Piftoja , dopo- avere appreib i 
primi rudimenti da un certo Religiofo F'rancefcano d'Affifi, chiamato per no- 
me Pietro, il quale colle fue prediche perfuafe l'erezion della Spedale della: 
MiTericordia in Venezia. Pofcìa andato a Bologna, profegiìri fuoi ftudj fotto^ 
Iacopo Btttrigario, e Raniero ArfendS Porli vefe; e vi ricevè in età di 21. anno 
la laurea Dottorale. Creato Dottore i fu eletto Giudice de Malefici prima in* 
Todi, e pofcia in Pila: nel qual caricò (alcuni dicomì in Pifa , altri in Bolo- 
gna) avendofi guadagnata l'odio di tutta la Città, per aver condannata con 
troppo ptecrpitoia fentenza un rea colpevole di lejgier furto; fi ritirò in un 
luogo folitario, ed ivi H diede tutto agli ftudJ , finché chiamata a leggere in 
Pifa, e poi in Perugia, ufcr di nuovo a dare al pubblico faggia della Tua dot- 
trina, acquiftandofi nome immortale: di modo che i Perugini ,. defiderando d' 
ajverlo fcrapre prefTo di loro , cercarono di legarlo co' benefizi' dando ad eflb , 
e a Buonaccorfo l'uo fratello I4 Cittadinanza ; dil'penfando però Barta'o- dalla 
Iq^e, che fatta avevano, che nefiun Cittadin Perugino poteffc legger pubbli • 
carnate nel loro StodFo-; e impiegando'o in cariche onorevoli. Laonde il man- 
darof^o a Pifa, Ambafciatore ali* Imperatore Carlo IV. d^ cui , oltre 11 privi- 
legio, che feparatauente ottenne in confermazion dello Studio generale i- ne^ 
ciportò altri ancora molt' utili alla Città, e per le quello , ch'egli , e i fuoL 

• n 2 Poftfi- 
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Pofteri, i (piali averterò il grado di Dottore , non ottante Umìnan A di aj. 



due code in campo d'oro- Fermatofi dunque in Perugia, vi prefe per moAe, 

fecondo il PanziroH. Pellina, figliuola di Bonarello , la gualc fé dee crederC 

airOIdoìni, fu della Famiglia Bovarina , ovvero de Bara , fé preiham fede 

piuttofto a Luca Podiani neir Orazione funerale m morte d Aitano Alfeni ; e 

n'ebbe, al dir del Pellini, tre figliuoli, unmafchio, chuìnatoFraaccfco, e due 

femmine : benché il fuddecto Panziroli dica, che foffero é. cioè due roafchi , 

Franccfco, e Luigi, e 4. femmine, Santa, Paola, Franccfca, e Stella, chetuN 

te quattro furono onorevolmente accafate. Fmalmente m età d anni 4f-\<> » 

com'ahri dicono, di 44. del IJ57. pa^ò all'altra vita, avendo dato pnnapio 

alla nobiliffima Famiglia AlÉuu di Perugia , e lafciati moltiflìnji monumenti 

del fuo ingegno in tant'opre da lui fcritte fopra 'a Jacolta legate , come mo. 

ftreremo nella Vita di eflo , fra le altre de i Profeffon dello ftudio Peruguux » 

che abbiam per le ftampe apparètchiate .. 

Ivi . Dtì gran Bartolo tuo , che 7 móndo onora ^ 
E fabexzs di Ccfarc ^ e dì Vieto. 
Cioè, che fa onore non folo al Dritto civile, intefo per Cefarej ma criandio 
al Canonico , e Pontificio , intefo per Piero . Che Bartolo onori la ragion et- 
vile non fi può rivocare in dubbio da chi ha" Ietto i fuoi libri fu tal facoltà , 
e da chi fa eflere egli chiamato da Angelo degli Ubaldr fpecchio , e lucerna 
del Dritto civile, da Pietro Ancarano lume, da Francefco Aretino padre, e da 
Aleffandro da Imola luperna delle Leggi, e dottor fupremo . Ma quanto alla 
ragion Pontificia potrebbe forfè alcun dubitarne per quel , che ne dice M. Man* 
tua nel r Epitome degli uomini iHuftri, che fiorirono nella Giurifprudenza; noè 
che Bartolo fu poco pratico del dritto Canonico : onde alcuna voha confulrò 
i Canoni Ili, come ntWz^.habeo filiam')]. verfoilfine. E' d'uopo nondimeno, che 
non fofledi tal opinione Andrea Siculo: poiché dice, chefeBarìoIo ave/Te avu. 
ta più lunga vita avrebbe dato al )us Pontificio mirabili fpofizìoni: ilchevuof 
dire, ch'egli era non poco verfato m tal facoltà, la quale fenra dubbioavreb- 
be co' fuoi dotti Commentar) illuftrata , fé aveflè pù lungamente vrvuto, e 
non aveffe impiegata la fua vita in efporre quali tutto il Dritto civile, E fé 
egli in qualche cofa fpettante al dritto Canonico fi volle confultar co Cano* 
nifti, ciò non fece per ignoranza; ma fi per prudenza , dovendo credere, che 
affai meglio un Canoaifta avrebbe rifoluto cotal quiftione, ch'eiio medefimo, 
il qual profeflava fpeCialmentelacivilGiurifprudenza. Anzi fé ancora la prìnci* 
palprofeffione di Bartolofoffe flato il jus Pontificio', avrebbe faggiamente opera- 
to, fé chiedo aveflTe coafiglio da un altro Canonifta : come fì fuol far turto^ 
giorno da nomini dottiffimi^ fenz'effer perciò .creduti ignoranti di quelle ma» 
terie, (òpra le quali fi configliano* 

Ivi • Stiamo , ^morc , a veder sì nuova luce * 
Alito Son. in lode del medefimo BernarAio Alfara, a cui dà il Poeta un prin- 
cipio fimilc a quello del Petr. 

Stiamo , u4more , a veder la gloria no/Ira : 
ma il Copp. dice fi nuova luce , perche , preftandogliene il nome dV Tindaro > 
padre di effo Alfani J'occafione, confiderà il medefimo Bernardino, qual altro 
Caftore, o Polluce, convertiti in due ftelle , che furono riputati figliuoli di' 
Tindaro d' Ebaio i benché folamente Caftore foffe nato di lui, e Polluce di Gio. 
ve. imperocché, come dice Apoìlodoro nella Biblioteca , in quella notte me- 

defi- 
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defima , in cui Giove , in forma di ci^o fi giacque con Leda > s*uni con elTa , 
ancora Tindaro fuo maritai ed ella nmafe gravida d'ammendue: e dì Giove 
nacque Polluce, ed Elena, e Cadore di Tindaro. Onde TArioflo» com'ia ere* 
do t per comprendere ammendue quelli padri, chiamò il cigno, in cui Giove 
(i trasformò TimUrcQ UMovc nel can.^. (Ljo. parlando d'Alfonfo» edlppoli* 
IQd'Efte, difle.- 

Che fman ptai f amica fama fuok 
J^arrar àf' figli del Tmdare^ Cign^ • 
Altri però dicono, come Igino de Sig». atkfi. lib. 2. eh* Elena folamente nac-* 
que di Giove : il quale accefofi dell'amor di Nemcfi , né potendo in ciò ve^ 
nire a capo del Tuo defiderio ; ricorfe ali* inganno. Attefo che, fatta cangiar 
Venere in aquila , ed eflb rrasformatofi in cigno , fi pofe a fuggire , come fé 
iotk dall aquila perfeguitato , e andò a ripararfi nel feno di Nemefi. Perloche 
ella rimafa incinta, partori a Tuo tempo un uovo, dal quale, prefo da Mer« 
curio, e gittato nel grembo di Leda, nacque poi Élena, che avanzò tutte le 
altre donne in bellezza , é fu tenuta da Leda per figlia • 

Ivi . Stiamo , ^more , a veder sì nuova luce 

Que fio j [cefo dal Cie/, Tiudaren feme . . ^ ^ 

Il mentovato Bernardino, che fu , come abbiam detto di fopra , figliuolo dr. 
Tindaro Atfani, il quale credo, che fia quello fteflo, di cui trovo prefio il 
Pellini, che del 2555. fu eletto da i Maeftratt della Patria per uno dei 5.. 
Capitani , che furono fcelti a riparare a i danni , che nel Contado fi pativano 
a^ cagione de' Fuorufciti, ed altri uomini di mata vita* 

Ivi • Ch'ha U bellezxe , e le virtudi tvfieme 
D' Elcna, di C after ^ e di VoUuce. . 
CV Elena fofie la più bella donna, che fi trovaffe in que' tempii giàrabUa» 
mo fopra accennato: e per tale fu da Venere promefla in premio a Paride « 
s'egli giudicava a favor Tuo. Le virtù poi di Caftore, e di Polluce furono il- 
valore, e la fortezza militare, in ifpectaltà . del primo la perizia nel giuoco 
de' pugni, e del 1. quella del domare i cavalli: ma qui il P. forfe pr^jdela 
virtù di quelli due fratelli, per la virtù in genere , e con efia paragona Ti n*-. 
telietti va dell' Alfani; perche efibnon fu valorofo in armi; ma si nelle lette^ 
re, e fpecialmente nella facoltà lejpile, ficcome abbiam detto: o per meglio, 
dire paragona la gentilezza, l'oneità , il valore, e la cortefia del medeumo 
colle ftefle virtù di caftore , e di Polluce. 
Ivi. Fediy che ha tolto e funa^ e t altra luce 
jilU fielle fraterne , e le fupreme 
Grazie al bel volto , per cui Troja geme • 
Anche ad Elena è fu in Cielo dedicata una ftella : tuttavia il P. dice , che* 
l'Alfani ha tolto la luce alle ftelle fraterne di Polluce , e Caftore , e non a- 
quella di Elena, a cui per altro dice, ch'egli ha tolto la grazia , e la leg- 
gìadrìa ; perchè ciò fi opporrebbe all'intenzione di lui , eh' è di lodare il 
iuddetto Bernardino : attclo che la ftella di Elena era creduta apportatrice di 
mali, e folamente i Gemelli benefici, maflime a' naviganti, celiando all'ap* 
parire , ch'effi fanno le tempefte , e le marine bnrrarche. Il Mazzoni dopo 
aver provato nella difefa di Dante par. i. lib. 2. cap. 16. che l'anime de' 
morti Eroi fono piuttofto pronte a offendere^ che a beneficare gli uomini, fi 
fa qaeft'oppofizione. Se 1 anima degli Eroi defunti fono di tal natura; pare, 
die quefto fi dp^fle ancof a dire de' Caftori , i quali fucpno fenza dubbio aU 
cuno del nuxHerp degli Eroi : e pure fappiamo per teftimonianza degli Anti^ 
chi , cht i Gailort* furono ftimati benefici , e maffimamente a' naviganti, che^ 
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fi trorrana aelle fbrtunofe tettipefte del mare. Ma, per rifolusioiie d* os al 
dubbio, rtfponde» che ft poflbri dire due cofe-. L'una, che \ Caftori furono o* 
norati non come autori di quelle due ftdie ; ma come dcnominarori . Jibì^ 
perciocché ,. come raccontano Orfeo» y ed A^)pollonio , eflendo gli Argonauti 
aflaltti da un fortunofo temporale, Orfeo» a prò coaiune fece alcuni voti agi* 
Iddil di Samotracia, e tofto difcefero due fuochi a guifà di due* ftelle fopra il 
capo 
furon( 
fìirono 

è vero , che i Caftori foffera ferarpre tenuti benefici , come fi prova. colL'àuto- 
rità di Fulgenao Placiade». di Luciano ne*^ voti, di Porfirione fopra. la 5. 0« 
de del primo lib. d'Orazio, e d'Acrone fuirOJ. 12. del prima lib* del niede- 
fimo P. E* bea yero- però, che qiiefta è un'opinion fingolace : e la: comune 
fi è , che i. Caftori fieno- ftelle benefiche a i naviganti , la q«a!c- fegucndo il 
Coppetta,, ha pocuto-^ (cnza diminuir le lodi deirAlfanl y dire „ ch\egli aveai 
tolta. Tana y e l'altra luce a i Gemelli*. ^-- 

Pag. 75^ Comr augellm , che va dk fmm^ in raoMt^ 
Anche in queft*'alJtro Son. fi. loda lo fteflb AUani ; fcKersando prima fopra ir 
nome di Berardino, che riioJve nelle fuè 4.. fillabe , delle (^uali for^a 4. in- 
tere pàrde, cioè beì&z^ta, rara^ disio^ e ;ra,. particola negativa; e le addatta 
a fuo propofito ad imitazion del Petr. nel Soo. •'^ Quandi^ h nuayoù s [ofpiri ;. 
e poi: iopra; H Cognome ^^jf^iv/V Quefta maniera di raccoglier mifteriofi lenti- 
menti- dalle fillabe de* nomi , a me parCj che pofla ridurfi a quella fpecie di 
Cabala^ chiamata Semod,. una delle parti , itr cur R divide la Mercaaa y da 
alcuni detta elèmenparia efpofizone , la quale fi fa in due- modi , o« per via 
di rlfolusionc', o- per via di compofi^ione- . Il primo confifte in* feparare eia* 
icuna fettera di qualunqueparofa , l'una dall'altra, e in eflrarre da ciaCcuna di. 
effe altrettanti vocaboli incominciami da efie lettere.. £ if 2^ confitte in mu- 
tare, e tra^orre con^ nuovo ordine le- lettere; di qualche pacola , come appun- 
to» fuccedfe negli anagrammi' .. Può dunque la maniera tenuta dal noftro Poe- 
ta: ridurfi alla Simad- y che- fi fa per via dr rifolnzione .; perehé difcic^ie le 
fillabe del nome* di Berardino^, e- ne compone quelle parole, che abbìam fopra 
eflferyate: il che èfimileallofciogltmentOvChe fi fa da' CabaJifti delle lettere.. 
Ivi .- E fr tanta durezza jimor non' piega ^ 

Sarà y troncando alla mia vita /itrCy 

^/fa non già i ma difpietat'> Omega ^ 
Allude af cognome Alfanr^chc prima era de' Severi: ma poiché BJartolò tra;- 

E'antò quefta nobile Famiglia da SaiTofèrrato in Perugia; fu cangiato inqueU 
• degli^ Alfanì; o« perchè egH fu capo , e principio della Famiglianeila nuo-^ 
va Patria, come l'Alfa è il principio delGn?co alfabeto ,. confórme ftimaoo il 
Jacobillì', e roidòìnr \ o perchè fu fop^anomato Alfeno , per effer &ntle au quefto 
GucìfconfuJto, come crede Lucalberto Pbdiani- netfa fuddetta Orazio|i. funerale; 
o finalmente- , perchè un Nipote di eflb Bartùb ,. chiamato Alfano , fu cosi 
riguardevole per le fue molte virtù ,- e per II favori- ricevuti da Braccio For- 
tebracci , a cui era gratifiimo •; che* i Poftcri , lafciato il cognome antico ,, 
prefero da lui il nuavo d^AJfeni, come dice il Pellini parte prima. lib»7;in fine^ 
Ivi- Sarà troncarrdo alla mia vita torey > *. 

^/fa no9r già y ma difùàetato Omega\ \'"^a^ 

■ L'Alfa è la pritnaTerfera dje^ralfabeto Greco, e l'Omcga^i^Al^rtintar j5ndie> 
qodla è prela per principro» , e quefta per fine : e però qui if^P. dide, che » 
non eitendo corrifpoiloy iaria coftretto a morire: e chi dovéa dargli Ub vita » 

iarà 
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larà cagione ) chei fin'ffca i fùoi gtornK Ma perchè J'Alfa fia la .prima lettera 
ilell'alfabeto, ceneaflègna la ragione Fiutar, nel p. delle qaeft.conr. alla quid.», 
dicendo dorerfi fra le Icttereantiporrt alle femi vocali, e alle mute le vocali, e fra 
quefte le dubbie alla lunghe, e alle brevi i e fra le dubWe quella, che, antU 
ponendcffi alla jota, o aHa ypfilon, fi unifce con effe, e compone la fillaba » 
ma non già pofponendofi: e quefta eflere folamente l'Alfe. O perchè Cadmo, 
creduto inventor delle lettere, volle che TAlfafoffe la prima, ficcome da'iuoì 
Fenici era (limato effere ii primo tra le cofe neceffarie il bue , che aipha in 
quella lingua fi chiamava. Ovvero, perchè la prima voce fi proferifce arti- 
colata per opera della lettera Alfa: conciofiacoCa che lo fpirito, o il fiato, eh* 
« nella bocca, maflìmamente riceve la fua forma dal moto delle labbra ^ le 
quali , cffendo aperte allo nsi , il primo fuono , che n>fce , -è quello dell' 
Alfa molto fenriplice, che non ricerca gran fatica , né lajuto della linguai e 
.però i fanciulli mandano fuori prima d'ogn* altra quefta voce. 
Ivi . Donna real quaggiù dal CUI difcefa , 

acciocché V mènda riverenza v* aggia . 
Il Bembo. e perché 7 mondo in riverenza /aggia ^ 

Sitcom* ebb* fi ec» 
Ivi • Rendetr a H^na ogni gentil ^ofiume^ 

CVor nuda giace ^ e fenza voi rìfemhra 
yitt fenz," o/moy e fmzM antenna veja • 
Comparasfone poco diffimile da quella del Petr. nel Son* Laf ciato hai^ morte : 

'Pianger faere , € la terra , e J mar dovrebbe 
Vttman legnaggioj che fenz ella e quafi 
Senza jEw prato , a fenza gemma ^ anello : . 
« |1 CarTpello nella Cans. ^ Pairto m' infiamma^ in contrario fenfo unifce la 
prima umilimdine del Copp, e la feconda del Petr., dicendo j 

E di vederla al figlio , quafi ad olmo 
Feconda vite, o gemma in ricco anelh 
Spera nuovo Francefco ec. 
Pag. 74. Mentre f odiato Momo empie k torte* 
,1'/'"^'^ delia Raccolta dell'Atanagt fi dice clTer ^uefto Son. in lode deU 
« Signora Erfilia Cortefe Monti: onde nel 6. vcrfo m vece di Cliùa fi dee 
leggere Erfilia, come ha veramente la fuddetta Raccolta • £ nota, che que- 
llo, e l'altro, checomìndaiypirjM pur johri, fono dtverfi nelle parole; ma gli 
ilefli nella ientenza : diche per altro non ci dovremmo maravigliare, eflendo 
qoefto il coftume del P. che, o, non contentandofi de* primi, compcmimenti , 
«rnava a farne degli altri, tentando di migliorarli ^ovureromiuta va loroqual« 
che yetib , e gli a^iatava ad altro filetto , come meglio gli tornava • 
Ivi . Mtntre /udiate Momo empie le carte • 

Momo fu dai ciechi Gentili creduto il Dio della maldieenzat e della npren* 
»me: e, fecondo Efiodo nella Teogonia , fu figlinol ddla notte . Vogliono , 
eh egli una vdta , non avendo ìtt che appuntar Venere , fi mettdte a biafi« 
niar le fue pbndle, e Vulcano , percfaè non avefle fatm nel petto dell'uomo 
tina fenefira , donde veder ti pòteiiiNro i fuoi pcnfieri , «omc dice Lnciano nel« 
lErniotifiio, o fià Contiglio degli Dei. 
Iri • Dammi ^ Signor, cVh fiunga alt alta metA 
Belle fm Mi ce. 
£ prefo dal Son. det Petr. Aifr frgi moMói 

Dammi, Signor, chf 7 mio dir giunga al fegno 
Dilk /ke lodi. 

.11 
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il quale è da vederfi, perchè fi offervi rimiuzione , che ne ha fatto il no^ 
ftro Poeca. 

Ivi- Scrivi^ Febo rO'ponde^ € *n ctiy t'acqueta: 

Quanto il mio carro gira , e V mar circonda • 

^on veggio pari alla tua donna in terra. 

Qua fol utrumque recurrens 

^fpicìt Oceanumy 
difle Vergil., e Dan. nel Convivio: 

7{an vede 'l Sol , cbe tutto 7 mondo gira 

Cofa tanto gentil: 
e '1 Pctr. nelta Canz. Verdi panni : 

Quanto 7 Sol gira, ^mor più caro pegno. 
Donna, di voi non bave» 
Ma il Copp. fa qui menzione del carro» come ancora Oraz. nel lib^. carm.fecuf.^ 

Stime fol, curru nitido diem qui 

Fromis, iy^ eelas, aliufque, Ì3^ idem 
T^afceris, poffis nibil urbe Roma 
Vifere majus. 
perchè i Poeti fingono» che *1 Sole faccia il fno giro in un cocchio ticato da 
4. cavalli. Laonde que' di Rodi ogn'anno pittavano in mare una sì fatta 
carretta, allo ftefTo confagrata » come noia Fedo alla voce OSober equus ec. 
Fulgenzio dice; che 4. fono i cavalli del Sole, per dinotare o ch'egli diftin- 
gue l'anno in 4. ftagioni» o il giorno in 4. parti: e li diiama» ir primo Eri» 
treo, che vai rofib, apparendo di tal colore il Sole» quando forge la mattina; 
il fecondo ^iteoné » cne vuol dire fplendeate » perchè nell'ora 3. fi molbt 
pii\ lucido» e chiaro , il j. Lampo » perchè quando è a mezzo il Cielo affai 
più luce» che in altro tempo, e il 4* filogeo, cht fi^nifica amante della ter- 
ra, perchè ad elTa nell'ora nona s'avvicina, incommciando a tramontare ^ 
Altri però li chiamano, e fpecialmente Qvid. nelle Metam. Throenta , Eoo 
Etone, e Flegcne. 

Ivi. Seguiy fida Conforte, in vefie bruna. Alla Signora Erfilia Cortefe Mon- 
ti , Nipote del Cardinal Cortefi » e moglie del Nipote di Giulio IIL Gio: Ba- 
tifta Monti, dopo la cui morte pare, che fia fcritto queftoSon.» fingendofi ìa 
eflb dal P. , che Marte eforti la fuddetta Signora a (eguitare in vede bruna t 
cioè nello (lato vedovile la magnanima imprefa di ricompenfare il danno fof- 
ferro da Roma nella morte del marito , col giovare infieme col Pontefice t 
intefo pel terren Giove » al Popolo Romano » eh' egli chiama fuo gre^e « 
per eflere egli ftato nel fuo figlio Romolo il fondatore di efia Gttà di Ror 
ma* Or quefta valorofa donna volle fempre fermar la fede ai defunto Con*: 
forte , non potendofi indurre a rimaritarfi , benché defiderata , e rìchiefta da 
Perfonaggio allora affai poflfente . £ fra le altre rajeioni » eh' ella allegava di 
non voler pafTare alle* feconde no2;ze , una era quella , che troppo difdiccvole 
farebbe ftato l'abbandonare 'tofto <^po la morte di Papa Giulio quella Cafa » 
da cui eli' era (lata tanto onorata » e bea vifla » che non avea mai chìcfta 
grazia alcuna opcr fe, o per altrui , la quale* fubito non avefle ottenuto. Per. 
Io che ben predo fi vide efpofta ad una fiera [>erfflCuj(ione,.moflaIe.da i Mh 
niftri di quello, che la defidcrava in moglie : i quali la privarono dc«fQOÌ 
Caftelli ; le bruciarono le cafe; le tolfero l'entrate; e in diverfi modi ne* 
beni della fortuna l'inquietarono. Ma ella fempre coftante non volle giam<« 
mai cedere a cosi fieri aflaltt de' «fuoi perfecutori : e in fegno della fermezza 
dell'animo fuo innalzò per imprefa una cafa iirdente. col potto • ope^ , non 

ani* 
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4AfMi/0», tolto dalla Medea di Seneca: opis fortuna aufirrc ^ n$n anìmumpctefi^ 
come riferifce il Rufceili nelle fue Imprefe., Onde non e maraviglia , che 
Bernardo Taflb nell'ultimo Can. dell' Amadigi riponga ancora Erftlia &a Iff 
altre donne ;illuftrì, ch'egli finge aver vedute fui colle della Gloriai 

— *- ErfiRa CWijc un tempo fiata 

Doftna di Roma y ^ch* or va sì dimeffa 

In gonna vedovile . 
Ivi. Cosi ragiona , e f-opre altere ^ e belle 

Di quefta nuova Erfilia- ammira , t f e orge 
Dal quinto Cielo il fuo gentil Signore . 
Secondo gli* Antichi il. 5. Cielo e. alTegnato a Marte: perchè» fuppoffa laTef* 
ra nel centro dèi Moqdo, % immagin^roiK) gli £gix)> e Caldei , e dopo loro 
Tolomeo, il quale jiduflè il fìdema celeftea maggior perfezione, che intor- 
no ad eflà i Cieli (ì mov^flero: e, avendo in quelli ofif^rvato orto diverfi mo- 
vimenti , cioè quòilo «delle (Ielle fiffe da Oriente in Occidente, fecondo il pia- 
no dell' Equatore > e quello d^* fette pianeti da Occidente in Oriente, fecondo 
la ferie de* fegni dello Zodiaco; ftimarono., che almeno otto 'Sfere celeftine-» 
ceflariamente h doveflero ammettere . £ cosi divifero la regione eterea nel 
Cielo (Iellato, o (la firmamento, e in quelli di Saturno, di Giove-, ^di Mar« 
-ce, del Sole, di Venere, di Mercurio, e della Luna. Laonde, incominciando 
da quell'ultimo» che, rifpetto a noi, è il primo, (ara il 5. quello di ^Marte » 
che però n' è dal noftro P. chianuito Signore. 

Ivi. Seco èQuiriuo^ A Romolo dopo la fua morte , eJTendo rip^flonél nu« 
mero degl' Iddìi, fu, fecondo il coftume d'allora, cangiato il nome in Q^iirino^ 
Ovld'. nel 2. de' Fafti. riferi fce tf e opinioni dell'origine di qucìfto uopie s perm- 
eile dice, (Che RomoJo foife così detto, o dalKafta, che da Sabini èranoma- 
ta fuirisy efieiado eonrenevoile , che un cosi fc^t^ ^ e pix>d'>xiqmQ foflfe deno- 
aninato da un'arma militare; o dagli fteHì Romani-^ i . qu^Ii égli avea prima 
▼oliiiQ , che chiamati folTero Qpiriti 4 o da]r<Arer,i'iCpT)gtunti t:p i Romani i 
Sabini, via cui.Cctà principale- era detta Curi ts^À me iucfavia,{>ia^e pia laprì« 
•ma opinione, perché. ancne Giunone fu chìai^iata Curite, dzl portar dell' {.ita: 
'Cttritimjumnent àpàeihbant , quìa e^ndi^m, fenerìf^fUm pinabant il^tcìò fcritco, 
nel Compendio della fignificazion delle parole di Fello „ Paolo Diacono ^ che 
alla voce celibart bafta^ ;idducendQ la ragione^ perchè alla Spofa novella (i 
acconciavano i capegli con un'afta ,.. tratta del corpo d'un gladiatore uccifo, a- 
rea detto di fopra: vel quia Matrona Junonis Curitti in tutela fint , qua ita ap^ 
pellabatur a f erenda htfia^ qua dh^gf^Sabinorum curb difitur ^ £ Giano eziandio 
aveA il cognome di: Quirino^ come fì ritrae da una Legge di Numa appre(&> 
Fefto alla voce ^pijpa fpo/ia : tertia fpolia Jano Quirino agnum marem capito : e 
ciò pef la fteifa cagione. ddra(ù , come Icrive Macrobip nel i Jib/ de Saturn. 
a1 cap« 9*» dÌQmdo i^S^uf ri numt quaj bellorunn fotentem ab baJU , quam Sabini 
curine voeant . Clutndiio credo, che il nome di Qpirino fqOTe appellativo {, e 
fotfe in ufo motto prima di Romolo. Imperocché (i legge jprello Dionifio A« 
]icarna(reo .uel Ub. 3» dell'i^ntichità Romane ^ ch'era nel Territorio di Rieti 
un Tempio dedicato al Dio £nialio, che da i SaHni, e da i Romani, da' quel- 
li ammaeftrati , era detto Qjùrinos ma fé fofle o Marte, o qualch'altro Dio, 
a cui n deilèro i iRedefimi onori, non (I può di certo a fife r mare : perchè al- 
cuni (limano , che quelli due nomi foflero propr) d' una fola deità > che alla 
guerra prefed/»fle ; ed altri, che fi deflero a due diverfì Dii belile oH, e guer- 
rieri • Ora in quello Tempio dicono, che al tempo degli Aborigeni entrò u« 
na .nobili(fima vergine nativa di quel luogo, e guidando la fagra danza , fu 
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da divino furore all'improvvifo rapita: onde, lafciato il ballo, corfe nell* adito 
del Tempio , dove rìmafta gravida « partorì poi un figlio» a cui fa impofto il 
nome di Modio , e il fopranome di Fabidio. II quale crefciuto in età , e di- 
venuto nelle cofe della guerra chiariamo, volle fabbricare una Città , come 
fece, chiamandola Curi , o dal nome di quel Dio» dal quale era fama , eh' 
ei foffe generato» ovvero dall'afta, che curii ^ o quiris^ come abbiani detto, è 
da' Sabini nominata. 
Ivi. Seco é Quirite f e luce or fra le fiellei 

Tofciachi m Roma il bel nome riforge 

Delia fua Donna , e cottefa non muore ; 
Luce Romolo fra le (Ielle , cioè fi rallegra , e gode , che in Roma rifoi^a 
nel nome d* Erfiiia Cortefe Monti quello della fua moglie , che fu fimilmen« 
te chiamata Erfiiia , e fola da lui fu fcelta fra le tante Sabine, per fuo co- 
mandamento rapite • Dicono, che ne aveflè una figliuola, che dall' ordine dei 
nafcimento fu chiamata Prima ; ed un figlio, il quale dalla raunansa de'Cit- 
tadini fu detto Aollio, che rutto in Greco fignifica. Ma alcuni vogliono, dhue 
Erfiiia toccaflè in forte a un certo Oftilio, chiarifllmo fra* Romani: e Plutan 
nella vita di Romolo pare, che fesuiti piuttofto queft' opinione* Imperocché 
facendo menzion della battaglia, che fu fatta tra i Romani » ei Sabini per 
cagione del fudderto rapimento, foggiugne: incertus diu man , dutiaquc viaom 
ria fuit , multis utrinque cadentibus , inter quos Hofiilius , quem HerfiSée virum , 
Ho/li/iique avum ejus , qui pofi 7{umam regnavit , fuijfe memorane • Macrob. nel 
lib. 1. de* Satura. , parlando dell'origine della pretefta, e della bulla, che por« 
cavano i fanciulli mgenui Romani , dice , che tra l'altre Sabine foflè rapita 
ancora Erfiiia infieme con una fua figlia , e che , avendola Romolo data per 
moglie ad un certo Ofto, che dal Territorio Larino s'era rifuggito heiraulow 
partorifTe un fanciullo prima di tutte le altre, il quale, per efler generatola 
terra di nimid, cioè in Roma, fuHè dalla madre detto Oftilio» e da Romo- 
lo onorato della bulla aurea, e della pretefta . Is cnim^ dice il fudderto Ma- 
crob. cum raptàs ad confolandum 'oocaffet , fpopondiffc fertat fé tjus nefinti,^ qu^ 
prima fibi civem Romanum effet enixa illuftrc munus daturum • Dopo Ja fua mor^ 
te fu ancora Erfiiia, come Romolo, ripofta nel numero delie Dee col nome 
di Ola, come feri ve Ovid. nel fine del 14. lib. delle Metam. "'\ . 
Pag. 75. Che fé tu i come fuoli, oimor^ r infiammi ^ 

Ed ejfa ognora pia d'arder confentei 

Ragion é ben , che tanto incendio aliente 

La durezza , che incontro ancora ftammì 4 
Dice, che fpecchiandofi in quefto diamante, vi icotgt dentro l'anima fua i- 
che abbrucia : onde prende iì>eranza , che quefto fuoco pofla ancora ammol-* 
lire la durezza del fuddetto diamante : perchè , fé quefto effetto fi cagiona 
dal fangue del capro; tanto più fi dovrà cagionare da un si grand' incendio. 
Ma quando neppur cedeife alle fiamme ( come di fua natura fuol fare ; e 
però da Teofrafto vien detto, ùomqogy e^diruptàrec ) crede, che le lagrime, e 
1 fangue, che fpargerà, fieno per ifpezzar quella duriffima pietra. 
Ivi. 7{è fpero in van^ eh* un liquor molle f pezza ^ 
Se non mente il rumar ^ quel duro obbietta^ 

Se bene il ferro al fuo rigor s'arretra • 
Dicono, che il diamante fia cosi duro , che lefifta ad ogni colpo, per forte , 
e grande che fia. Solo il fangue di capro vogliono, che Tammollifca ì fiqui^ 
dem , dice Plinio lib. 57. cap. 4. illa invìSa vis duarum violentijima natura re^ 
rum ferri i ignifque contemptrix^ bircino rumpiturfanguine^ nec aliter quam recen^ 
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ti f caliioque macerata , i?» fic quoque muitis iSibus , tunc etiam , préHet qua/» 
tuìnùas ìBcuies , malleoTquc ferreos frangens . Lo Scaligero conerà il Cardano 
etireferc. $^. num. 8. moftra di non credere alla fola parola di Plinio , e 
vorrebbe , co egli n* aveflb addotti gli fperi menti > da Ini fatti : ne s'appaga 
trc^po della ragione , che ne aflegnano i Moderni , i quali fi mollrano nernt* 
ci delle qualità occulte: e pure nello fpiegar qucflv) fenomeno , ficcome an* 
cora nella Jpiegazion di molt* altri, vi ricorrono. Imperocché dicono, che il 
fangue di capro penetri nel diamante per lanalogia , eh' è nel [>rincipio co- 
mane. Ma, dic'^Ii, che altro é queua analogia, che una proprietà occulta! 
Attefo che per qual ragione vi penetra il fanone di capro , e non quello an* 
cor pili fottile d aitii animali? E certamente il derivare da un fot principio il 
diamante e quel fangue é un fare il capro diamante • Confeila però , che 
rompe nella Tefcica^ e nelle reni la pietra, ficcome ancora fa il fangue della 
lepre ;' benché confeàl eziandio candidamente dì non faperne la cagione • Ma 
la fperienxa c'infegna il contrario di quella virtù di detto fangue. OndeEfrai- 
ixìoChambers nel fuo Dizionario univerfale dell'Arti, e Scienze , cosi lafctò- 
fcritto, parlando di quefta gemma. *• Vcfpcrienza ci moftra il contrario , non 
v'effendo alcuna cofa atta a mellificar la durezza di quefla pietra , benché la me* 
defima non fia tale , che comporti d'ejfer pere offa quanto tuom vuolif , col marteU 
lo. Ma della refillcnza del diamante al ferro, ed al fuoco v. il Rufcelli nell' 
Imprefe lUuftri fopra quella di Cola Antonio Caracciolo , March, di Vico . 

Ivi . Ecco Laura , che fpiega a* noflri giorni • 

Loda la Signora Laura della Comia , la auale fu figliuola di Fr^^ncefco 
della Comia , detto Francia , e di Jacopa Monti , forella di Papa Giù* 
Ito III. Fu prima moglie di Jano Bigazzini , ma difciolto per non fo 
quale impedimento queuo matrimonio , fi rimaritò con Ercole della P^n- 
na , a cui partorì tre figliuoli,, cioè Fabio, Diomede , e Cefare . Il 
primo , prendendo la laurea dottorale , fu dal Collegio de' Dottori ono- 
rato col ripigliar le antiche pelli , che furono giii in ufo al tempo di 
Bartolo , e Baldo , e fu poi creato Protonotario Apoftolico , Referenda- 
rio dell'una, e dell altra Segnatura, e Chericodi Camera . Il a»., eflcndo da 
Afcanìo, fuo Zio materno, addottato per figliuolo, divenne Marcbefe di Cafti- 
glione , e Signore del Chiugi , e fu marito della Signora Porzia Colonna . £ 
il ì^. per lo fuo valore, benché giovanetto, meritò deflcr fatto da' Veneziani 
Colonnello nella guerra contro a* Turchi , in più fazioni della quale fi dipor^ 
tò da prode , e valorofo. Il Domenichi n.l lib. 5. della Nobiltà delle Donne 
commenda quefta Signora fpecialmente per l'eloquenza, dicendo. «• M. Laura 
Corgna , moglie del Cap. Ercole della Venna , Gentildonna d* accori ijftma eloquenza^ 
bella parlatrice . JL Girolamo Rufcelli ancorane fa onorata ntenzione in quella 
fua Lettura , eh' e' pubblicò fopra un Son. del Signor Marchefe della Terza con 
quefte parole . V llluftriffima Signora Laura Corgna della Venna , il cuifelìcìffimo 
nome comincia d'accennare al mondo di voler vincere cosi per fama , come vara- 
mente fi fa giudizio^ che per nobiltà ^ e per bellezza vinca la già tanto celebrata 
per la penna del gran VoetaTofcano. Tercioccbi ^ fé quella fo^e per giudizio ^ ed 
affezione d*un folo lafcio di fé cosìgloriofo nome ; che fi dee credere , che farà quefta^ 
la quale i oltre alla grazia^ edallamaefta del volto ^ faconofcere al mondo dinon aver 
pia carOf né più onorato penfiero y che di giovar dicontinào altrui: ed effondo pii per 
le virtù fue^ che per la ftrettczza del fangue così grata alla Santità di 7\. S. , 
jton per altro fi vede giammai fupplic aria , che per benefizio di quefto, e quello} On* 
de non meno in Hpma , ed in Perugia , che in Pàdova , ed in ogni altro luogo ijm 
talia fi veggonx"^ di continuo accefi tutti i più rari Ingegni a voler empir gloriofamen* 
te le carte del nome fuo , facendo ciafcùno onùrasijfima concorrenza al non men dot • 
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to, che gent'tirffinM Mf. Gio\ BernarAinoicgH Oddi in cbidmofla detta Sigmta «% 

nuovik Mecenate del/età noftra • 

Ivi . Ecco Laura , che [piega a ì noflri giorni 

Vonefio^ e il grave: ^ e ti bello ^ e il faggio^, e *l fantOy 

Che deir altra fi canta ec. 
Accenna quel vcrfo. del Pctr. in lode della, fua Laura, nel Son - Torri forfè ad 

alcun : 

Santa , faglia , leggiadra >. onejh , e bella : 
la quale per altro con tutte qucfte lue doti , pare , come dice il noftfo P. , 
che pcrdst molto del fuo pregio a paragone di queffaftra Laura ; il che è Io 
fteffo, che dice il Rufcelh', confórme abbiamo pur ora* veduto .^ 
Ivi '. "ile ptrchi 'l fuo. gran Zio le chiome s'orni 

Di tre corone^ e di-Tier vefla il manto- ec 
Intende di Giulio 1 1 L, che fu Zio della fuddetta Signora Laura : e circo* 
ficiive la digùità Pontificia di effo Giulio dal Triregno > come fa il Fracaftoro», 
che rivolgendo il parlare a Paolo III. dice 

■ tu nraximus ille es\ 

Uni cui regni triplicìs' capite alta thiatoj^ 
Confurgft\. 

e dal manta di S. rierro, come fa PAriofto can; 45. ft. pò;.. 

O fi di Vitro mai li tocca il manto , 

Che fortunata età , che fecol fanto ! 
r S^mmi Pontefici fogliono jponar nelle pubbliche funzioni una* fpezie di Ber* 
retta, chiamata Camauro ^ o Regno, lunga, e ritonda, che va a poco a pò- 
cfo reftrìngendofi , ed è cinta di tre. corone d'oro.. Alcuni credono, che l'ufo 
della coronarne* Pontefici foffe introdotto al tempo di Clodoveo*, Re di Fran- 
cia, il quale, eflèndo, convertito alia fede, ricevè in dóno da AnaftaCo Impe- 
tatore di- Coftantinopoli traa preziolHHma corona, ch'egli poi .'donò al Pon« 
teficeOrmifda in fegno della fua obbedienza verfò la Santa Romana Chiefa. 
Ma altri dicono , che molto prima i Pontefici incorni nciailero a farne ufo , 
cioè al tempo di S. Silveftro, a* cui da Coftantino Imperatore- fu donata la 
fua medcfima. corona : rome che non volendo il Santo portarla fopra' la che* 
rica facerdotale ; ebbe poi dallo fteflb Principe"una.candidafafda, limile ali* 
antico diadema reale. Cosi nel Decreto di Graziano alla dift.'96. dóve fi par- 
la della donazion di Coftantino: deinde diadema^ videlìcet capitis nofiti*, fimul» 
que phrjh^ìum , nec non- Ì9* fuperhumtrale , videlicet lorum , quod impeciale cir^ 
anndare affhlet collum. E poco più fotto: ipfe vero beatifs. Ta!>a ^ quia fuper co- 
ronam clerìtatus^ quam gerit ad ghrtam Beati Vetri ^omnino ipfa ex auro non efl 
pajus utt cbrona i nor pSrygium candido nitore fpkn iidum , ReCurrèSionem domini^ 
Cam defignans^ ejus facratijftmo vertici manìbus noftr-'s imp9fuihus . Prima dun- 
que una fola corona portavano i Pontefici; nm pofc?a Bonifazio Vili, v'ag^ 
giunfe le altre due, per dinotare i tre dominj, che hanno i Papi, cioè il re- 
gio, l'imperiale > e '1 facerdotale : o piuttofto quelli accennati dal fuddetto- 
FracaflorOj cioè fopra il cielo, la^ terra,. e rinferno.. 

■ cui fumma uni terna illa poteftas 
Tcrrarumy ctx/ique data eft, vaftitjue profmtdif. 
lllorumque aperire fores ^ is* claudere poffe. 

lo Spondano però dice, che Bonifazio fuddetto v'aggiunfe folamente la fé» 
ronda, e Urbano V. la terza: il che, dice Domenico Macri nel fuo Jerolef- 
fico, fi rende verifirailedal vederfiin Avignone nel depofito di Giovanni XXII. 
il qual vifie molto tempo dopo Bonifazio, il Camauro, cinto di due fole • An« 
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«udìecCarioMMri.cherEffigié, O'Mófaico del detto BoBÌfàno in S. Gio: 
Laterano preflo alla Porta Sana fi vede con una fola- corona : onde piuttofto 
dovrebbe dirli, che Giovanni. XXIL vaMÌongefle U fisconda, 6 Urbano V.Ia 
terM. Ma comunque fi«, egli è certo, cfie Paolo II. rinnovò queft" ufo delle tre 
corone,.ch.era.ftatodifmeflbda;fuoiAn«eccflbri: il quale io credo , che fi» 
lUiainttodotto a imitazione Uel Sommo Sacerdote d««li Ebrei , che pottara 
anchegh un rimile ornanwnto, di cui Giolefo ncll* Antichità Giudaiche , de- 
laivendolo', cosi dice : />#rr« pUet lUebatur , itiuU celeri Sacenthtes, fuper quem 
fMoùjO^aitus confutisi txbfaciittbót'vari^usibuiK aurea cinna trip/ici ordim fir^ 
cuiwUbaty mqua fpeiUbantur <a6culi aurei, au»/et vide*mti»ber&a^.àUét apud, 
ms voCMUr daccbartu , apud- Gracos beriarios bfc/cjaams, 
I*ri.' n« percV eit abbia i due Germani accaaf\. 

re a-"^ "^"' ' f*^^ alteramente. adwni:. 

tiuettt due Gerromi^di Laura furono Fulvio;, «d Afcaaio della Comìa ! il pri- 
mo Cardinale, e Vefcpvodella Pàtria, e di Spoieti , di cui parleremo fopra il 
^n. .. Fen Tafhr^ekecoK veloce cotfo'yt ii fecondo celebre Capitano de' fuoi 
tempi.. Naqjtee^liin; Perugia l'anno iyi6.; e dono avere attefo alle idenKe, 
e parucolarmeoteaU' architettura; militare fòtto la difciplma di Galeazzo Alef- 
U, teraofo Architetto Perugino , s'applicò ben tolte, eflèndo alTai giovane, all' 
ciercizio <lella; guerra. Andò per tanto venturiere coU'efercito Franzefe alla: 
Mirandola, dov« si valorofamente fi diportò, che ii Gonzaga, il quale conal- 
m- Capitani dovea condurre la. fteffii Armata fotto Genova: , il fece fuo' Ai- 
nere; ond- egli fu il primo a piantar, la. bandiera infaHcmura, né «olle gtam- 
marl alta abbandonare ; benché il drappo -gli fofl*fti«ppato , e portato dentro 
ia Uttài ma con «ffa cadde malamente ferito »d foflb.. Indi pafiò cogli ftbC- 
li tranrefi m Piemonte , dov« dai: Cokmoelló Criftoforo Guafco avuto il co- 
mando di aoo. fanti, ebbe occafione dì datplà.chiare prove del vaIòrfuo,.per-- 
cne coraggiolamente s oDpofe a unMmpmwifa fnrn*»» /1a< «.i»:^; /-Ka c'orano. 

à'rìtirad nella Fc 

•rìgtòne : tna Itb 

rat^ • J ni "'^~ "' C^OipO- .' e pofCis tw uc auuu ili' xwv<tii« ) lu^ •- 

«rovi da. Pietro Strozzi- oollà promefla di più onoiatG grado nella mi- 
mia: ed mt^venne a i fatti pia memoraWlì, che per là morte del Duca A- 
lf<-!f, ^ "Seguirono. Terminata quefta guerra , e cominciata quella de* Ve- 
neziani, col- Turco , fé ne andò agbftipendi della- Repubblica : e nell'afsedto 
a»^ w''°'.^^^^'* ^'' '*»*° fceJto. fopra gli al tri Capirani all'aftólto di 
2ra„i1<r '*"a' ^'^Pp.l'f ore d'oftinata pugna, fali- vincitore falla breccia con 
fSSS?^ ^'^^^ ^%. ^*'""" • ^**"'*^® «*"« ^a«'» ' 'a trovò involta in ìina . pe- 
SS? fiF^"* *^**^- Papa P*f- «na nuova gravezza impofta le foprii.il fal<M t 
no Ifffl^I" 2;o;n. Il Caftd dirTorfciano dalle genti Pontificie /che.raveva- 
a! rf,iKÌn* ^L-^" que. tumulti!, pafsò ad iftanza diiP<ie^Luigi: Famefe 
fra„;À<2J- '^ ^'"°'*" ?. *=<*" "" reggimento, di Perugini, fu foedito, còntra.A- 
icanio t-olonna , contrari quale avendo felicemente • combattuto 7 ne ottenne in pre- 
mio a governo deJarmi di Parma, e Piacenza. Indi, rottafi di nuovo la guerra 
tra I Imperatóre, e il.Re di Francia, fi portò al ferviziodifluefto, chiamatovi 
aauuo Pietro Strozzi refi Segnalò non poco ne* fatti d'arme di Borgogna , enell* 
aiiedio drPerpignano.,Q.uindi fé ne tornò in Italia, e in paflaodo - per Firenze „ " 
Mj tatto prigione per ordine deinmperatore; ma. in breve liberato,. rientrò di 
VffrM^\° ^ Xi^'^'J^ ^'^^'^ Chiefa,. Pofcia;fegaito il fatto della. Cerefnola, e 
aiioiaandofi Offiflali, e. foldari darMarch..del: Vatto per l'Imperatore, fu an- 
eoe Alcamo ncenratoi che ..avutane licenza, dal Papa, volentieri accettò l'ìn- 
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Vito? e fa a tempo a falvar Cafale, che fenza il fuo foccorfo , farebbe fenea 
dubbio caduto in mano de'ilemici . Eotrò poi a combattere in ifteccato una 
faa querela con Giannino Taddei Fiorentino, e ne rimafe vincitore colla mor-» 
te dello ftefTo : dopo di che fu mandato colle truppe aufìliarie in Germania 
conerà i Luterani : la quale fpedizione finita , fece ritorno in Italia , dove ebbe 
U governo di tutta la Provincia della Marca • Ma affai poco un cotal carico 
foltenne ; perchè , richiamato da Cefare , fu da lui onorato del grado di Mae« 
ftro di campo generale in Germania: e poi fenza che Tuno fapedè dell* altro, 
ebbe dal medefimo, e dal Duca Cofimo, fuo Collegato il comando della Fan* 
teria in Italia. Da Papa Giulio III. fuo zio fu eletto^ General di S. Chieia, e 
tale fu da Marcello II., e nelle due loro Sedi vacanti dal Collegio de' Cardi* 
naii confermato: e Paolo IV.,. benché il Card* di Perugia, fratello d*Afcanio, 
gli foffw* llato nell'elezione apertamente contrario, gli diede il comando gene* 
ral d:ila cavallerìa, e la cura di fortificar Velletri. Ma entrato il Pontefice in 
gran ibfpetto di luij ordinò fegretamente la fua cattura , la quale fenz' altra 
farebbe feguita, fé Afcanio, non fo come, avendo età peaetrato , non fi met* 
teva in fuga, e non fi falvava nel Regno di Napoli. Fatta la pace tra il Pa* 
pa , e il Re di Spagna , fu il medefimo da S. M. dichiarato fuo intimo , e pri- 
mario Confi^liere, Maeftro di Campo generale in Italia , e foprantendente di 
tutte le Fortificazioni dc^fuoi Re^ni • EflEèndogìi però di nuovo in Roma fotto 
il Po>neficato di Pia IV.. fufcitati nuovi diftw'bì per opera de'fuoi emoli , che 
l'imputavano d*aver tentato di farfi afToIuto, e perpetuo Signor di Caflel del- 
la Pieve, di cui aveva il governo dipendente, e vitalizio, e d*aver fatto aoi- 
mazzar Borgaruccio Ranieri; fu fatto dal Pontefice ritenere in Cailel S. An- 
gelo. Ma appena inte&fi la fua prigioaia, che tuni i Principi Crìftiani ne (crìf« 
f^ro a S.S. per ottenerne la fua liberazione; e fpecialmente il Gran Maftro de!* 
la Religion di Malu, ch'.eflendo Tlfola aflTcdiata da' Turchi, avea non poco 
bifogno del fuo fperimentato valore: cmde finalmente lafciato in libertà, fi por- 
rò a quella fpedizione, e grandemente contribuì allo fcipg'i mento di queiraf- 
ièdio con gran danno , e perdita de' Turchi , che maggiore farebbe fiata , fé i 
Capì della Lega aveflero il parere d' Afcanio feguirato • Finalmente fi trovò 
iklla iànguinofa battaglia di Lepanto , in cui in qualità di Maftro di Campo 
Generale comandava fotto D.Giovanni dAuftrìa, G^neraliffimo della fuddetta 
Lega: e nello fteflb tempo quafi fini di vivere, e di vincere. Imperocché tor- 
nato in Italia, e sbarcato a di 20. Novembre del 1571. a TerraCina j fu per 
Jo freddo patito in mare la notte precedente allo sbarco , da acuta febbre ai» 
falito, che, effendofi aumentata ancora piià in Roma, il privòdi vita, con do- 
lore univerfak» di tutti, dove gli furon iattc d'ordne di Pio V-folenni efequie 
> fpefe della Camera: e il cadav^o fu tra^rrato in Perugia, 
ivi . 'J^è per€bé V fuo gran Zio U chiome s orni 

Di tre corone , e di Tier vefia il manto ; 

'ìif percb' c/r aibia i due Germani accanto y 

pi mitre , e palme alteramente adorni ^ 
£' pero men benigna , 'o meno umile 

Rivolge il ciglio ec, 
Qpefto ^enfiero par tolto da un Epigramma di Simooide , che Tucidide nel 
ifb. ^. dice, ch'era in Lampfaco fopra il lepolcro d'Archedice. figliuola d'Ip- 
pta, Tiranno d'Atene, fenza però nominarne l'Autore: ma Arinotele, citando» 
ne il s. verfo fotto nome di Simonide, toglie afiatto ogni dubbio. 

Firi fua tCtate principi! in Crocia 
. Hippia filiam ^rcbedicen bdsc tegit buipus , 
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Hua 9 cum patrtm » wum y Ì3r* fratres bgteret t^antfs , 
Literofyuc , no» tMmem animum juflu/it , ut (fuid injufii faccret • 
Se inue non è ftato preib da un altro fimil concetto d* Orazio nella Sat. 6. del 
pr. lib. dove parla di Mecenate: 

Jipn quia j Mosctnas , Ijdorum quicquid Hetrufcùj 
Infoluit fints nemo genercfiwr efi. u ; 
7{cc quid avus tibì maternus fun , atquf patemus j 
Oiim qui matnts Legionibus imperitarint ^ 
Vt pkrtqui Jùlcnt , nafo fufpendis adunco 
Ignota , ut me Libertino patte natum . 
Ivi • ' ■ or tornì il [agro Hìle , 

7^> mortai lingua a dir di lei s adoprt'. 
Sembra, che voglia dire ^ che «per lodare degnamente la Signora Laura » ci bi« 
fo^ni quel genere di.Poefia, che Ai da Dio immediatamente ifpirato negli uo« 
Itimi ^: non quello, che ha avufo incominciamento dalf imitazione, e che per 
confeguenza è mero ritrovato umano. Imperocché, fecondo Platone nel 2. del*- 
le Leggi, con cui s'accordano il Crifoftomo, Ambrofio, Aianaiio, e molti al- 
tri Padri, la Poeiia ci fu data fui orincìpio in dono da Dio, perchè ci ièrvif- 
fé d* alleviamento de* travagli, e delle fatiche , alle quali in quella vita mor« 
tale fìamo di contmuo fottopofti . Ma auefto genere di Poefia è aedìbile , che 
da principio confifteiTe in certi verfi , che non avevano precifa rego!a di me- 
tro, fuon, che un certo ritmo formato ad orecchio; ma pofcia celi tempo, e 
collo ftudio da'Pofteri fu a quella perfezione , che ora veggiamo, ridotta. Il fé* 
condo genere è quello , nella cui mvenzione hanno avuto parte folamente gli 
. uomini ; perchè coloro, ne' quali , o non fu dagli Ebrei una tal facoltà dira- 
mata, o fi fmarrtper le continue rivoluzioni del mondo, è verifunile, cbe^ o 
per iftinto di natura a verdeggiar cominciaiTero , o, fentendo cantar gli uccel- 
li, anch* elfi cantando fi déifero ad imitarli, non colia fola voce, ma col le pa- 
role da artìfiziofa mifura regolate. 

P4g« 76* Chi vuol luce ritrar dal mìo bel Sole , 

Se lunge abbaglia , e firugge chi s* appreffa : 
^Arnor^ che fpa dentro al mìo a^e impreffay 
Or ne va eie co \ edel [uo ardir fi duole. 
Amore fi finge da' Poeti cieco, per e^irimere efle'r quefta una pafltone, che ci 
fa ciecamente operare. Ma il Copp. leggiadramente finge effere Amore rima- 
fto privo della luce degli occhi , per eiiere ftato troppo ardito in ritrarre nel 
cuor di eifo Copp. la luce della ò. D. 
Ivi • Ritehrverebbe al jecol noftro indarno 9 

Ter trarne fjitmùio , di Zeuji t ingegno , 
Con gli altri ^ eh ebber fama di quel f arte . 
Varlandofi qui di pittura, e non di fcultura, il noftro Copp. ha nominato Zeu» 
fi, ed ha fchivato Terrore^ in cui cadde il Petr. che , favellando d'un ritrai^ 
to della fua Laura, fattogli da Maeftro Simone Sanefe dipinrore, dice, che né 
Policleto , né gli altri celebri profelTori di quell'arte avrebbono cofi bene ri^ 
tratta la S. D. 

Ter amar V^licleto a prova fifo , 
Ca/i f ^^ 'tltfi , cV ebber fama di quilf arte , 
Mìll anni non vedrian la minor parte 
Della beltà , che ni abe il cor conquìfo . 
Imperocché non iu pittor Policlecb, ma (cultore, come abbiamo da Plinio nel 
lib. Ì4. e. 8. Onde il Taflbnt fopra il mentovato Son* del Petn dice efier ve* 
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ro, che la pittura, e fcultura hanno il medefima fine d* imitare., (C di rapprc- 
fdntare; ma , avendo il P. LI paragone di lant'.altri pittori antichi .eccellenti da 
contraporre a Simon da Siena, non fapere perchè li ferviife di quello dì Poli* 
Cleto, che fu ftatuario • Tuttavia non poHiamo oerciò affatto condannare il 
Petr. , come quello,. a cui forfè diede occafione d errare Cicerone nel pr. del- 
le Tufcolane, dove pare, che riponga PoJicleto fra i Pittori , accoppiandolo 
con Parrafio, e parlando fui propofito della pittura.. ^Am ctnfcmus^ fi Fabio no^ 
biiijftmo homini /audi datum cyiet ,^ qtiùdpiBgefCt , mn mujtos etiam apud noi futu^ 
ros Tùtschtos ^ iy* Tarrbafioj> Alcuni credettero efler quello un abbaglio di me- 
moria di Cicerone; ma, come oflerva Celio Calcagnini nel 15. lib. delle fue 
pillole, npn è credibile, che Tullio in una co(a cefi trita , e manifeda .ave(Te 
commeffo un cotal fallo di memoria : e tancopiù xh'egli in altri luoghi de* 
fuoi libri fa mienzione di Policleto, come di Statuario, e non come di Pittore. 
Dicafi dunque col fuddetto Calcagnini , che Cicerone ha ulata una figura aflai 
kequente pr^ffo gli Òrftori, cioè quella, con cui vegliano intendere aflai più 
che non dtc«DO • Conciofiachè Cicerone non volle intendere , che la fola pit« 
tura farebbe ftata tenuta in pregio, quando fi foffe afcritto a lode a Fabio, uo« 
mo nobilifliodo , perchè pingeflè; nia la ftatuaria .ancora,^ quelli, che fi foflero 
dati a cotaJ .arte, ne aveffera acquiftato Arma, e riputazione ; e coli che pref* 
fo i Romani non folamente avrdibono fic^rito illufori Pittori , ma eziandio chia* 
ri Statuar), quali furono i^Policleti, e i Parrasj preffo i Greci « 

Ivi . V attra genti/ fi dokememt [pira : 
Qpeflo Son. fi legge ancora tra le Rime del Ta^To ftampaee in Venezia del 

iVjse. par. %. num. 404. e nella Tavola fi dice -< ulU Sigmra D. tmra » 

ma è tacile allo flile di riconofceme il noftro P. pei: autore • 
Bag- 77* U dìy che J^tmra Cwnia in terra nacque ^ 

Era fereno if Ctei^ fpargendo fuori 
T^embi di grazie ec, 
A fimiglianza di quel del Petr. nella Canz. Tacer n$n peff§: 

Il di, che ccftei nacque , ^ran le jUUe , 

Che producon fra noi felici effetti , 

In luoghi ahi , ed eletti 

L*unii ver T altra con amer converfe. 

Venere , e V padre can benigni afpetti 

Tenean le parti fignmH , e belle; 

M, le luci empie f e felle 

Stafi in tutto dal Cielo eran dìfperfe : 
^ fol mai ùiù bel giorno non aperfe : • 

L'aere, e la terra s'allegrava: e tacque 
'Per lo mare avean pace, e per li fiumi, 
Pag. 78* Cercar non vi bifogna CiprQ, Gnido, 

Ter trovar fotto il Cielo, Galantinoy 
Un pia corte fé , e fortunato lido. 
Fu forfe quelli, con cui parla il P. in quello Spn- Pierantonio Bacìalla da Pe- 
rugia, che, come fcnve j1 Maltempi nel lib. 2. fu fopranomato il Galanrinor 
ed ebbe coftumi a un tal fopranome conformi. Il fopradetto Storico lo ripone 
fra qjùellì , che da lui conofciuti di buoni , e fanti coftumi . vifsera lunga* 
.mente. 

Ivi . Oggi é sì altero il Vattol Tiberino 

Colfofoor di coftei, che toghe il grido 

jU 'fattoi Grtcoi onde fi trttt or fino^ • ... 
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Intende del Ponrepattolc > luogo del Territorio Perugino , * che M Campano 
nella vita di Braccio lib. i. è. coti defcritto: Qppidum ab Occidente fiumine tU^ 
Imuf' Tfbrt \ qua vero in campài lìberoi ad Oriemem exit , latiffimo cmSum nm^ 
rò , foffa. etiam , valloqut munuur . Dal P. vien paragonato col fiume Fattolo 
della Lidia, non tanta per la Ibmiglianza del nome , guanto , per efler refo 
preziolò dalla prefenza di B.D.<, ikcome quello era /presiofo per 1 arene d^oro» 
che mérta : onde i Greci Poeti finfera, che Mida in eflfo (i lavalTe , per libe« 
raftiì dalla perniciola yirtà , chef Bacco gli avea conceAb di convertire in oro 
tutto cìj, che toccava. E per quefta ragione credo, cheilCom. fli dia Tag- 

ftunto di Greco, cioè, per efifer famofo per le favole de* Greci scrittori « qujk- 
dir volefle favolofo, come il Caftel vetro fpiega auel Greca tfori4 t che di - 
ce il Petr. nel j. cap. della Fama, parlando d'Erodoto. 
P^g* 7P- Jffff^ f^f ^ che ft me Ita filetta , 

Sitando twna ti padrino al fuo lavoro^ 
Ed il ienero armento in mandra /effea • 
Amianto qui fì prende per gregge, come fi raccoglie; dall* aggiunto di unfro ^ 
che non conviene agli animali groìfi) quali foQO i buoi, e i cavalli » che fot* 
to il nome d'armento s'intendono; ma fi bene alle pecore, alle capre, e agli 
altri animali minuti , che fotto quello di gregge fi oomprenduno , non fdo 
preffo di noi , ma ancora prelTo i Latini : bmcbè Servio iuUa 6. Egl. di Verg. 
seri va > che per gregge . s' intenda qualunque forra d* animali: e a quefto propo* 
fiio allega Teiémplo di Cicerone nelle Filippiche : /mUi apotbecas^ ca^idtt gre^ 
ges armentorum. 

Ivi. Con veloci penfieri ^on paffi lenti. 
Qjieft'Egl. ch'è fopra la morte ^)a Sigiioni Laura «fella Comia, quanto alla 
corrifpon Jen a , e al numero de'verfi di ciafcuna ftanza , é fienile aua CaaxOfi. 
del Petr. yerdi fanni . £ onefta forte di teilura di rime nelle Canzoni , co- 
me di.e il Bembo nel pr. lìb. fielle Frofe, è fiata tolta da i Tofcanì a i Pro- 
venzali , che folevan teiler per lo più con quella manieia le lor Canconi : e 
cosi compofe tutte le fue Am.'iIdo D^nielo. il Potei nel Jib. 4. dell' Oflervt- 
zfoni alla p. 225. facendo vedere l'artifizio ufafo da! Petr. nella fuddettaCan* 
zone > cioè che nella 5. ctfura del 4. verlb , e nella 5. del 6. vi fi pongono 
due diyerie voci , allo quali , fi rvando le med fime c^ure negli fteflì verff , di 
ftanza in ftanza ordiiìaramente fi corriiponde; dice, che da pochi, a quel ch'ei 
credo, una tale artifiziofa teftura fu co^pprefii. Ma il noftro Copp. dovrà cer^ 
tameate eflfer fra queftt pochi rìpofto ; perchè li vede averla puntualmente of* 
fervata, 

Ivi . Che non lice apprejfar qnel^tumol fanto. 
lì P^tr. ancora nella Sellina: 

^nzi tre di creata ^ 
ufa il verbo apprefftre tranfitivamente : 

CV apprejfar noi poteva anima fciplta i 
e m quell'altra — ^la dolc ombra: 

Tanto mi piacque prima il dolce lume^ 
Ch'i paffai con di/etto -affat gran poggia 
Ter potere appreffar gli amati rami. 
Pag. So. Ogn arbore > nimicea'miei lamenti^ 

Che fia di fog/ie adorno , 
Fuorché il ciprefo , ec. 
Pare, che fenta di quello d'(>az. lib. 1. carm. Od. i^ 

nequ€ barum^ qttas c^lis^ arbomm 
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^ Tcj prater imS^at cupreffus^ •.'•••• 

VUa brevem d^ntifhthn femetur ^ ... 

Il ciprefib è arbore fanello, « fi poneva dinanzi alle cafe de defunti: perchè , 
eflèndo ima volta tagliato, più non rinafce (benché neirifoU Enaria, fecondo 
Plin. , foglia dopo il taglio rimettere): e iperò fi credeva dagli Antichi eflèr 
fotto la tutela di Dite; l>tti facra^ diee il fnddettó Plia. L i6. e. 55. isr> H^ 
frnebri figno ai i^mos poftÀ. Altri vogliono, che l' adoperare ìl^ dpreflTo in ta- 
le occafione abbia avuto orìgine da in certK» Re de' Celti 9 chiamato Borea , 
che , effendogli morta una figlia , delta Ciparfffa , piantò Ibpra la fua fepoitu^ 
ra tino df oucft* alberi, il quale pofcia §a cniamàto col nome della fanouUa « 
e riputato tunefto, e proprio per li fanerali s nia folamofte de* Nobili j gtulta 
quel verfo di Lucano: 

Hr non pleiejos luBus teflata cuprea : . ^ 

perchè in quelli della pkfee s'adoperava l' apio • Si circondava ancora la pira 
de' rami del cipreflo; perchè, come dice * Varrone , 1 circoRanti non rimanefle- 
ro oifirfi dall'odore dei cadavere braciato. 

Ivi. — ^ . it i . i poiché fortuna 

Cfd fuo furor dalle radici ka fciffà 
Quella gradita pianta j te. 
D'una fimtl difgrazia, accaduta ad un filo lauro, cioè, fecondo. almra , a L»- 
reti2X> de' Medici, Duca d'Urbino, -e Nipote di Leon K. per una g^rav? nafacc- 
da , di cui morì , fi duole là Città di Fiienae preffo V Ariofto in ^ni Cani, 
che comincia : 

^ella ftagìon , che V bei tempo rimante 
Irì. Quelta gradita pianta jiinica mfegna 
.Al gemino valore • 
Tolto dal Son. del Petn *- O paffi fparfi, dove dice; 

O fronde , onor del/e famofe fronti , 
O fola infogna al gemino ^valore. 
Ma die^ cofa fia quelto gemino valore , o virtù , viene fpiegato dallo fleflb Pctf . 
con quei vcrfi: • 

^ ^réof virtoriofa , e trionfale , 

Onor d* Imperatori ^ *e di Toeti^ 
Ivi. V(el mefe pia nocivo a i noftri armenti. 
Intende del Mefe 4i Marzo , eh* è molto dannofo alle pecore ; t>nde come vt 
demmo fopra il Son. — Qual di Menalo fuol ec. nn Pallore preflb il Sannaaca 
o, celebrando la fetta della Dea Pale , s'attiene fin di nominarlo, per isfuggire 
1 malo augurio. Ma la ragione, perchè quefto tempo , o il próffimo ad effo 
«Ija nocivo al gregge la rende Luigi Alamanni nd or. Kb. della fuà Coltiva- 
aione : 

Quando fi jugze il gel, quando già indora 
Gli umidi pejci il Sol, quantunque il 'vento 
Fugga , e la neve a Zefiro s* arrenda ; 
Loro apporta più doglie^ t fpeffo morte 
Quefto tempo novel\, che Borea, e V giaccio. 
Quefto le trova ancor deboli, e grame ^ 
E', fenza cibo dar, piovofo, e molle ^ 
-Dì mille infermiti le rende preda . ' 

Ivi. I 3ci, che irati forno 

Vii deir ufato i ec. ' 
tomo per fumo fincopato di furano, ficcome Darne, e l' Ariofto differo , cau- 

gtaa- 
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giando V\J in O^foro^ per /ira* E nondimeno fe alcuno ftìmafle» cheilCopp, 
fì foiTe in ciò prefa troppa licenza; (l rammenti , ch'egli ha in* qucfl' £gl. da 
replicar tante volte le rime , che gli fi puà perdonare qualche tralgreffion del- 
le regole del ben dire. Per quefla ragione ftefla vuole il Rufcelli nel 5, difc, 
contra il Dolci, che fia fiata lecito al Peir* Tuiar pavé nella Canzone - A^rrfi 
paftm^ e non ad effa Dolci il dir pavé in un'Ottava della Aia Traduzion delle' 
Metam, d'Ovidio, ove non biibgnano piji che tre rime fole ^ 

IyÌ^ ■ i e in cgni cantct 

Fu de/lo il furor à* Eol^ » e ciafcuntt 
Brumai procella ia GìuHon commoffa ^ ec^ 
E' notiffimo per le favole de' Poeti, cL'Eolo prefedefle a i vcati t dicendo di 
lui, fra gli altri, Apollonio: 

v&/tfi » imperi tat. qui ventis éttbere natii ; 
e^ Giunone alPaere; anzi che fofle l'aere fteflb, come è chiaro da ^uefti verfi 
d'Orfeo Dell'Inno in lode di Giunone: 

^eriam oflentans faciem Juno alma^finu qua 
Oanea refiies prabeni mortalUus auras , 
Magna Jovis coi^uk faciles » ventojque jfalubres . 
E quindi finfero, che Giove» intefa per la regione eterea, fofle fratello ^ e ma^ 
rito infieme di Giunone, per dinotare la fomtglianza, e la congiunzione, eh è 
tra l'etere, e l'aere , 11 quale non potrebbe concorrere alla eenerazion delle * 
rofe di quaggiù , fé non fofTe rifcaldato , e commo/To dal celeue calore • Ciò , 
\t fu efpreSò da Omero neir Iliade con quei verfi: 

Sic aie , UKOrcm amplexus Safurnius hinc efl » 
Sub quibus alma parti tellus cum gramine florci^ 
Pag, 81. La beltaura partijfì^ e gli eUmenti .^ 

Ben ftgno ne moffrorno , ec^ 
Mojhorno in vece cU mofirarna^ o mojlrarono > che farebbe il dritto» cofi sforca* 
to dalla Mfceffità della rima. L'Ariofto ancora diflè nel can.8. ft. 6p. placorna^ 
per pìkcùrona^ e nel can, 27* ft.47. andorno^ per andarono. I quali due luoghi, 
non (1> può dire^ die fieno ftatt cofi corrotti da 4 Correttori , come vuole il 
Rurcelfi nel'Iik 3« e. zó^.deTuoi Commeit* che fia avvenuto in alcuni Filo- 
coli « eD^cameroni del fitocc. negando, che nelTun buono Autore :frbia mai u- 
fata quefla terminazione in orna^ od orono ; perchè fi vede , che non po&onQ 
dire altrimenti , avendo da accordare il primo con intorno , e giorno,^ e il fecon« 
do fimtlmente con intorno , e adorno. Il Nifieli in un fuo Progiipnafma di que* 
(le voci così terminanti, che fi trovano prefso TAriofiOa ne fa una buona raci- 
colta, e le biafima; ma non corre la ftefsa ragione , per averne ancora a dat 
biafimo al noftro Copp. per ciò, che fi è ditto di fopra* 
Ivi. Laura ^ ch'or fpazia ali* altre dive accanto 
Del fefio^ e prinoo Cicì^ benché neffuna 
L agguagli di rplenior , #r. , 
Accanto all'altre Stelle, che anche dall' Ariofto can. 2j. II. é^ furono chiama* 
te| droi : 

Taru mirando ora Saturno^ or Giove ^ 
Venere , e Marte , e gli altri erranti divi . 
Del refto il penfiero é prefo dal Son.dd Petn «- Quefi" anima gentil^ dove dice; 

S'ella riman fra*l terzo lume^ e Marte 
Fia la vifla del Sole /colorita : 
Vokhé a mirar fua belUx^za infinita 
Varante degna Jmorno' a ki fien [parte ^ 

p 2 $e 



iitf ANNOTAZIONI M VINCENZO ijayaij-uw^-ì 

$e fi poJaSf fitto il VMrt» »«'•; „ 
Chfcuua delh tre faria me» beila , te, 

l^ì . -^ „, : hm^ luffìitta 

I^f w meh creias voàbus , fpfa vide . 

ihiantum cum radus fu/ges argemtea purh , 

Concedum fammis pder^ cunSa fn/Ji 

tanto formofis formofior omnibus iUa efl; 
Si dubitas , Céscum , Onthia , lumen hiUfts . 

Ma I^ndro ad atte non anripone ta S. a a Venere , perch ^"^ 1^^^^^ 
favQreTgiar neTùoi amori , e non far, eh* egli petifca nel 7?^^ » jjf ^^'^^^^ 
a nuo?o%ndava a trovar la fua Amata , efsenda Vomere D.a nata n^^^^^ 
De alla Luna, perchè la pregaira in quella piftola, che gh tofse colla fua luce 
fcorta fino al iSo di Setto- E il Copp. in (meft'EgI- ^^"^ J^'^J^^'^^^^^^ 
na, per ferbare il decoro paftorale: percioccW un Paftore, quale ^^«^^^^^^J 
tóirlare, dovea aver riguardo di non oflfendcro una I>ntà , che fi aonwJcraijr* 
ouelh, che dette cofe pallorali hanno cura, e (òprantendenaa *• 
Ivi . Che [eco unka fupetat s" ingegna 
iter/, che di/lingue fote^ rr. 

Imita qyel del Petr. 

Quando il Tianeta , che diftingue t oh , 

^^^Ad albergar col tauro R ritorna. ., 

Ma il Tafsofiì dubita, fé fia vero, che iLSole diftir^aa Kore, o-fe quelle prtt- 
tolto diainguana il motg di efso: attcfochè a lui pare , che il So e filtro non 
dHlingua , che la notte, il giorno, e Ie4.ftagioni , le quali, benché.,. aHitenr 
di Macrobo, fieno ancor efie chiamate col nome-d^ore; tuttam ia|pogae,». 
che non cosi V intende la comune opinione. Io però:, lafoialte da bmda le n- 
foofte , che gH d» T Aromatari , che non fioifccmo d'appagarmi y àKO- ^be a 
Petr. vien falvato dair autorità di Fulgenzia , ti quale-, come aftrtoie abbianv 
riferito, fcri'vc, che per ciò^fi afsegnana al carro del. Sole 4.cavaiJu».pcr din^; 
far, ch^egh diftingufr o l'anno ia 4. ftagioni , o. il giorno, m 4-. Pf ^^» ^/^ ^ 
tre in tre ore; perché quefte fono le parti del gioma . Oltre di che aal leir^ 
forfè per finedoche fi prendono Tote , che fon parte del tempii per ]o tempa 
^nede«lmo^ giacché quefto non ni^a il Tafsoni-, che pel Sole i^Hi R dnUogua >. 
ilove lotto, allegando quel verfo di Dante: 

La bella ftella , che 7 tempo mìfura 
m confronto del (iiddetto del Petr. dice, che il prinio noi* fi ridrmfe ^^'^^^ ^J? '^ 
come À fecondi»; n>a flette fulla generalità del tempo • E ciò creda, che la • 
lebbe ballata al detto Critico , per lafciare affetta "ogni dubbio fu quello prò* 
poAto, fe gli ftifse venuto b mente; perchè fi: vede, eh* e non rimaneva con* 
tento dt que'lo, che avea detto in contrario ; poiché in fine aggiugnc: f^^^j\ 
tfji dire, cbcl &ole difiingu^ t orcy cioi MmtPiggh^^ t dalln: notte da v^tUe def 
giorni y del ripofà y e della fatica . 

Ivi ^ '» né p^ giugfUP Itgftat^ 

Si fpenfe alcun ardore-. 
£* Io ftefso , che difse il Petr. 

Se mai fuoco fet fuocor mm fi j^nft , 
71} fiftau fu giamm^ fecu. pn pioggùkj:^ 
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perchè aggiagnendo leerta al fuoco , gK fi àggUgat thacerta!' > per renderlo 
maggiore. Qfide me.aforicaniente lo fteflb Petri»ca aeLSon» Cke fmì chef enfi 

che pup^ ìm» ' ' 

Ciurmniù kgm al fuocù^ 9ve tu airdiì- 
Ivi » — — € cifuda poca foffa 

Be/famfimfa^ '^ 

Or bar fatto rcfiremo di tua Pcjfa, 
. ' \ crude/ marte ^ or hai V regno H amore • ; * 

\, Impoverito , or di M/ezza ti fiore , 

£ V /urne bai /pento , e cbiufo kt poca fiffa^ 
dtfTe n Permrca . 
Pa^ 8a. yoci ofcure non ponnt, e baffi accenti 

mAggiugner luce al giopm « * 

Non fi può con parole celebrare ciò, eh' è chiaro, ed illuftre per fe fte(!b: e 
H tentar ciò » farebbe , come dite Qpinril. neiriftk. orat. 1%. 5. cap. 12. i\ 
medefimOy che pretenders d 1 ■laminare con lume mortale il Sole per fé fteflb 
chiariffimo : in clariffimum fokm mortale lumen inferro : che in fomnift è il me* 
defimo , che aggingner. luce al giorno , che dice qui i \ Coppetta 
Iyì , i.p ■ ,e 7 fot con fétcci^^roffa 
Fugpr / aita 
S'affiretta a fuggire; nel qnat figmficato inPervgta i mólto frequente nelle boc«- 
che del volgo: onde quando vogliono eTortare alcuno a foUecttare il lavoro» 
g|t dicono: aiutatevi a lavorare, ofempticeoiente, SLfatatxn. Il Bofardo anccv 
ra parmi , che Tabb^a prefo in quefto lenfo nel lib. &• cSin. S. del fno Orlan- 
do Innamorato , laddove dice : 

^lor cantando il rofignuol s*'mt0 

La notte y e 'l dì fullarbofcetFombfofo. 
Ma il Vocabolario porrà, fotamente 1 efempio del Segnert nelle n-ediche , dof 
ve dice : allora /aiutane piti che poffìono a darfi bel tempo « - 
liei. -4 — il '.patAtr mjiro avegna^ 

Che la*jua donna onore* ' 

Quefti verG terminanti m voci fmozzicafe fono dettr db Euftathio fopra fi 14. 
de! r iliade iTiXt'4'.vtf cioè, comiziaH , o caduchi, de* qvalt molti dempli fi trovano 
così preOfo i^ Greci , e t Latini , come prellb i noflrt Tc^cani ; ma noi ci eoa- 
tenteremo di produrre alcuni pochi folamente dt quefti ultimi; 

'Perché \ crudeli "Parche , ancora tntita - 
mente a trar me del mio non fofte accorte , 
Il Bembo ntl Son. Era M^tdouna : 

^ncarcV egfi conofca^ che diretta • 
mente a jua Maeftk danno fi faccia i 
TAriolto can. iL ft. 41.: e 

fece la donna di fue man U fopra • 
vefii , a cui farmi converrian pia fine p 
caiu 41. ^« 2^ 

Ivi • La dotta man^ che in quefia pietra volfe* 
Pare» che ia qitefta prima ottava il Coppetta introduca laSipiort Laura deffa 
Cornia già morta a parlar d'ana fiia ftacua di marmO} t con quefta occafione 
en;n it P. Aeflb a dolerli neT altre della morte della medefima, benché a me 
paia più probabile , che l' altre tre fieno fui medefimo foggetto della morte 
della detta Signora; ma cbe cafcuna fia feparata dall'altre » e coftitiiiibi uà 
com pommemo a pane.. 

Ivi* 
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t Wb Ma fé fin tali C4d di finfi' p0iva ^ 

BcéSi-gìli occhi y che tm wdir vroMm . . . m : i . . 

Prcffo dal Son. del Petn - L' aita , e nu^oa mitacol : 

adumqnt' , .-* 

Beati ^li occhi y che la vider vivai '.. ^ ^ • 

die fimile a quel di S. Matt. cap. 15. v. 16. vefiri at$tV9rk$atl occuli ^ quia 
vident* . ' < " 

Xvi. Splenderà dunqut il Sci ^ vedendo a terra 

Già tre volte cader famafa.^pianeah . ^ 

Tre volte , cioè , in Da&e in Laura del Pttr. e io Laura delH^Gornia » tutte tre deno- 
minate dal lauro; e però qui intefe per la pianta , amata da ApoHo i che in- 
namorò di Dafne , figliuola del fiume Ladone , e^ delia Terra* , come abbiam 
detto altrove, ovvero del fiume Peneo » .coofte dice I^flo «Ul ttcdcfimo con- 
cetto è.' replicato, dal P. nella 4. 'Ottata ^ r .k« * 
, , k Delt arbor. fuo penfartAo al ttrr^ danno^ 
...,j Tra' nuvoli Jifià Febo fipoko^ 
Ivi* ^ Xra' nuvoli fi fta ftbo fepoùo^ 

T^el bel fiinOy che all'anna apre la parta. 
Nel fegno dell' ariete» eh' è it primodelio Zodiaco :rni|>ero€chè> quantunque it 
circolo, quale concepiamo lo Zodiaco, non abbia ne principio, né fine, tutta- 
via agU Agronomi ,i piaci u(0 di prendere il principtD di quefto circolo dall' 
ariete» qQandp> etTi'ando ti Sole in quefta fegno > csoé a' %u ài Manso , nafise 
la.priniaveta, la più b^lia Aagione' del l'anno. Era duhc^e il mefe di Mano , 
«VWidp |>a£sè dir altii^ vita la Signora Laura della Comia : il che fu acoea^ 
nato ancora dal P. nell' Egl. Con veloci penfier , dove dice «. 

!Nf/ mefi^ pii nocìvù a i nofiri arnÈtmii et. 
Ma nondimeno I inpQminciattte Primavera R convertì in orridiflima verno : ^ 
4eUa qual cg<a jjL ^op^ta , c^ qui' 1 e nella mentovata £^t. ne acc)agtoba U 
morte della fuddetta ignora Laura, come & il Pétrasea » che alU partènea 
della S. D. attrtbuifce il fiero temporale, che forfè appuntarla quel tempo « 

Quando dal proprio fito fi rimuovt ■ . • . 

: '- £:^nfNr^ eh! ami g^ Febo in coppa umano^ 
^9fpif§,^e fi^a M" opera WtUcanoy • 

, Pf r rinfrefcar f afpre fante a Giova eci, 
Ivi . E pajon- dir , chfi più fpetaie ornata 
Vrimavera per voi non verri mai. 
del Petrarca nel So». Quando il Tiamta : 

Così cofteiy eh* è tra le donne un S0M9, 
In me movendo dit begli. occhi i rai^^ 
Cria d^amcr pe^nfieriy attì^ e parole i 

Ma come eh* ella li governi^ o volga ^ 
Trimavef4t per me pur non ì mai . 
Pag. 8 j. Beir arbor fuio penfando al terzo danno . 
Qjjeft'ulcima Ottava comprende i medefimi fentimentt della panultima r dè^ 
che m ha fatto credere , che ciafcuna ftiai il», per fé , quaindo jMuttofto non 
doveflè crederfi, che il P; vokffe quefta all'antecedane foftiMre, prarandofi 
di migliorare con altre. efpreffiont i primi concetti. 
Ivi . Quel boi giardini. €he ferbn- in Cipr^ e temo. 
Qpefte Ottave fono fatie in lode d'akune Gentildonne Perugine > le quali io 
credo, che abitafTero tutte. nella Contra<k» chiomara corrottamente Vcrzfro » 
in vece di Verziero , forfè per li molti orti, e giardini, che vi erano : e per 
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- Ivi . SUèUM gisvdin ;» ^I^r fatbà «é C^iew^ 

* i PkHfrt kctfa di fargó/eP$i fiditi i- '• ^ , »- ^' 

Qiaèfté s»'^^ d«^ Vràetè è l««!sladre«i(!htè^cifflé'^aCfau^ 
«> ddlé hh^éve ironorid, é di Maria v dbyc^'W^ì* «»:' ' « ' - V - ^ 

•CI ^ tv /-Si 9«Mil tkius E&um'Vjpri.^rJtì^ypt» òbumbfitt' ■' '*" "' 

^^»^» • '' K\Tr&Hosy^ fèptmìitfpeSèfs coiWiia^^. '^ 

•U J u ' ' ^v.tfi^ ncqke ca9$d9nÌ£S Mient 'óèpin prttimt: 

Hunc venti puìfarc timent, bunc ledere nimbi* 
LOim^S Ve9^criqtt0'^aiat, fc^iv \ ^ •' »"'^ 
I quali verfi furono coAUffié ^i^hetza^taibitti dal R>l&iaifo nelle ftanze> dicendo : 

ragì^h t^ Min 'diìnHfo ^09hy • '^ 
tbe del ^mi 1^"^ fìf9U \C0fiH' '^èdit i' '' 
JLl ftììko ^ifgìtggtM^^^Oréz^nte^ \ 
ove p^kpBr nPH Zìa? Jr m9ffai pkfflè ' , >r/ ^ 
Né è maraviglia t cht a Venere K^alTegniS tome ftio' proprio quello giardini 
in Cipri, perch'elia dagli Antìcblfera'pi^epafta, votiit dea della generazione , 
alla cura degli orti in generale! come diee Plauto, citato ^z Plin. Hb. 19- e. 
4. In rcmcdi9 ( contra il fafcino djttlt oi<ti } Jatyrkn fyna i Mamqùam bàrt9i 
tutela Generis ajfignante P/tfiif*: e' Vtrrone nel lib. ^, dc L/L. , parlando del- 
le Fefte, chiamate vinalia ruftic^^n^ Latbt •- yHtàth^.ruJHcé dscuntur ante di* 
em XII. Kal. Septemb.^ quod tum P^cneri JtkMta éféts^is* H^rti e)ui:tuteU^^ adf* 
{jMir«f, ac um ptmfiriM o&oivf . Qpìndi Nevio 'pi^ò Fefto élla voce r#- 
fuum, <^.']»rinde Veneic per gli erbaggi, ficceme Cerere pcJ pane^ e Nettu* 
no per li pefci , dicendo : Coquus edit Titptunttm , V^mrem , Cerertm , E Lu- 
eiaiK) ne^ primole nd fecondo dell'Immagini , « ne' Dialoghi iberetric) chiama 
Venere ft %iar$ti^ cioè in bortis^ fecondo il Gtraldi nella Stcyria degli Dei Sin- 
tagma 15. benché io creda, che fia pìuttoRo cosi detta per eifereun fuo tem- 
pio edificato , tome narra Paulanià iti^A^icis in Quella contrada d' Atene , 
che fi chiamava gli orti. Ma però Ma ^'^nverWìmile, che* appunto , perchè 
Venere prefiede agii orci, le édificaiTefa ^qiiefto eempio in quella parte della 
Crttà^ -cosi nomaU dalla copia 'di ledì orti , che v* erano • 
-^ Ivi* E fue/f ehe- *i pom^ d' éré'ebbe in giyuern^, • 

•infense dell Orto dell' Éfperidi , rìnomatiflimo preffb'jrK Anttcfai : onde Plm. 
«nel 'luoj^ ioprsàttitb Jò fipone neh primo luogo fra gM altri ammirati dall* 
-iliiticlMià, doé' fira'.^iaelli de i Re Adone , ed Alcinoo ^ e i petilHi di Babilo* 
«ia: mfirfailitf nibdpriiu mirata tfl ^ quam hisfpcridum hortós , ac Ktgum jldo^ 
Wh , isr^ jUcinoi y it^mfnt fenfies , ^jroe ilk$ Semìramis , five jlffyrìa R^* Orus 
ifi^it^ fuèdtto deU'Efpendi, perch'eia delle figlie d'Epero fratello d At!an« 
•ce, le qnrii furona tre>xbiamate £g4e, Anetuia, ed Etpertufa, o, fecondo al« 
cri^iqaartfo^ cioéJtgle> £retu{a, Véfta, ed Erithia. Ovid. nondimeno nel a. 
delle Metam. vuole ', che f(^e d'Atlante : e perciò il nodro P, nel fine 'ai 
'i)uefta)ftefira Ottava, toriundo di*nuovo a nominarlo, dice: 

Qui fin é' aup9 te fcg/ie , e fonvt it vernit , 
•5 . . > Cmmi vediti y frefibe rcjc^ e ffgti^ 

Con sì do/c aura y cb'io vi porlo innante 
A queir orto d* Simctft , a quei i* atlante » 
Erano in elfo alcuni alberi, che facevano pomi d'oro f il primo, de* quali fu, 
al dir d'Afdepiade, riferito da Ateneo , dalla Terra prodotto nelle nozze di 

Gio. 
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Or fui pìi £ altr^ 4vcr JUve il cultw4 
t\tdmai verde 1 9Ì9r0lAM.4>Vfg4 ^n^^r ... f 

Che fu trovaci in Ckli^^he V f$im rf#r# 
V oduffe^ amie fu pps /^u^C0 liH \ * 
Delle cclefii Dee^ cie,.0li4erreìi d^kÀrgf \ , 
Tartofì mille é^^nni^ t.nmte 4 Trv^i- 
Quella , eh' entrù a i ffardin Seti 9 ^ Ò^^i 
Tra le 'Hfnfe £ Efperia m gunfdìtt ^ryea - , . 

IyÌ0 Quhhf /ente un'egra y che d'^d^re » r. 

yincc^tAfàffia^ <^e pii rie fa abbwda % ^ 
^ fifi cf de pgm venfQy i: farle ogftre. 

. Inaura prjmojfi.wdey e la feconda^ . . 

IVr r;uir« ipt^nde fign» -dubbio d^'la Signosa Laura della Corosa ^ allaM|Mle 
.4^e il P. cbe devon cedere ;t « U prima aura; cioè Dafne, che io Xjreco va* 
|e lo fteflb 9 cbe //if^ra , 4onJe ha orìgine il non^e di Laura » il quale colla 
|>rima letcf ra apoftrofaca» come le fude 1 articolo» fi converte in laura, e la fe* 
CfMicia , 1 cioè la Laura del Petrarca.! ' ,. . . 

Jyj. . £cfo quajt tra' fgr candida rofa : . . . ^ - 

. Si vede affi/a ali ombra d'un, tei vele . 

• JpùoUta Si beila , e sì vetxofa^ . ......:•. 

. f ^^ «wV /tf <<i /«^^ bellezze il deh . 
L'Ippolita qui nominata fu per avventura la figliuola, del Con. Bemardio» 
da Marfciano, e di Lodovica di Guido della Caia di Montefcltro , donde Ib- 
IM> ufcìti i Duchi d'Urtano . lu naritaui<:a' 19. Novetoibrc i^J^j. a Federi- 
co di Gtovannella Bontempi, fecondo, che apparite da dlkomento di dote • 
fatto per mano di fcr Pietro Paolo di fer Giovanni dià^rti S/Su(àina i co- 
inè fi nota 10 alcune Memorie MSS. particolari di Cefaie di Giovaniiella di Nkw 
lo di^Bontempo Bontempi i e dal Teftamcnto di efia IppoKta /fatto p6f.n«ttod' 
Eugenio Coitamini Notap Perugino Tanno 1575. a aéi d'Ottobre X u^ . 
come fj nferifcc nella Comp!la«ìon de* Privilegi delkt Cafa Memconai p. ij7» 
Della mcdefima il Domanichi nella Nobiltà delle Dtonne^A -onoraiìffinunvctt- 
»)ne;, dicendo - Oiw/ ì\ dpè in Perugia ) Madonna Camèlia dL CMfet Cri- 
[P^ltty moglie dt Mf. Bonifazio di Cafa Corgna, e Aiadouna .Ippolita dt^ Càuli di 
Marfctano, mogtìe dt M. Federico ìiont4:mpi^ le quaii com le rarijfime doti lor^fan^ 
m ben conefcere, che U bellezza ^ e la cé^ita fono, alle Domue quella vita , che 
Calpefia la morte. . • * 

P.84. Sen^ra Diana in la maggiore altezza 

Dare alle T^nfe fti€ legge , e co9^figli$ i 

Cen tanta madia ^ tanta vaghezza 

Muove Cajfandra funù, e faltro ciglia. £• 
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^^ ferie qoefta Caituidra quella ftefia , di cui onorataraente favellano il Rii« 
frelli nella Lettfura fopra un Soo* del Marcbefe della Tena , e il Donenichi 
nella Nobiltà ddle doime: poiché ammendoe la ripongono fra le altre don* 
ne , che famofe per virtù , e per belleisa vivevano a* Tor tempi in Perugia . 
E dal primo fi raccoglie , ch'ella folTedeHa Fanaiglia ^Ifi, eaHuogau pella 
Cala della Cornia; attefo che la chiama M. CéUfMéram^fa MM C^gnk 3 e 
dal feeondo, che, monde il marito, SoSt co'Juot pudici coftumi Tomaibe»» 
to non meno della Nobiltà, che dello ftaR> vedovile • U nòftro P. Ibrfe per 
qvefta vtrt& della pndicizia , latfomiglta a Diana, prendendo laiimilitudmeda 
Omero nel ^. dell' Odifs. dov' anch' egli paragona con Diana Naùfieaa: 

OtftfJSf auum Diana incedit p§r m^nttm , fagittk gaud<Mj ce. 

^mul cum itia "hf/mfbés jUuì Jwit Ucgmìn 

Jtfftftu Munt 4f^ 

Omnes ver^ ipfa eafiti fupattmbut^ «TfM firomt , 

facikqMi mtabiKi efijtc.^ 

Sic i/la intir ancilUs tnetUAàtVìtgè wmàvm iwtìta. 
Donde altre» Vergil. nel primo tolft la faa comparazione, biafimata da Vto^ 
fco, preflb Gellio, come mferiore a quella d'Omero; ma dìfeia dallo Scali«> 

gero nella Poetica Kb. ^. trap. 5* 

flua&t in Euróta ripis^ aut per )uga Omhi 

Excrcct Diana cboros , quam millt Jficma 
I Wnc , atque bine ghmcrantur Ortadcs : itla phatetran^ 

TaRs ttat ùia^ ce. 

Ivi • Qià mùjlra <lecfk vaga^ e gentik 

V abnc fattezze Icggiadrttte , e beffe . 
Di quefta medefima Cleofè credo, che Avellino ancora il Rtkitelli , eM Dò* 
inenichi ne' luoghi fuddettt j ma il primo la fa maritata nella Cafa Vibia 1 
dicendo: Madonna Ckefi Raniera Ftùiai e il fecondo, e con lui il Vlnciolt è 
nella Cafa della Baclioncella • Ma il Domenichi fen^ dubbio va errato: per* 
che io trovo, che Cleoft Ranieri, eilèndo prima ftata moglie di Basitone Vi* 
bi , come òofta da Ilhomentò rogato Ter Arcangelo di Giovanni Tori Notajo 
dalla Fratta 14 Ocrob. 1541. f. 535. a t., fii pofcia moglie d' Orlandino Vi* 
bj , Cugfaio di detto Baglione : e per ciò fii d'uopo riportarne difpenfa Ponti- 
ficia , come per gli atti del Vefcovado di Perugia del 1^41^ il che tutto vie* 
ne riferito nglla Compilazione de' Privilegi della FamigltaMeniconi • La Fa- 
miclia poi della Baglioncella era la Ueffa che la Bagliona, cioè di quel Colon- 
nello, detto a diftiozion degli altri , della For tessa, ed eftiàto l'anno 17164 die 
vuol dire Famiglia affatto diveria da quella de' Vib} , come fi leg|;e in un li- 
bro a poma, che è , come una felva , contenente varie Memorie, e fcritto 
di mopria mano dal SÌ|. Paolo Emilio Montefperelli , Gentiluomo Perugino , 
prelTo i Signori Graaani • 

Ivi • Qui vera leggiadria veggio fàù/pita 

In Colónna^ in Diamante , in Margherita. ^^- — 

Di quefte tre Donne credo , che fieno le ^rìme due Colonna , è Diamante 
BaldeTcbij ammendue forelle, e figlie d'Enea, chiarìffimb Giurircotliillto ; e la 
terza Margherita , figlia di Bemaiuino Montefpereni . Colohna fU fpcrfata a di 
^T- Febbraio i^^ a M. Viviano di Jacopo degli Atti da Todi ;. e alle fue 
nozze intervennero 5. Cardinali , come fi legge nelle citate Mellone a penna 
di Celare Bontempi • Del quale fpofàlido fa menzione anche 11 Pellini nella 
Par. j. lib. ^. delle fne Cronache. Diamante fu maritata ad Antiquario Anti* 

q qua- 
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^uarf i Tamiglia Pei3|gma rspla ìcRìqu .; ^ma ehe yivt incorsi nella fama di J»* 
copo Antìquarj ilhiftcjp -Lett^ato del .fecolo XV. Di ^fla , e .della foiella , no- 
ounata di iopu t i:Qfi <dice .il Domenichi nel luogo citato^ Jii^arÀ^mi in un m* 
defimo tempfi di Àue Akre firtlk^ FwmjÌ M folonna^ € 1 4^ta > M. Diànuaae 
Baldefcbe; qufJU > pt^S^ ^ M yìviano degli jLll. (leggi .degli Atti j) t quifi^ 
di M jt^tiqùano ./ùùHuof) s J^ f mA ficcpme fono co^jfmte dp famue ^ cofi fo* 
m pari di vaUrf; e fumai ^ f fiat a .ba .tanta ' parte di bellezza^ che pare.^ cV 
tlla cammm .ci fwt piedi ^ jnuemafi cifwr gefii , fftardi cegli occhi /oro ^ -para fi^B 
la hr bocca ^ alHi col lor fiato » > farS co loro accenti . Margherita finalmente 
fu , fecondo il Domeivchi , e l Vinrìoli ^ jtnoglie di Malace(& Grasiani ; ma il 
vero fi è , jche fu di Malatefta ài Bartolomeo Kjanierì j come è chiaro da uno 
Strumeintp, cogito ;Ser Giovanni ,di fjìAoforo jdi Arcangelo a di 5. Marzo 1561* 
£ s IO. laonde il Rnfcelli drittamente la icbiama M' Mar^eritaSperelli Ranieti : 
e nella jSala 4^ Palano , dov'Mgi «diniora il Sìg. Qm* Curzio di quefta Fa- 
miglia , fra i cartelloni > in cui fono dipinte le Inlegne delle Cafe , donde fo« 
no ufcite le Donoe^ paàate per jcagipn 4e i maritaggi nella OUa Ranieri , i 
^uali jbrmano il fregio di ^etu SaU j fi vede ancora quello de' MoQtefperetfi » 
eoo 4]udU bfievie Ifcrizionp — Margarita Bernardini de Monte fpgreilo , lìxot Ma* 
latefiét Barth/pmei de KasnèrOs anno 15^1. Trovo ^eziandio ^el lib. 4e*Pefan« 
ti > che nella Chiefa Parrochial di % Agnolo di P. Boq;ne di Perugia fi confer* 
va 9 a p. 148. Tinfrafaitta M^pria ^ Margarita de Montibus Sperellis Rame* 
ra TarocH^ S* ^nze/i Tp B» pbitt 25. jAprilis 15^5. i3^ dttatu fués anno circiter 
80. ce. Forfè è la ftefla Margherita , idi cui favelliamo , bench'io non ardifco 
d'affermarlo: perche, Jf^ fofle la nicdefim.a, eflèodo joiorta in età d'anm' 80 , 
o circa quel torno, del I5P^ ed efletidofi maritata l'anno 1 561., come nel 
detto Strumento di Ser Giovanni di Criftoforo , ella quando fi maritò avrebbe 
compiuto A6. anni; età non troppo dicevole pel maritaggio d'una donna, che 
pur ebbe il pr^io d'eifer bella: fé però del 61. non foffe paiTata alle fecon- 
de noxtt* 

Pag. 85, Monte i che [opra i fette Colli forgia 
lì prelente Son. è indrizzato a Papa Giulio III., in cui fi prega dal Poeta, che 
fenza indugiar pia voglia beneficare i fuof nipoti , Fulvio , Afcanio , e Laura 
della Corma: il che fi efprime con bella, e gentile allegoria, toltane /'occa* 
fioca dal Cognome del Pontefice, da quello de'fuoi nipoti , e dal nome del- 
la detta Signora Lauu . 
.Ivi. Monte ^ cbefopra i fette Colli forgi. 

'tocca fai Città di Roma , che rinchiude per entro il fuo giro Mh piccoli Col* 
li, cioè il Cafntolinò, per altro nome detto Tarj^ejo , l'Aventino , il Palati- 
no 9 il Celio» rEfquilinOy.il Viminale, e il Quirinale , a cui fu poi aggiunto 
per 8. il Gianicolp » £ qui « giacché mi viene in acconcio , non voglio tacer 
fa ra^iooe , per la quale probabilmente Iddio ele(S^ Roma per (èdia del fuo 
Vicario in Terra. In vero è un grand' ardimento il credere di poter penetrare 
la volontà divina , elTendo inaccefiibili le vie del Signore ; noadimenp Te ci 
atterremo alla reepla de'Giurifconfulti, forfè qualche lume ne ritrarremo. O- 
ra in&gnano quein, che nel difaminar la volontà d'alcuno, fi deeoflervare il 
coftume del medefimo: ai^omento, che per ottimo é. lodato nella l. fi fervttt 
plurium /. fin. jf. de Legibus. x. feg^fenult. jf. de a£m. l^. Se vorrem dun- 
que confiderar la cola di propofito , facilnjente vedremo , che^CriOot dal bel 
principio della nafcénte Chiela , fi è fervìto, per fòftenere, e accrefcer la me 
defima, degli fteffi * fbumenti , che parevano eiler fatti appoftaperdift^uKerla • 
E di quefto dfer può & Paolo teftiaionio certiifimo , sb'etfeodo U pm fiero 
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nimico 9 che allóra avdTe la Cbtda; fii cangiato^ in un fiibito da I^ in Tafo 
d'^elesione, e' divtatò^ aelantiflima predtcator della noftra Santa Fede . Roma 
adunque y che area fi crudelmente perfeguitato i Fedeli , fu dai Dio fcelta per 
fedia- écl fuo- Vicario^ come diyiia S^ Ambrofio , parlando» del martìrio de' San^ 
ti: Ketro, e P^oloy riferito' nel cap. beati ii. q. 7. 

I vi • £ V Ckl fifikm a parapn J^jttUme^ 
Simile concetto è quello del C^erengo in quel dtftica a: Franòefco Maria Card«. 
di Monter ^ • 

uHcfd^ ne fiffus Jitlas jam creiar Ofympumy * 

Tutius bic fuperi' Moni feret axis ems . 
E in vero il Coppr. non (loteya eTprimer meglio , volendo^ ftare in fui r allego^ 
ria intraprela , la Pontificia autorità di Giulio , la quale , per effer qui in ter- 
ra la maggiore d^ogn^ altra, ce la fa: concepire per meiezo d'una^ tfaslaxione , 
prefa da uno de* maggiori Monti del Mondo : liccome ancora; r.acelemTÒ con 
quel Jfonr del yerfa di fópra. E nota y che, alfudendòfi alla favola d'Atlante^ 
di' cui finfero i Poeti, che rofteneflè sia il Cielo , fi rappiefenta con maravi^ 

f;liofa efpreflione rt' fupremo grado del Sommo Sacerdote della Legge Evangs- 
ica, che^ facendo qur in terra le veci di Dio., e aprendo colla fua autorità ìt 
Gélo-r e chiudendolo; fi può dire in un certo modo, che lo (bftenga. Unafo- 
hùgliante maniera di parlar figurato fi trova nel cap. 5^ del libro di Giobbe • 
laddove dice : Deus , cujus hrde nemo refifiere peeefi , tì». /«* qw^ cut^autur , ^t 
fwtant: ertemi Ma fi' quiftiona fra gl'Interpreti chi fièno quefH , che potano 
ilimcindò 1 ed alcuni condiiui^no effere i buòni PrindprT a' quali è racconiiaA^ 
j&tarla. cura , e il governo de' popoli : onde il Re in Greco è die^tb B«irixiuc> 
ouafi Bofo'ic Xa« bafe del popolo , come quegli , che- dee foftenere il popolo 
(opra di fé : ed ecco il mondo impofto foprà le fue fpalle ^ cotìne ad Atlame 
il .Cielo, di CUI V. la favola prefib Ovid. nel 4. delle fìie Tra^fbrm*» e- la de» 
Ccrizìon del Monte preflb Leone AfEricano nel lib. i. 
Ivi . E fra k $we felici amate piante 

Il C9tni0i e*ì Laurea c^n va^$ezza [ci^gi. • ' ^ 

Catone, come riferifce Paolo nell'Ab^revrazion del fignificato delle parole di 
Fefto, chiama felici gli alberi « che fan frutto: onde raggiunto di fertci^ dato 
qui alle piante, non ci fl:a vanamente, come forfè alcuni potrebboin pen(kre s 
per non eflèr le, piante capaci di felicità alcuna • Imperocché il comio è arbo- 
re fruttifero y e fra gii alberi ^isl^ct viene efpredamente annoverato da Veraido 
de vethis Vo/$ti/lca/ibus , prelTo Màtrebio nel lib. $. de'Satumali al ciò. L'altro 
miteto poi d'amate ha forfè il P. voluto s^giugnere al Lauro^ poiché quel di 
felice non ^li conveniva : attefb che fé bene il Lauro ancora fia fruttifero , e 
da Tarquinto Prifco , appreflb lo ftefloMacroK, non fi ponga efpreflamente fra 
le piante infelici ; v' è nondimeno tacitamente compr^fo con quelle parole > 
ifu^que baccam nigram , nigrofque firuSus fetUMt • Ma £(xf» un tale aggiunto fi 
dà dal Copp» al Lauro, perchè vuole accennar la favola di Dafiie , cangiata 
in quella pianta , e in tale flato ancora amata da Febo : e per avventura ac-- 
cenna eziandio l'amore, ch'ali portava alla Signora Laura fuddetta » come fi 
raccoglie dall' altre fue Rime > e quello , che portava a* fuoi nipoti il Pontefi- 
ce, per Io cut riguani» pofibno fimilmente cniàmarfi fi/lei^ 
Ivi • T»t ^ guarii (e fielle^ e ben iacc^^ 
Cbc'l tempii vola al defir no/Ira ìnaatite^ 
Teofrafio, Eudemo, ed Alellàmko vogliono , che fia opinion di Platone» che 
'I tempo fia una converfione, o ravvolgimento delle Sfere celefli • Anafiàgora, 
e Pittagdra fi credetiero, che il tempo fo£fero gli ikeSx orbi celefti» chefiniò- 
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tAQo condfiua mente intorno: la quale, opinione » fendo già fcailatA) fu di auo^ 
vo fufdcata da Ocamo, da Gregeio, e da altri Filofon, a cui piacque chia- 
marfi Nominali. EdAriftot. in(qpò> che ti tempo altro ao». è che un nume- 
so numerato, o, com* altri il chiama, uà numero congiunto » e applicato del 
moto della prima Sfera, eh* è la mifura di tutti gli altri moti, fecondale par-- 
ti componenti il tempo, che fcorrono le une dopo l'altre fucceffivamente: efl 
n»meruj mòtus fceunàum ffìus^ Ì3^ pofierius. Ora qualunque di quelle opitrion^ 
abbia il P.feguitato; egli è certo, che fenza far moftra di fua erudiwxie, dal 
guardar* che fa quefto monte le ftelle, ottimamente raccoglie 9 ch'eflb avve- 
der R ppfla della velocità del tempo. Perchè ,0 quefto 6a un circuito delle sfe- 
re, o lelfteflre sfere rotanti , o un numero del moto della prima s&ca; guar« 
dandoli le ftelle, che fono in dette sfere collocate » non pi|ò farfi a meno di 
non accorgerli della veloce fuga del tempo- 
Ivi . Del/e tut grazie fi feconde , e tanta 

Senz altre indugio a- k due bei rami pei^gi. 
Le grasie, per iftare io fuirallegoria incominciata, che il Montepud^alIepian« 
te compartire , è queir umor della terra , eh' è fucciato dalle barbe di efle pian* 
te, e cne da quefte pafla alle radrci maggiori, penetrando nella loro midolla, 
dove fi fermenta, e quafi fi concuoce : ìndi purificato fale per li cannelli le- 
gnofi» o fia per le fibre, e nel aoda ombilicale , che con^iun^e la radice oel 
tronco, maggiorm etite fi purrHca • Dal nodo s'alza pe^fuddetti cannelfi , e fi 
(pai^e negli oui, o nella midolla, eh' è un ammaffo de'medefimi otri , dove 
il perfeziona. Qjóando poi aflbtrigliatò, e ben digefto giugne all' eftreoiità de' 
canBellì, fi condenfa, e indura: donde na(ce, che la pianta ^t^^ in altezza ^ 
fna quando efce fuori delle fibre efpofto all' aria, fim>lHìeate fi fifla, e fi con* 
denfii, e crefce perciò la pianta in larghezza. Imperocché fvaporata y o pure 
entrata in altri vafi, per circolare la parte dell'umore non. ancor perfetto j 1' 
altra parte migliore colla fua vifcofità s'attacca alleftremità della fibra, òndT 
efce, e diventa fua particella ; ed efia ancora fa l'offizio di rrafmettete, fel- 
trare, e digerire il nigo, che circolando fovragiugne • Per quefto mi piace piilk 
la lezione deHa raccolta del Gioii to> che, ha: 

V alme $ue grazie fi feconde , e tante , 
elTendo <\xit\V abne, ^he, fecondo Servio, deriva ab alendoy aggiunto proprìiS- 
mo di tal fugor Ma non fono meno propri gli altri aggiunti ; perchè per via 
4i elio umore fi fa lo fviluppamento d^lle parti della pianta, cb'èlofte£Cb ,che 
la generazione: e il fugo medefimo fi converte in frondi, in frutta , in legno» 
£ome appiatto n^li animali il nudrimento fi converte in fan^u? , in offa , in 
£bre ec.: e cofi pu^ cbiamarfi a ragione fecondo, e parere più d'una coia, o 
fia per li dtverfi cangiamenti, clie fa, o per li diveru o0ìaj : e per ciò il P. 
potea dirlo •^ grazie feconde s e tante * 
Ivij^^^i t[uefi& vfdrem poi maturi , e do/ci 

G/i acerbi frutti y ed al fuo pregio ver0 
Salir delt altro f onorata fronde . 
Co! favore di ^uefta Monte, cioè di Papa Giulio 9 dice il P. cbe fi vedranno 
gli acerbi fruiti del Cormo farfi maturi, e dolci, per li quali intende Fulvio, 
ed AfcanJo, e f onorata fronde del Lauro « cioè la Signora Laura, eflertenoHt 
in quella ftima , che dà efla fi merita • £ chiama il Lauro ottorata fronde ad 
imitazion del Petr. , che difle : 

Se f onorata fronde , che preferivi 
/^ V ira del Ciel ec. 

tt&ndo la Metonimia j poiché era a grand' onore, tenuta , fé alcun foflfe 
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iÙLtì eofùnsLto di Lauro 1 com* erano (1* Imperatori trioùfand ^ e i Poeti • 

Ivi , — ,^-^. eV Co//c .Aftgm^ oliera. 
la, Città di Perugia, cfae> per efifer pofta fopra un eminente Colle, la chiama 
OMr ai$€ro; ed ^Miujh ^ perchè fu liedificata da Augufto Imperatore, come, 
altrove vedremo. 

Ivi. £'/ Ttòro nrrer latte in vece tùttie. 
Nomina in ilbcdalttà il Tevere; perchè un ramo di quefto real fiume paOa 
alle falde della Città di Perugia : e il P. appunto vuol dire la felicità di que*^ 
Ita Terra, che avrebbe goduto fotto la protezione de' Signori della Cornia. L^ 
efpreflTione poi del correr latte il Tevere è tolta dalla Scrittura, che a fignifi* 
re la ferulità della Terra promeflà , pia volte dice , che vi ioMrrevano a gui- 
£» di fiumi latte , e mele • 

Ivi. feb^ w un tempe^ e*t gran Oièvc terrene. 
Io credo , che il prefente Son. fia ftato fiicto in occafione , che il Pontefice 
Giulio III. reftitui alla Città di Perucia i Maeftrati , di cui era (lata priva da 
Paolo IIL per aver* ella prefe le armi in difeCa de'fuoi privilegi . Imperocché 
eflendod data in poter della CbidGi fotto Martino V. a condizione , che non 
foOè gravata di certe gaUwIle, egodeffe d'altre immunità, ed efenziooi^ Pao- 
lo IIL tuttavia nel 1540. a cagion delle foverchie fpefe, ch'era coftretto a fa- 
re, per difender la Reli^one Crìftiana , pur troppo travagliata daf^i Ere* 
tici, e da' Turchi , le impofe una graveieza fopra del (ale. Laonde i Penir 

Sini , non volendola in neflun modo accettare , fi lollevarono , e > avendo riprefo 
governo d;^Ila Città , fi apparecchiarono alla guerra . Il Papa , avendo^ prima 
cercato colf armi fpirituali di ridurli all'obbedienza i diede poi di piglio alle 
temporali, e mandò a' danni loro le Tue milizie fotto la condotta di Piprlugi 
FamdTe , fuo figlio , che cerumente avrebbono prefa a forca la Città ; tanto 
poche erano le provvirioni da bocca, e da guerra, fatte da' 25. Uomini fmra 
ciò deputati i fé Ridolfo Baglioni, ch'era ftato da*Cittadtni eletto per loroCa* 
piuno, non avefle trattato, e cònchiufo l'accordo col fuddetto Pierluigi,, per 
mezzo dì Girolamo QrCni > da cui ^li era ftato >ropofto • E cofi Perugia ^* 
tornò focto il dominio del Aio legittimo Principe ^ ma con gravi pene punita y 
e fpecialmente colla privazion de Maeltratt , in luogo de' quali dopo qualche 
tempo furono dal Pontefice foftituiti i Confervadori dell' Ecclefiaftica libertà., 
che furon io, com' erano i Priori, e ciafcuno dimorava nelle cafe^fue: equan* 
doufcivano per la Città, che potevano farlo a voglia loro, veftiyano di pan-» 
ni lunghi , e neri , e non potevano andar foli : e quando s avevano a raduna- 
re, il facevano nell'Udienza della Mercanzia. Finalmente Giulio IIL fucceilo- 
re di Paolo a preghiere, e iftanza del Card. Fulvio, e d*Afcanio della Cornia 
fuoi nipoti l'anno 1555. reftitui a' Perugini infieme coll'armi i Maeftrati, e 
gli altri offic; di prima: e ne fece decreto TultimodiFebbrajo, fpedendovi poi 
a 21. d'Aprile la Bolla. Il qual tempo vuole il P. accennare nel principio del 
prefente Son. dicendo, 

Febo in un tempe^ e*t gran Giove terreno 
Le chiare fronti con amor converfe ec» 
che vuol dire poco prima della morte di elfo P., che morì la ftate del detto 
anno. Laonde 1 Perugini volendofi moftrar grati a fi gran benefizio , innalza* 
tono al detto Pontefice una ftatua di bronzo d' altezza di ^. braccia , che , le« 
dendo nel trono in abito Pontifizio , ftà in atto di benedire il popolo: opera di 
Vincenzo Danti Perugino, il quale non piccola lode ne riportò, ancorché fof- 
fa da lui gettata t mentre era giovinetto, com'egli fteflfo volle moftrarci cQn 

lettere , che fono a pie del Trono , le quali dicono - nnccmiut Danta P<- 
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rufautx ddbtic puber faciebai . Si vede <B»ofta ftatua. nel Piano della S«la, w 
cui fi fale al Duomo a mano dritta dell* porta vcrio la Pi aaa grande; «de 
oollocata fopra una bafe * marmai,; in. fron» della quale fi le^e - /»/► HI. 
Ténttf. Max. oh vcfiHum Magifinu. pie deprecant .FuivmS. R. E. Card., O* 
^Jcanh Cotneis ex Sùrorc ^cppt. ad munerh gratique anmt perpautratémé T. 
Tffuf. dcdicat. Fecero ancora l Penigirti memorta di quefta grakia colla pit- 
tura, eh' è nella Sala dell' Udienza net Palaezo de'Prioh à lato alla Cappella , 
ove fi vede dipinto da Adone d'Affifi GuKa IIL che lord icftituifce le Inlcgne 
de* Madlrati • 

Ivi.. Febo in m tempo y e 7 gram Giove terreno^ 

Le chiarfi fromi con amor coaverfè ec , ^ .- . ^ 

Chiama Giulia IlL Giove terreno ,/ come fa ancora Bemacdo' C^pellOi ^ chà 
nella Canz.. La morte , onde'i Mctauto, dà. a Paolo UL qiiclfa>> ftc(fo noraer 

. Quinci /cefo defi^t nel terrtn Ciow 

Di farvi fpofa t alta fuor 7{ipotc , ec. 
e primia ia quell' altm Canx. - Se cantando ta/or , iodirizaata al ««fcfinia 

Paolo : 

■ ■ ■ M ond^'empic if mondo^^ 

taritadcytvahrydithenowmemr 
€be d' anni l grave il buon Giove terreno : 
e col medefifllQ^ Pantef.. ragionando , altrove dice: 

0' vero terren Giove , onde, alla no/Ira 
Etk vhrtutOy. e riverenza' accrebbe. > -^ 

E quefto peichè, prendendofi Gfove ancora pef vero Dio: ilfomnìa Pontefice 
fi può chiamare terren Giove ; poiché foftien qui in terra le veci di effo Dio . 
Ohre dì che al noftra P. tornava bene di chiamar Giulio in quella occafiond 
con fi fatto nome l perchè vogGone , che Giove fia cofi detta dai giovare .. 

Ivif. Donnoiy cui df^^nrnot empioi venenefi 

Ogni vig^e, ognifplendor dtfperfe ec. 
Vtx quèfta Donna s* intende Perugia , ficceme per Tempio velcna dr Saturno 
l'ira di Pado IH. <ìhe veramente difperfe ognr vigore, e fplendore della Cit- 
tà con torte Tarmi , e la dignità de Maeftrati , e che il P. , a venda nguardo 
a! danno da eflo cagionatole,. chiàmaSatumo, per effer quefto un Pianeta ma- 
lefico ^ fu r maligni effètti del quale cade l'aggiunto Adempio, e non già fopra 
il Pontefice . Nel San. Ter troncare un nodofo ec. fi chiama ancora dal Copp- 
Paolo IH. Saturno ; ma in altro fénfd, come vedremo ., 

Ivi. £ foftr al carro i fieri augei ec • • /; 

Qjiefti fien uccelli,, che Perugia attacca al fuo còcchio , fono i. Grifi, ^ ***" 
gere i ^uaH fu il prima Ariftea Proconnefio , dicendo , che avevano la tetta > 
e le ali d'aquila , e il retto del corpo di lione : e come che Afriano nel 5- 
lib. de"^ fatti d' AleflTandiro Magna moftri cfler quefta una mera fissione f tutta- 
via parve cofa crecCbife non- foto al volgo j ma ancora a molti dotti Scntto» 
ri, come a Plinio, Solino, Filoftrato, e Servio, che riferirono tutta ciò , cbe 
avca detto & quefto propofito Ariftea intorno alla battaglia y che fanno quelli 
iiccelli cogli Arimafpff quefti per toglier Tòro, equeglr per guardarla.. Dico» 
tto, che hanna perpetua ntmicisìa ca' cavalli : e però VergiL per mofttare un 
impoffibile diflè .* )wtgentur jam grypbci equis : e nondSinena l' Ariofta». per 
ièguire il maravigtioft) poetico ,. fime ,. che fi mefcolaflcro amorofamente colle 
cavalle , e che da una tal me&olansa naficefie un* altra fpecie , non mai più 
udita, ch'egli chiamò Ippogrifò . Da Latini ; Cesando Nonio Marcello, furono 
detti Tict: onde Plauto neirAululariar 

Vici 
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JPàri dmtih, ijuì nurcàf *ì9$0fttes cùhmt. ; '^ 
Il qual nome detìra da fphinges , che 'oofi «altrtoienti erano cbUmari i Grifi, 
fecondo^ Ifidpro: perà:ìè fplmges dicendòin aiiioora pef tetti moaianza d'£fichio ^ 
fèicès y e togliendofi poi l' afpirajdooe , fi formò fidalofiente il nome di fici . V. 
ciò, che ne 3tce Cteitia nelle cofe della Perìlia > ed EUaao nella Segna degli ^ 
aàimali Itb. 4. e. ^7* • . ..^ . 

.*. ivi. E péfii al carrù i feri augii ^ ibc fola 

If^emifi frena ec. - 
Dagli Antichi fi credeva, che Nemdi foiTc una Dea, la.qwle jHinttfb'i fupen-' 
bi', e gli arroganti: onde preflb Suida >alla vóce n^fori^ fi rifeoTcono a que- 
llo propofito ie parole di non fo quale Autore, xbe fono, le £?giienti : arreganm 
tmm ukricem J^emefim tcwnevervm qua J//Ar iafeSaèu cfk : e qùeli' altre r mn 
fefeiHt omnibus fuperbit raiveffantem Ttemefim i fed fuaptt cd/amtafc erudiri e fi 
€oa8us. Tu detta ancora Adraftia i'perraè) come dioeAntimaco, riferito da ef- 
fo Snida, Adraftó fe erede un altare preflb il fiume Afopo; e Raimufia da Ran • 
nunte Villaggio d'Atene , in cui era una ftatua di Venete > che Agoracrito da \ 

Paro volle per ciò -chiamar Nemefi ;> perchè, 'comefi narra da Plin., gareggian- 
do <on Alcamene Ateniefe in fare la fuddetta Ibtua > ebbe la fventura di re- 
ftaré in quella contefa perditore ^ noh perchè 'wsraiMnte m^i«r Alcamene fi 
diportane i ma per li voti degli Atenieii, che il loiocontra il fi[>refttero favo- 
reggiavano « Laonde Agoracrito vendè la fua ftatua a condizione, che non do- 
vei^ in Atene rimanere^ e le diede il nome di Nemefi, col quale fu tcaTpor- 
tata nel fuddetto Villaggio, donde, come abbiam detto ^ fu denominata Ran- 
aufia: e fu tenuta in cofi alta fttma , trhe da Vairone a tutte le altre fi pre- 
feriva • Le aflegnavano fimilmente un carro tirato da' Grifi : )ier lo che il Po^ 
liaiano nel l'Ambra , annoverando rar) animali, che, fecondo i Poeti > traggo- 
aio i cocchi di'varj Dei^ cofi lafciò fcritto: 

Lsncas agìt Bromius , pa^oì Saturma pìSos , 
Tardos Luna òùvesy anmofas Detta ceniaiy 
•j Crspbes Wperbweés Tleinejisy Cstberea co/umbas.- 

Della qual" coGi non dovremmo maravigliarci ; perché , eflendo i Grifi conle- 
gratiV come vedremo, ad Apdlo, tìctn difdirà che fienoattribuitialcarrodiNe- 
mefi, fé quefta, fecondo Macrobio ne''Satux«iali lih. x. e ti. è lo Bx^o die la 
podeftà, e virtù del Sole, che ofcur* le cofe ri(plen(ienti , e le ofcure illami- 
na , e rifcbiara • 
Ivi. E pcfii al carro i fieri augei^ che fo/a 

TJemefi fretta , e Cornh al crine avviata ; 
Cefi cantando in ogni parte vela . 
Forfè da quella fantafia del P. tolfeto la loro Vincenieo Palettario Perugino , 
che in un fuo Epigramma in lode di Cefard Criipolti in «^Ga^ne^ che quefti 
ricevè la laurea Dottorale , dice cofi r 

Dixeratf Ò* celetes feivens mea TatrUi Grffbes^ .. 
Mesi vobtit Jama Cafaris illa veti i ' 

e Monfignore rgnacio Danti fimilnieate PMlgino , che » adendo nella Galleria 
del Palazzo di S. Pietro in Roma^ per ordine di Gregorio XIÌL dif^nato le 
Province d'Italia, vi fapftefentò Penila in forma d'una donna, :tirata, al dir 
del Maltempi , in un carro da due Grifi , per eOèr qùeAi animali l'Infq^ 
della fiiddetta Città * Laonde Paolo Uh » quando > Miae fopra iilè detto, lari* 
mife fotio il dominio di S. Chitfiii in memoria di queftò fate^ , feoe* battere 
una moneta-, nel cui rovefcio un Jerpe tenera ibtco tm Gtifo y come fcrive il 
P. Filippo SManni àeile Monote ftoMide , il 4foah aggmige che pel Serpe 

la 
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la prudenza del Pontefice fi dee intendere , e pel Grifo i Perugini da lui do- 
svsLti .. Ma^ufo di cotale Infegna è preflb i Pemgiai antichtillmo :^ imperoc- 
ché dopo alcuni anni dall' edificazion di Perugia, come vogliono gli Storici di 
detta òtta, giunifero in quelle bande gli Armeni Grifon;, e> come mPaefe ap 
bitato da gente del mcdeumo fiugne, furono cortelèmente accolti ; e fu loro 
conceda una parte della Città, che oggi fi chiama Monte di Porta Sole, e die 
riempiuta d' edìBiq efli chiamarono Perufio dal Grifo , tenuto <U que' popoli in 
gran venerazione , che perù in lingua Scitica vien detto : onde non lolamente 
quella parte da e Ho denominarono; ma le diedero eziandio l'Infègna coirim* 
magine fua. Io per& fono d'opinione, che t Pem];ini aveflero una talr impre^ 
fa da' Greci , t quali , fé non toodaniiio , come dice Trogo , ^ e Giuftino Pera* 

g*a; almeno l'ampliarono dopo la fua edificazione, fatta dai Tirreni. Concio^ 
aché ^li Aigivi, che talora fi confondono cogli Achei , da' quali vogliono i 
fuddetti Scrittori, che foflfe Perugia edificata , con ifpecial culto veneta vano 
Apollo fin da allora, che Danao , difpurando del Regno d'Argo con Gelano* 
ro , che ivi da lungo tempo r^ava , rimafe fuperiore^ avendo il popolo , a 
cui fi era rimefla la decifione, giudicato a favor del medefimo , non per altro 
che per aver villo un lupo aflalire , e vincere un bue , quafi quello » come 
paefano rappfefentafle Gelanoro , e quello, come forefliero foilè figura di Da- 
nao. Riconoscendo dunque il vincitore la fua fortuna da quell'augurio del lo* 
C), e credendo, che Apollo glielo avefie inviato , eflèndo quello va ammaie a 
i bfjcOj fece fabbricare in rendimento di grazie un tempio ad eflb I>io^ fot* 
to il nome d* Apollo Lido , o Liceo : ed Argo ne confervo poi fempré il cinU 
ro . Quindi ebbe ancora in gran pregio le c^ ad elfo confegrate , e m qne^ 




, iTquali 

quei Paefi giardino d'Apollo. Ma del conto, che facevano gli Argivi di queft' 
animale può ièrvir d'argomento il vederlo da loro tmprefib fin nelle meda* 
glie, come in quella piccola di bronzo, battuta in onor di Nerone, che avea 
nel dritto due tefte, cioè una del detto Nerone, e l'altra d'Agrippina fua Ma- 
dre; e nel lovefcio un Grifo con lettere fotto , che dicevano APFEIiìN, e 
fu donata da un Officiale al Duca di Mena , come fi lene in una Lettera » 
che fiarma V Articolo XIL della a. Par. del i* T. delle Memprie per la Sto^ 
ria delle Scienze , e belle Arti della Accademia di Parigi . 

Ivi . ■ ' i Cwnio 4/ erme avvinta • 

Si fa Pemg^i coronata di fcondi di Comto, per accennar la grada da cSk ot« 
tenuta a ìnterceffiooe de' due fi-atelli della Comia, Fulvio, ed Afcanio. 

Ivi* Era U vka, e h mia ghria ijlinta: 

Il Divù Giuàù a éui mn$i m'tBvoJm. 
Allude al ritolo di Giulio Cdàit, che dopo la fua morte fu coofi^rato, e det- 
to divo : onde ancora il Rucellai nell' Api , rivolgeodofi a Clemente VIL che 
prima era chiamato Giulio, coli dice: 

dimisiukp^ fMtt a ekmena^ 
Onde il Pel nome di Clemente bai tolte ec. 
Come poi gì' Imperatori aàdichi fi confegialTero dopo morte, e ioffeio nel numero 
d^li Dd npoftì , ^ dar loro il dtolodi^ìvo e da vederi! £rodiano lib. 4. e. z. e '1 
Caporali , che quau tutte qoelle cerimonie, che nella confegrazion degrlmpera- 
tmfioflèrvavaoo, le fa fare nell'erequie diMecenate: e fepra quella voce I>i9ff# 
li Ragionamento del P. Sehaftìaoo Paoli , ftampato in Lucca del 1721. e una lua* 
ga Lettera del poiloc Piar Enacefco BMassoni iia ie fiie^Ufcoifivc P. I7tf * 

Ivi. 
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Ivi .' Tal ^a y jiugufiù , ^gni tua lode ha vinta • 

Perche Gii)lio III. rrto^fe Perugia a due morti , come ha detto ii P. di fopra« 
ed Augufto ad una fola , emendo flato cagiooe , eh' clU non rimane/Te affatto 
diftnitta: poiché la fece, dopo edere (lata bniciara , di nuovo riediiìcare : di 

che è rimafta fino aggiorni noftri la memoria in qne*due piedìftalJi a* lari del; 
la porta del PalazSsp del Governatore \ verfo il mezzo della Piazza^ e quegli 
altri due a' lati altresì della porta del< Palazzo » dettò di 'Sapra muro, Ae* quali 
il legge -^ \Augufio S^r. Terufia refiituta. Imperocché « ei&iidòfi in eOa. rifugi- 
gito L.* Antonio, frae<4'lo di M. AntonJo, uno de' Triumviri , Ottaviano Augii- 
ito, come feri ve Appiano nel 5. delle guerre civili raflediò con tre eterei ti x 
co' anali fi diftefe per lo fpazio di 7. miglia, dngendoia >di larghe., e profon- 
de Tofllf, e" d'un murOi, fopra il quale vi fece fatóricare 1500. torri di legno, 
runa dair altra 60. piedi difcofte .. Finalmente dopo jun'oftinata oppngnaaion 
d'otto mefi in circa ^ la preie per fame: il che è da Lucano accennato inqael 
verfo*: . • . . 

Hù ^Fèrufina famet , Mutina^ae lab^ru te. 
Qjiincii accordatofì L'Antonio con Augufto^ ed ufcito^ colle fne genti di Pera* 
già, deliberò quefH di mettere a faoco la Città: la qoal oofa giunta all'orca- 
chie di Cedio Perugino, fopranomato Macedonico^ forle. fMrr aver niilttatonei* 
la Mace^ionia > non volendo veder. la^Patria in preda degl' infoienti faldati , 
diede' fuoco alla fua cafa : ed , elTeijidofi colla propria fpada trafitto, fi git^ò tm 
quelle fiamme, le quali ioffiando allora un gagliardo, vento , fi ipacCèfo ivdie 
vicine ca^e, e in poco tempo arfe la Città tutta, forche il tempoo di Vulca- 
no, che reflò intatto* R forfè però in breve per online df.AuguftOy ib qual co- 
rnando , che foflfe riedificau , come fu fatto , con mura fii^fbiffime <cfi pietse 
quadrate di Teverttno fenza calce » che ancora in parte fi veggono , ^a)ÌI8rti« 
ciotarmente nelle porte della Città vecchia: la più magnifica delle quali e qiicl[« 
fa, donde fi; va alla Piazza Grimana, alta 50. piedi cogli ftipiti (ènz* omsnnenr 
ti 5 ma col femicircolo dell'arco, ornato di rilalti, e di cimala, nel mezzo di 
cui fi veggono intagliate lettece cubitali. Romane , che dicono AUSUSTiA. 
PERUSIA. Per farla poi Cefiire riempiere d'abitatori , vi fece venir da Blo* 
ma la Colonia Vibia.,. cofi detta da Vibio ^Romano , che la corìdufTe : delia 
qual Colonia fanno indubitata teflimonianza due ifcrizioni, che fi veggono fo^ 
pra due Porte antiche della Città, e dicono COLONIA VIBIA. PERUSIÀ 
KESTITUTA. 

^ Pag. Z6. Se colei ^ xhe nei -pmscamgii k piando . 
E* il ptefente Son. indri^zai» al Card. Crii£> in occafione ch'egli avea prefo 
alla c^cia un lupo cervieri • Nacque quefio Card, del 1498. e fu prima Gow 
wrnator di Perugia, pofcia Caftellano di Cafol S. Angelo, -Canon'CodeJlaBa • 
filica Vaticana , e finalmente CawL. Diacono del tit. di S. Agata, creato a dì 
19* Dicemb, 1544. da Paolo HI. di cui, prima ch'egli fufse afeuntò al Ponte- 
ficato, era ftato famigliare : e l' anmi Tegnente ebbe la Legazion di Perugia , 
che ornò di molte fabbriche , riftaurando la parte fnperiore del PaLazaso de' 
Priori, con aggiungervi molte ftaoze, e ornamenti di pitture fatte da valenti 
artefici; allargando le ftrade, con fare atterrare i tauri archi, e portelli , che 
le occupavano da per tutto; e facendone di nuovo »' come Ouella del Campo 
della battaglia^ e quell'altra afsai larga, eh' è tra l'una, e 1 altra Piazza, do- 
ve vi erefse ancora un tempio , eh' oggr fi dice di S. Maria del popolo . Inter- 
venne a i Conclavi di Giulio III. di Marcello li. di. I^olo IV. e di l^io IV. 
(otto il quale pafsò alla Diaconia di S. Maria, di Tratteverè . Refsc lo Arci- 
vefeovado d'Amalfi ; fu araminiftratore dell^ Qìiefe di Sutri , e di Nepi; e 
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Vefcovo di Sefla , e di Sabina . Morì in Sutrì fotto il Pontificato di Pio V. 
a di 14- Ottohi^ IK66., ed ivi fu fepolto j ma poi, trarfento m Capttnica , 
fa ripofto nella Chiefa principale f«Dx' alciui Cpitafio • 

Ivi . S0 colei y che Mei pM céngiS le ghìMie. 
A Cerere s afcrive da* Poeti l' inrenaìon dell' ufo del formento , con cm ella 
fece, che gli uomini cangiaflcro le ghiande , delte quali prima fi pafceyano. 
Ma non folo i Poeti, i quali &nno profefltone di dir dklle baje; ipa gli Sto- 
nei ancora , ed altri gravi Sctiitori cr hanno lafciatQ ficritto ,vChe gli uoou- 
ai prima» che le biade fi metteffero ia u(o , fi cibaffero di ghiande . Perlo- 
che Plin. nel. Ub. 7. cap. 5^. dove favella degl'In ventoii delle cole » dice : 
Cerei fifumerita ( i»vemt ) cum antea glande vefcerentur i e net proemio del 
lib. 16. Miómum crai marrare giMdiferas qmque, fus prim0 'mSum mttalium 
mluiruMt, nutfices in$pis^ oc fets fmis: e Sem nel lib. !• delle quift- nat* cap. 
17., parlando delle cagioni de* diluvi,. fra le altre cofe fcrive : peim^ mm^tt 
caiunt imbres , i^ firn ullis fonbus trifle nubi/o coelum efi ec. fune corruptfi, fus 
feruntur manu , pali^rìs wnmbuM campii berba /uccrefch is^.famelabaratur.isn manus 
Md dntìqMoJimeMta pmiptur: quar^ ilen^ e* quer€n^^xfuwuriTC. Anzi alcuni 
eitandio, che fono e pcrfantìtà, e per dcAtrina in gran credito fra inoltri, ciò bo- 
nariamente credettero, e fi laicrtfiero, comeArnobio, e Ugonedi5t.yittore. U 
primo nel lib-a. dicendo: etusaut jitpànU ex ferina, dut, ut fecuUimiiHmtran' 
fiquM , f9c cineri caldo glandes , aut ex tamìs agrefiibm bacche ; e il lecondo Ulit. 
tnor. priut quam frumenti ufus effet, antiqui bcmines glande vinerunt . Qpinui p^ 
venne il proverbi. i>^ 1^, fot quercus^ che fi dice di quelli , che 'afa*-^ 
to il foidido vitto di prima, fi fon dati ad un pii\ lauto , e dilictto ; e quelJ 
altro «Mw J^u^T tkOkafS^i^ aham quercum excute, che a coloro conviene , che 
chiedono, femore in preftitD da un folo .Con tutte però quelle autorità non 
può indorfi il Lancellotti nella prima parte deir Oggidì difingan. 16. a credof 
per vera una fi fatta ufanza : fu ciò fpecialmente fondato ; perchè nel nvol- 
gexe ì libri fagri , i quali , lafciamo Ilare , che fono la verità ftefla , conten- 
gono i fatti , e. le uuinze d^li nomini fino dal principio del mondo ; non ha 
mai trovato farfi menzione, neppur per ombra di ghiande , ma fi bene di for- 
mento « di pane, di vino, d'oglio, di burro,. e d'altre cofe buone» che ora li 
guftano, e mangian da noi. 

Ivi . Se Còki , che nei pan cangia k ^iand$ 
Ceìla forma cangiava al fero Scita 
Quel coftumct eie a/ fai^ue ancor fnmtd^ 9C 
Tocca la favola di Lineo, o Linceo, Re della Scithia^» il quale^ avendo aceol* 
to in cafa fua Trittolemo , inviato da Cerere pel mondo a molbare agli uo* 
mini , come avellerò a far ufo del formento, il volle uccidece ,^ per guadar 
gnar egli la gloria d'aver ciò infegnato. Laonde Cereie il eangi&in lupo cer- 
vieri , che ha la pelle di varj colori taccata, ficcome varia ora ftau lamen* 
te di^ lui • V, Ovid, nel 5. lib. delle Trasform. 

Ivi • O fra quanti ornò mai porpora , ed ^0 . 
Al medefimo Card, e nella fteffa occafiejie ; ma oell' ediaton dell' Opere del 
TaiTo, ftampate in Venezia del 175 d. malamente fi afcrive quefto Son. al me- 
defimo Taflb i ed è il aj^. della feconda Par. .* e nella Tavola fi dice a 
Monfig. Silvio Savelli , Patriarca di Coftantinopoli , e Cardinale • Qpanto a 
quel porpotay ed ofiro^ Y. le Note al Son. Dnmar vid'io. 

Ivi. Oggi fotto un bel velo. il Ciel nba mefiro^ 
Che celar le fue macchie a voi Hon teme 
Kapuce artiglio y e fanguinofo dente ^ 



ALLE RIME DI FRANCESCO CX^PPETTA, xfi 

W^cbm^ Éirmtr nw fui fugpr9 il v^ftf9 . 
clairaver prefo il Card. Crifpo quefto lupo cerviere nella caccia , prende il 
Poeta occafione di lodar Y accortean , e aTredtmesto dì efib Card. , come fa 
ancora nell'antecedente Son., lodandolo di giufticia; e dicendo» che niun ram- 
pare artiglio , o fiifigainoro derite t cioè niim rabatore » aiictdiale » o seo di 
qnalunqae altro delitto tenti <ti nafeonder le fue macchie; fta full e proprietà 
del lupo cerviere , eh' è un animai rapace, e (angutnolento , baia pelle mac- 
chiata di var) colori, ed è d'acutiffima viAa; talché il Petr. volendo lodare 
il Re di Francia , o qual altro perfonaggio fi foflè quegli , cb<: feppe fìra mol « 
te bellìflime donne difcerner Laura per la pi& bella » e d^napei ciò d'ei&r 
da lui baciata , chiama un si fottìle difcernunento ^c$bh cervino* Alcuni vo- 
gliono f che quefto animale fia lo fteifo , che il lince , che , fecondo alcu« 
ni, Jv/fznda' Tofcani fi chiama : e,comeché Plinio li faccia di£ferenci« dicendo» che 
il lince nafce nell' Etiopia , e il lupo cervieri ne' P^efi Settentrionali ; e 
però trattandone in capi diverfi; tuttavia non impedifce nulla, che la mede- 
lima fpeote d'animali non pofla trovarfi in varie contrade , Imperocché tutte 
le proprietà , che v^^iamo in ouefto , fi veggono ancora in quello , cioè le 
ftene macchie nella pelle , la (ceifa acutiffin^a vifta^ e la fteua pietra , che 
nafce dell'orina condentata, e rapprefa dammendue. 
Ivi • Il commeffo a voi gffggt , o ceJtfl^^fio , 
Quindi fefca ficura , e quito U fumo 
Lato f S^^ c^* 
Chiama Ar^o il Card., per efprimer la fua vigilanza nel cuftoiire i popoli, a 
fe commcaflu , quafi foUè tutt' occhi , com' era il favoloTo Argo , e come vera* 
mente eflèr debbono i Rettori delle Città • Onde Antioco nella $. Omel. , 
parlando de' Vefcovi , dice : paflor totus meus , oculufque virgém , feu baculum 
gefiit pcu/atum ^ is^ vigs/amc/Hf ut uè una quidtm concreditarum fibi ^cudum 
fCjscuUi fiat. Gli da poi aggiunto di celefte , forte, per toccar maggtormen* 
te la pófistta fomiglianza, che in lui rìconofceva col fuddecto Argo : perchè 
Macfwio per Argo , che veglia con tanti occhi , l'intende il Cielo ftellato ; 
pe# Io la tetra, gaandau dal Cielo con le foe (Ielle > quafi con altrettanti oc- 
chi; e per Mercttrìo, che ii fa ferrare ad Anso , facendolo addoraieatarc , il 
Sole, al cui apparire fvanìfcono in Cielo k ftelle. 
Ivi • l0 fc rime talor y cantando /porgo , 

Cbo aggiunger mi Ha a tama gloria ponna, 
Lozhf. e la tioja vicn dal voftro grembo. 
Vergil. — Deus mb'u kac otta fecit ; T^amque erit ille mìbi femper Deus . Vuol 
dir dunque il^ P., che vivendofi ficuri da ogni avverfo cafo fotto il governo 
^ del Card. Crtffx) , ^^i godeva una perfetta allegresz^ > t un trunqu ilio oaio 




in forma di Dia* 

rio, fi nota di per dì ciò, che fi faceva, e fi componea ne' prioctp) dell'Ac- 
cademia Perugina: e fi dice efler del Cenci, ch'io credo efier Jacopo di que- 
fta nobiliCfima Famiglia Romana , in lode de) detto Cardinal Crifpo, col qua- 
le vi fi riferilbono anco^ra i due altri £^gueati in rifpofta , l'uno di Lodovico 
Senfi, e l'alt/o del Coppetta. 

Pag. 88. Codafi Homa ; e '/ fuo m^ior fy(seff§o \ 

LicUi ffodifcu^he dal del l'è doso 
Rlfpofta al mentovato Son. de} Cenci, in cui , letta che fu neirAccademìa , 
come fi ha dal detto FranunentQ» iia dato il carico a M. QinÙQ Ciavari , e 
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a M. Francefco Strozzi , che I' lU)» vi rrovaffe tM dl&ttì ^ e t'alerò frt 
virtù . . • . '' 

Ivi. Goda/i R^na^ e *l fuM magfrfifoftcgì» • • / 

Lieta gradiffa <r,- ■ . ' 

Per 1^ maggior loftcgoa ft dee infedere Paolo HI. r e in dando il P. at ftie« 
defimo qiiefta beHa lode d'eHer foftegoo- maggioie di Roma, loda ancora ta^'» 
cttamente il Cardinal CrtCpo » quafì voglia dire , ch'egli ne fia il minore 
cioè megli , che dopo U Sommo Poacefìce la Ibftenga. i e l& coniervl il fuo 
più chiaro luftro. 
Ivi • Che ta/ mn ette mai ; pùkb^ t in^tat^' 
Piglio /a f coffe , e fc èaderh il Rfg»o . 
In Tarquinio' fuperbo fini H Regno di Roma , avendo il figliuolo' &tta vio^ 
lenza a Lucrezfa: e per ciò Bruto, e Gollatino , marito di efla Lucrecia con* 
altri del loro* partito fcaccrarono ii Tiranno , e in quello modo finì la Mo« 
narchia. Ma di Tarquìnio fi pnò dubitare, s'egli fofle Romano, o no, eflòn^ 
do egli o figlio onipotedi Tarquinìo Prilco, ch'era drTarqoini Città* de'To* 
frani: il perchè» non éflendo Romano , non- porrebbe dirfì figli iiol%dt Roma. Po» 
trebbe adunque, per quell'ingrato figliuolo, cHe fcofse » Roma il Regno in« 
tenderfi dal P. Giulio Cefare, che fi ufurpò là Signoria, la quale pin propria^ 
mente porca dirfì di Roma , quando- fi' reggeva a Reptibblica » perché allora 
era comune a tutti i Cittadini, i quali vejsameiìte coftituifcono le Città: eia 
trasferi in fé medefimo, eh*, cfsendo folo, benché Cittadino Romano, non pò- 
tea però rapprefenrar quel Comune. Nondimeno , perché in Roma gli nomi- 
ni pjù illuftri fiorirono al tempo della Repubblica : e con quefti fi dee crede- 
re, che il P. voglia paragonar Paolo lU. attefo che iu quella guifa maggior^ 
mente amplifica le lodi del medefimo j' penfo* eh' e' parli di Tarquìnio Xupc*- 
bo, dopo il Reeno del quale iucominGiò m Roma A governo Ariftocratico » 
E^il dubbio, cb efso Tarqutnio* non fo&e Romaro, fi toglie per ratttoricà di 
Livio, che nel pr. lib. della prima Deca riferendo it configlio , che Tullia» 
diede alto ftefso d'occupare il Regno, fra le altre cole le £à dire: non ti^^^ 
Corimbi y ncc ab Tarquiniis ^ ut patri tuo peregrina Kegma*- nmlhi ncctffe ejl* l>'^ 
te penueet^ ptttrnqu^^ iy» pdPris imago , Ì5» domite regia , ir èn- demo regale fp^ 
/ium, 4y» nomcn Tarquimium creata voeatque Regem. 

DSig. 8^. Signor y cui pofto ha in man Vtrtude il frene*. 
E* riferito nel mentovato Frammento , e fr dice effer di M.- CkitioCJavari (da 
S. Angelo in VadoJ al detto Card. Grifpo, che gli rifpondc Col fcgueme ** Qf^h 
che dJtV noìTjff] e a quefto il Gopp. coli' altro -* D' Eficen ffce . 

Ivi . D' E/kon efce , e ben pUì^ato un fiume . 
In- HA Canaonier del P. MS. del P.- Abate Bontempt- fi fegge T argomento dr 
quello Son* cofi — Rì/ponJe per le medtfime rime ad un Sohì del Card. Crìfpp ^ 
alludendo alla fua Imprefa delT jiRcornOy e detta Stelh. infende per lui il tigno 
nudfito fràGigli <pef eflère ftato famigliare di Paolo III. Farnefe, Ja cui cala 
fa per arma i Gigli) colle piume d^o^ro^ foteoilcui favore dice Foijuaàemia Vc^ 
rugina avere a cantar del Sole , inte/o per Vapsc Tao/e ItK 
Ivi • i)' Elicon efce , e ben purgato un fiu>ne y 
Che virttl infufa ogni venen ne tolle^y 
E la Stella , che apparve al npftro colle y. 
Lui rive/le di lauro y e noi di hme. -'' ....... 

Allude, come fi e detto all'imprefa del Card. Crifpó , la'qtìa4e ha. nel fomfo 
dello feudo un Fiume con un Liocorno , che dentro SI f«io corno v'rmmérge, qlu- 
pra una Stella caudata . Il Palazzi nelle Witt d^'Cardraéli T. f. fa'mertetOBe 

d' una 
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d^^ùaa medaglia, battuta in oaor d'eflb Cardinale » che ba nel dritto TAtrius 
Card. Crifpus Vetufiés Legatus y e nel rovefcio il Tempo tirato in un coccfaio^ 
da tre diverli animali , col Monoceronte , il quale tuffa il corno nell* acqua 
con lettere baurire fecuritas « A Queft' Imprefa medeCma allufe ancora if Cap- 
pello in un Son« allo ftefìTo Crifpo; v 

V acque che purga il prcxiùfo cerno 

Del piitofi aniniaJ^ che rafficura 

Gli altri d' ogm vckn , chi pw/t éen cura , 

KaffoìHiglian i uman noftro foggicrjio : 
Dal quale il tùfco , ond* egli entro ^ e d* interne 

Ripieno > tutto ^ C alta vofira^ e pura 

Virtute /caccia j e t ombre d* cfta ofcura 

Età , qual Stella , che n* apporte il giorno éc. 
Ivi • D* EUcon elee , e ben purgato un Fiume • 
Che virtù infufa ognt venen ne tolle^ 
Accenna il Liocorno, uno de fioiboli dell' Infegna fuddèttai perché vcplgarmen» 
te s'attribuirce al corno di quefta fiera la virtù contra t veleni. Ma tutti gli 
antichi Scrittori , che trattano del liocorno , non ne fanno menzione alcuna : 
e benché il Gìovio n* eccettui Eliano; nondimeno neppur egli ne fa parola • 
Valfegna ben egli al corno dell' afino falvatico Indiano , cnè anch' egli ani<* 
male unicorno ^ ma un tal nom(^ non gli conviene, fé non in generale, come 
a tant' altri aiicora , che hanAo un Tel corno y e che dal Dalecampio fb|9rà 
Plin. in fette claffì fi diftinguono . Onde io queflo modo fi deono mtendore 
tutti qu^li Scrittori, che chiamano il rinoceronte unicorno ; il che non facen* 
dofi da molti ;* ne avvenne , che poi quefti coafufero infien^ due animali ^ 
prendendo l'uno per l'altro. 0>munque però fia, il Cordova crede, che queU 
le corna, che fi portano attorno, fotto nome d'unicomo propriamente detto « 
non fieno né di effo, né dell' afino Indiano, né itel rinoceronte; ma pinttofto 
d'un certo pefce, che fi trova, ne' mari Settentrionali, chiamato monoceronte, 
per avere in fronte un grandifltmo corno , di cui cofi favella^ Oiao Magno 
net IÌI1..2X. Cé la Monoceros cft monfirum marinum babens in fronte cornu maxi^ 
mumy quo naoes obvùts penetrare pojfity oc defiru^rty ìsf* bominum multitudinem 

Sfdert \ fed in boc pietas divini Huminis navigantibtu pr^vsdit : cum ferox fit 
e àeUua , tarditas fu a , quambabet mauimam , préèvifa timemibus , ejus accgffun^ 
fugete concediti 

Pag. 90. 4/€ tCy Signor i cbe con paterno Impero 4 
Nel più volte citato frammento dell'Accademia Perugina fi 'riferifce il pre* 
fent# CoBiponimento, e fi narra Toccafione , per cui fa /atto in qoefto mo- 
do. — Mffendvfi nel p^ato Carnevale ordinata una mafcberata i dove diverfi jfu^ 
mi fepra un carro decevano onorare il Tebro con iUverfi dóni, alludendo- al nome 
di Tiberio CrifpOj Legato di 'Perugia: ni quefia effendo fegmta per f agenza d'al- 
cuni ^càdemiai , M* Francefeo Copp. con 4/ fianzie , ^i alcuni verfi fciolti , col^ 
legata infieme tale invenzione , fece recitarla da un Vafiore al Reverendiffinoa 
Legato • 

' Ivi. Vna J^infa delf aeque ufcita allora i 
Cbe de*propr} cape Iti eravefiita^ 
Rivalta verfo U Sole, 
Diffc qmefte f Oro/e 
l>al'Sannac. Mir^l^ ^ . <» . . 

Ed ei rivolto al SoM, 
Dicea quefte parole ; 

imi* 
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ijnittta àncora da M. Antonio All^fecti' in vm Cantone » che jocdaiìk» 
Fu mia la faftotcUdy nella Ractoka dell' AcanuU liferka altnii dtl Crelchi^ 
btftt ne' Commentar; alla Voig. Pocf. voi. i» lik 2» 

Dicea quefif parole* 

hri* ^wenturcfp y lieto r almù Vaift^ 

BcM hai ragion dt ringratùar h fiellè f 
Toichè il gran Ttbro diaazi ,1 braccio fiefe •, 
II Tebro, a ii Tevere è fiume ootiflimo della noiftra Ralìa , cBe nafìce ne^ 
Apennini dal Monte detto Faltesona , preflb Monte Corvafo nel Territorio 
Fiorentino y e ne' confini delia Romagna * Quindi fendendo verfo mezsodi « 
bagna Boreo S- Sepolcro) pofcia £correndo per lo ièato ddla Chiefa» pafla vi-* 
cino a Caftello, e Perugia; e, ricevuto il Topina, va a bagnar Todi : e do« 
pò accvefciuto de' Ì5umr Paglia^ e Nera otto miglia (opra Città Caftellana, e 
dell'acque del Teverone, pafla per mezsoRcNua: efin^dmente iz. miglia pia 
fi>tcii va a sboccar nei Mar Tirreno. Era priita detto Rumone, quafi, come 
dice Servio, ripas ruminatu , 4^ exedems : onde Ver]^L a qoefta^ proprietà allo» 
deiido y fa dire alk) fteflb Tevere : . 

-«*- fgo 9 ftim , pieno que^m fumine eernis 
Stringemem- ripas , iy* pèiguia euka fìcantem' y 
Caruleus T^bris rr. 
Ansi il medefimo GramaticoJlkna, che fia da VergiI; con queRa anticono^» 
me chiamato io* qnd verfo : 

Ergo ker bicwptum celerant rumore ficundo^ 
per<chè eglr nrede poterft leggera K^$mem focuudù in luogo di rumare j cioè cot 
£avore dd iìume , faveme ffwwy. Similmente cvede y che quindi* il (ico mmt* 
naie , pneflb di cui furono Romolo , e Remo dalla corrente del Tevere por- 
tari vfia flato coG detto; bench' altri vogliano da Romolo , quafì romolare r 
ed altri dali^aver quivi fucchiato i fuddetti jGemelli il latte della lupa, eflen* 
do qitella parte del goimaswle , donde fi manda giù T alimento , chtamatai 
pumM. Nelle ciritiionie (agre era nomato Sierra v il che volendo Vergtf. accett^^ 
nave difie «« ir piteguia: cubw fetamem :. e in alcvna parte della Gktk veatr* 
appellato Tarentum^ aa- fuad rìpai* terat. Fu detto ancora* ,/^aAf , ii qual lio« 
me poi cangiò in quello di Tevere y o peichf un certo Re degli Aborige^' 
chiamato Tiberino, combattendo prefTo le rive di eflb, vi fu uccifo; O'» per«*- 
chè vi cadde un Re degli Albani ilello fleflb nome. Alcuni dicono , ch'eàèn* 
do folito un Re de' Tofcani di rubare prefTo queflo- fiume i pafleggteri ., fòtTe* 
poi chiamato* Tevere M rie q^^i xrioè dall' inai uria ;f , cne coftui &oeva 
a i viandanti . Ed altri finalmente vogliono , che coloro,. <^ venderò della 
Sicilia ,. cofi il nomadero a fomigliaara ddla fbflà Siracuiana , che gU Alfiri- 
caDÌ,'e gli Atenien iagiariofitmente* avevano fatta preflb le' mura deUa Città.. 
Laonde non pwà foflenerfi ciò-, che feri ve Livio di Tiberino, Re degli Albani :. 
imperocché anche prima deH' ^ficasione d'Alba fi trova quefbo fiume eilère 
ftato detto Tevere . Effo dunque, (correndo da Settentrione verfo Auftro % 4^« 
miglia in circa pel Territorio di Perugia , che fopra v*ha fid>bricato fei bel- 
lif&mi ponti con otrima architettura^ e qnafi con le^a (pefa j prefiò Tocca- 
.fione agli Accademici d' inventare k detta mafcherata , per òhiorare il Card. 
Crifpo , che chiamandofi Tiberio , quafi dal Tebro aireffe un tati nome , e 
reggendo in qualità di Legato la Cieca di Pesug^a, fi xappieftACa fetlO/i& fi* 
gura di quello fiume* 

ivi . Quefta tua nuova gloria oggi pale fi 
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Tritane fpoMdi in quefie rrve^ t in quf/Un 
L'officio di pubblicar la aupva gloria di Perugia , per avere il Tevere difte- 
io il braccio a render più ornate , e belle le coritrade di eflà , cioè per avere 
il Card» Crifpo prcfo il governo della Citcsà; non potea darfi in ul calo pia 
propriameote > che a Trìtone, il ^uale da' Poeti fi finge banditore ^ etrombeii- 
ca dell' Oceano, e di NetcvQO» origine di tutte le acque de* fiumi» ^ondo la\ 
comune opinion degli Antichi • Onde Ovid. nel primo delle Metam. dopo 
^ver defcritto il Diluvio di Deucalione &» che Nettuno ^ per dar fine a queir 
Orribile flagello, imponga a Trìtone di richiainar le acque manne > e quelle 
Je' fiumi , co' erano ad innondar la terra trafcorfe . 

. pofitoqui tri€ufpid$ telo^ 

Muket aquas ReSor pc/agi , fupraque profundum 
EKtantem , atqm kumn^ innni^ mnrict ìéffum ,' 
Cxrukum Tritone vocaty €onch4qu$ fonanti 
Inf^rare Juìit , ftuSufqui , j^ finmimM figno 
Jan» revocare dato cr 
Pag. 91. Quel f altro ^V Mincio^ il rkonofco al lauro. 
Nafce il Mincio dal L^o di Garda , e difcorrendo fino a Mantova , forma 
all'intorno di efia Città un altro Lago» donde poi ufcito, prende il nome di 
Mincio, e va a finire il fuo breve corfo nei Po* U noftro P. dice rìconofcer- 
lo al lauro , di cui era coronato , per cagion di Verni, che nac<iue in una 
Villa non piti di due miglia diftante da Mantova , pofta^ come cfice il Boc«, 
caccio fui la riva del fiume, e chiamata antican>eate ^m^x , ed oggi Vietola * 
della quale fa meoaione ancora Dante nel i8. del Pun. 

£ quell* ombra gentil ( Ver g. ) per cai pnoma 

Vietola più cbe villa Mantovana^ 
. De/ mio e arcar d^p^fi^ avea la foma • 
Ivi • Veggio la Tarma , che i fuoi Gigli adora • 
La Parma e fiume della Gallia Cilalpioa i che nafce nel Monte Apenntno ne* 
confini del Genovefato verfo Pontremoli, donde feguitando il fuo corfo a Tra* 
montana» entra nel Parmigiano, e bagna la Città di Parma Capitale di que« 
fio Ducato, eretto fb Paolp IIL e conferito a Pier-Luigi Farneie, ch'eAendo 
quefta Cafa a*noIlri giorni eftinra nel Duca Antonio , è pafTato nel Prìncipe 
D. Filippo, figliuolo del Re di Spagna Filippo V., e della Regina Elifàbetta, 
figlia d'Odoardo già Duca di Parma . Ùce per tanto il P. che la Parma 
adora i fuoi Gigli: e {irende quelli fiori per la Cafa Farnefe , che ha per Ixi« 
iègna i Gizli azurrì : in quella ^uifa che il Caro nella famofii Canzone «• fV« 
nite air ombra y prefe per gli ftefli Farnefi i Giacinti, 

Care Mufe drvote a' miei Giacinti i 
ma in ciò riprefo d'ofcurìtà dal Caftelvetro • Imperocché i com' egli dice « 
a quefia traslazione aperta non fi > pervenuto fenza una matonìmia tacita ^ ed u» 
na traslazione tacita : trefupponendofi prima che la 'nfegna de' Farnefi , cV ^ di fi-' 
gura di Gigli azurri , fignsficbi , come dico , per metonimia tacita cjfi Farnefi , e poi 
quindi i Gigli azurri^ in quanto fono fiori y fimilmente fignitcbino per traslazione ta^ 
t'tta ejft Farnefi: ed ultimamente paffandofi da fpecie di fiori giglio a fpecie di fiom 
ri giacinti^ ejfl per traslazione aperta fignificbino pure effi Farnefi» E' adunque quc^ 
fia traslazione tanto lontana dalla voce propria , in luogo della quale è po^a , com^ 
fiderandofi i gradi diverfi^ per gli quali vi fi perviene , cbe di leecejfttà conviene » 
cbe fia ofcurijpma ec. 

Ivi. La fofca T^^ra, e'I candido CStunno. 
La Nera é fiume dell' U(«brìa , e fcatorìfce di»ir Apennino ne' confini della 

Mar- 
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Marcai e dell'Umbria , per la quale fcorrendo riceve i fiumi Corvo, e Veli* 
no; quindi bagnando Terni, ìe Narni, a cui dà il Tuo nome , poco di fotto , 
vicino ad Orta fi ntefcola coli* acque del Tevere. In Latino fi dice Tiar^ per- 
chè fecondo il Boccacc. efce dalle narici d' un toro di bronzo ; o piuttofto , 
perchè , come fcrtve V Alberti , nafce da due fontane , che hanno gli orifici 
molto dnvU alle narici del nafo, fatte nel faflb dalla Natura. IlCopp. le dàf 
aggiunto di fo/cdy per conformarfi col nome volgare , che ferabra avere ori« 
gine dal color nero: benché è chiaro eifere una corruzione del nome Lanno 
7S[tf r ; perchè per altro le fue acque fono bianche , e noo fofche ; onde Verg. 
nel 7. dell' £n. diffe. 

Sulfurea llfif albuif aquai 

e Silio neir 8. 

— — ^arqui albefcentitui uniìs 
In Tyberim propcrans . 
Il C'itunuo ha la fua forgente due miglia lontano dalla Terra di Trevi nel 
luogo detto te vene di T^cignano\ cioè Totto Campetto . Scorre preffo Beva- 
gna, ed entrato nel Topmo, detto Latinamente Temea^ o Tinta , dónde forfè 
'parte del Clitunno ha prefo il nome di Timia, come probabilmente conghiet- 
tura il Pagliarini fopra il Qiiadriregto del Freszi ; fé ne va infieme con efTo a 

Eerderfi nel Tevere . Mirabile è la proprietà delle fue acque , eh' è di render 
ianchi i tori, e gli armenti, ch'ivi pafcolavano d'intorno , come vedremo 
pi& fottoi e per cui credo, che il Cow. candido lo cbiamaÓTe ; opponendolo 
con tale aggiunto alla «Nera, da lui detta fhfca . V. la bella, ed eiatra deferì^ 
zion di quefto fiume, che ne fa Plin. il giovane nella lettera 8. defl'S. libro. 
Ivi. E di nuovo incbinarfi al divin Tetro 

Vlndoy r Eufrate, il7{i/, la Tana; e fEhr^. 
Dicefi , che tutti quelli fiunai fi vedranno di nuovo inchìnarfi al Tevere , per 
accennare, che altre volte i Paefi , dove fcorrono i medefimi , fono ftati log* 
getti al Tevere, cioè all'Imperio de' Romani. 
Ivi . Qual mi fec* io , quando primier m* accorfi 
D un carro ec. - 

Quefto verfo è tolto di pefo al Petr. nella Canz. T^el dolce tempo, imiizto an- 
cora dal Caro: 

Donna qual mi feffìo, qual mi fentiffi , 
Quémio primiero in voi queft' occhi aperjt: 
t dal Taflb can. z2. ft. lo^. 

Ben volev'iéy quando primier m*accorJly 
Che fuor fi rtmanea la donna forte . ec. 
Xvi. m ■ ■ ■ e tuna, k f altra fponda 
facean frondofo , ed onorato feggio 
Jl quei gran corpi , che diftefo il fianco 
^Apjfoggiavan fult urne , e 7 mìglm traodo 
Softenea della copia il ricco corno . 
Dagli Antichi fi rapprefentavano i fiumi in forma dì venerandi vecchi ignu- 
di , e fdrajati fui fuolo con un' urna fotto il finillro braccio , donde copioùt 
acqua verfavano, e fotto il deftro il corno della dovizia , per efpriroer rab* 
bondanza, e la fertilità, che colle loro acque cagnionanò: che in quefto mo- 
do fi veggono cfprefse in molte medaglie antiche. Onde il Sannaz. nella la. 
ed ultima Profa della fua Arcadia , ci defcrive il Sebeto appoggiato col fini- 
flro fianco fopra un fimil vafo di pietra : ^ cofi per pcculto canale indirizzato^ 
mi, tanto in qua, ed in la aniai^ che finalmenta arrivato ad una grotta, cavata 

neir 



ALLE RIME DI FRANCESCO COPPETTA ij7 

BCÌt nfftù tufo y trroai in terra federe il venerando Iddìo eoi finiftro fianco appog- 
giato f offa un vafo di pietra y che verfava aequa. Lo ftefTo fa il Cardinal Bem- 
D0> in tal pofìtuia il Lago Beoaco defcrìveDdoci • 

Forte Tater gèlido in luco , hlvaqut virenti • "^ 

yontibusy ir rivis cubito fubniKUs^ Ì3^ urna^ 
Jura éabat • 
tyì • Q^fti col volto rugiadofo , e V crine 
Di falci ornato y e di palujiri canne y 
Con la deftra porgean droerfi doni 
jil venerando Tebroy che di lauro 
Cinto le chiome ec. 
La ragione» perchè il Tevere non fia^ come gli altri fiumi qui nominati « co^ 
ronaco di canne, e di falci, ma di lauro; fi rende alSannaz. nella citata Pro« 
fa 12. da quella Ninfa, che il condu0e per quelle vie fotterranee alla Patria: 
-* Saùpi j che quello , a cui tutti gli altri fanno tanto onore è ti trionfale Tevc^ 
fi i il quale norty come gli aì^rij ^ coronato di falcia e di canne > ma di verdiffi'- 
mi lauri per le continue vittorie de' fuoi figHuoR . Verg. però nelf. 8. dell* £n. lo 
dcfcrìve «coronato di canna. 

«....^......»..... cum tenuti glauco velabat amiSu 

Carbafusy iy* crines umbroja tegebat arundo. 
Ma egli fo corona cosi in tempo, che non era famofo per le littorie da'Ro* 
mani ottenute, cioè quando ancora non era fondata neppur Roma • 
•Ivi . ^ cui prima dì tutti il fup fratello 
yArno inchinato ec . 
Chiama Arno fratello del Tevere, perchè a mmendue nafcono nello fteflb mon- 
te di Falterona, poco lungi Tana dall'altro : onde anco l'Alamanni nel Di- 
luvio Romano li nomina fratelli . 

Ma fopra tutti il Rr Jtogn altro , e donno , 

V onorato f ratei del Tofco fiume , 

V alto Tebro divin ec. 

E poco più fotto ne rende b ragione ftelfa da noi di fopra addotta : 

Tra la fpinofa fronte y e 7 bianco dorfo 

Delt jApennin y cV a mezzo giorno volge 

J^on lunge nacque , e del medefmo ventre 

( Benché più ricco , e pìi fuperbo in vifia ) ^ 

Col cbiar sArno gentil , cV Etruria infiora .. 
Ivi . ^ cui prima di tutti il fuo fratello 

sArno inchinato con fi dolce fuono. i \ 

Gli fé d^un giglio dono • 
Veramente il dono è proprio def fiume Amo, che, paflando per Firenze, pre-» 
fenta al Tevere un giglio, il quale è Tarma di quefta Qttà . Imj:«rocchè fin 
dal principio della fua fondazione usò Firenze per infegna il Giglio bianco in 
campo rofib , fé dee darfi fede al Villani , il quale racconta , che i Romani 
le diedero, come altrefi a tutte l'altre Città da elfi edificate , uno fciii^ver* 
miglio a fomiglianza di quello caduto dal Cielo in Roma al tempo ^ No- 
ma Pompilio, a cui pofcia i Fiorentini aggiunfcro il Giglio bianco^ per lo no- 
me di Fiorino, e ddla Città . Ma nate le fazióni de* Gu^ , e Ghibellini ; 
ed eflèndo quefti fcacciati di Prrenre , furono , come d;te Leandro Alberti^ , 
quelH colori cangiati, e fi firoe il Gìglio roflfo in campc^ bianco. Il Caflan. in 
Catal. ghr. mun. parte prima ConcL ^6. dice , che Carlo Magno volle , che 
Firenze fofie eoo tal nome chiamata da i Gigli , arme della Francia s e che il 
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Giglio le Alfe |)oi dato per ioftgna nel i%6^ da Carlo d* Angiò nel ptifag' 

S*o , ch'eì fi^ce per quelle baode » per andare alla cooquifta del Rc^no di 
[apoli , di cui era ftato inyeftiio da Urbano IV. « ch'eca teauto prigion da 
Manfredi, inimico., e perfecutor della Chtefa. Ma molto lofpetca ci fi rende 
r autorità di quefto ScrittQre j quando confideriamo i glandi abbagli , che ha 
prefo in cosi poche parole. Conciofiachè priroieratneote Firenze avea un tal 
nome affai prima di Carlo Magno, emendo tanto if\nanzi nominata da Cor- 
nei. Tacito nel |>rimo lib. delle fue Storie» In fecondo luogo , benché Carlo 
d'Angtò fofle invitato a venire in Italia cont r a Manfredi da. Urbano; egli pe- 
rò non ci venne, fé non fotto Clem. IV. , ch'era fucceflfo al detto Urbano j 
né quefti fi fa , che fia ftato mai prigion di Manfredi. 
P^g» 91. Come HvcnHir ptdUde le eeft , 

Che a te il pan TiJlo 4 mext' imterft^ fff'^fi» 
^ Quando delle natie pia Tvgfadofe 
Vide le rive tue d' i»torwo afperfe ec. 
Qpefta Ottava é di M. Troilo Baglioni, Arciprete della Cattedrale di Perugia» 
ilqual penfo, che alluda attempo, che fu fatto il Crifpo Cardinale, che fu di 
Dicembre Tanno 1544. Laonde per le rofe fi dee intendere la porpora, per lo 
Nilo Paolo IIL, chiamato prima AleiTandro» dal quai nome tu appellata A- 
leOàndria, Citta d'Egitto, per dove palla il Nilo: e nello fteflb tempo imi* 
Ca Marziale nell* Epigr. 80. del lib. 6. in cui parla a Domiaiano Jm|CfMoit 
4'alcune rofe d'inverno, mandategli a donare. 

Vt nova dona tibi, Cdefar^ tjjlotica tetlus 

M'ferat hjbernas ambitiofa rofas\ 
Tiavsta der^fii Tbartos Mempbiticus bortosi 

Urbis ut intravit tìmina prima tUig . 
T^ntus veris honòs , (^ oderei gratta Flores • 
^ T4uuame Tafiani glorm tutu erat ec. 
Ivi . Così il mìo giglio igni vojgbezza 0fcofe , 
Voicbé pie vaghi i gigù tuoi fcaperfe . 
Come le rofe, cioè la porpora , e per efla la dignità CardiMlim , perdermo 
alquanto del loro pregia, a fronte di quelle, che fiorivano nelle rìvc del Te- 
vere, .cioè a paragone del merito srande dèi Crifpo^* cossi il giglio Infegna di 
Firenae ^dé non poco delia foa bellezza ^ pofto a coofronto della beltà de 
I coftumi di effo Crifpo. 

Ivi . Ma fé pia adorni fiorì in me non fcnOy 

^ • .^^^^^^ ^' fff^ ^» ^^^^^ ^i àon0. 
Tolto daf can. i. ft. 5. dell' Ariofto. 

Tiè che poco io vi dia da imputar finù , 
Che quanto io pojfo dar , tutto vi dono . 
Ivi. Dt quefie difeguali , e dotte canne , 

J>t cui r armonia fece^ oltrlndo^ $ THe 
Titiro rifonare il Mincio umile , 
Ticcolo dono al tuo valor qui fanne . 
Sonetto di Ciovan Paolo LanceJlot ti , in cui fa , che oflTerifca al Tevere il 
Minao la fampogna di Titiro , cioè di Vergi L Mantovano, che volle ncll'E- 
ìlu^S r^r ^^"^•«^ ^*! nome paftorale ;.cd a oiì , al dir del Sanna^c- 
nella Profa io. fu lafciata alla fua morte da un Paftor Siracufano . cioè da 

TfT'l^J ^^"^ ''"^'^^ S^^' ?> >"^^^' ^'-^ *:*«A ilfeccndo Signore , con U 
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Qui fa i campi vlfiì d'etimi \Apribt 

^kpffi quefta im si fapcrbo fti/0, 

Che, fpcmé Trofa^ amcoré altera vmncé 
Accennale cofe cantate da VergiL con la fnddetta (ampogna., cioè le paftora« 
li nella Bucolica , le nifticali nella Georgica, e l'eroiche nell'Eneide. Cosà 
ancora fa il Sannar. nella citata Pro& , fe non ch'egli dice folamence , che 
Vergil. con eflfa cantafle la Bucolica , e la Geosgica y non fembrandogli , che 
la (ampogna fofle iftromento atto» per dir delle coTe eroiche -- Tir la ^ual 
cofa T$ùf9 Miro dr tamo ììiìpì , com qutfta meiifima fampo^na diitftamhfi y ikfi* 
gni prirmiraminti h filvi dì rèfomérc il nómi della formila jimarUlida a. Ma 
avendo coftui dalla natura li ingegni a^ pia alti cofi iifpifii , r mn contemandif 
di fi umile fumto , 1» cangio quella catena ^ cb4 vm ita vi wlete più groffa , e pia 
che le altri nuova ^ per potir meglii cmitaye le cofe mappai^ i jare li felvi de* 
gm degS altijftmi Confoh di Homa: il quale ^ poiché abbandonati k e^i^fi dii^ 
de ad ammaefirare i tufiichi colthatiri della urrà , forfè con ifperanzn di cantn- 
re appreso con pisi finora tromba l'arme del Trojano Enea ; /* appicci quivi ov 
ira la vedete < Ma le Vergil. v' aggiunfe la canna pia groffa , per cantar cofe 
jnàg^'ori, e far le felve degne de Confoli Romani ; non è ìnverìfimile , che 
ri potere aggingnere anco un'altra nraggiore > <on cui vantar potefie gli £• 
roici fatti d'Enea, fenza farle mutar natura, ficche non pocefle disfi fampo* 
gna, come prima, e per confeeuenza lo ftelTo ftruménto averfervito a VeigiI* 
per cantar delle faccende de' Pallori, e delle bifogife della. Villa, e delle ge^4 
d'Enea. 
Svi • Ed egli intanto fra terbofe fpondc 

Ti pafce un cigno , f/ qual^ cantando , pMcti 

Colmar d* invidia tùno , i l altro Omiro . 
Con molta proprietà fi dice pafcerfi dal Mincio quefto cigno , pl¥(:hè, eCfeòdo 
effo uccello aquatico, ama i Laghi, le Paludi, e i Fkinii, fra' quali anche il 
Mincio, che però Vergi L nel 2. della George volendo moftraie quali fono le 
terre buone pir li palcoli j cRoet ' < 

Sa/tue é^ fituri potiti knginqud T atenti, ' 
E^ qualem infeliic amifk Màntuacampum ^ 
Vafcemcjh niveos berbbfo fumine^ c^cnos • - 

Dicono > the i cigfti eanta'no roaviifima niente, ed in ifpecie » quando^ ftmd Vk 
Cini alla morte ! benché ciò da Plin. fìa creduto favololo , drcéndo ? olirum 
tnorti narratut fkbilis cantui , falfo , ut lirbitror , aliquot iuperimcÉtis • Llionde 
fono fagri ad Apollo^ Deità, che, fecondo i Gentili, prefiede al canto: -e be- 
ne fpeflo fi piendono per li Poeti medefiini , come a^prefllb Vergila 

Cantanti! fublinti fetent ad fedita cycm \ 




, .- . . . tempo 

tica di gittarvi dentro , E qui ancora quefto cigno , che fi pafce dal Mincio , 
s'intende pei^ un qtialcfae P. Mantuano , che co* fnoi vcrfi celebrando i pregi* 
de! Cardinal Grippo , poteva effere invidiato Im da Omero, e da Vergili'o ftefli. 
' Ivi. Là Vatma j^i dun vago feudo adorno 
' Il Tebro odorar ^olfì. 

La parma de'Roinani è la fteflla , che^la pelta de* Greci, cioè un httn feu- 
do rotondo con manico, cosi detta ^ cbme fcrive Varroné, dalla fua uguaglianza» 
éiTendo le fue parti parij ed egualmente dal mezzo dittanti • £11 era propria de' 
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foldati armati alla leggiera, benché fi adoperalfe ancora da' foldatt a cavallo ; 
ma quefti le portavano adài più grandi. Alcuni vogliono , che i Traci foiTero 
i primi a metterle in ufo; onde una certa forte di gladiatori , detti parmu/arii y 
per e/Tere armati di fimili feudi , furou nomati ancora Traci . Erano però fo 
lamente rotonde quelle de' Romani i perchè i Traci lavevan quadrate, e concave 
a guifa d embrice 9 come (l vedono nella Colonna Trajana. Ora quefta fonedi 
feudo, come io credo, fi fa aui offerire al Tevere dal fiume Parma , per allude- 
re al fuo nome, e non già ichietto , e fenza figure , come l'avevano i folcati 
novelli 3 ma figurato» e adorno di trofei , come il portavano i veterani , e i va- 
lorofi foldati , che vi facevan dipingere , o fcolpire le illuftri imprefe da loro 
tratte a fine, per così viepiù ingrandire il dono, che viene offerto. 

Pag. 9^. Iddio tr fa/vii Tebro^ oftimOy e vero ec 

Q|]e(le tre Ottave fono di Vincenzo Menni» Poeta Perugino^ di cui fi veggo» 
no alle (lampe le R^ole della Tofcaoa favella, in Perugia per Antonio fire^ 
fciano 1568. i primi 6. libri dell' £n. di Verg. tradotti in ottava rima, Perugia 
pel medefimo Stampatore 1567. la Bucolica di Vergilio tradotta, m Perugia per 
Girolamo Biancbìno 1544. e alcuni Sonetti nelle Raccolte del Giolito , e del 
Vincioli. Fu figliuolo di Melchiorre. di Bartolomeo Menni, oAlraenni, che cosi 
era detta indifferentemente quella Nobile Famiglia > ora eftinta in Peruda , ma . 
efiftente in Firenze. Ldlè nello Studio delia Patria la sfera, e mori del 1570. 

Ivi. */€ cui s* inchina il 'Htlo^ e'I Gange altero ^ 
La Tana^ il Tile ec. 

Il Tile» detto volgarmente Tille^ è un fiume della Borgogna fuperiore« chena- 
fce non troppo lungi dal fonte della Senna , fi va a (caricare nel fiume Arari , 
e dà il nome ad una piccola Città della Frauda , pofta fulla riva di effo . Im- 
perocché io credo 1 che con quefto nome fi voglia. intendere del detto fiume , 
e non già delllfola Tuie, o Tyle , oggi detta Islanda, come s'intende fopraia 
quello medefimo Componimento in quel verfo; 

Di cui f armonia fece olir* Indo , e Tile 
Titiro rifonar i 
poiché non mi pare , che fra tanti fiumi , nominati in quelle doe Ottave , ci 
poteffe ragionevolmente aver luogo uii' KòU . £ benché fopra ancora Ti/e Ga 
accoppiata col fiume indo; tuttavia fi yede effer l'una, e l'altro podi per due 
confini della Terra, cioè pel Settentrione, e per l'Oriente: i quali coniuii poC- 
fono non meno edere indicati da due fiumi, che da un fiume, e da un UqU« 

Ivi. ^ £'/ Jtume degli Ebrei 

l fivmi .principali della Paleftina fono il Giordano, l'Arnon, il JaboK ^iiCa* 
rlth, il Sorech, il Befor, il Cifon ec. onde di quale di quefti fiumi s'ha qui da 
intendere pel fiume degli £brei ? Io per me credo del Giordano ^ perché effendo 
il più celebre dì que' Paefi , come ^éllo , in cui fono accaduti var) prodigi , 
cioè la divìfione delle fue acque , per dar libero il paffaggia agli Ebrei ibc-to la 
condotta di Giofuè ; il miracolo d Elia , e d'Eliièo , che il valicarono a piedi 
afciuttii quello d'EUfeo, che fece venire a galla il ferro d:lla falce, cadutavi; 
e la difcefa dello Spirito Santo fopra Gesù Crifto, allora chei volle cflere jncffo 
battezzato da S. Gio: Batifta ; fi può chiamar per eccellenza il fiume degli E- 
brei . Ora il Giordano vogliono. alcuni , che. na cosi detto da due Torrenti 9 
dond'ha orìgine, l'uno de' quali è chiamato Jor f^ l'altro Dan : ed altri dalla 
voce Ebrea yor, che vai rivo, e da una piccola Gttà nomata Dan, pofta pref- 
fo la fonte di detto fiume . Ma quanto alla prima Etimologia è fallo , che in 
quelle parti fi trovi alcun fiume , jchiamato Dan , come nota il Calmet; e quan- 
to alla feconda, noi fappiamo, che il nome della Città di D^w è più moderna 
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di quello del Giordano, eflendole ftato impofto dalla Trib& dì Dan ,^ che l'oc* 
cupo dopo la morte di Giofuè. Più probabile per tanto è, che derivi dalla vo« 
ce Ebrtàjarad, per ladifcefa, e rapido corfo di eflb fiume, che avendo origine, 
parte da un rio, ch'efcc del Libano , e parte da un Lago fot terraneo appellato 
Fia/a, va poi dopo 50. leghe di corfo a perderli nel mar morto, ovvero nel La- 
go Asfaltite. 
Ivi. £7 Vo col Mincio, cVi per tmtì Orfei 

lllufiu, e chiaro ec. » . . ^ .^ r 1 n 

Orfei qui fi prendono per li Poeti : onde fé il relativo che fi rifenfce al Vo, 
qual nome, che fa la principal figufa , s'intenderà de* Poeti FerrareG ,1. quali 
in gran numero illuftrarono co' verfi loro la Patria , come Ludovico Ariolto , 
Lilio Gregorio Giraldi, Gio. Batifta Giraidì Cintio , Ercole Benti voglio, Anto- 
nio Tibaldeo, i due Strozzi, padre, e figliuolo , Celio Calcagnini , Gip: Bati- 
Ila Pigna', e itiolt* altri . Ma fé riferir fi dee al Mincio , come più vicino ad 
effo relativo, fi dovrà intender de* Poeti Mantovani, che anchefli in buonnu- 
mero hanno refa gloriofa Mantua , e celebre per tutto il mondo : irà quali me- 
nta il primo luogo Vergi]. .Prencipe de' Poeti Latini » Gipvambatilla Carmeli- 
ta, Lelio, ed Ippolito apilupi^ fratelli, Baldaffar Caaìglioni, Teofilo Folengo, 
Peregrino Morati, Gio: Balilla , e Antoaio Poflevìni . Benedetto Porto , Bau- 
fta Fiera , Benedetto Triaca , e non pochi altri . 
Ivi. // Clitunno avea feco un bianco tauro ; 
E poiché. a lui fo^erfe , 

Il cuor divoto in queftc voci apcrfc . ^ 

Il Clitunno prefcntiral Tevere un banco toro, perchè dicono, come abbiam 
fopra accenocio, che «uefto fiume colle fue acque faccia venir bianchi i buoi, 
e gli armenti , che vanno ivi intorno pafcokndo : e però 1 Romani li conliue- , 
ravano per le vittime pii\ fcelte per h loro fagrifiz) , e per le pompe de loro 
trionfi. Laonde Vergil. nel 2. della Georg. 

Hinc albi , Clitumne , grcgcs , iy^ maxima taurus 
yi3ima , fape tuo ptrfufi fiumim facro , 
Ramona sd tempia dium duxere triumpboi. 
Pag. $A, Twhì Cotto il tuo impèro , e dentro il feno ec. , ^ .. , -^ 

Qaefto Sonetto è dìM.Ahtonio Oradini, che fa Suffragane© del Cardinal Gon- 
taga, Vcfcovo di Mantova, dove mori del is^*. avendo lafciata un Opera mr 
titolata Compendium juris . 

Ivi. Che fpenti i trifii'umory F altre erbe, e foglie 
Turgbe la terra^ e*l gregge , onde fi coglie 
Frutto foave , e fenza alcun vcneno . 
Io volentieri , benché mi fieno contrar) uno de* Mflf. Graa^iant, ed il MCBon* 
tempi , che vanno d*a:cordo col Canz. della jprima Edizione , leggo 

D'atre erbe, e foglie Vurgbi la terra ec. . 

Ed atre intendo per velenofe ; perchè quella è un aggiunto , che fuol darfi da' 
Poeti al veleno, come fa Oraz. lib. i. carm. od. 37- parlando di Cleopatra; 

Jiufa eft facentcm vifere regiam 
yultu fercno fortis, is^ af perai 
TraSare ferpentes , ut atrum 
Corpore combiberet venenum^ . . 

e Verg. nel 2« della Geo^g. 

• -, --—^Membrit agii atra venena 

il qual Emiftichio fu da Q. Sereno Samonico'trafportatQ tìA fìiQ Poema e 45^ 
De Serpente mors . ) e nel a* dell' £q. 
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Teffufus fa»i^ vèttas , mtoque vcmn^ j 

nel 4. 

Tubtntes btrboi nigri crnn USt vemm • 
l quali luoghi fono tutti ofTelvati dal' dottiflimo' Sig. Motg^ni nella feconda 
fua epiftola fopra il fuddetto Samonlco , dove asgingae altreà la ragione , che 
dà Servio d'un cotale aggiunto, cioè, perchè gli uomini dopo prefo ti veleno, 
di venran di color livido, e nero. 

Ivi. £ fcr h fcettro [apra i fiumi iato^ 
Quifi a nuovo liettuno ti confacra. 
Capo dì bianchi armenti un forte tauro -^ 

Per efaltal-e il Tevere qui fi agguaglia a Nettuno, accomnnando con quello ì 
medefinii onori di quello. Imperocché i^oro non fi £i^:ri£cava, fé non a Net- 
tuno, Marte, ed Apollo, come dic'e Evangelo pieflo Macrobio nel liU i. de' 
Satnm. e io. riferendo il detto di Labeone nel lik ^8. e peiciò rìpiende Yerg. 
perchè nel primo dell' En. (crive 

Cotlico/um Kep maSabam inr littore faurum i 
non eflehtfo lecito d'immolar fimil vittima a Giove, anco f>er {bntenza d'Atte* 
jo Capitone, il quale, come offerva lo fteflb Evangelo, fcrivc nellib*i. de ju^ 
re fafrificiorum^ che a' Giove non è permeffo di iagrificare né il toro, né it ver- 
ro , né il montone . Ma vien difefò il P. da Pretdlaf o preffo lo fteffo Macro- 
bio, dicendo, che Vcr^il. fapea aflfài bene a aual Dìo fi foleva il toro immola* 
re: e che perciò trafcn vendo quali le parole itelTe (ULabeooe, dice aacora nel- 
la medefima En. al lib. $. 

Taurum J^eptuno , taurum tibi , pulcher apollo ; 
ma che' a Audio fa , che a Giove fi fagrifkhi fi fatto aiùraale , per noftnr » 
che 4Con tal fagrifizio non fi ottién nulla • Del refto anche Omero induce Ne- 
fióre a far da' figliuoli fagrìficare a Nettuno il toro: il che ad altro propofiiQ 
e o/fervato da Ateneo in Dipnofoph. lib. i. e. 44 'ìiefior cum effet R^»^ mu/tUque 
imperaret , per carijhhos^ iy* fuaviffimos flios 'Heptuno boves aùud mare facrificat : 
nam fanSt^mum^ &* diis gratif^mum facrìficmm efl^ fuod 4t famUtaribks ^ issami" 
cts^ viris obhtum fiterit . 11 medefimo Ateneo rtatra a qvefto prop<£to nel lib. 6, 
ch'eflendo i Tirinti dediti ftt namra agli fcheni , e alle ciance y e però inetti 
alle coTó ferie ; ricòrfero àfrOracoIo di Delfi , perchè loro moftrafle ,. co(me li- 
berar fi potéflero da fimil difetto. Rifpofe 1 Oracolo, che celiato farebbe, allora 
che aveflero un toro fagrificato a Nettuno , e l'avefiero fenza ridere ^ttata m 
^^t^^ • Per lo che elfi , temendo di non errare in mettere ad efietfo la riCpofta 
dell'Oracolo, vietarono a' fanciulli ruìtervenire a quel Sagrrfizto > uki nondimeno 
uno d'eflt, avendo ciò rifaputo, fi mefcolò fra la turba : e perchè a^fcunì lofgri« 
davano', e il rifpingevano indietro^ loro egli diife: e perché ifiai qaeAo> Forfè 
temete, non io vi ribalti il éatino , dove fi raccogli il fangue della vittinoa ì 
Per quelle parole diedero tutti fn un gran rifo, e conobbero , che Apollo ave- 
va lotx) accennato , che hòh' fi può correggere un' invecchiata cooiuetiadinc « 

Ivi. Md thi pé& , cbé la T^era ancVeff'a urmte 
Un ramo , to/to a i falci umidi > e lenti 
Vorfe con quefti accenti, 

II dono del ramo del falcio, che fa la Nefà, è aflTai bene appropriato a q»- 
fto^ fiume: perché fé bene i falci fieno piante aquatiche, e piorciò comuni a tut- 
ti i fiumi i tuttavia fono in ifpecie proprj della Nera, ne' contorni della qttale 
ottimi fé ne producono per legar le viti, e malfimamente preflb Amelia, eh' è 
poco lontana da quefto fiume.: onde Vergil. nel udelW Georg, chiamò corali 
tmdgli, come per eccellenza, Amerini. 
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^tquc ^merina patant Unus utinacula viti» 
M* QMtfio 4fiùfctl^ che piaggia , 9 venti [prezza , 

fi J[en\pre .0I taglio fiù verde rìforge* 
L^Attcbre di '<l«iefto Madrigale nel frammento dell'Accademia Perugina, doft-* 
4e fi è foppliro al Canzoniere , in cui quefto Componimento mancava, è incer^ 
co,^^ndo notato colla lettera N. Il (alcio refifte alla pioggia , e al vento ; 
perchè per la Tua pieghevolezza loro cede , e s'arrende , non meno che faceva 
la canna d'Efopo , la quale > picgandofi per tutte le bande , fcampò dal furore 
d'un impetuofo nembo: ciò, che non potè fare un'oliva che, oer volergli trop* 
pò refiftere , fu affatto fvelta dalle radici ; e fi avvide a fuo cofto guanto a gran 
torto fi era prefo gal^bo della debolezza della c^uaa . Risorge poi fempre pia 
verde al taglio, perchè ,eflendo potato, rimette più rigogliofi i Tuoi rami: on- 
de da Plin. fi difle nel e. 57. del lib. }6. Césdw faUci fertilitas . 
Pag» p5. P'enne il Se bete poi coree le ebieme 

E d* aranci odoriferi ^ e di cedri: 
E , tencndofi in man la fu a. Sirena , . 
Dijfe con voce, di dolcezza friena ec. 
Quelli verfi ancora mancano niel. Canzoniere,, ^0^ fi fodo^ ^ppliti dal dectq 
frammento. £ fi fa il Sebeto, coronato d'araxvci, e di cedri ,< per dinotar la co- 
pia grande , che nafce di quefte piante in Napoli » e ne' fuoi contorni : e gli ft 
ta donare al Tevere una Sirena, per alludere alla Sirena Partenope, che, mor- 
ta per difpetto d'efTere fprezzata da Uliflfe, fu dall'acque rifpìnta al lido, dove 
fu da' popoli di Cakidia, o di Negroponte edificatala Città di Naooli , che 
dal nome della Sirena fu prima detta Partenope; ma uoi, e/Tendo da Cumani 
ruvinata; e però, efTendo 1 medefimi da graviffima pefte afflitti, tornarono per 
configtio dell'Oracolo d'Apollo a riedificarla più fpleiididamente di prima ; e a 
differenza della Città vecchia la chiamarono Napoli , che vuol dire Città quo- 
va. 11 Sannaz. nella Proia VII. in cui dà conto di fé medefimo a que' Paftori 
d*ArcaJia , dove finge d efferfi riparato , così dice della prima edificazione di 
quelta Città - J^apoli (ficcome ciafcuno di neoi molte volte puè avere mdito )»i 
nella pia fruttifera , t dilettevole parte d*ItaBa al Uto del mare pofia , famofa , 
nobìlijjima Cina e di arme ^ e di lettere felice forfè quanto alcun*altrà ^che al mondo ne 
fa : la quale da TopoA di Calcidia venuti fovra le vetufie ceneri della Sirena Vaf* 
tanope edificata ^ prefe , ed ancora ritiene il venerando nom della fipolta giovofea • 
£ nell'egl. io. in perfona.di Selvaggio: 

^Ifin le dubbie forti mi rifpufero • 
Ce ca lalta Cittóie , ove i Calcidici 
Sopra '7 vecchio fepolcro fi confufero . 
Altri dicono, che Partenope , figiiupla d'Eumelo, Re di Fera nella Tef&glia 
170. anni dopo la caduta dt Troa te nevenifie m Italia., e riftorafie nella Cam« 
pan<a qucfta Chtà , edificata già da' Rodiani , e il nome fuo le imponeife : la 
qualj e/Tendo morta, fii feppellita nel luogo , dov'oggi è la Chiefa di S. Gio- 
vanni Maggiore, che prima era un Tempio dall'Imper^dore Adriano» eretto in 
onore de' fuoi falfi Ou; ma poi da Coftantino il gfan^e, e daCoftanza fua fi- 
glia riedificato da' fonJamenti, e confegrato a S. Gio: Batifta ,, e a S. Lucia • 
Nella lapida d^l fuddetto fepolcro , che oggi fin dal 1693. fi vede dentro la 
.ftelTa Chiefa nel muro del Cappellone della Verdine trafitta , fi I^gono le fe« 
.guenti parole, che per altro non fanno troppo d antichità, cioè fopra <imnige- 
num rekaetof , e fotto Vartenopem tigt faupe : che il Sarnelli nel T. 7^ delle 

Tue Lettele £cdefiaft. Imera 25. CMgiando quel rekaetor in rekpftor^i ^oA 

fpie» 
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fpiega . O ricevitore d'ogni generatone ^ ^"^P" P-^^^?P^if ^!?t?^^ 

vede eziandio nel principio della prima riga un fegno di croce^ ed un aUiOi)iu 

grande, rinchiufo in un cerchio con ai lati quèfte Lettere jj^ ^ XSV ^^ 
quali inficmc con le due croci , come fcrive lofteffo Autore, vi furonf fatte tg- 
ftiugncre da S Silveftro Papa, quando confegrò ia detta Chiefa, e fi piegano, 
fecondo il medefimo Sarnelli Sa/ui Janna , ovvero Salutis Januai bench io cro- 
ia, che fieno cifre efprimenti i nomi d'ammendue i SS. a' quali è il fuddetto 
Tempio dedicato. Il Sig. Dot. Barotti ijerò nelle fue Note aila Secchia rapita 
del Taflbni la riferifce con qualche varietà in quello modo. 

OMNiCEIlV^REK TSIirOR 
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PAKTENOPEM 'EGE T/NSTE. 

che mutandofi 1' I in L della terxa parola del primo verfo , potrebbe legger- 
fi cosi — Ommienum Kex ^Itor .Vartbfnopem Uge faufie , come poi ho trova- 
to nelle fuddette Lettere tom. 9. lett. 2. leggerli ancora da altri , in ciò^ dallo 
fteflo Sarnelli approvari: perchè, com'egli dice, chi ci alimenta vìvi , ci rice-^ 
ve altresì morti ( cioè la terra) e quello, che Ci dice degli Elementi, fteflò s* 
attrìbuifce all'Autor de* roedefimi . 

Ivi. Re dei fiumi , cbe*n fi eterna gloria ec. 

Sono quelle due Ottave di Pompeo Pel lini Cittadino, e, come dice i\ noftrd 
Caporali, nobil Gronifla della Città di l^rugia . 
Ivi. E le parole afcolta , e'I don , che arrecolè 
Del bel Sebeto accolto in piccol fiuvio . 
Tolto dall' egl. IO. del Sannaz , che in perfona di Selvaggio, defcrìvendo il 
fico di Napoli , dice • 

^mico io fui tra Ba}e , rV gran Vefwvìo 
7{el lieto piano , ove col mar congiungefi 
Il bel Sebeto accolto in piccol -fluvio . 
Ed é da avvertire , che il Vicenome li in arrecoli fi ha a riferire! per la fil- 
leifi al fiume , che qui fi difiingue dalla deità, che gliprefiede, ed è nellafua 
mente intefo dal Poeta: bench' egli l'abbia dì fopra elpreffo col nome dÀfpecoH 
nel numero del più. Cosi ancora fi fa da Dante nel 12. deirinferno, dicendo: 

»/f Rinier da Corneto , a Rinier pazzo ; 
che fecero alle flrade tanta guèrra . 
)v*egli congiunge il numero del più con Rimerò del numero del meno : per- 
che, come offerva il Menzini nel Tratt. della Coftruzionc irregolar della lìngua 
Tofcana , con Riniero intende ancora delle fue genti » 
Ivi. Quefia Sirena , che col canto nobile 

Cerci r afiuto Greco al laccio prendere : 
Onde fcbernita volfe il mondo ignòbile 
taf dare ^ ed il fuo nome al luogo rendere. 
Le Sirene furono figliuole del fiume Acheloo, e della Mufa Terficore , o ik 
Melpomene, o, fecondo Servio, di Calliope. Alcuni dicono, chefoiTero due, e 
fenra nome; altri tre, chiamate Partenope, Leucofia^e Li^iV; ed altri 4. det- 
te Aglaofeme, Tclxicpia, Pifmoe, e Ligia. Aggiungono, che dal metzo in fu 

avcf. 
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aVeflero forma di pafTero, e dal mezzo in giù di do«na : bench' altri vogliano 
che dallumbilico in fu avellbro fembianza di donne, e finiffero poi in gaicbe 
di gallina. Igino fcrive, che furono in cai moAri <oavertite da Cerere, pcrnon 
aver porto ajuto a Proferpina » quando fu da Plutone rapita : e ch'era il loro 
dettino d'avere a ceflar di vivere, quando alcuno, udendole a cantare, foflfepar- 
fato innanzi fcnza fermarfi « Laonde Ulitk avxrertito da Circe , navigando in- 
torno a quei luoghi, dov'elTc dimoravano, turò , come abbiamo altrove oflèr- 
vato, colla cera le orecchie a' compagni^ ed egli fi fece legare all'albero del* 
la nave: e cosi fchivò Tinfortunio a tant altri accaduto, che addormentati dal 
ibaviciimo canto delle Sirene, erano poi da efle inmare.fomnurd; ma ben egli 
il cagionò loro; perchè veggendoii le medeltme cosi fprez^sate, figittarono in ma- 
re, dove affogarono : ed una di efle, cioè Partenope , fu dall'acque fpinta (ul 
lido , dove fu , come H è detto , edificata la Città di Napoli . Ma quelle fon 
favole, e folite ciance de' Poeti , che per altro fooo fondate fui vero . Peroc-- 
che le Sirene furono, fecondo alcuni, meretrici, le quali, perché riducevano i 
paffeggieri ad una povertà elirema^ fii finto, che loro facelTero far naufragio. 
Ovvero, come fcrive Snida, erano alcuni luoghi nel mare, che, ridretti fra, le 
anguftie dp monti, rendevano a cagion delle npercofte onde un fuono acuto , 
e ftridulo, da cui i naviganti rirad, rivolgevano colà le navi « e milerameme 
vi perivano. 
Ivi. La qua/ pur or dal Cielo eterno ^ e immobile. 

Un Sincero Tafior fece difcendere ^ 
Dice , che fu fatta quefta Sirena fcender dal Cielo ^ perchè Platone nel io. 
delta Kepnb. aflègna ad ogni sfera una Sirena , come iatelllgenza motrice ó\ 
etfa, volendo mdicar l'armonia celefte, che, fecondo.Pixtagora ^ è cagionata dal 
moto delle sfere : Juperne préstetea tuilihet ctrcuh h^er-e Sirenem una cum globo 
delaiam^ vocem unam , tonum unum viielicot emittentem $ unam tamen armoniam 
ex omnibus 080 concinere. Sopra il qual luogo è da vederli Plutarco nel Commen- 
tario della generazion dell'anima, com'è delbritta da Platon nel Timeo, e nel'a 
14. del p. lib. ddle quift. convivali , e Macrobio fopra il fogno di Scipione iib. 
2. e. s* Cotale opinion l^atonica fa ancora toccata dal Petn nel Son* ^iwdo 
^morc i beg/i occhi j dove cosi conchiude : 

Così fni vivoj e cojì avvolge^ e [piega 
Lo ftan^ deHàvita, che me data 
Quefla- fola jra noi del del Sirena \ 
e dal TafTo nel 14. della fua Gerufalemme St. <>« 

E*n angetìcbe tempre odi le dive 
Sirene y e'I fuon di ior celefie hra^ 
Dice dal Cielo immobile , non perchè iCieK, dove da Platone fi pongono qne- 
ftc Sirene, non fi muovano; che anzi perchè fi muovono, fi forma I4 detta ar- 
monìa celefte-; ma, perchè gianmiai non fi cangiano, né fi corrompono: onde 
immobile qui è lo fteflb che immutabile , e incorruttibile 7 perchè effendo la cor- 
ruzione un paifaggio dall'effere al non efsere; ottimamente la fte&a fi efprime 
con voci fignificanti movimento ^ e l'incorruzione conqnetle, che la negazione di 
e(so moto fignificano • Finalmente dice , che fu fatta quella Sirena dtl'cenUere 
da un Sincero Paftore , forfè, per accennare , che il Sannazzaro è (lato ii pri^ 
mo à far Egloghe pefcatorie, cioè- a ii^piegare il canto in rapprefentare i co« 
fiumi de' Pefcatori , nazione , che 'il f\ix del tempo fia in mare , àoyt abitar 
folcano ie Sirene, quafi le avefse fatte con ciò tornare alTantica loro flauza il 
Sannaz. che qui fi chiama Paftore per le cofe paftorali da lui fcritte nell'Ar- 
cadia, e Sincero, perchè in tal modo era nominato nella £stmofa Accademia del 
Pontano . 

t Ivi. 
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Ivi. Gran padre Tetro, pwìA vucU il Chlo ee. 

La prefcnte Ottava t di M. Francefco Piatomi , di cui altrove • 

Ivi. E in Jegno di zran fcetirc , e gtm conma v 

Quefta r&arfttiMa oggi ti dona. . lìl ri i; r - 

Il Meiteuro offeriice in dono al Tevere una fortuna; perchè quello fiutnepaf- 
fa tre miglia lontano da Fano , che fu cosi detta da un fuperbiffimo Tempio 
chiamato in Latino fanum , che quivi era dedicato alta Fortuna, e di cui , di- 
ce l'Alberti , che ancor fi veggono i vcftigj . Un certo Gottifredi ritento dal 
detto Alberti feri ve , che fu così chiamata 4a' Romani , per eUer quivi ftata 
loro favorevole la fortuna contra i Galli , a«ndoIi quivi (olio la condona di 
Furio Camillo fconfitti: onde fabbricarono quella Città, e la chiamarono Fano, 

Ksrchè fofee , come un eterno monumento d'una fi gran vittoria . Ma 1 Alberti 
ima quefto racconto favolofo: perchè i GaHi, fecondo Livio > furono rotti da 
Camillo nella via Gabinia, otto miglia lungi da Roma. 

Pag. ^e. Ma TÌpekfando alttra^ 

Che muove i Dei , quando i fegreti loro 
Cttchio mortai dh riguardare ardifce , 

Indi mi tolfi taciturno, e cheto. : . , «.tj 

Efcmpìo del caftigo dato a chi troppo curiofo vuole fpiare i fegreti degl Id- 
dìi , efser può, oltre Atteone , e Tireha , luno , per aver veduto Diana lavarti 
in un fonte, convertito in cervo, e però da proprj cani lacerato i e l'altro per 
aver veduto nello ftefeo modo Minerva, privato degli occhi; colui, che, come 
\ • dice Paufan. nel lib. io. efsendo indotto cpn danari dal Proconfole dell'Egitto 

a entrare nell* adito del tempio difide in Copto , fubito ch'ebbe efpofto ciò , 
che v'aveva dentro veduto, (e ne mori . popò il qual racconto efso Paufania 
foggi ugne: Homeri ignur illifd facile exifiìmì»i potè fi ^ nibil a vero abborreroy non 
pojje cuOpiam bominum bene vertere y cui deis. cernere terfpicue comigèrit. Il vol- 
go ancora degli Ebrei fi credeva avere a morire , allorché vedeva qualche di- 
vina apparizione : e la loro credenza era fondata iu quei detto di pio nel 55. 
capo defrèf. Vjm videbit me homo^ br* vivet; il quale per altro intendeva del- 
la vifione reale, e non già della fantàftica. Laonde Gedeone , eflendogli appar- 
• V fo l'Angelo, dille, Jud. 6. 22. HcUy mi Domine Deus^ quia vidi jiageAtmDomi^ 

ni facie ad faciem j del quale errore fu tratto dallo ftefso Angelo , che l'afficu- 
rò, che non farebbe morto: dimtque eiDonùnus: pax tocum: ne timeasy nonmo^ 
* ri^rir. Medefimamente Manue Padre di Sanforte , per la vifion dell'Angelo , di 

cai fi parla nel lib. de' Giudici al e. 15. temette dì morire: onde difse: morte 
moriemur , quia vidimus Deum ; ma faggiamente rìfpofe la moglie: fi Dominus 
nos vellet occidere de manibus noftris holocauftum , ^ libamenta non jufcepijjet > 
n:c ofleniiffet nobis hàtc omnia , ncque ea, qua fim$ ventura dixiffet. 
Ivi. Di e afte Donne un bel numero eletto^ 

In un Canzonier del P. Mf. de* Signori Graziani fi dice quefto Sonetto in» 
drizzato a un fervitor del Cardinal Crifpo, pregandolo , fJie interceda appref» 
fo il^uo Padrone, che non menofotto t'ombra fua rifqrga . la Poefia , che s^ab* 
bian fatto l'altre facoltà dello Studio Perugino « 
Ivi. Dt e afte Donne un bel numero eletto. 
Simile a quel del Petr. nel Son. Real natura ec. 

Senda di Donna un bel numero eletto • 
Ivi. Secchi fonè i fuoi lami , or querce , -ei olmi . 
Prefo dal Son. del Petr. Morte , che ha [pento : 

Spenti fono i fuoi lauri , or querce , td olmi . 
Pag. n* sAbna rtal^ che nel più faggio feno , 

11 
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Il Aiddetto Mf. Graziant dice , che ia quefto Son* Ci conforta il Re France" 
fco L di Francia alla Monarchia nella foriuna ayvetla dell' Imperator Carlo V. 
ad Algieri . Ma io piuttofto credo y che a ciò i{ conforti in occafione j che il 
medefimo Re dopo tante perdite , avea riportate alcune vittorie, e n^ia Fian- 
dra , e ne la Spagna ciieriore lopra le genti dell' jhnperatore > come qui lotto 
yedrema . 

Ivi. ^/ma rea/, eh$ mi pd faggio fino Ti fefii albergo ec. 

Simile a quel del Sanna^. nel Sun. 61. della Pan a» deirEdtzion Comlniana» 

Spirti^ rcal^ nel cui fagrato fcno 
Interamente alberra ogm mia fpeme . 
Ma il Copp. jpare , che faccia il corpo del Re Francelco dotato di faviezza % 
tuttavia egli iorfe intende d'un corpo co^ bene organizzato , che l'anima , m 
e(so infufa:, ottimamente eibrcitar. poteva le Tue funzioni y e fegiiatamentequel- 



^nc 11 jr* Ulve civci a «uiuia «c^ ixc laiMni i aiucrgu iijci iciiw» ai lui) i^iwu^ al- 
cuni hanno-. creduto , che 1^ prÌAcipal 'fedia delTanima fìa il cuore, aentro al 

ifica 




celefte. 

Ivi , ' i- j ■ ■ ■ il cui Maiema attero ' ^ ' l > J 

Ifyu pur oggi il Tefe»; ma 'l grande fiero ■, , 

^ '■ d'orrore ingombra, e fa fofpetto al Kena^ 

La cttt potenza ,. incela per lo. dradema, ch'era aoticamente una fa^<^ di tel^ 
bianca, la quale portavano in: capo i Re, per coQjtmfsegno della Regia^ dìgiu- 
tà loro: ed oggi largamente (i piglia per ogni corona reale^ n^n folo^ ingom- 
bra d orrore lo Stato di Milano., efpreiio per Io Telino » fiume del Mitaaefe , 
ma ancora la Spagna ^ e la Gefjttenia, imeierpei: l^'Jbero, e pel Reao , fiumi ' 
ammendQtf, il prioio dtairufia^ e il (bcot\do deiraltra , Stati tutti e tre fogget- 
ti a Cavb V., eoa cui era ia guerra il Re Frai^efco, e rpéfialmente pel. D'u- 
cato di Milano. . f - 

Ivi» Tercbf torna quel 'Volto ornai f ereno eC 
Credo 5 che intenda del volto della u)rtuna» che pure una volta s'era rèfa fa- 
vorevole al Re Francefoo, quando egli per la morte 4^) Rufconi , e del Frc* 
geli, avendo rotta la tregua coirimpersdore^ rivolfe le firmi foph^ la Fiandrs, 
e la Spagna > la prima attaecata da Carlo d* Qrteaa^. fuó Secondog^to , ch^ 

prefe molte T * ' ' * '^ " '^ — ^- ^' — - ' *- 

nella Brabanza 

riufcfffe 1 . ^ _,_^ ^ 

d aver dato il guafto a i confini della Spagna 
fenz' alcun danno nella Francia. 

Ivi • Voich^ tùtna qu^l i^lfo ornai (treno , 

Che fk fempr€ al tuo ardit turbato , e fiero 4 ^ 
Che il Re Franceiìco <ia ftato poco dalla fi;>rtpiia favorito, oltre che ce ne fan 
teftimonianea le ftorie di ^ue* tempi, ce lo.attefta in pi& d'un luogo delle fue 
Rime i'AlaoHioini. Nel Son. Or non t'accorgi tifi dice: ^. . , 

Quanto fora V miglior fallace Dea ^ 
CVo¥mai totnaffl alle fue n)Ogèe amicai 
£ farlo di tuo be0 f efempio in terra ^ ce. 

e in quell'altro: jtima Cittif , pailwdQ alU Q^^^k ^ Parigi: 

t à Siede 
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Siede af tua gran trmon quel buon nettare , 
La cui chiara virtù per forza affrena 
V empia fortuna , che giammai ferena 
7{on rivo/fe la fronte al tuo valore : 
e in molt' altri ancora : e '1 Gh-aldi ne' fiioi Ecatomiti alla Deca 6. nuxn. f. 
così ancor egli fui medefimo propofito lafciò fcritto ; né ha giovato a quefia 
cieca potenza (del'a fortuna ) faacperare contra lui tutte le forze fue^ per tri^ 
onfare della fua invincibile virtù : perché fé bene ella gli ha dato pcrigliofo affala 
to ; > egli nondimeno fcmpre rimafio vincitore , ed ella vinta ; ed in quello fteffo 
punto ^ nel qual ella fi pcnfava di averne vittoria intera y reftò egR di lei tanto 
maggiore , cV ella non ardi più mai ^sfidarlo a battaglia , vergoguandofi di effere rt" 
mafa perdente nel fuo sforzo maggiore. 

Ivi . V aquila gii, che col rapace artiglio 
Interrompeva a tuoi difegni il corjo , 
Stajfi in difparfe fonnaccbiofa , e fianca • 
Mentre il Redi Francia avea itioifele armi ne' fuddetti due luoghi contra 
rimperatore; quefti né in Fiandra gli fi oppofe» vit in Ifpagna, aimen fui prin- 
cipio della guerra, avea per ciò fatto alcun apparecchio: at(elòché, comedi^ 
ce il Glorio, r Miniftri della Corte Imperiale facevano fi poco conto delle for* 
ze Franrefij che, quantunque Alfonfo Davalo awifato avefle l'Imperatore di 
bea munire i confini della Spagna ; perchè avea dalle fpie rifapuio, che f^ireb- 
bono dagt' inimici attaccati; nondimeno nulla di ciò cnedendofi. Ai al Davalo 
rifpofte, ch'egli non fi prendefle penfiejo degl'altrui pericoloj ma fi bene del- 
le cofe fue in Italia , che ì Franrefi potevano piò probabilmente a/Talire . E 
quefto vuol dir il P. colla -metafora àeiV aquila jonnacchio fa y e fianca: intenden* 
do rimperatore per queft' uccello^ ch'i Infegna del Romano Imperio. Impe* 
rocche i CpnfoK Romani portavano hi fegno della lor podeftà l'Aquila fcolpi- 
. ra fullo fcettro d'avolio , avmo con a^tri ornamenti da* Tofcani , il cui ufo 
pofcia pafsò negrihiperarbri, come ocegli, che fi avevano ulìirpato Ja drit- 
ta confolare r e qtiìndi poi^ riniafe ter Indegna 'dell'Impero Romaao , prima 
femplice^ e con tmafeU teft^j e fofciacon due>^ cioè quando ILrpctiofidfvile 
in Orientale , e Occidentale, con e lafciò fcritto il Triffino nd lecbiuio dell'I- 
xilìa liberata.. . t. 

Il grand" Imperio y ch'era un corpo fola^ 
^vea due capi^ im nei f antica Stornar 
Che reggeva i Vaefi occidentali; 
E r altro nella nuova , che dal volgff 
S'appella la Otto H Cofiantino. 
Quefia era ^apo a tutto furiente t 
Onde r aquila d'or^ in campo rofof 
^Infcrna Imperia f poi fi dipinfe, 

£ fi dipinge con due tefte ancont. j^ - 

Altri peto voglìoritTr the il dipìnger 1* Aquila in tal modb aBbfa avtit<^ errg^ 
ginc da' Germani , ì quai3 avendo Varo^ fconfitco , e guadagnate due Infepne ,. 
lènzcfler mai da* Romani ricuperate i vollero- poè in memoria di quefto fatro^, 
che fi'pidgefTer'òcftie Aciuile, le quali, perchè foir cosi unire infieme, che Tu- 
na ricopre l'altra eoli* alt , furon credute eiTere- una fola con due tefte • E ùi 
quefto debole, anzr falfo argomento fondano i Centuriatorì dì Maddebuqp> le 
loro macchine, per provare, che KImpcrio Romano non paflaflè a' Germani 
per autorità dera fimta Sede^Apoftolica , come fé l'aver guadagnato cota- 
le Infegoa foITe una prota deHa toddecta vittofìa» e per coafesiienza. del drio 
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to dcquiftato allora da'Germaii all' Imperio. Ma la prima opinione certamcn* 
te è più probabile della iecodda, perchè, fé non altro, è fallo 9 che 1 Romax 
ni non ricuperafifero giammai U due Aquile, avendone- uaa', fecondo Tacito , 
racquiflata I^Stertinio, e l'altra per te(limoniaoza«di Dione, Gabinìo , o pìut^ 
tofto ammendne eflèndo ricuperate da Germanico, come dà me fi cred< » molT^ 
da una medagliai in cui fi vedeefTo Germanico trionfante iu la Qi>adriga da una 
parte con Tlfcrizione Germanicus Cdsfar ^ cdallaltra il meJefimo armato in pieJi 
con un'Aquila militare in mano, e lettere all'intorno, che diconojf^v// r€i;cptis \ 
devfSis Gcrmanisl Onde, conceduto anche per vero, che l'acqulftodelledae A- 
quile defle a' Germani qualche ragione all' Imperio Romano; niuno potrà ne- 
gare, che gli ftefli vinti , e domati da Stcrtinio, e Gabinio , ovvero da Gcr* 
manico, non fodero adretti a'rinunziare, e ipogUarfi di raie , benché immagi* 
nario diritto,, con reflituire le dueiniegne a 1 vincitori. Ma qualunque fia Ita^ 
ta la cagione di dipingere nelTlnfegne dell'Imperio l'Aquila conduetefte; è cer- 
to , che un cotal ufo fu introdotto, e dura ancora a' tempi nòilri : onde Luigi 
Alamanni volendo mordere Tlmperator Carlo V* prefe occailone da tale im- 
prefa di così fare , dicendo r aquila grifagna , Che per più divorar due becchi 
porta • £ Cefare non lafciò di rimproverarglielo , quando il detto Alamanni 
mandato Ambafciatore da Francefco h al medefìmo Principe, entrò un giorno 
nelle Iodi di elTo, prendendo dall'Aquila imperiale i concerti, e più volte tor- 
nando al fonte msdefìno, con replicar fovente lofteffo nome di Aquila; perchè 
Carlo r interruppe , foggiungendo il verfo ibpra riferito . Ma l'Alamanni bella- 
mente fé ne disbrigò, ditendo, che quando, avea fcritte, rai colè, l'ayea fcfiitw*, 
come poeta, i quali iogliono favoleggiare, e che aUora , che si diffonde v^ai a 
lodarlo, il faceva , come Ambafciatore , a c\ii difconveolva in Qgni modo il 
jnenttre. 

Ivi . E fi vede fpìegar r aurato Giglio ec. 
L'arme de i Re di Francia tono tre* Gigli d'oro in campc» azurro, foftltuitiper 
divina rivelazione a i tre rofpi, che- prima portavano. Cuicioila che al tem- 

Ì>o di Clodoreo ad un fant' uomo, che alienava vita ibàtaria nel Contado di, 
^oiffi, apparve un giorno l'Angelo dt Dio, e gU dide,4icbs faceffe tor viadalr. 
lo Scudo del Ke i tre rofpi , e in ifc»mbio nporre itfeiGigU d' oro , i quali fof* 
fero da indi innanzi l'^M^me di- tutti- gii alt«i Re- della Francia • II. Romita 
tofto rivelò la vifiorie alla R^ina* Clotilde, la quale incontinente* fpedl ai 
avvifarne il marito Clodoveo, che allorafitrovavaiotornoairafTcdiodi Gonflans.' 
di che egli infien>e coll'eiercito tu molto lieto, ^rando , ch« un fimil dono, 
venutogli dalla mano di D<o, e'ser doveise accompagnato dal .divino ajuto » 
come in £itti avMtie, perch' egli rimafe di quella guerra vincitore > Laonde ,« 
dice il P., fé l'Aquila, cioè fé Tlmperadore veie fpiegar Tauraco Giglio , ci^à. 
rinlegne del Ré Francefco, non farà libero, eficuro neppur nel proprio nido» 
che cosi chiama la Spagna, retaggio di Carlo Y« (>er continuar la tralaslaa^ond 
dell'Aquila. 

Ivi . Vera patait , e vera glma e 7 fine ec. 

Quello Son. fi trova ancora frale RimedelTafTo nelI'Edizion di Venezia <fv.-l 
1736. ed è in ordine il 437. della fecondi Parte, e nella Tavola fi dice, al Re 
Filippo di Spagna : ma fenza dubbio è del Copp. , ed è indiriazato a Giòv^nai 
III., Re di Poroogallo, che fi loda non meno per le con<][uifte fatte in Etiopia,. 
e nell'Indie , che per la ricerca , che faceva degli uomini di lettere ^.percKù 
infegnaflfero le fcienze nel l'Uni ver Htà di Coimbria, dal medefimo iftititita* * 
Ivi . Ter voi barbare genU , e la vicine 

Ove epl Sole il Capricorno gioftra ee, , 

la- 
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Intende delFEdopta, che (i divida in alta , la <}ual conpreodel^tcppero degli 
AWflinì, e in baffa» che , abbracciando i Regni diXongO, e d * Angola » il Mo- 
oomocapa , e il Mooemugi ; fi eftende fin di là dal mipìca del Cs^iricorno . 
Ma» e£(endo q»fta per lo iananzi incogiuta agliAntichij fu da rPortoghefifco; 

EBKa fotto gli aufpicìc dell'Infante Errico » figlinolo dr Giovanni primo Re^ di 
ortogallo» che il primo ardi dì fare intraprendere dalle fne navi la navigazio- 
ne di quel vaftiifimo Pelago Tanno i4io» le quali trapaflarono circa 60. Itghc 
di là dalle radici del n9ontc Atlante» donde innpedite dalle fccche, convenne lo- 
ro tornare indietro : finché io» anni dopo tentata dr nuovo* per ordine del det- 
to Principe quelTImprefa, smoltrarono più in tk di quel primp termine daj6o^ 
leghe * C^indi fèguitando 1 cferopio dT Errico Alfonfo V.. Giovanni II. Emanue- 
le, e Giovanni IIL s avanzarono ancora più oltre, e fecero mole altre fcojperte 
intorno alla cofta d'Affrica , di cut credo » che favelli l'Ariofto inpertona d'Ao» 
dronica nel Can. 15.. quando dicer 

Ha Vùbfnitfi gli annij io veggia ufiifC 
Da/iefircme ^róntradc dà Tenente 
T^uovi xArgénautiy e nuovi Tifiy € aprire 
La ftraia ignota infine al di pvcfente ; 
^Uri voltegffar f^ffricay e feg^irc 
Tanto la copia della T^cgra geare , 
Chr paffne <pul ftgno^ ove ritorno^ 
fa il Sole a noi , lafciaada U caprico^ne ^ 
Ivi - €be ifi^ri Ingegni y e chiari or quinci , or q1ÙHÌi 
Gite Jcegtìcm^j aecioecbi y^.mfire Impero^ 
Tronfia mem ticcm^M'vinù^ che i'^^oem^ . 
Ch e iT Re Giovanni fuddetto chiamaflé da di verfe partr più valentuotnuif f 
per ilEultrar colla loro dottrina la nuova Univetficà da luv fondata, oltre late- 
ftimonianza di Melchior Beicago,. da noi aluove rifcirìr», ce ne fan fede anco^ 
ra il P. Mafiet Gefuita*, ed Egidio Meaagio» Il pri»o nel 1 2^ ììh, della Storia: 
deirindie cdsl fcrìve : umcwm eroe Segni totius OUfipem GiSrHmifium infrùfut^ r 
at Déonyfia "(Kege incbaaHun' ec^ jitìpte i^anbGfmnafatm nufer ipfe Joanner inp^ 
fieturm Unge ppcfpicicns^ eieOiifipenenfi tumudfu Conimbricam H^n^tulefat ec^ iyt cl^* 
fijpmos ' dicendi magffttos ^ oc nmhemmk}0 reìr , ac macina pt^fyfores r Ù^ iuma^ 
m^ dMnfipe herij , ijrfacMrum^ fmefwun^ fniepjpntfes.\ note^n Hiótania tatntitmr 
fed eiiam est Galìta , Gtrmamay ItoMaim^if proemiie evocatati, fcbalifque ite Va^ 
rifienf formula ^ is^ difcipUna inftittms , a/iptot injMper adofkfcemium Coltegia in aa^ 
iem vìéi fundaverat. Il fiscooda nellar prim» Parte* del i\»Qi\m4JetiMkr al C 85.- 
ificei die And^a GoveMo andòr del: 154^. in . PbrtofgalTo pcfliflabinrvr lòpi^tu^ 
dio dr Cotmbtfa,^ iftitnito dal (uddetto Re Gioir: e che vi ot^ìUfleieco^Gi^iiio» 
e Patrìzio Bitcimano frateiB, Nicolò^ de Gmcebf •• GugUela^^ekcnteo^ Mo* 
|K> l^è^fi^E» y ed Elia Vineto^»^ Ma il noftra P^ nr' avea l'eftinpìo^ ra Aicanio S«ot< 
xìf che vi fu condotto a profetar la giurifprudenza ,• com'eflo P. afferma: neli 
Cap. Corre' f feft'annof^ e noi abbia m veduto- fopra quel luogo,. * 
V^%w t)i. ^owff» jUcide , a cui fregia le clriomer 

0r9 now jfùly ma vera gferia\ eJaULa^, 
Anche q«efto Son. é indrizzaro allo ftefio Re Gipvanni ». ed' altre<T attribuì to^ 
af Taflb, fra le Rime del quale dell'Edizioo di Venezia del tj§é. è il 45f* ^'* 
la feconda Par. e nella Tavola fi dice radiritto airimperadoE iUdalfo'« 

Ivi. 7{oVillo jilcide ce. • 

^ Si paragoni^ il Re Giovanni con Ercole ; perch2.attiGk!'cgtr*'doiDÒ' nuove dìc- 
sioni» e moftruofe nell'Indie: e però il P« (oggiugner 

Tn 
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TUjfion TìnduJMa ÀI ben ^prar € cMa 
UaiiJu^i mofirif 9 nu§/vc genti Jùmc. 
Ivu Tu tu/ fuo <nrfp bài dimtfirato ^ come . 

Bagni Etiopia in mar /ampia fua falda . 
Perchè i Etiopia cotanto fotto il inezxod) fi difteiide, che alcuni credettero / 
ch'efcludendo il mare, fi continoafle^oiralcro Emisfero^ Oode Androoica pref- 
fo TAjiofto nel can. r5. iAfornuuido Adolfo di qne'Paefi» gli dice fu tal prò* 

pofico. 

Tu dei fapere ( Anifomca risponde ) 
the £ogfC intorni il mur Ja terra ath^eciaz 
£ wm funa steli altra tutte fottde 
Sin dove ielle , -dove il mar s*^bìaecìa , 
Ma perche ^ui davante fi diffonde , 
£ jotto il mezzodì m^lto fi caceut 
La terra t Etiopia , akuno ha detto , 
€b'a^ Nettuno ir pii innanzi ivi ^ ineerdetto rr. 
Ma , benché quella fcoperu non ita dato il primo a &rla il Re Giovanni j, 
tuttavia pare, che il Copp. attribuifca «1 roedefino quefta skma^ p^tc^vè (otto 
ili lui fi ebbero migliori , e più efatte notizie di quelle cofte a cagione della 
pratica maggiore » che acquiftato avevano colla frequente ^oayigaziQae i Porco * 
ghefi . 
Iva. O felic* almay in età fiorir fi vede* 

II prefeate Soo. in cui s'introduce a parlare il Tevere • ^ fatto In occafione» 
che iu creato Cardinale Innocenzo Monti, il quale, eflendo i*anciuIlo , benché 
di bafla, ed umile naaione, ebbe mmdimeno loaone tfeflere addottato nella fua 
Famiglia da Baldovino Monti , per compiacere a Giovan Maria fuo fratello , 
allora Govemator di Bologna, che pofcui aflanto alla dignità Ponti^cta col no- 
me di Giulio IIL il fece Canlinale del titolo di S. Onofrio. Mori queftò Pòrpo« 
rato in difgrazia* della Corte di Roma Tanno zf^j. il dì 3. Noveoibre* V. il 
Ciacconi , t ti Maltempi . 
Ivi. O" del ekl parto ^ onde traefii onpi^ei. . . \. .. 

Cb*a pochi, e raro il defiim ako diede,*. 
Grazie cVa pochi il del largo deJHna^ il Petr. in quello -Sonetto ^ 
Ivi* nA voi ^ fendendo il fagrofanto piede, ^ 

E*l Dìo terreno y e t immortai T^ore ec. 
Giulio m. ch*eflendo Pontef. » cioè Vicario di Dio in terra , il chiama e 
Dio terreno (ficcome altrove terren Giwe) eimmortal PaftarC) per dinotare^-la 
non mai interrotta ferie de' Romani Pont^fip f^cceifori di S Pietro, che dure- 
rà fino alla fine del monda , gìnfta rinfallibil promeilà di Gesà Crxfto • 
Ivi. Così diceva ie le fiillanti cbiomf 

Viovean coraUi ) il Tetro . ^ , 

Pare improprio, che faccia . piover coralli dalle chiome del Tevere ^ quando 
ouefti nafcono folamente in mare> e non ne^ fiumi: ma forfè per moflrar, che 
1 allegrezza , che dovea avere il mondo ^per l'elezione al Cardinalato dìnt^ocen* 
so , efier dovea ftraordinaria > fa oalcere eifetti (traordinar) nella natura . Così 
£si VergiL il quale nell'Egl. 4. dice, che per la nafcita di Salonino 

" ntillo munufcula cultu 

Mrrantes ederas paiffim cttm kaccare telltUj 
HtMtofue ridenti colocafia fundet afr^ntho^: 
Ipfée la8e domnm referent diflent/à capelU 
vlera » nec magnos metuent armenta leenes ec. 

Ivi. 
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Ivi. ■ € imorìto intorno 

Innocenzo fonar saudiano i Monti» . . . * r t.^ i^^r^^x^^x^ 

E Giberto fonar. Giberto i colli, diffc il Delminio m uà Sotx.che infomincia. 

Tu y che fecondo falta Koma ongra . 
Pag. 9^. £* qttefto quel jtn oro , ove convenne 

Legar n ricca gemma , e si gradila } t •. j« a a • 

Al prcfente foSetta diede ogcafionc ilni^itaggio di ^^^f>^"^^^,^ 
figliuola naturale di Carlo V. con Ottavio Farncfe, Nipote di Paolo III. ftabi- 
lifo nel congreflb di Nizza tra il Papa, e rtoperi^dore l^uddetn , e Fran^^^^^^ 
Re dT Francia- Era ftata prima Margherita, mogie d'AJeffandro de Medici L 
Duca di Firenze , effondo effa ancor tenera fanciulla , ed A Icffaidrod età ma- 
tura onde cffendo poi rimaritata , quand'ew provetta ad Ottavio affai giova- 
ne ebbe a Se: quLdo io era fanciulla ebbi unuomp oer manto i ed ora che 
bn Sfuna, ho unVanciullo. Defiderava faverla per <^f Pf ^^^^^^^^^ 
fmoi ma Hmperatore , per compiacete al Pontefice , volle a H.^^f 9 *^^^^^^^ 
Ottavio, e fi celebrarono le nozae, ia congiuntura delJe q^a^ifece il P- come 
abbiamo accen«ato,qxiefto Sonetto • ^i 

' Ivi. £' què0o aàei in oro , ove convenne * ] ^ . 

L$gar fi ficca gemma, e fi gradita ì -U ^ r 

D'un fin^irpenfiero fi fervi ancora il Cappello m^ un So», mdintto alto ftef- 
fo Ottavio Farnefe in occafione del medefimo maritaggio : 

Signor , cui diede graziofa fieJ/a 
^ SI ricca ^ € rilucente Margarita^ 
J^cn foly ùercb^ , come ai or fino unìf^t > 
Ella poi fojfe pia pregiata^ e beila : . 
^' Ma perchè ^c. • ; 
Ivi. £' quefto il fàggio, che te , Mà^heritas • i« . * 

Trovando, a vile ogni tefor poi tenne ^ - .• r %/ . 

Allude al nome ddla foofa , e'a quello, che dkc Crido ael ij. di S. Matt. 
affomigliando alla perla il Regno de* cieli: iterum fimile e/lRegnum citlorumbo- 
mini negotiatori quéerenti bonas margarita! . JnpeMtv AUtim una prettofa margarita 
abiitj &» vendidit omnia, (ju<e babuip, iy* tmi$-enm, 
-Ivi. quanto hanno a fperaf^ gli ahìmi egregj , 

quanto tarme , o quanto il bel Taefe , . . 

CV^pennin parte, e*l mar circonda, e tMpel 
Defcrizione ditali^, tolta al Petr. nel Son, d'ardente virtù te: 

-- — ' — — udrallo il bel Vaefe , 

Cb' ^pènnin parte , #7 mar circonda , e fjUpe . 
Ma TAriofto nel canto ^y St. %. defcrivendo anch*egli l'Italia difle; 

j' entra nella Tevrn^ 

Sm rifare rf .• 

iorar quello del Pe* 

partono per lo lar- 

dalla.GalUat feprcn* 

Ben previde natura al nofiro flat^^ 

Quando deU *Alpe fcbermo 

Vofe fra noi, e la Tedefca rabbia^ 
H perchè alcuni , fecondo il detto RufcelU , vanr.o>ardìnaf)do così quel ver- 
fo del Petrarca: *) 

CV^ennin .parte ( eU mar circonda ) e f^lpe : 
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tal che la voce ^/pt fi rìferifca al vcibo parte y^ non al verbo circonda ^ ma 

in quefto oiodo , dicagli , la verità della fentenza fpiegherebbe le parole , e 

non, come Tempre far fi dovrebbe, le parole fpiegherebbono lafentemsa. Non- 

dimeno è da notarfi , che con tutta la critica del Rufcelli , quella defcrizione 

d'Italia, fatta dal Fiorentino P.è chiamata dal Taflbni nelle lue Confiderazio- 

ni fegnalatiflìma. e belliffima. Con lui s'accorda il Muratori, dicendo: iftdubi» 

tata ccfa è poi , che nella chiufa non fi potea con men parole , e più chiarezza dc^ 

fcriver l'Italia: e il Caftelvetro, fponendo il medefimo verfo del Petr. cosifcrì- 

ve : Italia in brievi parole largamente defcrìtta • // Sannaz. di quefto verfo brieve 

ìie fece tre lunghi Latini , ne jorfe dìffe così bene nel le. de partu y^rgims 

T^ubìferàs quam pr^ruptis anfraSibus ^Ipes 
Vfàscingunt , mediamque pater fecat ^penninus , 
. Et geminum rapido puSu circumtonat aquor • 

I o per tanto credo , che i fuddetti Autori lodaflexo per bella una fi ìatfa de- 
lirrizione , ne fi^ prendeflèro alcun penfiero delle fofifterie del Rufcelli ; perchè 
fcen efli capivano , che il circondar Tltalia non s'afcrive in quel verfo alle fo- 
le Alpi , come fi fe dal Sannaz. che perciò io oenfo non effer piaciuto al Ca- 
ftelvetro^ ma al mare ancora, del quale non può veriiìcarfi, che Incinga, non 
effendo quefto al Settenrrion dell'Italia, che da quella banda è j?ongiunta coir 
altro continente; onde è forza per tìngerla, tutta aver ricorfo airAljri, cheuut* 
te col mare, vengono a prender/a in mezzo, e a circondarla. 
Ivi. Tal già ìc^erta di ruine^ e d^erba 

Vinta fi gi il eque ec. 
In un de* Canzonieri del Poetai mf. de* Signori Graetani, fi dice, che ilCopp. 
indrizza quefto Son. al Duca Ottavio/Farnele , confortandolo , che doglia imi- 
tare Ottavio Augufto, riftaurando Perugia, afflìtta per la guerra di Papa Pao- 
lo fuo zio. Ma io credo, che il P. glielo indirizzaffe in occafione , eh' effendo 
andato a Perugia del 1547. il fuddetto Pontefice , per concluder , come fu fa- 
ma, le nozze di Vittoria fua nipote con Guidobaldo, Duca d'Urbino; fi fparfe 
ancora voce , che la gita del Pontefice in quella Città foflc ftata per farne Du-^ 
ca il nipote Ottavio : il che dicono , che avrebbe meflb ad effetto, fé non era 
la morte di Pierluigi fuo figliuolo, e padre di elfo Ottavio , di cui e^ndogli 
giunta la dolorofa nuova appunto in quer giorni , fé ne tornò a Roma fenza 
farne altrtK Ora è credibile, che il P. giudicando , che ciò dovefiè effettuarfi , 
credeflTe, che" Perugia poteiTe riforgere , e racquiftar l'antico fplendor di prima 
fotto un Prìncipe niagnanimo , quale era Ottavio , che v'avrebbe fatta la fna 
refidenza , e per cónfeguente le avrebbe pofto maggiore affetto di quello , che 
lòglfonoafle Città fuddite portare i Principi, che oc fl»iino lontani. 
Ivi. Tal già coperta di ruine , e d'erba , 

Vìnta fi giacque , e del fuo fiato inforfe , 
Quando la mano il Vincitor le por/e , 
E più adorna levolla , e più fuperba . 
Parla di Perugia, ch'eflèndo , come altrove fi è detto , prefa per afledio da 
Augufto , e bruciata da Ceftio , fu fatta di nuovo rifabbricare dal detto Im- 
peratore con quella magnificenza , che ancor oggi fi vede nelle rehquie delle 
mura della Città vecchia. Il che gentilmente dal P.fi fpiega colt'eiprefiìonequi 
fopra riferita : Quando la mano ec. La qrale per avventura gli fu fatta venire 
in mente dal rovefcio d'una medaglia di Vefpafiano , in cui Ti veggono tre fi- 
gure, due in piedi » ed una inginocchiata con lettore intorno, che dicono. l{o«* 
ma refurges y come può ricouolcerfi preffo FErizzo p. 186. ovvero da molt'altri 

u rove» 
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rovefci d altre medaglie d*£Iio Adriano, t quali redi preflb ilfuiietto Saittore 
p.244« 245. 247. 2^: e 2<o. 
Ivi. Omdc ìh memérié della pièga acerba j 

E dell'alta pietà j che a lei foccarfe^ 

Il nome jiugujloy che tant' eltra cerfe^ 

Tifila rutefa frónte ancor riferta. 
Perchè, come abbiam detto , Copra la Porta della Città vecchia , per cui fi 
va alla Piana Grimana, fi veggono intagliate lettere cubitali per ordine d'Au- 
gufio , perchè fodero una perpetua memoria della riedificazione fatta da efs^ 
della Città, la quale vogliono, che perciò acquiftalse il nome d'Aogufta • Ma 
egli è certo , che fé Perugia fu riedificata poco dopo il fuo incendio , com'è 
▼erifimile , ciò farebbe accaduto afsai prima , che ad Ottaviano fofse per de- 
creto del Senato concefso il nome d*Augu(to. Laonde altri credettero , che la 
fuddetta Porta infieme coli' altra detta Marzia , fòfsero erette da' Perugini, co 







dimeno che non fofse cosi tofto compiuta : onde può eisere , che ridotta la 
fabbrica di elsa a perfezione dopo efsere fiato Ottaviano intitolato Augufio » fi 
fcolpiCsero poi fopra la detta Porta le mentovate lettere : non (apendj io ap- 
provar l'opmion di quelli, che vogliono Perugia efser detta Augufta dagli au« 
Irurj, per efsere ella fiata una delle Città della Toicana, io cui s' infegoavaQO 
e arti dell' ahifpicina, e degli auguri: 
Ivi. Ma fé per voi , cui , nuovo Ottavio , accenna 

La Tatria^ e'I nome^ e la fortuna ^ e*l fangui^ 
Cofiei riforme alla fua prima altezza ec. 
Ma fé voi, che dovrefte efsere fpinto dall'efempio d*Augu(lo., a cui (lete fu- 
mile nel nome, perchè, com'efso , vi chiamate Ottavio , nella Patria , perché 
ancor voi fiete Romano j e nella fortuna, e nel fangue, perchè fiete ancor voi 
un gran Principe , e di nobiliflima ftirpe , efsendo nipote d'un Papa , e della 
Cafa Farnefe ^ vi applicherete , come Augufto , a far riforgere Perugia al fuo 
primo ftato ^ quefta 

"Ufi cor de* figli con perpetua penna » . 

Lafcera fcritto : il mio gran corpo efangne 
Quei campi in gioventù ^ quefii in vecchiezza. 
Il che è un promettere, che Ottavio acquifterà maggior gloria» che Augufto; 
perchè efsendo piii difficile il dar fefto allecofe vecchie, che alle nuove; mag- 
giore è la lode, racconciando quelle, che quefte. Onde anche ilPetr. volendo 
confortar Niccolò di Renzo, perchè, pigliando il governo di Roma, la tomaf- 
fc all'antico fplendore, e alla grandezza di prima, fi ferve dello ftefio modvo 
nella Canzone al mede fimo. 

— *- quanta gloria ti fia 
Bhr: gli altri r aitar giovane^ e forte; 
Quefii in vecchiezza la f e ampi da morte . 
Plg. 100. ^ gran nome d'Ottavio j che rimembra ec. 
L'argomento di queft' Ottava è lo fteflb del Sonetto precedente* 
Ivi. yero Vafiory che con veloce corfo ec, 

^\ '^? ?.' Card. Fulvio della Cornia, per aver colla fua loterceflione ottenu 
to da Giulio IH. fuo zio la reintegrazion dell'onore de i Maeftrati a Perugia 
fua Patria , de quali era fiata priva da Paolo IH. Fu il Card. Fulvio figlio di 
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Francefco della Cornia , e di Jacopa Monti , forella del fuddetto Papa Giulio • 
Da giovanetto afcritto all'ordine de* Cavalieri- di Malta ; prefe poi gli orJini 
fagrì, e fu eletto Arciprete della Cattedrale della Patria. Ma creato Papa Giu- 
lio IH. quafi nel princìpio dei fuoPonteficato, cioè a* 5. di Maggio l'anno 155Q. 
il fece Vefcovo di Perugia > e poco dopo Prete Card, del titolo di S. Maria ia 
via, o, com' altri vogliono, di S. Marcello. Fu Legato della Marca : reffe Vi- 
cario Afcolii Rieri, Norfcia, Monteleone, e Cafcia, cosi nello fpirituale, co» 
me nel temporale. Fu inviato a Cofmo Gran Duca di Tofcana , per compor- 
re le cofe di Siena : poi lafciato il Vefcovado di Perugia ad Ippolito , Tuo ni- 
pote colla condizìon del regreflb, prefe a govctnar la Chìefa òpolctina Tanno 
xjjj. del cui poffeffo fu fpogliato dà Pàolo IV. dal quale fu non poco pcrfe^ 
guitato. Erefle del 1564. il &minario in Perugia, effendo flato de primi a met- 
tere intorno a ciò ad effetto gli ordini del fagro Conci!, di Trento: e idtroduf- 
fe i PP. Gefniti nella medefima Città, e con larghiffime iimofinc concòrfe alla 
fabbrica del loro Collegio. Finalmente dopo eflèrfi diftinto con n)o!t' altre pie , 
e rcligiofe Opere , (fc ne mori in Roina Vefcovo Portuenfe , cflTcndo in età di 
67. anni , come fcrive l'AIefli , o, com'è nell'epitafio infulla fua fepoltura in& 
Pietro in Montorìo , di 66. a due di Marzo l'anno 158^. 
Ivi. f^ero Taflor, che con veloce corfo 

Tronto a ùo ere émcar fìfteffa vrta , 
IPorgefti àtomi al tuo buon gregge aita , 
CVera per tema in cieco trror trafcorfo. 
Il Card. Fulvio appunto, perch'eia pronriflimo a por la vita ftefià per lo futi* 
gregge, merita il nome di vero Paftoré: perchè il Paftor cosi fatto, non tèrne, 
come dice Crifto nel e. to. di S. Giovanni di morire per difefa delle fue peco* 
relle: bonus paftor anintam fuamt(àt prò ovibus fuis. AHoppoilto d^l Paftor mer« 
cenario , che , vedendo venire il lupo , lafcia in abbandono )a greggia , e fen 
fu|ge, perchè nulla ad eflfo perriené: mefcenarius autem^ bh qui non efi paftor^ 
cujus non funi ovej propria , videt lupum venkntim , ^ dimittit o^es , iy* fugit, 
iy* lupus rapir , is* difpergii cves : merceitarius aUtrn fugìt , quia mercenarius eft , 
ir ^on pertinet ad eum de ovibus. 

Ivi. yero Tafiwr^ che cm vehce corfo ec* 

Torgefti dianzi al tuo buon gregge aita, 
£' non poca loda del Cai-di dèlia Cornta l'aver così tofto riparato al danno 
della fua Patria. Le Ltri, che dan compenfo a i mali fatti daAte, dice Ome* 
ro nel ^. deiriliade, che fonò ^oppè, e rugofe, e d occhi ftrambi , per cfprime- 
re, che ciò, che in breve è ito in rovina, tardi, e con difficoltà firiftora. So* 
pra di che fi legga il b^M.rfimo Emblema deirAlciiari, ch'è il 131. 
Ivi. E /otto l'ombra fi ripofa , e dorme 

Deir alma piani a •^ 1 cut nodofi rami 
Paventa i e fugge ogni feroce belva, 
Ufaffdo qui il P, due traslari di pdftote\ e di pianta ^ con ammendue i quali 
intende il Card, ^ella Cornia, e coll'uno alludendo all'officio fuo Vefcovile, e 
coir altro air arme della fua Famidia , ch'è un albero di corniolo fopra d'un 
fiume; per iftar fui primo, oltre il dar, che fa al popolo Perugino, nello Spi- 
ritual governato dal detto Cardinale^ il nome di gregge; defidera, che loftef* 
fo (ia da Pietro chiamato a reggere il fuo ovile , cioè fia creato Pontefice : e 
per conrinuare il fecondo, brama > che il nome di eflb rimbombi per ogni fel- 
va, cioè fia celebrato da per tutto; e dice, che il gregge fi ripara fotto l'dm^ 
bra del corntofo , cioè che i Perugini fi ripof^nò* fotto la protezion del medefi* 
mo Cardinale. Con che per altro non fi aobandona ancora la prima tr«slazio« 

u 3 ne 
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-ne di Paftore , di cui é propriv> al menare il gregge nel pia fitto meriigiQ « 
rìpofare airombra di qualche pianta. 

Pag. loi. Tu pure andrai con mille navi, e mille ec. 

Eforta in quefto Son. gli Accademici Perugini a frequentar le loro adunanze 
dove, fecondo Tiftituto loro c»n onefti conviti ricreandofi , dieno bando a ipen- 
•fieri gravi, e malinconici; giacché la foUccìta cura del Card. Crilpo , che allo- 
ra governava la Città, era tutta intefa al loro ripof;^ . Qucft' Accademia mec- 




che intorno al 154^. le fu dato qualche forma: perchè radunati gli Accadeoii- 
cl io cafa Afcanio Scotti, furono creati Ludovico Senfi Simpofiarca» M. Auto- 
<io Gradini Configliere , Ciiirio Clavari Cinlore , e Pompeo Pelimi Segretario 
per-ttfl^mefe ciafcuno : e allo Scotti fa dato il carico di fcriver le Leggi dell 




• iiavano ne' giorni del Carnevale in cafa del loro capo, chiamato da e/fi Simpo 
fiarca , dove avendo lietamente cenato , e TOftifi intprno al fuoco a federe , in 
dolci , e grati ragionamenti gran parte della notte trapaffavauo • 
Ivi. fu pure andrai con mille navi^ e milieu. 
U domar Ilio , e far vermiglio il Xanto : 
Ma non puot* erba riparar , ni incanto , 

Che vive torni alle paterne ville. ^ ^ 

Q^icfta è una traduzione di cii> , che dice Chironcad Achille picflo Orazio 
iieirod. li. deU'Epodo* 

Invia e mortafu^ Dea nate puer Thetide^' ~-- 
Te manei ^]f araci tellus y quam friffda parvi 
findunt Scamandri fiumina , tubricus isr Simou f 
Vnde tibi redttutn certo fubtegmine Varcée 
RuperCi nec water domum casrula te vevchet 
Illìc omne maìum vino , eantuque levato 
Defofmis agrinronine dulcibus alloquiis , 
Ivf. Qwlle brevi ore tue rendan tranquille 

Gli ornici^ rV vino e*l ragionare , ^l cantò . 
II noilro P. ha voluto qui efprimere gU ultimi verlì d'C^raz^ da noi (bprarf- 
feri ti: : ma pas'e, che ^bbia àncora avuto m mente quegli altri di Amfi Comico 
nellà^ Ginecocraait; ovvero nelllmpero donnefco pre&o Ateaco lib. 8# 

Bibe^ lude: vita mortaiis efi: 
Breve fuper terra tempusi 
Jmmortalis mors efi , fi quii obièrii é 
Ivi. Se mai fu di gioire , il tempo ì quefio ^ 
Toich' alio fenno j e caritate ardente 
Ter lonoftro ripófo oggi s* affanna m 
Ad imitando» del Bembo, che nel Soa» Grave ^ fagfo ^ emefe^ diflè > parlabdc^ 
con Ercole» Duca di Ferrara: 
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Ercoli y che travagliando vai 



Ter lo noftro ripcfo^ 
e in quell'altro a Carlo V. Felice Imperator ^ 

E per noi rtpofat u fteffo affanni . 
Ivi. Lunga gioja fpcrar da un breve pianto , 
E dà un piccini fudor fi nobil pegno 
Sia del voftro patir dolce conforto . 
All'allegrezza, che dopo ì dolori del parto fente una donna in dare il figlio al- 
la luce affomiglia Crifto la gioja degli AppoftoH dopo la fuarifurezione, éiièn- 
do prima rimafti per la fiia morte afflitti, e fconfolati . Muliercum pariti trim 
fiitiam babet ^ quia venit bora ejus: cum autem pepererit puerum^ jam non menimi 
prefsura propter gaudium^ quia natus eft homo in mundum. S. Giov* e* 16. 
Pag. 102. Ver troncare un nodofo alto rampollo ec. 

Qjiefto Son. io creJo eflere ftato fa:to in occafione della guerra tnofla da 
Paolo HI. a Guidobaldo della Rovere, per cagion del Ducato di Camerino. Im* 
perc^chè avendo Caterina Varani data per moglie Giulia fua figlia a Guidobal- 
do Primogenito di Francefco Maria, Duca d'Urbino, per così metter quel Du- 
cato al coperto dagli attentati di Mattia Varani, che vi voleva aver ragione: 
e li era perciò moflb à danni loro verfo la fine del 1554. fi firfdtò contra un 
più pofTente avverfario, cioè il Pontef. Paola III. come quello, che pretendeva 
efler lo Stato di Carnei ino ricaduto alla Cfaiefa, per eflfere eftinta la linea ma*' 
fcolina della Famiglia Varana: onde egli prcfe le armi, moffc a Guidobaldo una 

'*'"'* cefco Maria , per nor 

jrino , il foveiine di ^ 
però più volte in que 
fl^uerra, combatterono infieme ammendue le parti: finché eletto il Duca France- 
Ice Maria General della Lega contro a i Turchi , difcefi a' danni d'Italia j fu 
per allora cefiato dall'armi . Ma dopo la morte del fuddetto Duca » che avven- 
ne ranno 1558. tornò il Papa a riaccender la guerra, la quale ebbe quefto fine, 
che Guidobaldo, o non volendo, o non potendo opp<»rfi alle forze della Chiefa, 
s'accordò di darle Camerino, e il Papa, pagata una buona fomina di danari aD« 
Giulia, diede quello ftato ad Ottavio Farnefe fuo nipote. 
Ivi. Qual pa flupore^ udir fonare in v.rfi! 
Batter vede il fuo tronco: cede Gtove 
uf / giù fio impero del novel Saturno . 
L'albero di Giove e intefo per la cafa della Rovere , che fa per arma la 
quercia , la quale è arbore dedicato a Giove : e però nella Canzone al Card. 
de'la Rovere lo fteifo Cuppetta difle: 

dell albor di Giove altera verga , 
cioè rampollo j o vermena di quella nobilifTima ftir^: e il Cappello ael Son» a' 
Venezia . 

. d^Italia figliuola i/luflrei e degna i 
cibrtandola a coUegarfi col Duca d'Urbino , cantò i 

Trocura ornai , cb'a té hàn fiia lontana 
Varbor di Gioiié sfotta alle cui fog/ià 
Senno y fede ^ valor pafcòn le genti i 
Pel novel Saturno poi fi dee intendere Paolo III. perchè , dctome Saturilo ebbe 
guerra col figlio Giove > cosà il Pontef. ch'è {>adre uniVerfale de'CriAlini l'avea 
con Guidobaldo. 
Pag. 102. Ri degli altri felice altero fiurhe it. 

L'argomento di quefto Soni s'è lecito l'indovinaire i j^nfd eflèx' tatei ch^effen*; 

do 
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do G ulìo, Card, della Rovere, andato in Ferrara, quivi la libertà perdefle, vin- 
to da una qualche poffente bellezza: onde il P. rivolgendo il fuo parlare al Po, 
dice , eh effo fiume avea vitto una nuova pianta ornar le fue rive , alludendo 
alla quercia , Infegna del fuddetto Card, che chiama nuova , per diftinguerla 
dagli Oppi , che forgere anticamente avea veduti , quando incffi, fecondo le fa- 
vole, furono le forelle di Fetonte convertite; e un nuovo Cigno, intefo per lo 
detto Cardinale, come fi raccoglie dairaggiunio di purfurte^^ che dà alle pen- 
ne di eflb: il quale fimilmcntc chiama »uov9 a dificrenza dell antico Cigno, Re 
de* Liguri , e zio del mentovato Fetente , cfec inc^ffantemente piangendo pel 
dolore della fventura accaduta al nipote , fu cangiato ncU' uccello d«l medefi. 
ino nome. 

Ivi. Re degli altri felice altero fiume . 

Tolto al Petr. nel Son. Po , ben puoi tu ec. 

Re degR altri fuperbo altero fiume 

Ivi. £ nuovo Cigno con purpuree piume , 

Forfè Giulio della Rovere è qui del P. chiamato Cigno con purpuree penile per 
accennare gli ftnd; poetici del medefimo, e la dignità Cardinalizia: benché quan- 
to a quell'ultima potria da alcun dubitarfi; perché potrebbe il P. avere imita- 
to Orazio, che nellode i. del 4. lib. chiamò i cigni purpurei , furpureis ales 
olofibus : col quale aggiunto non poca briga recò a i Grammatici , che mol(o 
saifaticano in ifpiegarlo. Imperocché Porfirìone forive, che vuol dir bello: ma 
gli efempli , che porta , per confermar quefta fua fpofìzione non fanno a pro^ 
gofito: poiché , come offerva il Redi nell'Annotaz. al Bacco in Tofcana , nel 

Cimo purpureo fi dee intendere propriamente per roflb, parUndorifì dd capei- 
di Nifo, che, fecondo le fàvole, era rofib,* e nel fecondo vai torbido, e ne* 
ro , eflfendo un aggettivo dato al mare , che certamente non fi può dir bdio . 
Acrone eziandio lo fpi^a per bello, netto e rilucente, ovvero per regale, per- 
ché i Cigni fono confegrati a Venere Regina. Ma quefta , dice il fiiddettoRe* 
di, > una lunga traccia ^ che il fentir nominar la po^pwa abbia fubìto a far veni» 
te in cognizione d'uno de' titoli di Fenere , che Ke^ina , e che^ per effcre i cigni ì 
c^yalli del fuo real cocchio ^ abbiano perciò ad ejfer detti purpurei . Quindi s'sLp^ 
piglia più volentieri alla prima interpretazione: perché ficcome Venere per ef- 
ler Dea della grazia , bella , amabile ec. é da Omero fpcflb chiamata xf^^ 
Joffiìirif j così Orazio potè dire purpurei i cigni, per eflfer di piuma così vaga, 
e rifplendente; feppure, (bggiugne, non voleflfe dirfi, che Graz, intenda conta- 
le epiteto di quella razza di cigni, che hanno le piume del capo, del collo, e 
del petto bianche j ma nella punta tinte d'un color dorè, o ranciato , il quale 
però é molto più accefo, e talvolta rofseggia in quelle del capo. Jaropor Cru^ 
quio coirajuto d un mf. legge porpb/reis ales oloribus ; e vuole , che fieno così 
denominati i cigni dall'Ifola Citerà, confegrata a V«uere , e detta atttìcsmrnte 
Torphjris: la qual lezione a me piace a maraviglia , come quella , che to^Hc 
affatto ogni difficoltà, e libera i Grammatici dalh croce, che paieva aver loro 
Orazio apparecchiata . 

Ivi. Come al cader del mal rettor del lume 

Già col pianto al tuo feno accrebber tonde . 
Ad imitazion delI'Ariofio, che nel can. yu St. 70. difie: 

Simile a quel ^ cV ufcì del nofiro fiume ^ 
Quando ci cadde il mal rettor del lume : 
e prima nel can. i. ft. 54. 

Terra coftui con pia felice Jcettfo 

Lu beUu Terra ^ che fiede in fui fiume , 
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Dove chiami con lagrimofo plettro 
Febo il figliuola cVavea mal retto il lume ec. 
Come al cader del mal rettor del lume 

Già col pianto al tuo feno accrebber Pondc^ 
Quelle y il cui volto dura fcorza ajconde y^\ 
E piangendo anco ferban lor coftume. 
Ovidio dice , che le (ore! le di Fetonte furono in pioppi cangiate , e le lacrl 
me loro in ambra, che da' detti alberi tuttavia va gemendo. Ma non meno è 
favolofa la converfione di quefte fanciulle, che da i pioppi diftilli l'ambra 
Laonde, fecondo il Rufcelli , TAriofto dà ne' verfi foprallegati l'aggiunto difa- 
volofo all'elettro, o all'ambra, tanto, rifpctto al mentovato cangiamento quan* 
to riifoetto al gemer dell'ambra . E Ovid. andò errato in affermandolo 'ancora 
così lotto favola ; perchè fi vede, cb*egiì, quando d alarne cofe naturali riferi- 
fce l'origine alle tavole, non dice mai d'effe cofe, fé non ciò, eh 'è vero. Ma 
non è maraviglia, che in quefto s'ingannafle Ovid. quando , come moftra l'A- 

f ricola , vi s ingannò ancora Arift. Tale è il fenti mento del Rufcelli j ma non 
cosi certo quell'inganno, com'egli francamente afferma : perchè gli* Autori 
che trattano dell'ambra , divcrfamente ne fcrivono : e la ftoria naturale di effa* 
e Tanaiifi chimica fomminiftrano qualche cofa in fasore dell'opinion di ciafcun 
di loro. Laonde alcuni Chimici veggendo, che dall'ambra fi trae un certo fpi- 
rito acido, che poi precipita in fale^ credono, che debba riporfi tra" minerali ; 
perche ciò folamente accade ne' corpi di tal natura , e non mai ne' vegetabili.* 
Altri all'incontro trovando , che la medefima fi rifolve negli fteffi principi de* 
vegetabili, cioè in acqua, in iipirito, in fale , in olio , alla clalfe di quelli la 
riducono. Plinio, benché dica, effer ciò favolofo, che fi racconta de' pioppi del 
Po; nondimeno vuole, cht l'ambra fia un iucco, o una lagrima, chedìltillan- 
do da certi alberi della fpecic de' pini colà nell'Ifole dell'Oceano fettentriona- 
le ; viene ftrafcinata dal iluffo del mare , e gittata alle fpiagge : il che è con- 
fermato dall' offervazioni fatte da' molti m^erni , e fpecial mente dall' enidi to 
P. Camelli: che non ci volea meno per la difefa del povero Plinio, cosi rref- 
fo d'alcuni fcreditato , che loro bada di fentirb citare , per creder 'menzogna 
tatto ciò, che fi dice coll'autorità dello fteffo. 
Ivi* Così , quantunque [panda i rami altrove , 
Hel fuo terreno ba le radici^ e fuor a 
Lagrime ftilla il [agro arbor di Giove • 
^on e la fpeme fulminata ancora . 
Con le due immagini di ;fiww pianta , e di nuovo Cigno , ha fopra il P. in- 
tefo per avventura del Card, della Rovere : ed ora quanto alla prima , il pa. 
ragona co i pioppi, m cui furon mutate le foreJle di Fetonte , dicendo , che , 
ficcome da quelli geme Umbra , eh è il pianto dell'Eliadi; cosi dalla quercia , 
cioè da Citu IO, c*ie allora forfè col corpo era lontano da Ferrara ; ma col pen- 
fiero, e collamma pur troppo vera prefente , ftillavano amariffime lagrime: e 

Ìuanto alla feconda, il paragona con Cigno Re de' Liguri: onde, perchè que- 
i pianfe la morte del nipote Fetonte , che fu con un fulmine uccìib da Gio- 
ve; anco di Giulio dice, che, quantunque la fpeme non fofle ancor fulminata ^ 
tuttavia moveado il dolore da occulta cagione fortemente lagrimava . 
Pag. 105. Sofpito '/ Tebro^ e'I mio bel Colle jluguflo . 

In un Canzoniere del Copp. raf. de Signori Oraziani, fi dice , che in quefto 
Son. il P. fi duole con un luo Amico , che la pj.fagra abbia affalito per cam - 
mino fra'l Taro, e la Lfnsa, fiumi nel Pannegiaii, il Sig.Gio: Batifta Savel- 
lo : per lo che ambiduc fono ritardati di rivedere i deliati luoghi . 

Ivi. 
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Ivi. £ p€r più Koflro affanno-rHFitro ^ e Lenzor 

Ci pTejcrtve confi» breve ^ ed Àhguftù* 
Pare, che circoferiva la Città di Parma, la auate è pofta fra qaeftì due fiu- 
mi, avendo dall'Oriente ilTaro, chenafce ncll Apennino preffoZaize, efcor- 
rendo da 5. miglia lontano da Parma , va a metter capo nel Po ; e all' occi- 
dente la Lenza, la quale è detta da Plin. ^nitiai e avendo ancheffa principio 
dairApennino, va dopo aver divifo il Parmigiano dal Modanefe, a sboccar fi- 
xniln^ente nel Po, poco lungi da Brifello. 
Ivi. Deh torci il vafo di Tandora altrove , 

E da le febbri , e le podagre , e i fianchi 
jl chi di quefte e maggior pene e degno . 
Era il vafo di Pandora ; fecondo Efiodo , ripieno di tutti i mali , cbe infefta« 
DO i miferi viventi ^ il quale dalla medefima aperto j fi fpaifero queftt per tut- 
ta la terra, che cosi aveva Giove ordinato ìa pena del furto del fuoco celede 
fatto da Prometeo* 'Prìufque namque vivebant in terra familia bominum Secrfim 
a maRs^ iy*abfqueiìs , iST fine difficili labore enim yMorbifque moleftts ^ qui hominibus 
feneSam afferunt : Statim in affliSione mortalei confenefcunt . Sed mulier mani* 
bus vafis magnum operculum cum dimoviffet^ Difperfit i mmnibus autem machina 
ta eft iuras graves ec. 

Ivi. £ da le febbri , e le podagre^ e i fianchi 
^ chi di quefte e maggior pene ^ degno. 
Del Petr. nel Trionfo della Mor- e. a. 

Siila , Mario , 'Keron , Gajo , e Mezenzio^ 
Fianchi , fiomachi , febbri ardenti fanno 
Varer la morte amara più che affenzio: 
donde traflc ancora il Taffo ciò , che fa dire a Rofmonda nel 2. Att. del Cuo 
Torrifmondo ; 

Or non ì ella affai gravofa cura ' 

Quella de' figli ? alfinfetìce madre 
l^on pajQH gravi alla più algente bruma 
Lor notturni viaggi , e i paffi fparfi , 
Ed ogni error^ che i peregrini intrica: 
La povertà, f efiglio , e gli altri rifchi, 
E le pallide morti , e i lunghi morbi , 
Fianchi^ ftomachiy febbr: ec. 
Pag. 104, La Vergine Ve fi al non fu fi prefta 

Tiudarfi il capo , e dar le cbiomg al vento , 
E raccender col velo il lume f pento y 
Salvando^ alla Dea 7 foco , a fé la tefta . 
Fu quella Emilia , ch'effendo eftinto il fuoco perpetuo , alla foa cura com- 
njcffo , e perciò e/Tendo tutta la Città in gran conftifione , farebbe per tal ne- 
gligenza Rata punita, s ella, gictando il fuo velo fopra il freddo focolare, non 
i^'v^l M./? g^^V^V'vato : di che veggafi Dionìfio Alicarnaflèo nel lib. a. 
^ ^*^- **^"'"^o verfo li principio del lib. i. Le Veftali, per colpa di cti il fuo- 
f^Jìi:!S''^"!?è^'*^^' fecondo Paolo nel compendio del figniécato delle paro- 
le diFelto, dal Pontefice ngorofamente battute ; il che ancora pare, che fi conferà 
mi da Plutar.il quale nella vita diNumadìce, eh erano perla perduta verginità 
L^a^r^^'^^^^ condannate, e per gli altri delitti con battiturV punite . Ma u 
S?i;?. ^nSV^"^^ V'^^'''• ^«"^J^^r^ggine di lardare eftinguere il Vuoco fbffeca' 
ftigata coli e/Iremo fupplizio, forte moflo dallautQiità delfuddetto Dionifio , v 
quale fa, che la detta Emilia preghi Vetta a liberarla dalla morte. Vefta, kJ^ 
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, Wfiii eufùs , fi fanSt , tì^ jufie facra tua feci per tempui annorum ferite 
trigima , ir éUttmo puro , ij» eafio cotpnt , appsreas jam , <y» iw/fc/ a^r/» /rrjj , »r- 
fue patmfis tuam jaceri^tem mfertum mortis genere perire , 
• Ivi. La Fergine Ftfial ei. 

Anco il Caro da quefto fatto pteib il peaiiero dun foo Son. che incomiiicSa « 
La heitm FeÀ§vctta. Vedilo, ch'é affai fimile a quelb del noftro P. 
Pag. 105. O delfartor di Giove a/iefa ver^a. 

La prefence CaiUBOne» quanto al numero de' verfi diciafcuua danza, e all'or <- 
dine, con cui fi corrifpondond fra di loro> è fimile a quella dd Petr. a Nicco- 
lò di Renzo : Spirto gentil. Nel Canzonier delia prìnaa Eduione (1 nota, ch'ella 
e diretta al Duca d'Urbino; ma affai meglio pelllndice della Raccolta dell'A- 
tanagi fi dice al Card, della Rovere , Legato A Perugia l'anno 1555- quando 
Guidobaldo « fup irafello » fu eletto Capitan General di S. Chiefa 4a l^apaGu- 
iio llL E in ÙLUk al Duca non cooveogoQO punto i primi verfi di quefta Caa- 
2one: 

O delV arbor di Giovi akera verga ,' 

Che noi cerreggi^ e teta noftra indori : 
im^rocché Guidoi|>aldo non ebbe mai in governo , o fotto la Tua Hgnoria Pe- 
rugia , onde Tavelfe^a correggere; xàa si bene il Card* Giulio , che ne fu già 
Legato. E poi lultima ftanza, o fia il congedo ciò chiaramente conferma, cir- 
coleri veivloii in e(ib coH'f^^, e col bijfo^ che fono infesne proprie di Cardina- 
li, uno di queft' ordine. Ora Giulio nacque a' 5. d^Apnle del 1515. di France* 
{co Maria, Duca d'iirbfuo, e di Lionora Gonzaga, e danai i2._cioè del 1547. 
fu da Paolo IIL creato Cardinale, benché folo toflle pubblicato Tanno feguen- 
te . Fu Legato di Perugia tre vo!re , la prima fotto il Suddetto Pao*o IIL la 
feconda fotto Giulio, e la terza lotto Pio IV. Fu Vefcovo di Vicenza , di Re- 
canati, e d Urbino, e Arcivefcoyo di Ravenna , dove riftabili Tufo di raunare 
i Concili Piovinciali , intermeflfo già da 250. anni: riformò i coftumi del Clero, 
« del p;)poIo, e fece molt' altre cofe de^ae della fua pietà, e munificenza. Ma 
-dove pia con tali opere fi diftiafe , fu in Loreto , quando fu eletto Prot^»ttore 
d^lla S. Càfa. Finalmente, efìendo Vefcovo Preneftino, fe ne mon in Foflom- 
jbrone l'anno 1^78. in età di 45. anni: e il fuo corpo, e/T^ndo coad;>tto in Ur« 
biaOf fu ieppellito nella Chie£i di S* Chiara. 
IvL Hoveliamente il fucceffor di Tiero ec» 

fra tanti Duci Guidabaldo elegge , 

«/f difender da lupiy e dalt artiglio 

^ Che di f angue vermiglio , 

Var , che fultali nuova preda tento ) 

il manfueto fuo gregge innocente . 
Accenna loccafione, in cui Guidobaldo fu eletto da Giulio III. Generale di S. 
Chiefa , cioè la guerra 5 che contra Siena^ apparecchiava Tlmperator Carlo Y. 
che intende fotto i nomi del lupo, e dell'aquila, circofcritta coli' artiglio , che 
fta full'alt, tentando di far nuova preda, per farfi ftrada alla metafora del greg- 
ge, del quale è non meno nimico il lupo, che l'aquila. Avendo D. Piero Ur- 
tado di Mendoza Governatore in Siena per Carlo V. incominciato a edificare 
in quella Città una Fortezza, i Sanefi fegretamente fi mifero (otto la protezio- 
ne d'Enrico, Re di Francia; ecoirajutode'miniftri didelfo, del Conte diPitiglia* 
fio, e de' Farnefi cacciarono di!Ì!ena , e della Fortezza tutti sii Spagnuoli , ta- 
filandone ~ molti a peni. L'Iaiperator^, inrefa la rìbellion de Sanefi , ordinò a 
O. Pietro di Toledo, Viceré di Napoli, che inperfona fi portaflb a quell'im- 
presa: ond'egli, rauQitO un groifo ^cito, nel principio del 5i% parti del Re- 
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gno alfa volta della Tofcana. Il Papa, che dubitava di ^uefte gefltl v Ic^(ftt«tl 
doveatio paffaT per le Terre della Chiefa , benché fofle in pace eolflmperato- 
re; nondimeno, rammentandoficiò, che per troppo fidarfi era accaduto a Cle- 
mente, fece in Roma da 8000. fanti, perchè fotto la condotta di Oamillo Or- 
fini difendcflerò a unWfogno la Città: e poco cjopo, chiamato prefso di feGiii- 
^obaldo, lo creò Generale dell'efercìto Ecclefiaftico , ch'èciò, che dal <;:opp;ta 
quefto luogo s'accenna • 
Ivi. Ragione é ben , che la difefa prenda 

Delle chiavi del Ciel^ cVun dì faranno 

^ i degni omeri tuoi debita foma , 

Il tuo chiaro frateL 
Le chiavi del Cielo fono la podeftà del fommo Pontef. jiufta refprelfìoiie di 
Gesù Crifto, che,, promettendo di crear S* Pietro capo vimile della Cbieia. gli 
diflfe : tibi dabo claves Regni ccelorum ; togliendo la metafora , fecondo il Gianfe- 
nio nel cap. 66. della fua Concordia Evangelica, il Lindano nella Panoplia lib* 
4. e. 81. e il Bozio lib. 18. e. i. de Jlgnis EcckfiSy dall'Economo, a cui il Pa- 
dre di famiglia fuol confegnar le chiavi delle ftanse della cafa» come fé Crifto 
aveffe voluto dire, che avrebbe dato a S. Pietro il governo della Chiefa, ch'é 



cafa» e famiglia fua» o piuttofto, fecondo S. Bernardo ferm; ^. fopra laCan* 
tica, è il Manderò -nel lib. i. de Clam Dtmìà al Cr %, dal Portinaio , il cui offi- 
trio è di aprire, e. ferrar le porte; quafi il Salvatore aveflè a S. Pietro proinef-* 
fo di volerlo far Portinaio del Cielo , dandogli la fecoltà d'aprirlo a quei , che 
ne fon degni , e di ferrarlo agl'indegni . Per quefto fi dipinge il Prìncipe d^lr 
Appoftoli con due chiavi , luna d'argento , e Taltra d'oro : e colla prima , el« 
fendo l'argento un metallo di fua natura (onoro , fi dinota la fcienza ; e colla 
feconda la potenza. Anticamente fi dipingeva con tre, come avvette l'Autore 
delllAnnotazioni fopra il ^ òpufcolo di S. Pier Damiani , per rapprefentame 
la fcienza, la potenza, e la giurifdizione; la prì^ia delle quali conufte nel di* 
chiarar le cofe alla fede fpettanti , la feconda in caftigare i contumaci , e la 
tersa nel difpenfar nelle leg^i, helI'amminiArare i Sagramenti , e nel governo 
ordinario. Il P. noftro dice , che ìe chiavi del Cielo fiiranno debita foma agli 
omeri del Card, della Rovere $ perché forfè vuole alludere a- qifel luogo d'Ifaia 
32. 22. Et dabo clavem domus David fuperhumerum ejus; ^ aperteti & noncrip 
qui claudat , (5^ claudet , iy* non erit qui aperiat : colle quali parok fi vuoré 
efprimere , ch'Eliacim avrebbe a voglia fua difpofto nella ca& reale, come la 
feconda perfona dopo il Re. 
Ivi. Il tuo chiaro jratel^ che*l noftro iranno 
Volge in ripojo , e può fquarciar la benda , 
Che tiene avvolta innanzi agli occhi Roma. 
11 Petr, nella Canz. O afpettata in Ciel, dove loda l'imprefa , che Papa Cle- 
mente VI. e Filippo Re dì Francia apparecchiavano contro agl'Infedeli: 

Dunque ora éV tempo da ritrarre il colto 
Dal giogo antico^ e da fquarciar U fftlo , 
CiV ftato avvolto intorno agli occhi noftri : 
e Mario Podiani in una fua gravifiìma Canzone a Perugia fua PajtrÌ8> ftampa- 
ta in fine della fua Commedia, intitolata i Megliacei: 

Ben tempo fora ornai fqnarciare il veio , ^ • 

Che tien la negitttofa 

D'attorno agli occhi in più d'un nodo avvolto . 
¥§g. 10^ Quefto buon Cavaliere , in cut s* annida 

La paterna virtude , e'I chiaro ingegnò^ • 

Cioè 
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Cioè il valore , e Tingano di Francefco Maria, fuo padre, cbe fa il uri ino 
della Famìglia della Rovere ., in cui da' Feltrefchi paisò il Ducato d* Urtino , 
elTendo ftato per opra di Giulio ti. fuo zio addottalo da Guidpbaldo da Mon- 
tefeltro per figliuolo : giacché noa ayea quefti potuto aver de' naturali da Li« 
(abetta Gonzaga, fua moglie. Fu ^li per giudizio, e per ifcienza neirartenii* 
lirare r/putato il più valente Capitano de' tempi fuoi, come ne diede non PO« 
chi faggi nel Generalato, cbefoftenne e per laCbiefa, e per la Sereni ili ma lve« 
pubblica di Venezia , la quale , come dice ilSaofovino nelle jfamiglie d'Italia, 
avea deliberato d'innalzargli perciò una (latua equeftre di bronzo, Te le guerre» 
che poiforfero a intorbidar la fua pace, non i'avelTero difturbata. 
Ivi. Corra Jane il Metauro , e le fut fpondc 
Cùpran fmeraldi^ e retta d'oro il letto . 
Quelli due verfi/fon tolti al Bembo in quel SoQ. Ferdegp alt Aptnnìn ^ doar 
i^ ancora quei fuoi prefé Beniar^o TaHo nel primo. d^gli Amori: 
Vefa di bei fmeraldi ambe .le sponde 
Il figfiuo/ di Bcnaco , e'I fuo bel letto 
Orni d' arena Xoro* 
Ivi. EV pallido fofpetto 

Da noi fi f dolga, e forte nodo firinga 
V empio Furore in parte erma^ e folinga* 
Vergil. nel lib. u dell' Eneide • 

■ ■ '■ furor impius ijutts 

Sésva fedcns fupet arma , i3r* eentnm vinSuj abenu 
Tofi tergum nodis , fremet borridus ore cruemoa 
da coi tolTe ancora TAriofto can« h &• 45* parlando di Borfo da Efte t 

Chiuderà Marte ^ ove non veggia luce^ 
£ firingera al Furor le mani al dorfo* 
Ivi. VJ t Italico lume al tutto i fpento^ 
Il Pecr. Canz. Itaka mia « 

, ■■■■■■ — ^ che t amico nyatort * 

7{egr Italici cor non i ancor morto . 
Ivi. ÌAa t eterna J^onta non fi difdegna 

Ter te chiamar la guida eiettai e vera. 
Tocca il nome dì Guidc^ldo , come ha facto ancor fopra : 

.Il quale /lima prender tarmi indottto^ 
Se non, per lei di cai /V fatto guUa . 
Pag- iciy^ Tìaccia4t vot^ cui fortuna^ e virtù diede 

Sul To , fui Mincio , e fulla riva d'arno 
Tener di Duce il ricco feggio , el nome^ 
Lafciare i fegnif da voi culti indarno. 
Rivolge il parlare a i Duchi di Ferrara , di Mantova , e di Tofcaaa , ^tc^^ 
tandoli a lafciar le parti dell'Imperio» e della Francia, e ieguir le veftigia del 
Duca Guidobaldo ^ gittaiidofi dal partito della Chiefa < Con la qual cqnvetfio* 
lie.il P. imita il Petr. nella fuddetta Canz. Italia mia: 

f^oiy cui fortuna ha poBo in manù il frene 
Delle belle contrade ec. 
Ivi. Che fgombrar corca le gravofe fome • . 
ZI Petfé flella Canz. fuddetta Italia mia. 4 

Latin fangue gentile ^ 



Sgombra da te quefie dannoje fome* 
ìi firinge pietà del bel Tae/e . 
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U Petr. nella dett» Canzone : 

Di che nuIU pietà par , che vi firinga • 

IvL ^•n ti fmarrir , Canon j /ignuda , r rezza 
Tra rofiro , e'/ biffo al mio Signor t*invi9 • 

L*oftro è una tìnta, che gli Antichi cavavano cfa certe conchigTie» chiama^* 
te porpore, cioè da una candida vena delle medeiìme, la quale è in meizoal* 
le fauci tra il collo » e il papavera, che » fecondo il Cardano de rerum varier • 
lib. 7. e. ^7. è una parte efcremeatizta detta da' Greci fitiy.nfm • Ma della itia* 
niera* con cui R cavava quefta tinta» e come fi rìduceva a perfezione ne par- 
lo a lungo in una mia Lettera al Sig. Coftanzo Ragni , che forfè inneme con 
altre (ara un giorno refa pubblica per mezzo della Stampa. Il bilTo è una cer- 
ta fpezie di fottiliifiaìo lina, che Filo^rato nella vita d*Apo(fonio lib. a. e. 9. 
feri ve nafcer da alcuni alberi, fimili nell'altezza a t pioppi, e nelle fogiRe a i 
falci. Ma il Mercuriale nelle fue varie Lesioni libi ^.c. 26. crede, che'f bi^ofia la 
ftefso, che'l lino: ^ perà che fifeniini, e s'acconci aUo fteffo modo che qoefto : 
comeche io pen(i eflere aflfat più foetile del lino noftrano , come fi ritrae an« 
Cora dal gran prezzo, che anticamente fi pagava , vendendofi, i'ccondoche o(ser- 
vj il Panziroli , finD a la. danari la dramma. Paufania dice , che'lfuo colore 
era giallo jm^ (e baderemo a ciò^» che feri ve Plutarco nel lib. del difetto degli 
Oracoli , vedremo, che aveva* un tal colore dal zaflTerano, di cui fi fervivan(X 
per tingerlo. Onde conchiude il mentovato Mercuriale', ch'egli credeva, che il 
naturai colore di elfo non fofTe troppo bello : ma ficcom'oggi con grand' arte 
fi cerca di ridurre i II ino pi& bianco che pofliamo: cosi gli Antichi fi ftudiaf- 

biifoper 

. _, , — ^,- Ji fua fi- 
nezza da metterfi (rà quella del bilTo; e pone ammcndueper Tlnfegne Cardinali* 
aie . L'oftro , o le veftimenta di color roflfo furono incominciare a portar da' 
Cardinali tlopo il 1245. quando Innocenzo IV. nel Condì, di Lione , avendo 
dato loro il Cappel rotta , fu finrilmente introdotto l'ufo quotidiano delle velli 
vermiglie. Altti vogliono, che il veftir di color purpureo fbfl'e loro conceduto 
da Bonifazio Vili, ed altri da Paolo il. Ma contra fopiiiion di queft'ultimi fa 
fpecial mente il Petr. che mori nel 1^74. nel lib. 15. delle fimtlr, epift.4. dove^ 
riprendendo alcuni Cardinali di que' tempi , fiimenzion delta porpora: fw cx:^ 
guo rubenti panno m^rtalkatis oblrmone capiumur , non moreaUs tantummoio , /ci 
moribundi fr. Ho detta,. che Tufo quotidiana dr cotal colonnelle vefti de Car- 
dirìili incominciò dopo ri 1245» perché fo, che qualche volta afiebe pnn>a di 
tal tempo alcun Card, comparve ornato di porpora , come Pelagio Diacono 
Card, di S. Lu Ja in Septifolio , che fu da Innocaira III. matidato Lq;ato all' 
Imperator Errico in Coftantinopoli , fi deficrive dal Logoteta guernito £ orna- 
m mtì purpurei : purpurea Hit talaria , ejufdem coMr v^imenta , fréBnaquc , ÌT 

Al 




il -loro abito jproprio è la fottana , il rocchetto, mantelletta , e mozactta , o in 
luogo di qwifte due ultime U cappa Pontificale; di che v. il Maeftro dì Ca- 
mbra del Scftioi Q. $u . 
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fag. i®8. Jiato fra ghrtCy e pompe. 

In un Canz, del P, Mf.de Signori Graziant, fi à\cc effer quefto Madrigale 
Tatto nel Dottorato del Sìg. Pompeo da Maljfi . Forfè quarti è Poraoeo Piccolo- 
mini d'Aragona , figliuolo del Sig. D.Alfonfo, Duca d'Amdfi, e della Sig. D* 
Coftanza d'Avalo; del anale fa menzione il Kufceltì nella fua Lettura lopraua 
Son. del Sig. March, della Terza Par. 2. car, 42. 

Ivi, J/ ptrfido Cupiio 

S^tto mentita frrmà 
D' oifcanko ucc'ife Dido. 

Tocca la favola, nella quale Vergil. nel primo delPEn. finge > che Venere > 
per vie più allacciar. Didone nell'amor d'Enea, fece a Cupido pigliar la forma 
^Afcanio, che il Padre avea mandato a chiamar alle navi , per prèfentarlo ad 
eda Didone . Ma il Caftel vetro fopra la 4. particella della 4. par. . principale 
della Poetica d'Arift. non approva quell'invenzione, e la rapporta percfempio 
duna cofa poffibìle; aia non già credibile. Imperocché Amore, comeDìo*, po- 
teva agevolmente far qucfta trasformi^zione ; ma non dovea già farla i né Ve- 
neti lo dovea pregare , e configliarlo a farla : attefo che Amore , fcnza pren- 
dere altra forma , poteva far accender Didone d*Enea, con ferirla colla (ietta 
dell'oro, cioè per la ria ufata. Nondimeno io dico, che, volendo Venere far, 
vhcm Didone s* accendere pofTentiffìma fiamnàa amorofa , ficché rompere il 
foo fermo proponimento d'òffervar la vedovil pudicizia , per cosi meglio met« 
tere al coperto U figlio Enea ; avea bifogno di porre in opera mezzi Ilraordi- 
narj : e per^, lafciaie da banda le faette d'Amore, volle a tale eflfetto feryirfi 
d'Amore fteflfo , che, prefo il fembiante d'Afcanio, e come tale ftretto dall' ia« 
cauta Regina al feno , meglio le avrebbe potuto ifpirar Tamoròfo fuoco * la 

5uella gu;fa che tìmedertmo Amore, avendo indarno fpefò tutti i fuoi d^rdij[a 
knacrconte , finalmente ^It fteflb gli (r aweatò incontro^ e in ti^ mo^o )l 
Tìnfe, e'I fottopoTe al fuo' dominio. 

Tandcmqut mifftli omnì 

Quum Xefiitutus efct^ 

Ira <gfiua9s y jach fs 

In mti vctttì fagittam^ -«^ 1. 

'. . TewtrUHi iS" i» c^ ufque 

Mtdittm^ nfohh artus. 
Aggiugtie i^ta it Caftelv. , che (i relU ìn ul finzione eoa defiderio di (apSire 
dove la mattina fornente fofse da Veoere trafportato Afcanìo da Idalio, cioè , 
le alle navi, o a Cartagine : perchè fé fu alle navi ricondotto , i Trojaoi m 
rUtaaftt fi dovettero maravi|Uare in vergendolo quivi j laddove era andato, fe- 
condo che parve loio^ ta lefa avanti a Cartagine ; ed egli por colà, aaJanio, 
dovette dar fe^no , e dir parole , onde fi potea comprendere , che igt\v^z non r 
«•a (lato . E te fa condotto a Cartagme > dovette dire i. qui come venni , o 
ywndo? e in qualche modo . moftrare ^ di non cflier mai,.o prìipa quivi venuto. 
Senza che aon faceva meftiere, che Venere lo trafi>ortaflc ia Idalio , dove fu 
fora, che fteflè jj^o, dovepdofi far si lungo cammino ia una notte , e dove 
con tutte le deKzte iJel luogo Afcanio, poich'era di notte» ed^ll profondameli* 
.^^^^ùva > non (ènti dilettò ninno magciore di quel lo » che avrme feotitoiu 
roi liJb diferto di Barberia». Ma fi può rifondete,, che Afcaoio' fu. coi^o^ta lo*. 
Cartagine , dove giunto , non dovette aver motivo di maravigliarfi , come di 
^<>la nuova ; perchè Venere gli avea per avventuraO^atta parere in fogno , men- 
are dormiva, •eh* e* forte menato in Carta^in^, e che gliaccadeitéro tutteqaeU' 
1- ctffe^ che fii quel temm> aJiveoncr<> al Anore; attuai fogne fucc^uto iin- 
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mediatamente il leal fao trafporto , non potè accorgerfì d'eflcr allom ^blamente 

crarpojtaf o ìa .Cartagine» E qaaBta al dire » che non era neceflarto U tcafporta« 

' mento d*Afcanio in Ida-k> per le due addotte ra^gtoni , fi può ahresi nfponderp» 

ErimavChe quel cammino , non eifendo fatto co* mezzi ordinar), potea farG ta 
revtflimo tèmpo ; e cosi dimoiare Afcanio in quel luogo quali tutta la notte; 
' poiché, quantunque il fanciultoj perchè dormiva, nonavelle fentito piacere al- 
cuno delle delizie d' Idalio ; non potrà cerò negaifi , ch'egli non averte ripola- 
to quivi più agiatamente, e non fbfle ftato dilefo dall' ioremperie ^trarb pi& 
che nel diferto fido deirÀfirica; e un tal penfiero è verifimile, che avefie im* 
ava amorofa , quale era Venere ,. rcrfo un fuo amaiifikmo nipote , coni* era 
Afcanio • 
Ivi. Ed oggi , per coJmMr F empia [uts rete y 
Laf nandù Cipro y e Gnidoy 
In queftù nuovo Jtfc^nio fi trarforma. 
E^ iar& quelli Afcanio Scotti , di ci» abbiamo in altro luogo favellato > o 
irtutcofto Aicanio Pariani da Tolentino,. Cardinal di Kimint •^^cbe' del ijifi. fu 
Legato di Perugia , e^dal Maltempi vien descrìtto per avenenter ^di bella prefena» 
Ivi. Dopo tante pircoffe , e tante offef^. 

L'argomento di quefto, e del fegnente ^00. atdor che. fia* il lacco, cheRo* 
'ma pati da i Colonnefi l>nno i\26^ fotto Clemente VIL Concrolìache, profto* 
do il Papa al partito de' Franceu, e voIen4o Pompeo Card. Colonna <^f qu^I^ 
che contraifegno ddla Tua divozione airim,peradoref fi^iftrìole con D. Ugo idi 
Moncada » )^col Duca di Se/Ta , e coa^lufe , che per vantaggio di Celare foCse 
* da fare ogn òpra per rimuovere il Papa da ^lelu Lega : onde fatte ne* fnoi 
Stati quelle pii!^ genti , che poteva, li preparava alla for^ • Clemente configlìa- 
to a opporli a i difegni de* Coloiìneli prima che fo&ero divenuti piA forti, non 
*ae volle far nulla ^ ma lì. contentò di far fapere a i medefimi, che ritirafsero le 
^loro miHjrie dallo Stato Eccfefìaftico , come in fa^tti fecero , inviandole lenta- 
mente verfo il Regno di Napoli . Per lo che il Pontefice , prcftando fovercbia 
fede a quella finta ritirata , licenziò' anch'egU i Tuoi Ipldati ^ ma ben tollo fé 
n'ebbe a pentire : perchè avendo ciò udito i Colonnefi', richianrarono dal Re -^ 
gno le gemi loro, e ài numero di 2000. fanti, sn(^rizzaron9 infieme col Monca* 
da fuddctto verfo Roma : ed entrati per fa Porta di %S^o^ Laterano , furono prinra; 
«ella Città, che il Papa n'avelss notizia alcuna: epèrò^Ii fufófìEa di Hpararfi in 
retta in Callel S. Angelo, che per k negligenza de'^mìniftri trovò quali sfornVtcraifw- 
;/ò di vettovaglie , non v'cfsendo da mangiare pi£ che pec tre giorni *■ I Co\daù 
fde' Colonnefi fi fp^rfcro per tutto Borgo , e fp. lacche jgiarono .qnafi tatto colle* 
•cafc di que' Cardinali ^ che v'abitavano ; e ppi entrati^ nel Palazzo Pontifiiwo , 
•e Ì0 S. Pietro, ne tolfero quanto dibuono vi ntrovagpi'no, non: perdonando ncp^ 
cpure aUe cole fagr^ » E già il Card.^Colonna, che lommaraence defiderara di 
' far Clemènte prigione , area deliberato di corabaf tere il Caftelfo , quando il Moo- 
cada, fdrlè rimarrò dalla colcienza, abboccatoti col Papa , fece accordo (eco a 
condi:^i(me j . ch'ei richiamafse le genti, ch'aveva in Lombardia neirefi^rcito de' 
'Franiefi , che-perdónarse a Pompeo Colonnft, a Vefpafiano, e atniti^ altri di 
.quella Famiglia j e che mandafsé per oftaggio a Napoli Filippo Strozzi, £uo{>a« 
ttmti il che tutto fii puntualmente'efeguitpj'ftiorche il perdonare a Colonne* 
^fi ; ^perchè Clemente libero dal pericolo, e defiderolb di vendicarfi* demedefkni, 
indi a non molti giorni gUfcomunicò, e interdirse tutti, è ptivò' Pompeo della 
dìgtfttà' Cardinalizi a • Il tatto avvenne, come abbiam dettò , nel i6» quando U 
Copp. avea 17. anni :^ onde fé quelli Sonetti furono da lui in.fale occaflocie 
<onnpofti; a^biam motivo d'ammirare illUo ingegno , perchè Ibn^ cosi bencot 
dJtti, che pàj^no parti d'un' età più matura» Ivi* 
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Ivi. Il Tthro il fd , ^he attt mtmme atrtìcbc 
De" primi jigB fpeffo ahfi la tefia , 
JE ì^o» fromc ai tori irato freme. 
Degli Antichi alcuni iolmno rapprefeatarc i fiUmi con corna ài toro: e' pe- 
rò Vergil. nèirottavodeirEtf. chiamò il. Tererecorhtitó. *' 

Cornttir HefperUUm flwms regnator:jaquarsm\ ' ' 
altri coTIa tefta dìefto animale, come ilmedcfimo Verg^che nel 4. dettiCeorg. 

favellando del Po, difse * ' • 

Et gemina auratuj (aurino cornuavultu EridafiiiJ', 

ed altri fotto l'intera forma di toro, come Oraz. il quale nel lib.4. od. 14. al 
fiume Aufido diede faggiuàtò di taur^^kte ; Sìctattr^mis'teivitur oiufidus , 
ctfè lo Jftefso , ^he il Twpiptop^ , dato da Eurf^e al CeRfo , in tal forma 
ancora figurato dagli Argivi. Cosi «ziandrò gii Stmf^', fecohdo lEliano lib. ik 
della fua varia Storia e. 54. eflkiavano l'Erafino ^ e il Metope , ì Lacedemtmì 
TEurota, e i Sicionj, e i Pliafi rAfopo. E darauà loroa)tal figuia, o, p^rthft 
i fiumi hanno le xive torte, e ^m^ate, -come Iccomt; o perchè fi diVf<fòio4a 
più rami, o bocche , lèi qnali corna fi chiamano ; o perchè jfeadono nel cade- 
re , e nel romperfi fra' fafli , un certo fuooo , come di mugito df toro % 
Pag. 10^. Già non Jl^oiffirica vinta\ t foMwata ac. 

Qjiefto principio par tolto dall'ode ?• deirEp. d-Orazio , dove hiafimando le 
guerre civili tra gli ucciforì di^Cefare, ed Augufto, cosi delama* 

HpB Ut fuprbas invida Cartapms 
Homanùs arces ureret^ 
IntaSuj aUt Britamtus utAefcenitret 
Sacra catcaatus via^ 
Sei ut fecunium vota Tjirtorum^ fua 
Urbi bac feriret dtxtera\ . 
ivr. da non d'affrica wnta^ </oggiogatd'y 
* ' 7{é di Jt^a , ar tatnace\ J^.aHfi Eroi 

Ciran pompofi^ t temerarj i tuoi rr* ' 

/Ghiba fa Re ddla Mauritania , e della hoSm Pdmpejm» di cui anco donb 
la rnortc di Pompeo Cotenne in Affrica le reliquie . M& vinto da Ccfare jL 
Scipione , edr effendofi' Catone uccilb di .propria mano ^ Gmba , e Petrejo , non 
vedendo come fcau^r d^lle .mani del nimico , <on ifcarnHeVÒu ferite l'un l'al- 
tro ^ trucidarono^ Fallace fu figliuolo dì Mitridate Re di Pontp, che fatto Re 
41 Bosforo da. Pompeo., fó^uì poi il fuo partito: e però Càffio dopo la rotei dì 
FariagHa , a lui ebbe ricado , per muoverlo contra di* Cefare . Ma appena que^ 
ftf^ entrato in Ponto , dove Famace avea occupato Amifo , che fi vide venire 
gli Oratori del Re a chieder la pace : ma Celare , tenutigli a bada , savanzò 
toH'eferctto fin preiflb a) Campo di^ Farnace, il cuai fi di^e todo ad una ver^^^ 
£^no& fuga , abbandoffaTiclo 1 fìioi all'ira , e alla ^iifcrezion de* nemici • Tor« 
nato ||OÌ Cefaré in fllom* /-trionfò dammend*ie : e nella pompa del Trionfo 
Afiricdno fu condotto incatenato il figliuol di Giuba, che avea lo fteffo nome 
del padre; e nel Ponticofra Taltte cofr, fu portata ancora queft'ffcririone i^^- 
jri, vidi, wiy per efprimer la celerità, con cui s'era sbrigato di quella guerra* 
Ivi. Ciran pompofiy e temerarj i tuoi • .. • 

Trionfi or per via fagra, pr per via' Jota. 
Segne il Petr. che nel i. Cap. del Trionf. della Fama cod dice 

. e poi mt.ftt moftrata 

Dopo fi glofiof^ , # bel prìncìpto 
Gente di ferro, e di valore armata, * * , 

Siccome in Campidoglio al tempo antico VaU 
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Tal^a per via faera , o pif via lata . 
Nondimeno il Calle! v. fopra quello luogo fcrtye , che t trionfi non paflàvmo 
ile per luna, né per Taltra ftrada; Jiia perla trioofalé: confefTa bensì , che Fi 
lippo Beroafdo nella fpofizion della' vita di Celare di fjjvetonio» nk>flb dairau- 
tonta di Porfirìone fopra Orazio, e da un verfto di Properzio lib^t. eleg. i* af- 
ferma, che per via Qigra pafT/iiTero. Ma quanto aquefta yiai non pare chedo- 
veifc il Caftelv. più cfcluderla dopo la tvfl: moniaaza di Properzio , che potè 
aver vitto cogli occhf proprj cotali S^^ • SU^giunga ancora 1 autorità d'Oraz. 
che vi/Te in que' medeumi teiiìpi^ e che neiioci. 7. dell' £p. da noi di fopra ci- 
Catai (cri ve : 

Intaff^s aut ^itannus iit iefccnderet 

Sacra eatCHatus via. 
Il taffoni fopra l'allegato cap, i. del trionf. della Fama dice » che Giulio Ce- 
fare fu il primo che trìonfafse per cotal via ; il che fi rende afiai verifimile ; 

Erch'efsentlo egli da Saburrà andato , come narra Svetonio ad abitare ìpque- 
. ttrada, cioè fecondo alcun ideila Reggia, amicamente abitara da Anco Mar- 
cio, è credibile, ch'e' volefse tradur per la medefima, come per luipi^ corno* 
da, la pompa trioniale. Quindi il Rucellai nel luo Poemetto, dell Api non da* 
bitò d'afsegnar quefta ftefsa via al pafsaggio de' trionfi, dicendo: 

l! allegro vtncitor colf ali ioto^ 

'J uno dipinto del color de ir alba 

Vedrai per entro le falangi armato 

Lampeggiare , e tornare al regal feggio : 

Siccome air età prifca tn Campidoglio 

It Confilo Roman per la via [aera , 

;Accompagnato dal pppol di Marte 

Menava alteramente il fuo trionfo. 
C2^anto alla via lata, bench'io non abbia veduto alcun altro Scrittore, fuorché 
il Petr. che ciò affermi^ tuttavìa pcnfo, ch'egli perciò non poisa efser ripi eib, 
perché, eisendo varie le opinioni qual foise la flrada ^ per cui gli antichi Ko- 
inani trionfavano , forfè , per non efser tutti coflantemente paisati per uua io- 
la; il Petr. potè prenderle una via certa, per un'altra non ancora deterjnicaca 
dal confenfo degli Scrittori : e tanto oiii che anche la via lata conducera al 
Campidoglio, dove andava a finire il Trionfo. Imperocché quetta, iecondo Aiv- 
drea Fulvio nel lib» i. deiranrìthità di Roma , incominciava prefso lo (leccai* 
to del Can pò Marzio, e fino ad efso Campidoglio fxftendeva, veggendofenean- 
Cora le veftigia nella Piazza di Sciarra , dcnde avea principio , e avanti San- 
ta Maria in via lata, così detta dalla medefima ftrada. Siccome lafagra inco- 
minciava, fecondo Fefto, dalla mentovata Reggia, e andava fino alla Rocca» 
o al monte Capitolino, e non« come credeva il vulgo , fino alla cafa del Re 
Sacrificolo. Varrpne vuole, che ix^comincialse dalle Carine, fcrìvendo efser que* 
ile cosi chiamate , per aver ivi principio il capo della detta via ; la quale fu 
nomata fagra , o perché quivi fu fatta la lega tra Romolo , e Tazio Re de' 
Sabini , o perché quindi fi portavano da' Sacerdoti ogni mefe nella Rocca le 
colè a' fagrifizj fpettanti. Comunque però fi giutttfichi il Petr. il noftxo Copp. 
i a battanza al coperto ; né può dirli avere fcritto , come P. con iaverificni- 

5^1ianza : poiché pel verifimite poetico batta ancora di ieguire T opinione d'uà 
olo. 

Ivi. Con tai parole dira, e duci prcfagbc 

Roma dolente a pie d*un marmo flava 

i>*una tittoriofa alta colonna* 
.1. Inten- 
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Intende di Pompeo Card. Colonna . Cosi ancóra il Petr. (orto quclfa ftcfia 
metafora intrfe più volte i Signori Colonnefi: onde volendo fignificar la mor» 
te di Stefano Colonna» e di M. Lanra, xlifse: 

R$tta > /a/ta CqIìMìm , et verde Lauro : 
e in un altro Sonetto indrizzato al medériiiio Stefano: 

GMofa Colonna y àr cui s'appoggia 

T^oftra fperunzM^ fV gran nome Latino : 
e nella Canz. a Niccolò di Renzo» volendo dire, che i Signori CoJonnefi era- 
no da var^ Princìpi , che favorivano il partito degli Orfini oioleftati, fcriise; 

Orfiy Lapìy Leonia aquile ^ e Serpi 
^ jià una gran marmwtea Cohnna 

fanno noia fovente, ed ^ fé dann> • 
Ed a <)ueftO'Iuo|o forfè alluder vuole il noftro P. , fé non ch'egli» Ndkendo* i4 

?> d*un marmo fava , vuol noetaforìcameote toccar la durezza , e crudeltà del 
olonna m muover le armi contra la Pama^ e ilPetr. dicendo, marméreaCo^ 
ìonna^ vuole efprimer la fermezza , e coftanza de' Colonnefi : i quali » benché 
fofsero co6t travagliati; nondimeno non fu perdevano punto d'animo. 
Ivi. e con la man, già vincitrice y e donna 
DelfVniverfoy mifurando andava 
De/ proprio petto- le profonde piaghe, 
Belli^ima immagine , con cui fi muove mirabilmente Tatfetto > e ci mette 
dinanzi agli occhi lo flato mìftrabile dì Roma, in cui era caduta dopo d'e&e- 
re ftata vincitrice, e padrona del mondo. . 
Ivi. Vardita Lupa , che da fieri artigli ec. 

Quefto Son. fu fatto in o:ca(ione,.che la Città di Siena Tanno 15J2. fi die- 
de fotto la protezione d'Errigo IL Re di Francia, fcuotefidò il giogo de^rira- 
feriali, che Topprimevano, e di libera l'aveano ad una miférà Icrvitù ridotta, 
mperocchè non potendo più i SìMefi fopportare i gravi incomodi de^ prefidio 
SpagQUolo; per mezzo de* Joro'confidenti trattarono e a Roma;, e a Vchexia 
cogli Ambalciadorì di Francia, affinché col favore di quel Re potefTero foUe-^ 
varfi da tanta oppreffione . Furono afcoltàte le loro propofte , e fi diedero gU 
ordini opportuni " " ^"" * ^* ' * .. n 1^:- /r — ^-.•^r.^ 

fotto le mura 
' nirono , effendo 

tadella. Ma relaà ancor quefta per accordo fatto tra il Duca Cofiroo, e iSa* 
nefi» fu gittata a terra: e la Città parve» che ritornaffe nel fuo primiero fta» 
to di libertà* raccomandata alla protezione di Francia, fotto la ^uale ftette iino 
all'anno '1555. ^^ ^ al|a prima un'altra forma di governo vi fu foftitutta • 
Ora qui sintf^à^t la Lupa » arma della Città di Siena » ch'effendofi Ibttratta 
dagli artigli dell*AquiIa rapace, cioè avendo fcoflb il giogo di Cefare» che ha 
laquila per infegoa » fi rallegra co' proprj figli , cioè co' Sanefi d'e^erfi cosi 
fortunatamente polla in Tibertà» e vuole » che per gratitudine s*inoalzino tem« 
pli , ed altari ad Errico» che n'era ftato cagione. 
Ivi* Vardita Lupa^ che da fieri artigli 

JJelf aquila rapace hafcojfo il dorfo ec. 
La Lupa, come abbiam detto, éln(egna principale della Città di Siena, forfè per 
eflere ftata Colonia Romana , ficcoroe era ancora la medefima d' altre Terre 
Greche, e Latine, fimilmente Colonie . Ma i Sanefi non contenti* delfimma» 
gine fola della lupa» vollero alcuna volta ancora tenerne preflb di loro una vi* 
va» allevandola nel Palazzo della Signoria. £ poi che tal cofa » come dice il 
Gigli nella defcrizion del folenne aprimento del fuo fognato Collegio Pttro- 

y ni ano» 
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vnianp/verfo gli .uldmi anni deUt RepnbbKca , e» jftat» jiifiP«fl« , io poi fi 
minciato di nuovo* nroetterlaJn ufo per jio mwavjgliofo accijicnte Accada. 
,to ..come fegue .Eflèndo Siena nel .ij5j. .non nwno , afflitta al (lì .Cuori 
da nemici .che J ayeano firetesmente Oèdi^ta , che al ^ dentro dai|» 
fame; fu deliberato di mandar .pilori delliGtèài^ociullt inabili « irattar «, 
mi, e molto pi^ .1 Jjambini , i auali .quafi tatti perirono, o dall'inedia eftintì, 
,0 divorati iaj lupi , che.fcenjìeTaQodi jMtte/lalla montagnuola , Tuttavia 
,una iJi.quefte belbe. Ufciatji la nativa Jcrèna , fu trovata dagli «flèdiantì da. 
re amoroferoentejil latte ad jino ,di que' miferi >mbini ,J1 quale, benchècon- 
fegnato a cem PP. dell pfferyanaa , e condotto al Joto x:onyento'; fu nowlì. 
meno dalla lupa feguito, che divenuta afiEntto 4óm?ftica'firimafe/ra quciR^ 
Jigiofi , ^finché fciolto laffcdiopoti entrar nella Città /i fttoUarG a que' ma- 
«!".-',e^viita (la .ferventi jlella Signoria , fu tanto da Ipro accart-eaata , che 
cominciò a far /uà Aanaa inPaifiZEO, Morta qoefta, vollerp per l'avvenire iSi- 
gnoii fempre ^veroe un* altra preffo di loro , e i Signori ^.olsereogbi, padiDni 
dell? Selve del Belagajo, fi prefero cura di trovarne (oro una di nido . che fe- 
guitarono a chinar Mamma buona , come alla prima ave»n pofto fiome que* 
Kehgiofi dell'Oflèrv^nifa • " r" y 

_.P'8- \»°'.^ Grazie dovemp .*/ dtlce fiUf uhm. 

mi. P^r;?i:rr*^^' .'" "^^ ^ *'Ì<^* non eflèr cagione la guerra , jphe TAcc^idf. 

Ivi. "ìii sì mokfia a di/eoprire d ^ur»ra ' 

_, „ /«>"• d'amor, che grata mte afetmda, 
}\ Petr. ancora diffe; 7 ' 

"f!a fira defare , odiar f aurora 

T„: <xrv i .^Hi^" 4H'fii traìK^illi , e fìcti omanH 
• V^' r "^^A .^ fio^'f^ * 9»0iul* sfronda 

D x: ', "i • f^ ^fi' P" Favonio, f flora, 
fvc fimile à quel $% yeigil. nell'egl. j. 

rrtfjp ItMU fabnns , jmturi$ frugìbus ìmbrts . 
. ,. „ ^Arborihu vctfti ec, - «• * 

« a qur di Teocrito nell'Idii;. 8. 

Pag. Ili Or che fuenxa da' fiui nodi fciolta . ' «^^ «"«r re. 

<;..««« 1-' *^" ff^."^* ff'n'iiM , e di Caronte. *^ 

il iUar^r fS°Ìl!ior„Ì*.T"*"° ^ '"««oSo»- i^h'effendo il Rrichiefto di dì- 

fimare il detto Poema- ma^?<i2V? rrfponde, che non vuoi todareT né bia- 
flo. Il CrefcimiS citide et 11 c'^^ ^^ *?^?* «'«« ««^ «««Hi ill'Ario- 

luce Già Ludovico . nttJ^.r^^ d!"?JS?. J".*»»» • '9 C"« eran rennu alh 



enif. lafeiò ferire • Juht i^ -« -i ^ «™ commentar; lopra i! tit. de ver6.li' 

«onc ioumente di quei di Spo/eti ? Ha forfè la Provìncia dell' Umbria quella 

lo!« 
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iiola Città, o Spoleti foloj fornito di letterati Toggetti, che altri non s aS^ia> 
no da raìn memorare che i Spoletini r Fa duaque irFiIc^QÌo''da' Spoletji V o piut-' 
fofto'da Cerreto / Terra di quet diftretto / e còme fcrive il Giacobini , vifle 
qualche tempa al (ervigiò di Gio. Marìa^ Varaai , Duca ^di Camerino \ dì cui 
u>ftehnè le' veci nef gorerno'di quello Sfato i la* carica dt Secreta rio ,^ e quei- 
fa d^Ambafciatore. Conpofe^ (uddettaContinuasiòne del Furiofo'^ dell 'Ariofto, 
ì Trionfi' di CariorV.ncir Affrica , ammetfdue in Ottava^ Rima', e la defcrU 
tion di Cerreto, e de' fuor aàitafori ^ che Mf. £ confervaviT nella Patria . 
Ivi. SafiM di'faùcr , che i primi mwri' 

Son di chi canta Cùté puf gate incbiùftr^ 
„^Lc donne i i CavaHer / tarme ^ e f^i amori. \ 
Principio del Poema^ deil'Ariofto é Tultima verfo di quello Ternario , é con ef> 
fo^ il F.' ci viiolè indicarne' l'Autore . ,Cosi ancora* fa il Tafla ncH'Aminta atc. 
U fc. !•' volendo* fntendere del medefi'noo Arioftd* 

Ùicev^ egli y'jg^dic9va\ chi gSe/ diffe ., 
. ihe/ grande 9 cbe canti le arnu^e gii amari: 

eì Chiabrera mèdeumamentk nel Poemetto d'Alcina prigiooiera a Gio.Batifta^ 
CajppelloV nobile Pittofe.^ 

Io* ti vedri pennetteggiar le carte , 
Che di tua mano a meraviglia indurre 
^iumènate ridonai tu lètto 
Udirai . m€ rimtoveliar^ méwima 
Di ciò , cbe'n riva al Vi' di/se d'oleina 
J3^e/ grande y che canti gli amori / e Tarme .^ . . 
Gli Antichi exiandio folévano accennare' i Poemi loro dalle' prime parole di 
^ucftìfondc Ovid. nel i-Trij/f/ 

Sumpferit yEnfodum' genetrix' ubi prima , reqtàret 

/Èjfieàdum genetrix unde fit alma tenuti , 

indicando TOperà^ dìLucrezio/che ^ovmtìc\9ì ^jneaium' g/tnetm i e Perdo' neU' 
la fat«' prima volendo intender' dell' Eneide : 

jlrma\ wum : nonne hoc fpumofum , é^ corticc pingui ,* 
Ut ramaU vetui vegrdndi jutere co&umx 
e Marziale lib. 8. epi^. ié. 

TrStènus ItaSatH concepit ó*' arma virumque 
, Qui modo vix cuiieem feverat ore rudi • 
, Ivi, Lo gemmo fotéo in pregio a met'afoSj^/ia . 

Ijsl' prefentV Ottava credo eflere'dalF.indiritta^ aBaldinoCopp. Tuo fratello, che' 
f« vdlorofo Soldato •' Di lui' parla il Pellini Par. $• p« 72^. facendo menzione 
della guerra' di Cariar V. co'f ribelli^di Germania l'anno 154^. dove fcrive r 
w'fyrono poi mòtf altri Verugini ec. ed ^teff andrò Vitelli ec. Vi furono ancora il 
Capitan Tietro Baidefcbi^ il Capitai Bino, ed il Capitan Baldino Coppetta de*Bec^ 
cuti ftatelli . 

.Pag. ii^, tra ie Vfttf^ del Tetro la più bionda. - 
L'occaGone det prerente^onetta ftimo eflereftau la Sede vacante^ dopo la'mor« • 
fé di Paolo IIL augufandoft il Pontificato a Jacopo Savelli , creato' già Cardi* 
nslid dal fuddetto Pontefice ; mi I augurio del ¥. rìufci vano j perchè fa eletta 
Gio< Viaria Monti col nóme di Giulio Ht 
Ivi' Erd fereno il cieli Inaura feconda • 
Nel Sotìtf Ripdntio mìo dice il P. 

Érd ferenó iì cieli laura tranquilla $ 
che fono poco diflimiii da quello del Caro • 

y 2 BrM 
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Eran Patte tranquilh ^ € fonde cbian^ 
Tvk Sf^TTéi (piti Colle ^ or di ruim altero^ 

Dopo i Gigli fiorir Tcmo una Ro^fd^ * •*' 

ji fui s'inclhnMH già fine i Ltom. 
Icco ciò, che m'ha indotta a credere efler rargomeaio di tfaefto fon, qaello-; 
•che abbiam toccato di fopra^^ Imperocché per li* gigli creda,* che s'inteodano i 
Tamefì , della qu»l Cala era Paolo III. perchè portano per arma i Girli , e per 
la roi'a » e i lioni Jacopo Card. Savelli , la qaal Famiglia fa per ialegaa vsm 
Kofa, e due, lioni r«impanti, che la fofteogono». 
Ivi. ji cui f'inchìnan già fino i Leoni • 
Pare> che fenta quello di Marziale lib. 8. ep. 55. 

Std cì^us tremerent ipfi quoque fura leena' ^ 
Ivk Io- non vi vedrò- mm giojofo « e baldo ^ 

Nel Mf. Bontempi fi dice quefta Ottava indiritta al Capkan B»ldo Balde^ 
irbi y di cui parla il Pellini nella 3* Par. delle fue Cronache , e dice , che d» 
Afcanio deUa Cornia» accorfo per ordine del Papa aquetare il tumulto diNor« 
icia, che avea tenuto di fcuotcre il giogo della ChÌ6Ìa,'VÌ fu: lafciato con un 
onefta prefìdio alla guardia , e colla commifTione di fondarvi par piiV ficaresea 
una Rocca. Similmente fcri^'^, che il medefioK) infiemrcon Pietro Baldefchi, 
e col Cap. Già Batiila Gsaziani (alvo il Convento de' PP..dr Si Domenico drl^ru^ 
già dall'ailalco di certi giovani, {degnati contra l'Offizio dell'Inquifizione , cha 
^uei Padri tenevano , pereflere ftatì alcuni di loro medi damedefinH in prigione;' 
Wu S'un^ affiduo picebiar d'un pie col rie. 

Fra 1 altre Accademie, ch'erano in Peragia , v'era ancora quella degli Ato« 
mi, di cui non abbiamo altra memoria, fé non de i nomi d'alcuni Accademr^ 
ci, cioè dAV ^ftJuo , del /)«ra, dello Sfrenato ^ del Reftio-^ icWlneri^ato yàéL 
fervido, del Tacito,. ddV Storno ^ e del Timido ^ che fono* tutti con bello artih* 
2Ìo camprefi dal Coppetta nella prefente Ottava. 
Pag. 1 14. Chi fi fida in altrui quanto è mal finggio^ 

Indrizza il P. queflo Capitolo , come fi dice nel Mf. BTonfemjpi a^ Braccio* 
Baglionk,. da cui eflendo ppe|;ata,< feconda ch'io conghietturo , a (crivòr contra 
la poca fealtà, che regnava mquei tempi fra^li atnicfr «paremi; fifcufadiDO* 
poter farloper la copia grande delle cofe , che d4r fi volevano da d^ijive^e votato 
-appieno agguagliai«e ilioggetto> Uoccafioae^ di tal domanda penlo , che nafceffe 
da ciò, che a Gentil Baglioai, e a Braccio fteflb er^ accjiduto con Ora:do della 
fteifa Famiglia. IflAperocché ritornatadel i.527.iiruddetX)Qrà«io inPeruziia con^l- 
cuni altri Capitani della* Lega , fatta per liberar Papa Cle^i^te <iall afTcdio di 
Caftel Santangelo ; e fparpi voce , che Gentil Baglioni , fuo 2J0 , teneva i«grc^ 
te pratiche cogJ' Impeciali j» il fece far prigione a nome di clfa Lega , e- poco 
dopo eoo milite ferite incidere infieme con M. Filena Protonotano , e Anni* 
ba!e Bagfioni, nipoti ammendue. di detto Gentile , i quali er^o anch'efll ftati 
ritenuti. Ma non contenti di quello, il' giorno feguente andarono nel Territo- 
rio d'Afljlì, e fi pofero intomo* .alla Torre d'Andi^, dove fi trovava Galeotto 
Baglioni , fratello <U Braccio, e nipote del detto Gentile , e la firinfero in tal 
maniera, che Galeotto, non trovando via dapoterfi falva^, fi diede nelle ma* 
ni loro, eflendogU (lato prome/fo di condurlo (alvo al Duca d'Urbino Genera- 
le della Lega. Ma incontratolo Orazio per cammino, il volle in poter fuo: e 
tornato feco alquanto addietro ; commiie al Con. Sforza da Sterpeto r che lo 
faceffe uccidere, come fu efegai to: benché da alcuni fi dilfe , che Orazio Ilei- 
io di propria mano i'ammazaafTe. Oicooo» che Braccio, ij quale allora era Ca- 
pitan de' Fiorentini 9 avendo avuto nocini» di ci^, dU & ti;amarva contra Gc«ir 
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tité, t gli altri fuot fratelli; fi port^ a pofta a Perugia, per avvifarM ilZiaV 
affii>ébé fi guardale; ma cfte e^Ii^ ftoar^lte^preftai^li credenza, efìfenaofi pócoT 
pfiiDa coll'autorità de* Maeftrati con Orazio ricoocii^ato. £ aggiìmgono, cheìf 
inedeflmo armato di tiitfo punto; entrato nella Città, $ abbattè nel detto Ora* 
zìo difarmaro, e con poca compagnia*' e fattefi le .debite accoglienze , penfa^i- 
do al trattato, che fi macchinava ; ftette in penfìero di dargli colla mazza j 
che aveva apperaairarcione;macbe ripenfando megKo all'onore, e a'caUfuoi 
ie ne aftenne. Ma queda lua generofità s ebbe pur troppo a rivolgere in dan- 
no fuo : perchè effcndo poi SiSédmo inficme eoa Alcflandro Vitellf da afcùné 
Compagnie della Lega io un'Abbazia tra Foligno, e Spello, fu fatto prigione 
e fvaligiato darmi, e di cavallo fu lafciato andar via: di cl;e Orazio, ch'era 
allora aggravato^ in Perugia da una febbre peftilenztale , ne rifenti grandiiTuTiry 
éifphcere: attefo che avrebbe Voluto, che Malatefta, fuo fratello, tri folte ito 
in periona , p«- averli ammendue nelle mani . Ma quello non volle andarvi , 
e però egli adirato, e infc-rmo così, Com'era , fi mite in cammino , per met- 
tere egli fteffo ad effetto ciò , ch'altri non avea voluto efegaire ; ma caJut<y 
più d'una volta in ifveni mento', fu coftretto dt ritornatferìe addietro. 
Ivi. ^ftzi pef co fa wV par^ che s* additi 
Chi non fa ptr U btn rendere il male / 
Petrarca Son. La gùla , // f^ì^ \ 

Che per cefa mirabile /* addita 
Chi vuol far d'Elicona nafcet fiume # i 

Ivi. Dunque amicizia^ a^^niti CQH^ionta 

7{an c'afficura; anzi viepiù (^inganna 4 
Quant*ba pid'l deflro d farci danno y ed ontd^ 
Almeone Crotoriiata pre^flb^ Clemente AJeflandrino Stroni. lib» 6* dice , cfiif 
htìmicum facilius e fi e avere ^ ifuam amicum : e' Senofonte: t^on aliter inimicos U^ 
ferìt quifpìam^ quam jf vtdeatur effe Omiùus . E' la ragione di «io? è chiara: per- 
chè degli amici, t mol o meno de^ parenti, come di quelli, di cui non abbia- 
mo alcun fbfpetto, non ci guardiamo cosi, come degl* inimici ^ da' quali t^ 
filiamo ogni cofa. 
Ivi. Chi fi guarderà mai^ ff'l Mtfndì> è piene 
Di Sinonì , Gina'mh , Bruti\ é Càffl , 

Cìf hanno il mei fsmpre in bocca , e*l tifco in fcH^ j? . . 

* Chiama il P. i iraditorrcol nome di Sinoni ,• G-nami , Bruti , e Caffi; perchè 
coftoro furon tutti macchiati di fimll vizio. Stnone fu quegli , che , come di- 
ce Vergil. nel 2. dell' En. fingendo d'e/fere fcampa'o dalie mani di Calcante , 
che il voleva fagrificare, e lafciatofi prender da' Troiani, penuafe quefti aio- 
trodur dentro Troja quef Cavai di legno, lafciato a pofta da' Greci, in cui era- 
no molti di eflj nafcofti:-e \k notte aveddo loro apartx», fu cagione della per- 
dita della Città. Ginamo iei uno de* Maganzefi^ ì quali fono da* Romanza^o^ 
fi infamati di tradimento , e fegnatamente Ginatno dai Derni nel lìb. i. can« 
5» viene accoppiato con Gano , celebre traditore della Cafa di Maganza : oncle 
l'innamorata Angelica, correndo dietro a Rinaldo, che la fuggiva, gli dice: 

Ter che mi fuggii dolce Signor mio} 
Che cofa è quella , che ti fa fuggire ì 
Ginamo di BajoUa non fon io^ ^ 

7^h fin Gan ^ <he ti venga per tradire . 
Bruto , e Cafllo moftrando d'effere amici di Cefare, dal quale avevano piùb- 
neficj ricevuti, a tradimento Tuccifero nella Curia. PerlochèDmte nel 34. doli* 
Infer. li fa tormentare infiei^s con Giurfa nd 4» giro del nono ceichio , dove 
iijpunifccn© i traditori. Ivi. 
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IvL CW fi gumtd^ra nm? chi i9 ckh ^Jf : 

'Pmch^ quétfgìà la hmm tm^a , $d avare 

Tie/ /angue del firatei vermìglia jaffi . ^ 

Qpeft'itnpoffibilìtà di guardarfi da' traditori è rammemonitaP ancora; dtfLm-^ 
si Pulci nel caa. j. del tua Moiganter dicendo r 

M , niun Hùn fi pot^ guardare 

Da" tradita : peri ehi pai' guaedarfil 
Pag. X 1 5» 5^ V vtnditer del pia /angue devino. 

Che fu fparfa a /avare il nefiro errore , 
Ventato fi rendea ^ f eterno' ^more 
Ben perdonava a iui, come -a Longino • 
. Fu Longino colui , che colla lancia aprì il coftato^^ Gesù Grido in fuU^ 
croce ^ come abbiamo dalia Scoria evaogelica r roa^ variano gir Scrittoli iir de* 
terminare chi quefti fpfle > e (e avefle nome Loo|iiìo. Concioiiache alcuni di* 
cono^ che tofle auei Centurione r che, veduti r miracoli feguici nella' morte di 
Crtfto , lo confettò [yer giudo, e pec figliuol di Dio . Altri piuttofto che £otìè 
un femplice foldata , fcc|ettO' ad efso Centurione;' perchè non èrerifimile, che 
chi avea riconofciuro la divinità diCrìfto, volefse.poi incrudelire contra-ilme* 
deiimo. Nondimeno il P. Gretftro nel libr^ i. de (Jruce^c.- i4^ non ha per co • 
la fcoQvenevole Tafcrivere ad effo quello fatto r Attefo che r die' egli , quantun- 
que il Centurione avefle in Crifto* creduto; tuttavia è probabile, chegli.apriffe' 
il (iamco al Redentore, non percradekà i ma foloperàiCcurarfi, fé in fatti egli 
era fpirato: potendo in un uomo di profìriOoa militare facilmente cader queft*i-' 
gnoranza, che il far ciò, per venire m chiaro, s'egli era mortov non^ fofsé ma- 
le: e maflime efsendo officia del Centurione ilnonrlafciar, che i cor^i de* con* 
dannati fi deponefsero dalie Croci, fenza^ la certezza , che quelli Cofspro véra* 
mente morti . Laonde Pilato , quando gli fu chiedo il corpo di Ge^ Crìdo > 
cone dice S^ Matieor aceerfitor Centurione ^ mterrogé^it eum\ fijam morfaur ejfet, 
(5^ cum cogmuvfffet a Centuriontr donavif oi^6r/#/iÌp. Sì dubita ancora » come iiér 
detto , del nome • Imperocché alcuni vogliono , che il nome di Longino non* 
foùc Aio proprio , ma ch'^egfì £q(^ cosi detto quad Lonchino da rJyiui , che 
lancia in Greco lignifica, per efpnmere if fuor officio» come fé diceffimó folda- 
to di lancia, o di picca , che da' Tedefchi fi dice^ LanziebneS^ . Ma gli Aatori . 
lo chiamano Longino*, e «on Lonrchino: e noi (appiamo*, che un tal nome era 
in utm preiso i Romani ,. avendo forfè avuto' orignie' dalla* lunghezza del coffcr*- 

IvK l eterno jlm^€ 

Ben per dottava a lui , cottie a Longino ^ 

■ Carlo or mi perdona' 

Ver quel Gesi , che perdoni a Ijongine^ 
dice Adolfo appreflo il Pulci net Moi^j^r canr xi« d» 6%^ 
Ivi» Di penitenza colmo, e di dolore ^ 

Umidi gli occhi bo /en^re, el capo chi no ^ 
Il^Petfr Jiel Son^ Rotta ^ folta Colonna^. 

Che pojfo io pia, /e no aver talmd trifia 
Umidi gli occhi JimprCj e 7 vi/o chino ì 
Pag. 11^. ^on ri/oni giammai fi viva fama • 

Nel Mf. fiòntempi quedo Son. fi dice effer di M. Angelo di Blanes Ebree, 
indrizzato al Copp. a cui egli risponde per lemedefime yoci col feguente: Ben 
nò provai. 

Ivi. Ben mi provai , non gfa d^acquiftar fama j 
Ma che la penna mia vile , e negletta 
Che in van dietro alla voftra il volo a fretta, Rea- 
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Ueffdcffc 4f9Mrt jA chi vS^mtA , H Jima • 
iSeote ài quel del Petr. nel Soti, Se h jtw^^fciiftté : ^ 

E ccrt9 ùzm mk jhih in jjuet itmp* im 
Tur Jm jf0gsrf H d^téfr cwt \ 
In quakkf m$d0^ mm d^acquifiar jgmm : 
Tìanger strcài , non pk Àcì piarne Jom9r$ te. 
VzZ' '^7* ^^^^ ^^ tì^9 9^f^ M fmfi'umaì mn*iarna, 
Qp^' epitailo par lavorato fol modello di quello , che fa AoTooio iòpra 
-Niobc; 

Habet feputchfum Mn id intuì martunm. 
Hnbct nec ipfe mortnus iuflum fuper^ 
JSibifcd tfi ipfi hic fcpukhrum^ Ì3r martinui 
^ cui è tolto quell'altro deirÀutotogia nel lib. 3* cba iocomincia: 

.O' vtfiàffot ÌT0t te. 
L'Autore di quelli veril non 'è nominato nel fuddetto j.lib. dieU' Antologia i mm 
l'interprete ,&eco dell'Elettra di Sofocle 1 afcrive ad Agatta Scolaftico , il qua- 
le fé e quello fteiTo, che da Snida fi £1 coetaneo di Paolo StlemziariOi e di Tn- 
boniano , che yilTero al tempo di Giuftiniaoo imperatore ^ £u cereamente pi& 
ili ioa anni dopo Aufonio : e però ho detto , che dairEpigraama Latino fià 
ftato tolto il Greco, e non al contrario» come vuole Mariangelo AccutlioiieU 
Je Note al fuddetto Aufonio. 

Ivi. ikfcfiùy ^bc'J tfdhy ùnd'é Ja vita piena. 

In un Canzonier Mf. del Copp. jprefTo i Signori Graziant fi nota cffere ftato 
indirìtto il prefente Son* ad un Amico , con cui s'accorda Leandro Bovarìai » eh e 
vi diftefe fojpxa una Lezione Accademica del moto, dalai reciuta nell'Accade- 
liila degrinienfati Tanno 1^02» e ftampata con altre fue Lezioni , e colie Ri* 
me il 1603. Ma Cefare Ripa nelllconologia dice, che Cu dal P* fcritto aduna 
/uà parente, a ciìt era morto il fratello, e per confolarla ecli pr^e materia da 
jin orologio da polvere, che Jo mandò entro una caifa^ di Tutto coperta. 
Ivi. ^uefié, jehel tedio ^^ and*é la loita piena, 

Tem^ando va ron dolce inganno, ed ano ec. - 

10 credo , che ì primi orologi dagli nomini inventati foflero quei da fole , 1' 
invenzione de' quali , benché da Plinio fi aferiva ad Anaifimene Milefio ; non- 
dimeno fappiamo eflìere affai pia antica • Imperocché nel 4. lib* de i Re al e. 
ao. fi legge che un tale orologio delineato nel muro ebbe il Re Acazo , che fu 
circa 2oo« anni prima d'Aiuiffimene • Appreflb i Romani £d introdotto circa il 
tempo della prima guerra Cartaginefe; ma aflai imperfetto, non ben corrifpon- 
dendo le linee all'ore: e nondimeno non ne avendo altfoiniffliore, iè ne Cervi- 
rono per lo fpazio di 95. anni , finché uno mq;lio ordinato It ne fece . Non eC* 
fendo però neppure in quefto modo di alcun ufo ne' tempi nuvoli , e piovofi , 
inventarono quelli da acqua , chiamati eoa voce Greca clettSdre : e Scipione 
Nafica fu il primo, che ndl'anno 5^5» ne fece dona al pubblico: afomìglian* 
za delle quali clepfidre io penfo che to&to poi fabbricati ^li orologi a polve« 
re. Ma fenza dubbio é degno di maggior maraviglia il ntrovato di quelli a 
ruote t indicanti l'ore col fìiono d'una ^Campana , di cui ner aloo» fecoMO Po* 
Jidoro Vergilio lib.|. e. 18. de iwoem. ter. ci è nafcofto rantooe^ 

Ivi. Quejlo , eWt tedio , ond^é la vita ptema^ 

Temùrando va con dolce tiranno , ei atte . 

11 Bovarini nella fuddetta Lezione dice, che l'orolocio tempra 41 tefiPf per* 
che colla diftinzione dell'ore fa, che non (èmpre cipccupiama nelle fiitiche, « 
nelle noje } ma deftinandone alcune a t «pofi 1 e alcune a qual^ oncifto , e 

pia- 
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piacevole trattenimento , non e' accorciamo ^ «ome il i^mpa ^clnv^ccht i t ci 
i^onijuca alla morte. Onde tct^mti il P> 

Che r^re^ infeme , r /r fatiche parti 
Tacito sì t ch'altri h fc^rgf appena 
Ivi. Con la vefic cot^ormc airaha pena^ ... 

Che d*cgn intorno ha pie lagrime [parte. 
Il fud4etto Bovarini nota , che il P. dice ^on U vefie} conforme all'alta pena^ , 
foffe per lignificare il vetro, p'I cri(lallo« che chiude la P9lvere dell^OroIogio ' 
il quale per efler trafparente da i Poeti Tofcani safTomiglia alle lagrime. Ov- 
vero che ha voluto dire (e fi3rfe meglio) can la fCefie-^c.- perchè detto orolo« 
gio dovea per avventura avere intomo le colonne, e le patti edreme o d*eba« 
pò, o di q^ialche otìò negro, eh' è il colore della meftizia , e del pianto. OU 
tre di chetale ancora- poneva eflere la yefte dieflfo: e forfè per ornamento po- 
teva anch'efler fregiata di margafitinej e di qualche altra cola fomiglìantc aU 
le lagrixne. . 
lyi. Sen viene a itoi , per rallentare in patte 

Il gin/lo duol^ cVa lamentar vi mena. ^ , 

Cioè , perchè venendo voi a confiderare per mezEO del detto Orologio e la 
- velocità del tempo , e la brevità della vita > vi farà il medefimo raffrenare il 
pianto, e allentare il dolore, e la pena, chefentite per la morte del voflro paren* 
tp, od amico come quella, e cui tutti, fecondo le leggi della natura. Camo foggettì. 
Ivj. Il giufto duoly fVa lamentar vt mena. 
|l Petrarca { 

Gìufio duol certo a lamentar mi mena * 
Pag. 11 8. Vorrilnl cafo^ onde fi fcoffe il gigDo, 

Era ftato , a quel ch'io credo il noftro P. pregato da un Amico a fcrìvere 
della morte d'Aleffandro de' Medici , e della iucce0ìone nel Ducato della To« 
fcana diCofmoI. e d'altri accidenti di quello Principe : ma egli fi fcufa, dicen- 
do di- non poter farlo: poiché quello era un pefo da altre fpalle, che dalle fue. 
Ivi. Vorribil cafoy onde fi f coffe il Giglio. 

Prende il giglio per Firense, perchè un tal fiore è Imfegna di quella Città , 
per eÌTere ella , fecondo alctioi, fiata edificata in un prato pieno di fiori y che 
le diedero ancora il nome: onde Fazio degli Uberti nel Dittamondo: 

^Alfine gli abitanti per manoria , 

Toichi era polla in un prato di fiori , . 
Le donno il nome bello ^ onde s ingloria: 
e Bartolomeo Scaia nella fua Storia Fiorentina narra, chsi. frat um fuit ad Mu^ 
nionis ripam^ omni fiornm genert, /ed fracipue lilii ^ faecundijimum . jd vero tum 
ine Mi muro placuie . qmod non eft modo.i ad Urbis ornatum^ verum etiam , quìa 
augufium inde fuit forentem fore eam Cevitatem : e Già Villani , benché d'opi- 
nione diverfa, alla fine però confefsa, che^ia quello luògo i campi d*iniorno, ove 
fke fa Citta edificata ^ fempre nafcono fiorii e gigli. Vincenzo Borghini feri ve, che 
il fiore, di cui era ripieno il luogo , dove fu fabbricata Firenze non era quel 
fio^ così bianco , e frale ^ il qual oggi volgarmente fi cbiivsut giglio,, e non ha pun^ 
to la"- forma delnéfiro j. neppur vifi.appreffa j ma U fiore duna minare fpezie dì 
^^giuolo.cVè in fte fogke divifo . Io. ho. udtio dire , feri ve Domenico Maria 
Manni nell'Ofservazioni iftoriche .fcipra i figìHi antichi y dagl'intendenti tra le 
fpezie iy figlio, e d'iride riservi quella a noi famHiariflìcna , che anticamente 
in gratk quantica fi mandava fuori , e che ora nafce^ (ulte mura delta Città ,* la 
quale impropriamente giglio fi chiama , e piopxiamentje iris aha fiorentina , e 
dal viilgo ghiaggiuolo. Produce quefta il fior Ì>tan co , come il giglio 3 e talór 

pao- 
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paonazzo ; benché qucft* ultiìna »fpeEie non fhr^nima , ma UbriCM fi dee chia*» 
TOare: ti quale, emendo coni(x>(lo di 4. fog-ie^ due d\^ fopra, e due di fono, le 
una delle foperìorì , che ci ricuopre la compagna , in Uccia fi riguardi , rai> 
prefenta la figura del noftro giglio . Se per l'appunto lo rarsomigii , io non It» 
lo; ho bene indubitate prove, che del ghiaggiuoto troppo jratr^tMffico fi face 
va ne' tempi pafsati, e quafi fino a* giorni noltri nel noftro Raefe. 

Ivi. iHakàù un pd ftrr^ , im tnppo ardir frafcórfé 1 
f'tdf net fangut del Signw vcrmfgSe . 

Vuol dire , quando Aleflahdrò Medici L DuCà di firence fu ilrcifb da Lo* 
rcnzìno della fteffa Fami^a , che con tal n^orte fi credette di riporre in liber- 
tà la Patria: il che avvenne inquefto modo. Avendo il fuddetto Lorenzinode-^ 
liberato di dar tnorte al Duca, Itrinfe feco una famiglìartflima pratica , intro* 
mettendofi fpectalmente negfintrighi amoroli di lui', a' quali età egli fortemen-* 
te inclinato. Afpettara mtanto Tòccafione di niettcfead difetto il dileguo ; la 
quale in breve gli fu porta àaflo ftefloDuca. *^eroccW, effebdéfi- egli invaghì 
to d'una belliflima Gentildonna ; ma quanio bella, altretrantò onieìta, rkorfeper 
ajnto a Lorenzo, eh', eflèado parente della medeiima, più ftcìlmente poteva a- 
ver agio a perfaaderla . Si mòflrò ouefti prontiUimo a fi^condar le voglie del 
Principe, e gli protY^ife d*adoperarciu con eficada: e, farra vi<U d'attender di 
propohto a lervirlo in queft' affare, tome pochi giorni dopò da lui, e gli dii* 
fé d'avere operato in guifa , che quella notte medefinfra farebbe in cala della 
Gentildonna. Per lo che, condottolo fòlo nella .propria cantera, e fattolo pofar 
fopni il letto, ina avvoltagli prima accortamente la'fpadtl coita cincin-a , per- 
che non potefle cosi facilmente pofvi mano , quandv> avefle voluto $ il ^onfi^ 
glìò a dormir quetamente infinattaiìto eh egli tornaflfe àdavvifarlo el&r tut- 
te le cofe 1» punto, per eflèr dall'Amata introdotto i Pàrtt*o Lore>^zo andò a 
chiamare uniuo ièrvìtore, chiamato ScoroncOiicolo, che le lavM fatto fuoco» 
averli proccurato dalUHica ilpei-doho dVn ' omicidio , e confidatogli il fegrero, 
e perfuafoio ad cflerc a parco feco in levar dal mondo* il' IVincipe; quando pen« 
so, che quelli d^rmìffe, fé ne andò aJla cannerà. Il Giovio vuOhr, chev*iiit<^r<tf 
ventfle ancora un altro fervitore , detto il Freccia , i quali entrttti nella ftan* 
za, e trovata il Duca dormire, gli diedero ^olte ferite, ^ ì'uccifero; comeche^ 
egli , valorofamente diftndendofi , pigliaAe C0' desti a Lorenzo il dito groffo , 
e glielo rompefTe. MortoAleflàndro, Lorenzo perdutofi d'animo, non pensò più 
a cangiar lo (lato della Città , ma folamente a falvarfi: cnide , prefi i cavalli 
delle polle, fotto colore d'andare a vedere un fuo fratello, il quale era in viU 
la f aflàlito da' dolori di fianco , e in pericolo di morii^é; fé neiandò,' v^eloce-^ 
mente correndo, a Bologna, e pofcia a Venezia, don;(e fi trasferì aCoftanrino- 
poli. Ma, prefo fofpetto di Solimano, fé ne tornò di nuòvo a Venezia, dove da 
due giovani da Volterra Bebo, e Cecchino fu infieme oo> Soderìno fuo zio am- 
mazzato. 

Ivi. e €§m€ pm dei nefltù Marte ti figlia , 

li jicT yiteiio , e ia Colonna ^ t VOrfo^ 
yerché Marzocco non rompeffe ii morfo , . 
^11$ redine dior tofio di pigffn 
del noliro Marte intende Kì 
.' chiama Marte dal valor milicarf». 

aci , , _^ 

CXica Alefsaiidro, furono da Innocenzo Card. Cibo chiamati a Firenze con quan- 
to niaggior numerosi genti, che avefisero potuto raunare in qàel di Cortona, 
e d'orezzo , per impedire ogni tumulto ^ che nafcer potefiie tra* Cittailint in 

e qutU 
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queU'occa&Hie : cettrum , fcrìye il Giovlo nella fua Scoria Vi\h-3%* per tsbcil^* 
rioj tximia perBÌcitath ^Icxandro Fttcilto , i^odu^bpque Ballecm perfcribunt , ut . 
mégna , pcricuhfsque tfi caufa , quantas maxime pojfent c^ias jtx ^érettHu , Ò* 
Cortoìtcnpbus afft'u ctkrrime cogant , florcmiamquc perducmnt • Per la Calomia 
credo , che s'abbia a intendere Pirro da Scipicciano , che fu veramente della 
Cafa Baglìona^ ma, come dice ilGiovio negli Eìoti^Co/umnix ùomui per elicne' 
teléun infsrtus^ e per TOrfo qualcuno degli Orfini , il qi»le chi ctgli. fi fofse^O!! 
ho potuto ancora in alcuna ftoria rinvenire,ir'll jprìmo iumaodati» a Hrenzedal 
Marchefe del Vafio , perchè affift^se a Cofino « luccelso nella Signoria ad Alef- 
landro; e il %. fu, fiorfe uno di^que Capitani delle milizie di Mugello, che fu* 
rono finali I mente chiamati dal Card. Cibo, perchè Marz(H^co, come dice il P. non 
rompelTe ilmorfo, cioè il Popolo Fiorentino. Attefo che Marzocco fi dice allionc 
(colpito, o dipinto» ch'era l'mfecna àt Guelfi; e i Fiorentini erano ftati lem- 
pre di ^efta fanone . Anzi efli medefimi folevano cosi cbiam^rfi t^ell acclama* 
zioni militari» cpme abbiamo prefso il Bembo aej[ lib». 4. «delia. £ua,$toria, do- 
ve raccontando, che Bartolomeo d'Alvjano , Capitaq.ae' Ven^isni. toU'e con 
inganno a' Fiorentini Bibicna , dice 1 chV i^ai\dò^ ÌQ;ia<nzi. alcuni pochi CavaU 
li , che, fingendo d'e&ei foldati del CooHin di Firenze ^ gridav^^K). Marzocco 
Marzocco, e, fattefi aprir le porte., corCcroJa Terra per loro. 
Ivi. E c^n qual arte fnftgBarh i> mano 

Dì C^pm aUkr , c\fe aiU ficcn^e nnxje 
Già s 0fp4reffbia » fcl pei^er «<^» fyUe .; » 
Uccifo, come abbiam detto , Alefsandro , Oicce^ in Aio luogo nei Ducato 
Colmo IL figliuolo di quel (^iovanai Medici, jche fi gran nom? a\rea ne Ha mi- 
lizia acquiftatp, elettri d5i.i XLVIIL 4^1la Baita, appportto. dal Popolo, e eoa- 
fermato 4air Imperador Carlo V. in età di li^ aonii*^ ist^atre egli, eGÉendo in 
villa , e attendendo alla caccia 9 ch'era la ftia.piu graia occapazioae , era da 
cosi fatti peiifieri lonta/ia . Di cut dice il P. che ^ appare<!chiava alle feconde 
noz«e » volendo I per nuo ayyj£3, intender. del maritaggio di M^i^herita d'Au« 
Aria 9 ch*erà liniafta. vedova d'Alefsandro,.. e ch'egli avea richiefta.aU* Impera* 
dorè , padre di ersa j. benché non potefse oKtenerla , efs^mdogUi (fatto aotepofto 
Ottavio^ Fatnéfe , nifipte di Paolo. «lU. Onde le nozze da Coutio ricerche , non 
fi dicqpQ dal:Copp. fct^oade ^.fifpeita^ luì.i ma fi bene riguardo j Marghcf}- 
ta. Imperocché quantunque io faftpia, che^Ii dopo la morte diLionora^ &£X\a 
di Pietro diiToIcdp ,Vicere di N^tpoli • fi rimaritò con Camilla Martelli y tut- 
tavia avendo ciò fatto negH ultimi anni della fua vira, che felicemente tertni« 
nò nel 1,57^ quando : il P« era già mortq 21. anno inaariei , e(so non poteva 
intendere di quelle feconde nozze* ;•'.., i . 

Ivi. E qua! fior dfgh ufciti if furtr vuna^ . » 

• . . C$me Utippo tal ^aii^c fimxjè , j . 
I Tuorofciti di Firenze, avendo udita la morte del fuddetto Alefsandro^ vol- 
lero tentare dì rimettere in. libertà la Patria • Ma efsendo loro riufi:iti vani i 
dif^tiT pel poco animo d'alcuni Cardinali Fiorentini , a' quali avevano l* ìm- 
prew appoggiata; poco dopo fatte, non fensa confcnfo del Re di Francia , nuo- 



per ef^r più.da >ìcìik>%!ì amici di Firen;ie9 dando coslloro mafgior anim<\ 
ed ivi intanto afpettare ij r^o deUefercito . Ma fiera quefto potuto appera 
partire dal fiolognefe per le diroa« piogge» che per due siorni continui erana 
cadute f Onde di ciò. avvertito il Duca ^ prima che ;s*um&ro tutte le forxem* 
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miche mandò loro incontro Atefsandro Vitelli , Pirro da Stipicciano >. e RidoU 
{q Bastioni , Non furono però cosi folledrì ad avviarli verfo Monteodurlo» che: 
prima dì^ loro non vi giangeflfe Pietro Strozzi figlio di Filippo con ^ooo* fanti. 
Ma> arrivate le genti def Duca, furono con tanta furia daeffe combattuti ) che 
in piccolo fpazio di tempo furori rotti, e difperd. Indi andate a Montemuriat 
e mcffo fuoco alle porte, vi entrarono a viva forza , e vi fecero prigioni Fi« 
lippo Strozzi , Bartolomeo Valori , Francefco degli Albizi , ed altri fino al nu* 
mero di ij* i quali mandati a FirénEe ^ furono indi a non molti giorni fatti 
dalla. Giuftizia morire , fuorché lo Sttotzi , il quale rinchiùfo nella ForCe<za , 
dove più d*un anno fu tenuto riftrettoi da fefteiTo s'iKdfe» per i$fiuBgirQ.i tor^* 
menti, che gli fopra (tarano : e quella morte fu il calice, che dal P.fegucndo 
la frafe della Scrittura, fi dice aver bevuto Filippo. 
Ivi. Giulio f fuma non i dalle mie fpsllc. - • 

Chi forte <]uefto Gulio, a cut fcrlve i-I P.il prrfcnte Son. ia noi fo; ma, fé 
forte lecito 1 indovinare, direi, che foiTe Giulio Oradini^ amicirtlmo del Copp. 
2yi ICQfa dunque con erto, bchttknque altro fi fia, che ilcanrar de' (iiddetti accidenti 
lion era foma da'le fue fpalle, avehdo in menteil pcecetto d'Orazio» che dice: 

' Sumitc maffriàih vcfifis^ jgtà Jcrihitù , àsquam 
f^ifibus^ is*' T^erfait din ^pàd^ ferri rt^fent^ 
Quii vahMt humeri. 
E al Copp. parve forfè meglio il ìdirb fpalle^ che braccia, per isfaggìr così la 
critica, che per avventura gli fembrava menfare il Petr. in quc* vcrfi; 

Mn trovo ptfoy non dalle mk braccia^ 
J^é oprc^'da puRr (^Ua mia 'li/Ha} . 

attribuendo il pcfo alle braccia, e non alle Inaile , di. cui è |iroprio. Tuttavia 
il Petr. può difenderfi, fecondo il Téffonì, per lo jarivitegio^ che fi concede al- 
la rima, o pa- la Sinedoche r ertendo te fpalle parte det^braccto rondo^Aafl:» 
nel primo della Scoria degli animali feri rte che oraébuparUi funt hunsrus^ cu- 
bùuty pofi buwrum gibber: e Clem. Aleflandrino Strom. 5. afferma, che Tome'* 
IO è il principio dei braccia», ebe vuol dii^ parte di erto: nktnur autem, utopìa 
nor^ principium efi bumerup . Ma* il Caftef^er. difeitìè altrameate il :Petr, no- 
tando ch*fj// dice braccia^ qaafi p/smk cbc fi'muovaril pcfo Mitet^a ^ fi unii col" 
le braccia^ fé R poffa follevar^. * .^v,. : ^Z \ ,ì'. 

Iv^i* ^ J^tf/ ia ragion^ eWt dukt mìfurii^e- tempre. ,••;.,!.»' 
Indrizza it prefente Son. al Cappello y e feco fi dadier^della morte detCàtd) 
Bembo, prondenJo i elicetti dall'od- 24. del lib.i. carm. d'Oraz.. dov^agii con- 
lòla Vergil. p:x la morce di'QiiintìHo Poeta. 

Quis defiderio fit pudor, aut Modue 

TUrìà cari Capitisi pr Atipe -iuffUbres ', / : * ; 
CaMius, jMpomene ec. * m f 

Ivi- Morto fi gran Bembo^ cbo'n fi dolci tempre 

Canto d'amor còl maggior Tofco 'a paro * 
ÌJL morte del Bembo avvenne in Roma a' 20. di Gehnajo dell'anno ^547, 
confumato da una piccofa, e leAta febbricciuola ,. contratta per ufta percola , 
che diede iteli entrar per la porta d'una Vigna in età d anni 76. mefi 7. giorni 
a8. come fi raccoglie dairEpitafio, portogli da Torquato Tuo figlio nella Chi«- 
fa di S. Maria fopra Minerva: benché in quello da Girolamo Qjaìrini fatto fcol- 
pire fotto la Statua di lui nella Chiefa del Santo a Padova fi dica giorni 2^. 
e dal Beccatelli nella vita, mef otto appunto. 
Ivi. Ma voi, Cappello, avito a'pianj'er fempreì 
Bernardo Capp^lb Parrizio Veneto ù chiari rtimo Poeta del fecole ì6. come 

ZI fi 
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£ ftorge da' fuoi Componimenti poetici» i quali yeramente meritano l'elogio; 
'che fa loro il Caddi, dicendoli riftrta mult'u lunùmbus ingcniiy is* imgtue hpom 
st€. Ehht lafventura deflere sbandito dalla Patria; perchè, come narra il San« 
iovini nel fuo Commento alle Rime morali di Pietro MaiToIo, propofe non fo 
qual deliberazione, per la (juale s*introduceva nella Repubblica cola • che non 
piacque a que' prudentilfìmi Padri • Per lo che ritiratou in Roma , fu accolto 
benignamente dal Cardinal Farnefe , che gli diede varjGoverni dello Stato Ec« 
<Ie(ia(lico: ma finalmente divenuto cieco» fé ne morì con molto di fpiacere de- 
gli uomini dotti r il che più a lungo fi vedrà dalla Vita , che fi darà in bre- 
ve alla luce colla folita fua eleganza dal Sig. Abate Seraffi % infieme col Can« 
jionier dello fteflb Poeta , e colle- Note dell'erudito Sig.Con. Ludovico Flan« 
gini, Patrizio Veneto. 

Ivi. Teri vi ficte a^icbiamar/a voltù^ 

Qual nu9vù Orfe^^ co i pia foavi accenti: 
Ma indarào^ wmé , che 7 del per fé t ha uUo . 

Tocca la nota favola d'Orfeo» che richiamò in vira , benché per poco', la 
fua moglie Euridice , dicendo , che anche il Cappello tentava co' fuoi veifi di 
far rilufcitare il Bembo; ma iu vano. Fa a queftp propofito quel detto, riferi« 
to da Suida alla voce vtfrxstfJs ch'è il feguente : ncque illum ex Orci Tancoem 
< ciò è una palude a tuiti comune neirinferno ) )?i<giw , nec lacrymis ^ nec pru 
aibus revocatisi he quod oanèibui pervenienium tfi. 11 che ivi fi fpiega in quefto 
modo : fententia efl « ncque lamentando , ncque ottefiando Deos , eum refufcitabis : 
imitatione Homeri. Vtilitas quoniam luSus e fi nulla molefti: is* yEfcbylus : foia Dea- 
rum mors munera non amat : 'Hpn admittit dnUh paritim {pei . 

Ivi. d\U perchè fon tutti i rimedj fpenti y 
La fofferenza ornai vafciugbi il volte p 

U Petr. nel Soa. Quante pia defiofe ec. 

^ ^. Ma fefferema i nel dolor confort^' : 

P. Siro: 



U.ct \ 



* » • Cuìvis do/ori remedium efl paiientia . 
P««- l^^\H^ cefa chiedo, che l dolor mio tempre. 
^ifpofta di Bemardo.Cappeilo al precedente Sonetto . 
Iv?« L una , e f altra prigione inferma , e dura . 

Fu fatto quefto Sonetto, rame.irt urt9 de W% Grasiani fi dice, iamofiedcl 
C*ptort Girolaoio da Orvieto ,.Caftcllano della Cittadella dì Perugia. 
IVI. Vunéy.e falera prigione inferma, e dura 

Qffaggiù lafciandoy or fei libera, e fcio/ta 
^ ^ma faUta , ove ogni cnra é tolta . 

runa, e l'altra prigione* cioè la Cittadella, di cai era Caftellano, e il 
corpo, che, fecondo Platone nrl Cratilo, é chiamato da fcguaci d'Orfeo <r«>/ 
quafi carcere j perchè ineffo l'anima <r<^rtfi, cioè è cuftodita : videntur mìbèprJr 
cerea Orpbet feSatores nomen hoc (amf^t , corpus ) oi id petifvniun pofuifse, quod 
anima sn corpore hoc derifforum det pctnàs , (^ hec ctrcumfepte , valloque e laudai 
turr vclut m carcere quodam, uc cm^tnm, fervetun effe itaque volane hoc ita, ut 
nommatur, a^ma oài,u^, fervandi grafia clau/lrum^ quoad debita quoque enpendamt 
kequc lìtteram aliquam adjiciendam^ putant. /- «*^t 

Ivi. £ la tua fede , in bianco drappo involta , 
T^on diverrà giammai per tempo ofcura . 
D'Oraa. neirOd. 35. del lib. u 

Te fpes , i^ albo rata fides coUt 
Velata tanno : 
onde TArioftò ancora dille: j^^ 
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l Ti} dagli antichi par , cbt fi dipinga 

^ La fama fc vefliia im altro modo ; 

Che d^UH vtl bianco , che la copra tutta , 
CVun fol punto y un fol neo la può far brutta. 
Pag. no. Spirto d'alto faper in Cielo accolto . 

Sbnetto fatto in morte di Francefco Colombo, detto il Platone, accadutane! 
i5||. cioè in quell'anno raedefima , in cui mori il Coppetta, e moU' altri no- 
bift, e onorati Cittadini di Perugia in quella cattiva influenza , recatavi , co« 
nifiiabbi W detto nella vita del P. dall'efercito Imperiale , ch'era ftato atlafTe- 
dio ctìrMontalcino nel Sanefe . S acouiftò egli il cognome di Platone , e il tra- 
mandò anche a'pofteri, per eflfere ftato eccelfentifCmo nella cognizione deiro* 
fere di Piatone : onde avea Tempre in bocca il nome , e la dottrina di quefto 
ilofofo • L'Oldoini fcrìve , che gli foffe dato da Marcello li. ma il Crirpolti 
non ne fa parola; e folamente dice, che Marcello, mentre era Card, paflandò 
per Perugia , reftò di lui cosi ammiralo « ch'ebbe a dire , che non in Italia > 



ina nella Grecia bifognava , ch'egli aveffe bevjito. il latte , e col latte G ^ro» 

nella Patria la lettura de'femplici, e leffe moltan^ 



fonda dottrina. Introdu&e 



ni in quello Stadio , finché la morte gli troncò lo ftame della vita in età di 
^8. anni con erave perdita di Perugia, e dell'Accademia degli Atomi , di cui 
egli era membro molto principale. 

Ivi. Montano io piango il ntiferabil cafo» 

In un de' MIT de' Signori Graziani fi dice quefto Sonetto compofto in nK>i^ 
te di M- Pdlino Malfetta , detto il Monetino: e cosi mi pare ancora d'aver 
leto m una poUilla fcritta a penna d'un Canzcnier del P.in ifta^mpa, preflòil 
Sig« Aò. Gio. Pao!o Anfidei; ma in un'altra del Mf.Bontempi fopra il Fato di 
Coridone, dove fi parla nóiernframente di co^ui^ fotto nome di Montano» fi 
n<Mta chiamarfi Peliiiio Pellini* 

Ivi. E calchi •ra iol pik forto, e'i^Citfo. 

Maniera di dire afTai poetica, e bella /per eCprìmere eflere alcuno falico al 
Cie!o dopo fua morte. Così Vergil. ancora dice di Dafni : 

Candidui injuttum miratur limcn Ohmpi , 
Sub pedibufque videt nubei^ iy» f/dera Daphnis. 
Ivi. Fidrai taf sa ntltamorofa fpera 

Dù/on^ che prefo alia hudefim^tfca rr, > 

Nella terza fpera, cioè nel Ciel di Venere, dove da i Poeti, fecondo i Pla- 
tonici , fi finge , che toinin l'anime degli amanti . Onde l'Ariofto can. 29. Stt 
«9. parlando d'Ifabella amante di Zerbino, e uccifa da Rodomonte , diiTe ; 

fc l'alma cafta al terzo Ciel ritorno : 
e prima di lui il Petr. nel Sonetto Sennuccio mio^ che qui il Copp. fi èftudia* 
to d'imirare , prega Sennuccio , ch'era già morto , a (aiutar nella terza fpera 
Gujttone, Gino, e Dante infieme con quegli altri fuoi amorofi Compagni: 

Ma ben ti prego , ebe'n la terza fpera 

Gttttton falutt y Meffer Cino^ e Dante ^ 
Francefcbin nofiro , e tutta quella fcbiera . 
Ma Dante fu forfè il primo, che fra'nollri trafportò ne' fuot verfiquefta dot- 
trina Platonica , avendo nel Paradifo TÌempiure tutte le sfere celefti d'anime 
umane : ma con quefto riguardo , che le virtù di quei fpirtti foflfero conformi 
agrinflufii, che, per c^uion dc^li Aftrologi, vengono attribuiti a ciafcun pia* 
nera . 

Ivi. Vedrai lafsù nelfamorofa fpera 

Dolon , che prefo alla medefim efca , 

Mi 
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Aff fu fcmpre awerfario tmpi»^ e mnàco. 

Dì Qoefto Dolone fi duole il P. ancora nel Fato di Corìdone , io^ic dicem*^ 
mo eflcr fotta auefto nome nafcoflo Agnolo Felice Maalueti » 

I/i» Digli y ckoi/cjfi è fmry come pr'merA 

Colmo di prozie , e percbh più gfmcrtfca^ 
CViù gS Jariy mentre cVi^ vivoy amico^. 

Olii il P« parla altresì > fecondo 1 opinion di Platone » che vuole , che qtian*^ 
ni>que Tanima fi ditida dai corpo; non però tofto rimanga libera daite pafiio* 
ni> e cupidìtà terrene « La quale opinione feguendo ancora ycreil. nel év dell' 
£n» dove parla degli amanti > che da Enea fiuon veduti nelK Inferno così dice : 

_-. cwra non ipfa in morte teiinquunt r 

e fiìk (otto favellando di quelli» cheran negli Elifi, lafciò fcritto 

■ ■ qua gratta cumun^ 

^rmùrumquc fuit vìvis^ qtue cura nitentes 
Tafiere equtj , eadem fiquiiur teOutt r^ofiot » 
y* fra te famigliari di Cicerone la %• piftjla del lìb. 4i. e il Sonetto del Petr* 
th i;radejf$y che alcuni fpiegano» iecondo quella dot^ruu Platonica » comeche 
d'ca il Cafteli'* che ciò non poffa farfi» perciocché fc il Petr. avcfie teomtodi 
non efière (carco del penfiero amorofb neppur dopo morte, non avrebbe volu* 
to morire neppur dì mort.* naturale ^ perchè vi farebbe ftata la ftefia ragione, 
che e(lendofi uccifo di propria mano*^ 

fag.^ 12 u Scendono aiTebro^ alla cali'vra ejlìva. 

Quello, e i imenei due Sonetti, e TOctava fono fiittr fopra tre giovant ico* 
la.i , m. rtt a" 24. dt Giugno il 154^. net bagnarfi aet Tevere, una per a^tar 
l*atnro : il qual pietofo accidente è cosi defcritto dal Pallini nella Par. i^ delle 
itk^ Cronache IìIk e.^%. ^8{. Del mejc dk Giugni avvenne in Tfrugìa um r«/V 
tanìo^ miferabile , t degno- di compaffione , che- non è^ partito^ dà doverfè^ laftian m 
ver un modo ec. Il cafo fuy chey andando y il giorno di S^Ck^ Batifia , cVèalli ^^dcf 
^'fif P*^ diporto^ al Tevere tre giovani fcoìari delta Marca ^ tutti tre amtcigum^ e 
compagni intimismi negli ftud/loro r entrati che fiinm^ nel fiume ^/pèf- lavmffi^ per- 
ciocché grandiffimi caldi erano- ^ fi diedero inaveduramenta br^un litogo , overa fac^ 
qua grandemente profonda : e percbì non era alcuno di ejft ^ che- fap^l' notare;, quel 
piiì giovane y che ^nton Ja:oynO'da Recanati chiamoffi^ CBmìncit a fmarfirf ^ eà^aa- 
dare al fondo (II Copp.. dice , che £a Aleflandro il primo ad affondare » e An- 
ton Jacroo coii Clemente accórrendovi» anchefll vr perirono)^ dando fegiei' aflr 
altri di fiare in pericolo d'affogarfi: di cbr awedutifi gli altri due-^ fi gittatono /a* 
bitOy. prr falvar lui-y nel pericolò y e volendo cavarlo d^ acque , effendo ogg^tuàquU' 
fi che mortOy fi trovarono: ancV ejfi i» queiprofondo talmente invìAippatr y ed invola 
ùy volendo luno porgere ajuto aO*altro , che tutti e tre vh lafciaroari imferàmenter 
la vita. Il che fu con molta leggtadria^ r vagbezta Jpiegato in un Son. ( ansi ìtv 
tre, e in un'Cktava ) da Ai. Francefco- Coppa t a dtr Bcccurr , J^aeta moùo dolce y 
e ^Wairo ec. Ma qiranto al mefe, e all'anno», in cui dice il Pellini efiere avvenuto 
queit' accidente , trovo qualche divario in una Lettera di (3o^ Paolo Amanio a 
Petronio Barbati, che fi legge nel fine delle Rime dieflo Barbati, ftamparein 
Foligno pel Campicdli : perchè la medefima i fcritta a' 5. dì Luglio del 1 541. 
e pur fa menzione del detto cafo , come accaduto chie giorm prima i H cafojtec^^ 
ceffo a quei tre fventuvati giovani M, Clemente , jtlefl andrò y ed .AMtonr Jacopo ^ 
che t altro ieri Rogarono n:t Tevere vi ha avuta chi fha cdehtntet affar •. Cred ? 
ancora voi avrete fatto qualche co fa fopra cUt non Cr avendo meffo- mano y. ecco-v^ 
ci invitato ( con un Sonetto ch'S a pag;. 247. delle foddette Rime del Bàrbari , 
e che incomincia: Che fai y Tcttonio^ quelfortibil cafoec.) e mi vi raccoma»jLu^ 
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T$g. ni, MjMHg^^ t nudi im fuinfiefja srenày 

Ksf^ti'^Hora.4it TckrQ emph , e fumefto . 
Alcuni baitno credato y che po(Iaiio ricenerii in vita gli affogati in acqua , fé 
tofto loro fi foccorre • Onde Giorgio Oetharding in una fua Letteia Latina > 
ftampata in Roiiox dal VVepliog 1*14. difputa del metodo di fovveoire agli 
annegati per mezzo del uglio della iarìnge • £ il CiaelH odia Tua Biblioteca 
Volante i)el jriferire la fuddetta ptfto!a> aggiugne % cbe^ avendo vifto un Cap« 
puccino prender delle moiiche vive, e affogarle nell'acqua , e poTcia cavatele , 
alcune coprnne con cenere, fa(ta di (armenti di vice,. ed altre lafciar . fuUa ta« 
Vola ad al'ciutrarfi fenza loro far altro, <fae f ellarono af&tto morte; laddoveie 
prime in breve , imbevuta l'umidità tutta dalla cenere, cominciarono a muo- 
veifl, e a dar legni di--vita , e finalmente volando fé ne fuggirono : e avendo 
poi letto A cafo il medefimo nella Stona dejsJi animali d'Eliaoo lib. 2« e. 29. » 
aggiugne, dico, che quella offervaaione gli «ce credere, che molti uomini af- 
fogati nell'acqua, e riputati per morti, li farebbono.ricup^ati, ie loro fi foffe 
applicato. <piatcbe ximedio a propo&o* Si, dichiara però, ch'egli non dice, che 
fi avef&ro a coprir di cenere , e molto menp che fi aveffe lono a tagliar la 
canna del polmone^ come infegna l'autor della luddetta Lettera ; ma che pi*r 
fi dovrebbe penfiir^ a qualche alerò ripiego. Certamente, egli foggmgise, nelitfiii, 
né l'altra operazione iti fatta a tre affogati nell'alp^ua., de' quali fi fa meosio* 
ne da Joele Langel lotti nel Tomo primo della Medicina Settentrionale del Bo- 
netti lib. 2. fez. J7.Ì 4: tuttavia dopo eflère fiati fott'acqua^ il primo ore i^.t 
S* gtcaiìi il fecondo , e fette fettimane il^ icrzo, di morti « che parevano , tor« 
narono a rivivere, o per meglio dire , l'anima in eiO tornò a far le funzioni 
della vita. £ dice d'aver detto parevano; perch'egli non ammette t corollario 
o piuttofto i paradoffi del Carceo, propoili dalReifcl'o iiuorno a i fuddectiiot- 
fogati , i quali fi poffono vedere prclVj il medefimo Ciucili • 

Pag. 125. Di quel fugo ktùi ^ cVa morte, fpinfc . 

Sonetto t fatto per la morte. del Card. Ippolito de* Medici, ch'effendo morto 
di veleno, come corte la voce, vien dal i^ paragcnut^.ad Aleffandro Magnj, 
a cui fimilmente fu dato a bere il veleno. \ x 

Jvi. J)i éjuel fug9 Jet al ^ eh a morte fpìnft 

chi rinko]^ t ì Terfo eoa vittoria fcarfe . .. 

Si circofcrive Aleffandro , Re de' Macedoni, che domò la Peifia , e l'India 
colla fconfitta di Dario, di Poro, e d'altri Re di .quelle regioni , e fu avvelc« 
nato da Antipatro per mezzo di Io!ia ^ fuo figlio , che ferviva Alefsandro di 
Coppiere > con un potentiffimo tolfico, infegnatoli da Arìftotile. Quidam (fcri^ 
ve Fiutar, nella vita cl'AIersandro, ) utrifiotiiem perbUfeat ejus faciMoris epufi/mm 
^niipaifo dediffe , 6^ zombino illius offeirendi n^ejfeni aut^rem eKlittffe , Alcuni pe*. 
rò , come foggìugne lo ^^o Pluta/'co, pedono efser iklfo ciò» che fidice liel 
veleno: di che può efsere un beri forte argomento Tef^ere fiato molti giorni il 
corpo di quel gran Re infepolto in luoghi caldi feaza dare alcun fegno d'efse<- 
re avvelenato; ma confervandbfi frefco, ed intatto. Oltre di che ne^ giornali, 
in cui accuratamente fi notano e il progrelso del male dAleisandro , e la fiia 
morte., non fi dice nulla dèi veteoo : e folamente dopo 6. anni plimpia4Q ja 
ma'dre di efso fece occider molti « come folp^tti iklla morte di lui,4i fpargere 
al vento le ceneri di lolla, come quello, che' fi credeva aveigli poni9. il.tdffi* 
co a bere . Qjieila varietà di pareri moftra quanto fia proprip al paragone , fata- 
to dal noftro P. della morte del Card, de' Medici con quella d'Alefsandro , ef- 
fendo ftata anco di quella di elso Card, varia la fama , c^ allora fi fparfe • 
imperocché alcuni dicono , che fo&e attoscato, da un ceno dio. Andrea dal 

Borgo 
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Borgo S. Sepolcro fuo famigliare, e Scalco fegreto, a ciò fptnto da Alefsandro 
de' Medici, che forte 1 odiava r per efsere Ippolito , vinto dall'iftansa, e preghi 
de' Fuorufciti di Firenze , concorfo con efso loro a dar delle querele contra il 
Duca a Carlo V. Imperatere in Napoli • Nondimeno è certo , che il fuddetto 
Gio. Andrea, efsendo perciò (lato prigione in Roma, e, avuti molti tormenti, 
Tempre negoilo: onde alla fine fu, quale innocente, liberato. £ iIGiovio dimo- 
(Ira, che la febbre, di cui Ippolito mori, non potè ràer cagionata. da veleno, 
perchè aoefto non (uol mai con certo intervallo di tempo moieftare altrui:^ il 
xnale, che tolfe la vita al Card, de Medici tornava col travaglio d'un perìo- 
do fermo. Il perchè conchiude; che fé ne dee accagionar l'intemperie deirarta, 
per cui afferma efser iìmilmente morti alcuni altri giovani gagliardi della fua 
Compagnia • 

Ivi. Commcffo i f^tMo^ cU Tetro infino a/ fonde: 
Quefio di ^Pietro gli ftrbava U manto ; 
i^ei di fP^fena il M To/cano fcetro. 
Porfena fu Re d^lla Tofcana , e lunga menzione ft ne fa nella Storia di T* 
Livio, al qual Regno parendo efser ora fucceduto il' Ducato , vien Quefto da\ 
nofiro P. detto con ragione diVorfcna ti M To/cano fcetro con una fola t, non 
fenza autorità degli Antichi , i quali così fcrilisero talora quella voce • Laonde 
Luigi Pulci nel Morg. cant. ij. 

E 7 tuo priftino Imperio giuflo , e fanto 
li rendo ec. 

La fedia tua^ l'antico, e degno /cetre ^ 
Senza piti rtcercar del tempo addietro , 
e ca»r-si4. 

Tu fai , che ti conduffi a Babillonia , 
E rendi del tuo padre in man lo fcetro , 
facendo rima con addietro , e vetro : e can. 27. rifpondendo a dietro , e impetri 

Tercbi a tanto Signèr tant' alto fcetro 
Femmina pare alla fine vìi preda . 
Ho voluto QUI addurre quefte autorità del Palei, per moftrare al Signor Baruf- 
faldi , che fe l'efemplo di quel verfo del Petr. nel Trion. della m^r. e. r. 

E le gemme , e gli fcetri , e le corone , 
come vien riferito dall'Alunno neirOfTerv. fopra il Petr. non ferve , com'effo 
Baruffaldi dice nel fecondo de' fuoi rafiionamenti Poetici, ad autenticar la voce 
fcetro, o fcetri con una fola t, per effer quefta in tutti i tetti del Petr. da lui 
veduti fcritta con due, fuorché in quello ftampato in Venezia dal Giolito l'an- 
no 1557. in la.ve ne fon ben degli altri, che mettono ai coperto Filippo Leers, 
Viiurenzo da Filica/a , e Gio. Batifta Corta , che l'hanno utata in quefto mo- 
do. E non fempre le parole , che in Latino hanno pt , fi fcrìvono da noi con 
due tt; perchè appunto il nome di queft'ultimo » che ho pur ora mentovato , 
mi fa fov ventre, che fi dice in Tofcano Batifta, e non Battifta. 
Ivi. Mentre al fubbio volpa teta pia bella. 

Qiiefto Sonetto fu dal P. compofto, come fi legge in un de' M/T Graziani^ 
in occafione della morte di M. Tommafo da Fano Studente di Legge in Pe» 
rugia , che fu , come dal P. fteffo fi raccoglie , uccifo . 
Ivi. Ma talma al fuo partir^ Per mofirar^ cVella 
Simile M fuo Pattar fiato ritegna , 
»/f perdmtar fi volfe ec. 
Imita il Petr. nella Canz. liei dolce tempo : 

L'alma^ cVì fol da pio fatta gemile , 

Cb0 
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Cbi già da altrui non pui venir tal grazia , 
Simile al fuo Fattcr /lato ritiene : 
Teri dt perdonar mai non > fazia • 
Ma cht quelli , i quali perdonano le ricevute ofTefe , fieno (bniiglianti a Dio ; 
fi ritrae dal Vangelo di S. Matt. al c« 5. dove Crìfto , ammaeftrando i fuoi 
Difcepolii e fejuaci; e fra gli altri amnoaeftramenti infegnando loro ad ama* 
re gi mimici , dice : diligite inimrcos veftros : benedicite maledìcentibuj vobis : bene^ 
facitc iis , qui oderunt voi : is* orate prò perfequentibut , iy^ caluneniantibus voi ; 
foggiusne, ut fitis filti Tatrii veftriy qui in eeehs efi , qtU [ohm fuum oriri facit 
fuper bonosy ir mafos^ is* pluit fuper jufios ^ (5* injuftoi : quafi dir volelTe, per- 
chè i figliuoli debbono a* padri aflbmigliarfi-, fé voi volete eifer figliuoli dt 
Dio, amate i roftri nemici, e fate, come lui , che fa naficere il Sole, dosi (b* 
pra i buoni , come fopra gli empi . Onde S. Gio. Crifoftomo nell omel. 8. fopra 
quello Vangelifta ebbe a diri^ ; nSfil facit hominem ita Deo fimilem , ficut inimicis>, 
affé placabi/em. 

Ivi. — — — — onda fu degna 1 

Trovar perdono , e'n Ciel jarjf una /Mia . 
Dal Petr. che nel Son. Io pure a/colto ^ dàcc , parlando della S. D. di cui era; 
in dubbio , le viveva , o no : 

Forje vuol Dio tal di virtute amica 
Torre alla terra ^ e'n Ciel farne una ftella^ 
^nzi un Sole. 
Pag* 124. 'F affato avea tutta feti mia nuova 

Senza fentir di ria fortuna colpo, 
Seftina, fatta dal P. in morte d'un fuo fratello, a cui egU dà principio co» 
due verfi limili a quei del Petr. 

Tutta teta mia ituova 
T affai contento , e V rimembrar mi giova . 
£ nota 9 che per letà nuova fi dee incendere dell ad(3efcenza , età, che fi con- 
trapone alla vecchiaia. Si potrebbe ancora incendere per lo principio dell' ado* 
Jefeenza alla maniera de' Latini , che il principio dell'anno , della primavera » 
della ftate ce. dicevano novtun annùm^ novum ver, novam étfiatem: onde Ovid. 
dell'anno: 

Die age y frigetril^us quare movus incipit annusa 
kna qui non fi può prendere in quello lenificato ; perché non fi parla d'una 
paste, ma di tutta l'età. 

Ivi. Crudele , ingiufta^ abominevol guerra^ ^ 

Che fi dolce fratel d'età fi nuova 
K^ifii^ cime 9 con invifibil colpo ^ 
E me lafciafti m fempterna noja . 
Par fimile a quel del Bembo nella Canzone in morte del fratello: 

^Ima cortefcj che dal mondo errante 
Partendo nella tua pH verde etade ^ 
Hai me la f ciato eternamente in doglia. 
Vedila, che \\ Copp. l'ha prefa in qualche parte a imitare. 
Ivi* VercValfuo petto ancVio dal mortai colpo 

Scud^ non fui/ 
Lo ftelTo defiderava Fiordiligi prelTo l'Ariofto cao.4j. piangendo il fuo Bran« 
dtmarte » ch'era fiato uccifo da Gradaflo: 

Deb , perche , Brandimarte , ti lafciai 
Senza ma andare a tant* imprefa ì diffe, éc. 

«a " jV^r 
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V avr^i girato , /i» veniva , affai , 
CV avrei tenute in te le /pei Jlge : 
E fé Gradilo aveji dietro avute »^ 
(on un/o/ grido io t'avrei dato ajuto • 
9 ferfe ejfer potrei fiata jf prefia^ 
CV , entrando in mezz» » il colpo, t'avrei toke : 
fatto feudo t'avrei colla mia tefia ec. 
Pag. t%^. Com natturmh. attg/t/^ cVha, il Sole a noja , 

Si fa de /uogbi tenehefi fiberm^i 
Ter fuggir la memoria di quel colpo , 
Sol /a notte damando ho qualfhe pace. 
Prefii dall'egl. 7. del Sannazicaro : 

Come notturno auge/j nemico al So/e, 

Lajfo va io per luoghi ofcuri^ e fofchim 
Ivi. Ter fuggir la memoria di quel colpo • 
11 Pctr, Bcl Son. Datemi pace : 

In te fpiega fortuna ogni tua pompa j 
£ marH la memor'ta di quel colpo. 
Ivi. Sol la notte, dormendo ^ ho qualche pace^ 
E mi lece mirar timbra tua nuova \ 
CWl pianto a/Irma^ e de* fofpir la guerra • .. . . 
Anco il Petr. nel Son. Difcolorato bai morie, in mwto al grave dolore, eh ci 
fentiva per la morte della S. D, dice, che trovava quell'unico foliìevo io ve- 
der la notte in fogno l'immagine della medefiflia^ 

Bem torna a confilar tanto dolore^ 

Madonna y ove pietà la ricondpae ^ 
1^ trovo in quefta vita altro foccorfo • 
Pag. 12^* Ben dovrebbe fra /alma, ol fiero colpo 

Tua gioja opporfi^ ed acquetar io" guerra ^ 
La certezza, che abbìam della tua paco: 
Ma nelfaba memoria occulta nota 
Rompe ad ognora di ragion^ U fchermo . 
V Ariofto can. 42. 

Orbando , ancorché far dovea a/kgrez%a% 
Di sì devoto fine , e fafea certo , 
Che Brandimarte alla juprema altezza 
Salito era , che'l Qiel gli inda aperto-, 
Vur dal f umana volontade aitvezza 
Co i f ragli fenfi male era [offerto , 
Che un tal più che frate/ gli fogo toka, 
E non aver di pianto umido il vo/to^. 



Ivi. L*empto Briton difperfo , e*l fkr Germana. 
Quell'Ottava, ch'è, come un'il 



'ifcrizìoiie fepolcrale diCefare, par tolta da al- 
cuni verfi del Campano , che nell'edìàon Veneta s'aj^ungono dopo r£pita&o 
d'Augufto, e fonot frguenti. 

^rmipotens Cafar^ mundi donmòrquo: feeurum 

Deptdit a Hegno Generum , populumque potenoem l 
^ llffortHUt a Brtteo^f magnis nunc htcat in afiri$ • 
Ivi. Vun figlio ardeva^ e troppa fretta fpinfe * 

Quefla , e la Tegnente Octav4t fona iattt fopra im medefimo foggetto^ che 
viene per avventura dal Greco • E ferie dallo fteflb fonte , fé noi traffe dal 

Copp. 
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CoTO. prefe lo StefonJo Tai^omeneo di quel foo Epigteroma fra i fuw verd 
poltumi , ch'è il feguente «. 

Ereptura parcm natum pfopetabàt mB igme^ 

Dum ùTQperat , gnatus mefgitur alter aquis • 
Currit Ì3* o^nc raptura , fraiiis frufirafur tnmtcfn , 

Et cadk beff ìnfér funera binu pofcns^ * 
jlfpicit btcc <^)t}Uxy làque^ cì>i/mh infirit Anens , 

it tràbe Ha ce/fa pbik pe^t nmis. 
jttra y tellttrertf > fammamque > itftdanmue rfphmnt 
Fnnera r pat mnndfk tanta ru/M fuit . 
Pag* ìi%' Dolci y mentre 'l Ciet volley amare fpoglìe . 

Traduzione di quelle parole, che dice Didone prima d'ucctdcrfi jpreffb Ver- 
gila nel 4- deirEiu ^ ' 

Dulces exHviiCy dum fatay Deujquc finebaitt 

jlecipìte bone animam , mequc bis enfolvitc curh ec^ ^ 

fino a 

Dixerat, atque ilUm media inter taUa fetr^ 
Celhpfam afpkiuHt camites y^lèfemqwc ìtuùtc 
Spumantem^ Jparfafqke matms ec^ ' 
Ma Ludovico Patema fi vede avere attrto iniiaiiat agli ocHJbì nèn tìiéno che' i 
verft di Vergii. quefti del rioftro P. itet Soflictto , cte incoatiAèia . SP^^^ > '». 
cui nom fu mai durezza afcuita. 

Ivi. L amata fpada in fé fteffa coiUftrfe •. 
II Petr. nella Gwizoiie f^erdi panni t 

V amata fpada in fé fiejfa cotO^rftti 
e rAriofto can» 24 ft* 87» 

Sfvria fa fpada in fé fiejfa comverfa^ 
Pag. X2?» Vj^n ti lagnar , Téuih . 

BelTiffima traduzione deità jj.. Ode del primo Irb.. d'Orazio» 
^Ibiy ve dbleasy plus iti^^ merhor 
Immitis Gif cerne ec^ 
Ivi- Cbe pria vedrem le capre a t Api unire» 

Il teflo Latino d'Orazio ha caprese y che dovea volta r(i capre fafvatkhe» Ma 
«nche TArtofto can. 17. ft. 28^. fa ufo di qttefta voce , fehza raggiunto nellv> 
fteflb fentf mento del Coppetta . 

Se ritrovale o capre y daini y tf cervi: 
e can. S9* ft* ^9- 

Come due belle , e generofe pardey 
Cbe fuor del talJk^ fieit di pórr ufcite 
Tofcia i-fce r cerài y e le capre gaglUttdc 
Tndarna arer fi veggono fegUite . 
Ivi- Quando fariy cVìq veggih a porrti rhiei^ 

La prcfente Ottava è una verlione dell* Od. io- dèi 4. lib. d'Ojcazto ad I/- 
fptrinum : 

O crudelis adbuc , fj^ gèneris munerìbus ponns , 

Infpetata tUéc cum venìet piuma fuperbìse te. " , 

Vegganfi il Sonetto del Bembo, che Incotoincìa» O fupe^ba, e crudele^ e qtteli 

altro del Filiraja. Mentre ogni fonte y i qukK fono aneCr tffi lavortó folla fad"* 

detta idea d'Orazio. ' *' 

Pag. 129» ^rcbitay cbe l/t terra y el mar fovente. ' 

Sì traduce in quefto Som l'Ode 28. del primo lib. d'Oi-aì:. 

aa a Tr 
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Te maris , js^ terr^ y nwntroque. cartntis arttiéf ^ 
MiJtfircm cobibcnt ^ jlrchita ec, 
ìri» Morfc Tamdh ancwa^t fu prefintt . 

^ilc menfe cekfti. 
Morfe per mori , alami vogliono che non fìa ben dettar pure fi trova preT- 
Co qualche J)uono Scrittore, come qui prelTo il Copp. e altrove ; Jìtccofi mor^ 

m Firei 

doppfò . , ^„ ^ 

Tomo, delle Lettere del medefìmo, ftampate per Qufeppe Cornino nella quar* 
ta di quelle aggiunte . Quel che fi mot fi ^ per aon ejfet fattQ morire » e cbe dep9 

ivi. ;• e il He i che per far Creta fai fi 

*ji ^J^gT^^j di Giove alto y e pofftnte . 
Qpr fare jnd^e intendere per regolare, ammaeArare» dar leggi: m quella ma- 
niera che Manilio nel lib. i. parlando di Socrate^ che aveva atnmaellzato Pia» 
tone nella Filofofia, dHTe. 

jEthtreufffue "Piatole , {j» qur faBricaverat ilKino 
Dammatufqut Jum mekus damaavit oitberuu . 
Ivi. Sédero^ i Capiianp^ e fiando' ineorno. 

In quefte Ottave, che fono 6*1. fi traducono le due Concioni d^Ajace » e cT 
Uliflè per Je armi d'Achilk del 15. delle metam. d'Ovid. 
Pag* Zia Vremk chìeggìo^ mi niego^ alteto^ è regio-. 
Ma h fiema d^onor chi fi pareggia. 
Meco in rercmrh ee. 

Qjiefto fteflb lupga è ftato così leggiarfraimeiite imitara dal Tafllb nd can^s. 
itane aoe della Liberata: ^ 

Fìnc'egrty petia ornai, cbe viacstorr 
^ Fu infino 0lìor cVemuh tuo divenne: 
Cbe diriy monda ( e ciò £a fimmo onore ) 
^f/fi ffà con Gernando i» ga^a v:nnc : 
"^tev4t a te recar gloria- ^ e fpkndotr 
Il net il grado ^ cbt Dndon pria tenne j 
Ma già non^ meno ejfo da te n'aetefi: 
Cofiui Jcemofuo pregio allorché V cbiefi ^ 
r9^ 1^2^ £ fi Credervi a^n^ che per argento 

Palamede tefeva il tradimento. 
Argenta per danaro, come dicono ì Francefi, che cosi chiamano quarmiqtae 
P^j^^ '°^^*' ^"^ adimitaaioa de' Greci i quali, f"|tf*>i^/Cw, che exargenearc 
tradufle Cicerone, dicevano per ridurre indaMraCosl, perché prcffo iUtmi fu 
cominciato a coniarfi la moneta in rame y fu poi in qualunque materia tofle 
fcattuta , compreia fotto nome di rame : onde difle Ulpìauo lib. u ad S. C. U 
1 5 j^, etiof» ameoà nummop iCs dicimui ^ 
Pag. 140* Da/le navi, che al del maniaro it fumé. 

ìi voc9hol^ fumé è del dialetto dell' Umbria; onde fi trova ufato Al Freai 
nel luo Quadriregio , dove di cosi fatti fi trovana in buondato : e fimilmente 
da Marco Roffigha in un Son. come nota il Boccolinl nella dichiarawone daU 
cune voct del fuddetto Opadrij^egio , e in una. traduzion MC della O?nfolazioi^ 
di Boezio Eb.1. p. 2 che fi conferva nel Seminario di Foligno, ed è citata, al- 
tresì dal detto fioccohni • ^ 

P«ft 14^* Del fiuda ei non conofce il hel riPratUk^ 
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Li due Città divirfi , e rEmifpcro . 
Ovid. dice diverfafque urb.Sy fcoza fpecificarne il numero i ma il aoftroPpe* 
ta ha voluto farlo: perchè Omero in fatti finge, che nello feudo d'Achille vi 
foffero da Vulcano fcolpite due Città , una che pareva eflere in iftato qucto , 
e pacifico, e l'altra affediata da due. eferciti nemici. 
Pag* 144* In foJitarìo luogo una domella. 

Quella e la tavola di Pfiche raccontata da ApulejD lib.4. 5. e^. del fuoAfi» 
no d'oro j ma dal P. lafciata imperfetta. Chi vo'cfle vederla tuttalntcra «dot- 
ta in ottava rima , può leggerla preflb il Mariai nel can. 4* dell'Adone , dove 
incomincia • 

In reat Vatrta , e di parenti Regi 

'Nacquer tre figlie d'ogni g. ozia ornate ec 
La moralità di quefta favola ci viene efpofta nel j. lib. della Mitologia da 
Fulgenzio, che dice efler la Città in etTa favola deferi tta« il mondo ; il Ke, e 
la Resina Iddio, e la materia; le tre figliuole la carne, la volontà , e Tam- 
ma, che cosi fuona in Greco il nome di Pfiche • Q/aefta è. invidiata d» Vene* 
re, cioè dalla libidine, che manda Amore, per rovinarla ;^. m^ , perchè l'amo- 
re può efTer del male , e del bene » ppciò ^li s'innamora dell'anime , e feco 
fi congiugne , perfuadendola a : non oilìnaHi a voler veder la fua faccia , cioè a 
conofcere» e fare efperienza de'fuoi piaceri, acconfentendo alle fuggcftioni dell* 
altre due forele. Ma ella mofla da* fallaci configli di effe, trae fuori delmog* 
gio la lucerna, cioè palefa la fiamma del fuo defìderio, che avea nafcolèa nel . 
cuore, e veduto Amore, cioè fentita la dolcezza del piacere, fortemente fé ne 
invaghifce, che per ciò fi dice averlo fcottaco con una fciiuilla della lucernai 
percnè la cupidità quanto più (1 ama , tanto più s'infiafiama : «nde imprime 
^ella carne la macchia del peccato: e l'anima quafi rimada priva dr^lamede-. 
£ma t vien travagliata da varj accidenti , finché con efla un altra v.Q«ca fi ri* 
congiunge. 

Pag. 14^. // popol tutto chìufo in nera vefia 

Dietro alla bella giovane feguia • 

^ quelle nozze van con quella fefia , . > • 

Che a morte i^ajft fpaventofa^ e ria eC^ 

L'accompagnamento , che ha Pfiche del popolo, del padre 9 e tfella madre è 

una cirimonia, che s'uiava fra gli Aceniefi ne' funerali: poiché ^aadava a que* 

(le nozze, come a un mortorio • Fa menzione di quello coftume Pier Vettori 

0el lib. } e. 12. delle varie Lezioni , dove fcrìve che in Atene folevano le fi- 

Ìliuole de' Defunti, e quelle ancora , che non eran maritate , e l'altre donne 
el parentado accompagnare il morto infino al rogo, come l'accenna eziandio» 
Terenzio nell'Andria Att. i. Se u dicendo in- -pedona del vecchio Simone. £/V 
fertury imus : int'crea inter mulieret > Qtuc ibi aderàttt^^ forte unam afpicio adole* 
fcentulam ec. E fotto: funus interim 'Procediti fequimur^ ad fepulturam venimus. 
In ignem pofita efi, fietur: interea b^c forot , Q^am dini^ ad fammam acceffitim^ 
prudentius . Lo fteffo è toccato chiarameiire da Lifia nella Difefa fcritta per 
Eratoftene, il quale aveva .^ccilo un adultero, trovato colla moglie. ImperoC'^ 
che dice £che la morte della madre era (lata la cagipne di tutti i fuoi mali : 
perch'emendo andata la moglie ad accompa{[nare il funerale , fu in quella oc- 
(afione veduta da quel giovane, con cui pofcia ellaftrinie una poco onefta pra- 
tica , e amicizia . Si fa fimilmente andare innanzi Pfiche , e il popolo tenerle 
dietro; perchè ne' funerali precedeva il morto, e poi fegui van coloro , che Pac<« 
"Tompagnavano , come quelli , che morir dovcvan dopo , e feguirare lo ficSo 
lefunto: onde gli dicevano.: valt^y noi te /equemur, e Donato, fpiegando quel 

verfo 
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▼erfo dì Terenzio funut interiìnTfùcedit^ fequìfmut ^.ìEé AcA fbfffk ri&ritOj, tuo* 
le» che quindi abbiano avuta II acme leite^ic. 

ftag« 15K Enfra in la Arr« tenera y, wc taj[p0ik 

Cpdfirifev^ bagna appat€C€hiatP^ 

Zambra per camera,, voce antica, ufata da Fra Guittone d^Atezzor 

in «fuet SQn« O Rfgjna, del Cic/oy carte dd ({uafe é ritrite» neU*^ Aonotamni tfel 
Redi at 'fua Ditirambo; e dal Pulci net Morg. cait.7. ft. iz. 

£ pianfi aMor MÈHfgfmt^JU' buon cord 

ìic Caradcra in zAmbtOi era: venuto r 

e Cam i* St. 12^ 

' Vfcenit un di dMt z/tmbra ta Datha^ 
Ainaldik laec^irgea di qiuefio fiHto> -cc^ 
fag.. 152.. S^^fy tt col^ mit danna y t ceriferi ^ 
TfadifiErone del SaL 6. Démmt^ m in futHat-m^ m%uai . mt^c^ 
Ivu Frag&^e^ni térnumà 

CwM potrly Sigft&Ty chlaikértì^t eome: 
Tener memni^ del rMtK jhntih mnie t 
II Copp. qilL «(prime- ^t\\Un*ìrififno^ dutenu quis: confiteBìtur' ubi ? IWa DaviT, 
quando cosi dice noii intende dfeiririfemo> perchè non è dia cre&ytf > ch^egiinoo 
avefle tueta ta fperanra in? Dio di falvarfi;: -ma iAtende de! fepofcfo,. come no- 
ta Ifidoro Clàrìo fopra quefto Salmo : poiché rEnfema figntfica nelFa Sccittnnt 
lo ftato de? Défiintiv tosi buoni > come cattivi inxEflèremenieftie. E qnéftìafpo- 
fiziohe ttiegliO-fì cotì^preffrfe eflfór la- léjtittftnjl ^da .<jtKffl''a'ftrè parofc ici Safm^ 
1 1 5 . che dtcoM : non imiftmì laUtahknt te^y hffmtne ^ neìftèe omnès y t^ui deCcendunr 
in Inferféuì^i fè'd noi j ^ur vMmiif^ beneditimuì. Ènmin» ^ éx: bocr TÌunc , & ufjue 

Pag. I $1^ Beato Tuonty cui dona ir Ufi- del Citlit^ 

Ycrfionc def Sai. 51. £^i,. quo'HLnk reìn^^ funt inqukktfr y come Te due fè- 
gKfìCi : Benché fia grave- , <i r/V ^ e ^Ite gridar mandar dat càih profonder „ pag> 
if4» e 15^- fono de* Salmi 37'^ Bomine^y ne in- furare- tuo» arguap me „ neque im 
4ratiia cwrtpias^ mt^ e 12^'- ^ Picfnàdìs ciàìnavi ec. 
Pag, r^f. locar Jhmt gli abinjfi. à fondamenti.. 

JfeHiflìmo è il preience Soft. in: cw fi vede mirabtfnltffM' àccbjipièta b gnm-^ 
tà atta dofcdzxar'é però, altri Poeti ancoia haa fatta ± gara , per rmkarfo ^ Ini 
un mio Mf. ci fono alcuni verfi d*AndteaRapizio , Vefcovò di Triefte con? qite- 
fto tir. dejefu Cbtifia^ crucifiieOy i qtiali fona «ma paraftad 'dd niedriìmc^ e^oo» 
i fegueoti .. 

Magne ^arem , tunt m extretH» fuper ardua: aSyjjb 
PundamanìW locus » duìh ite j/fÉària alta ^ polumque: 
LucetHtemtfat g/obunk iunéo-y radiamiàque' itfira y 
^quer efertim PnoUnty qtitcfhcy Vater alme y dicbus:,, 
^ufjpice Wy cmloy (3^ terris- ingentia furguntz 
Kac^i inquatn^ mirof dtem: tw ftruis ordine retttth^ 
^dmiranda fàcis^ nulB tonceffar Jìeormn^ , 

Sed quod iu Vater ommpetenr Unrinumque , Dettm^t^ 
Cut ceelumy cut terra fùBeftyCuique omnia: parent: 
Induerc humant voluifit corporir artury 
Moxquc etiam nojlram pius tnftaurare falutem 
Mbnte tUXy qitam^ bodic luilw celebramitt acerbo j 
Tantum aliot hoc exfupcraty pie Chrifie, léÀoresy 

Wim0^ 
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HumaM ^ari ut ifc^ueat^ mkacula^ lingua : 
Uni béps nata tibi : nifii nanufue omnia Jolus • 
Servì anche quefto Son. d'efemplo al P.Ab^D. Angelo Grillo per qud fuoMa- 
driwlc , ch'i fra i fiioi pietofi aÉfetti, e iJicomincia . Cut vtrbo fol crear Ja icr^ 
ra%y CìilQ, e a Monfifr Fiamma, e a Viac^wo Giufti per que due loroSofu 
uno de' quaJi inco0|iacia. Sparga. queftMBpk sfere al centro ^torno^ t: I altro. 
Entro U jagraso umor JeJ gran Giordano : e fono nelU iceito delle Kime Ipiri* 
tuali de pia ecceUeijti Autori d'Italia, fatta da Pietro Petracci, 
Ivi. Locar fovM gH ^bijft t fondamenti j[>eJf ampia terra ec. 
Sembra tolto quelto principio da que' verfi del Sannazzaro in quel. la mento, 
o elegia fopra il corpo del Redentore, che comincia: Se /mei per maraviglia: 

fhéefle man , che compofer gH eiementì , 

E fermar f ampia terra in fu gli abbijft . 
Abbiflb, luogo fenza fondo, dal Greco M*'^^» ^^^ vai fondo^, e dalla particel- 
la A, che ha forza di negazione. Nella Scrittura fono per traslazione chiama- 
te abbiffi quelle cofe, che-pcr la loro profondità j>on fi paflòoo-eapire , e pro- 
priamente J'Inferno, il ^osiAgontfaro di tenere nelpnncipio della creazione , cil 
profondo del nìai^,4w'cui gli antichi Ebrei ^ e futilmente alcuni moderni CV 
rìentali credono, che nu4ti la terra , che dicono av.ere i fuoi fondamenti ncll 
acqua: alla quale opinione pofTono aver riguarduo il Saooa?. e il Coppetta,*. 
Ivi. JE quaji un fotti/ veh 

L'aria f piegar ec» , 

Noi abbiam icguita la lezion della prin>a edizione, laOci^ndo 1 altra,; E.qua^ 
■fi un picco! vc/oy che hanno alcuni UtC: e taccplte; perchè non lappiamo, co- 
me pofla con ragione l'aria dirfi un piccol vela , eflendo tanto maggior dcjla 
terra. Cade quel P. preffo Plutarco ^irte: 

yides , ut bunc ìmmenfus ^ atber arduus 
Coercet ulnii undique orbem mol/ibus* 
E nota, che il P. dice fpiegard per continuar nella metafora del velo.: 
Ivi. Tor legge al maxe^ alle tetifpefie^ a i venti. 

Efprcffione tolta dal e ^. de* Pròv. ^ando appendeiat fundamenta terree-, (^eo 
€o i fondamenti della terra autcnricad da'Ia Scrittura) Ó» legcm p0nebat nquir^ 
ne tranfirent fines fuos^ 

\vu, Vumido unire al fuo contrario y è'I gf lo. " 

'f'occa le quattro prime qualità, cioè l'umido ^ il fecco , il caldo ^ ci freddo , 
intefo dal P. fotto il nome del gelo. Ma quando dice, che Iddio unì l'umido , 
^*1 freddo a' fuoi contrarj, cioè al fecco, e al caldo, non intende , che q^uefta 
unione fia.flata fatta in uno ttcSo foggettoj ma che gli elementi fornici di Uh 
li qualità , furono ftrettaraente nniti intra di loro. 

Ivi. Dicalo il ycrbo tuoy che fol fintefe. J* ^^ 

Alcuni potrebbono cenfurare il noftro P. per aver detto , che il mifterodeir 
Incarnazione fu folo intefo dal Verbo, quafi Ialite divine Perfone non raveife* 
ro comprefo. Ma egli fi pu6 facilmente difendere, fé vorrem riflettere /.eh egli 
ha detto, che il folo Verno intefe quefto gran miftero deìla Redenzione j uon 
perchè le altre divine Perfone non l'intende/Tero cosi coma lui ; ma perchè 1 
nitendere perriene fpecial mente al Verbo, volle lignificare , ch'effo Verbo iolo 
fpeciatmente intefe la grandDpera della Redenzione. £ iegui y per mio avvifo , 
il Copp. Tautòfità di Lattanzio, che nel lib.4.i^/ vera fapteniiny gloiando qodi- 
Jc parole del SkU 4^ EruSavit cor meum verbum bonutn; dica ego opera meaRe- 
giy dice: conllat vìdclicet nulli alii opera Dei effe notay nifi filio foli , qui eft Ver^ 

bum 
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t^m Deì^ Ì3^ quem regnare m perpetuum neceffe e fi ec. Altri ancora riprendooo il 
P. perché , parlando al Verbo raedefimo non dovea àm il Ve^ tuo . Ma ri«r 
Iponde per lui U Paaigarola (opra la particella 51. dell'EIocnzion* di Demetrio 
^aleieo: e dice, che da principio (i parlò a tutta la Trinità^ le cui opere efter* 
Oe fono indivife. £ poi quando bene al Verbo ftelso egli dicefle // Verb^ tu% , 
Cioè il Verbo, che fé' tu ; eccone Tefemplo nelle Scritture colla fpofirone di S. 
Agoftino in quelle parole di S, Giovanni : (Mrina mem nM eft mea : fuam do* 
8rinam dixk fé ipfumi quii cmim tam tuum ^ qukm tuì delle qaalt rìfpofte però 
noi folamente ammettiamo la feconda ; perché veramente fi vede dal primo 
Ternario: 

Sìlfio , fu pocù atta tua gran poffaMta-^ 
Ma che tu Dh, tu Creator vote fi 
Jlafcere uomo^ e morir per chi t'offefe; 
che il P. fin dal principio ha parlato (empre col Verbo , e non con tutta la 
Trinità. 
Ivi. Dica/o il Ferbo tuo , che fol Fìntefe . 

II Taflb nel Tuo Diaioso intitolato la dvalletta crìtica quello Sonetto per 
terminare con una rima u:empia di conforunti, dicendo, che il Copp. non fa, 
come la natura, che fuol ne' principi efler debile, e rimefTa, e nel finennfor« 
aar l'opere fue ; perché eflb incomincia da un verfo affai grave , e termina in 
uno di rima poco fonora: e che in un Son. di carattere gra^^-egti non adope* 
ra ne' Ternari la più nobile teflura di rime, quale è quella del primo Sonetto 
del Petr. cb'eflèndo appunto il primo \ fi dee credere e(fere il più nobile . Gli 
rifpofe il Sig. Vincioli in una Lezione Accademica recitata in Perugia , parte 
della quale fi rifetifce nella Raccolta de' Poeti Perugini, da lui data alla luce: 
ina , perchè le lue rifpofie non ci pajono baftanti , per confutar le ragioni del 
Taflb. qui noi c'ingegneremo d'abbatterle con altri argomenti, tolti dallo fieC- 
fo Taflb , non credendo di poter vincere fi forte avverfario , che con le armi 
Cue medefìme. VOò dunque ora concedergli, che delle tefture delle rime quel* 
le fieno le nobili , the fon le prime ; ma non direi già , che , perché il Petr. 
ufò ne' Ternari del primo Sonetto del fuo Canzoniere quella Corte di teftu- 
ra, che v'ha ufi&to, fia la medelima nobiliflima, perché il Feir. può e/Ièrfi vx^ 
gatlnato nella fcelta di efla, come quella, ch'é contraria a la natura della vo« 
ce. £ per verità fi farebbe ingannato , quando vero fofle ciò, che dice il Taf* 
fo. Imperocché, fé l'elocuzione, com'egli afferma, e come é veriflìmo, è una 
fpezie dì voce \ farà conforme alla natura della voce il far che l'ultima rima 
ne' Sonetti o fieno alti, od umili, fia difuono debile, e perciò fcempia iilron< 
(Sananti : perché Ja voce va tuttavia nel fuo corfo mancando , finché arriva nel 
fine languida , indebolita , e fianca • Il Salvini 9 fponendo que' verfi della Taa« 
cit del Buonarroti att. i. Se. 4. 

Senti com^elia va la vece alzando ^ 
E fé ne 'ntende almen qualche parola , 
dice: ì Mufici premon nel fare fpander la voce^ e i Maeftri di recitare *rn farfem- 
tire le JUlaùe finali: laonde pajono alquanto i comuni Iftrioni fcordare ^ perchè ah,a* 
no la voce nelt ultima , acciocché ella fi fenta ; che altrimenti ella cade difua natti^ 
ra , fé forte non Pafuta ec. Ne penfo , che pofla oftare a ((uefta noftra rifpofta 
ciò, che il medefimo Taflb foggiugne , cioè , che ficcome una zolla di terra ^ • 
una pietra^ # ahro corpo grave acquifta gravita nel movimento ^ quando già s* aro* 
vicina al proprio luogo ; così ancora lo fiile grave dee accrefcer ntlt ultimo la grs^ 
vita , il numerofo il numero , il grande la grandezza . Conciofiacola che egli Itef* 

lo 
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i o ha coofeflato di fopra in perfona della Signora Orfina Cavalletta, che quef- 

*^ le ftejfc condizioni ^ o qualità , cbf precedono , o feguono la gravità ne' corpi , nom 

i fi congiungono inficine nelle voci • Dunque non accaderà in elTe quello , che in 

l una «olla di terra, o in una pietra, o alltro corpo grave accade nelTavvicinar- 

fì al centro • £ così il Petr. , fecondo quefta ragione , non avrebbe bene fcelto^ » 
e conforme alla natura della voce la teftura delle rime de'Ternarj nel fuopri* 
ino Sonetto; onde non potrebbe porgere ad alcuno materia d'argomentare, che 
tal teftura ila lanobilìffima. Io oltre fé dall'efler prinna alcuna cola fi deerac*' 
cogliere la nobiltà dì effa ; anche tutto il Son. dove il Petr. ufa ne' Ternari 
la teftura delle rime, cosi dalTaflb lodata, effer dovrebbe il piò nobil Son.de« 
g[i altri in tutto il Car^zoniero, per efTere il pfiììvo: e tuttavia ri Muzio , e'I 
Tairnl lo biafimano, ancorché ilDelmìnio, il Caftplvetro , e l'Aromatarj s'af- 
fotciglìno a difenderlo. Dicali dunque , che altro è il primato , che s'alTegna 
alt^ cofe dalla Natura, altro è quello , che loro fic^à dagli uomini : e che dal 
priiiio fi può argomentar la nobiltà delle niedefime; ma non cosi dal fecondo; 
perchè la Natura non fuo'e errare , come fanno gli uomini , s aggiunga , che:. 
nel Son. prefente s*intende di lodar la grand'Opra della Redenzione : dunque è 
nel genere dimoflrativo. Ma a quello genere di caufe Io Speroni nel Dialogo 
della Retorica alTegna lo ftil mezzano : ilunque il Copp. ottimamente avrà 
adoperato in far che l'ultima rima delfuo Son. fia femplice di confonanti; per- 
che cosi viene a temperare la gravità deli altre rime , e del refto del Sonetto :; 
e però ne rifulta quel carattere mezzano, che lo Speroni nel genere dimofira* 
rivo richiede. E'ì Taffo medefimo afferma , che non fi pecca nel conve^evcle fé 
nelle compofizioni mediocri t ultima rima fia manco [onora della prima , o per ave» 
re una fola confonante innanzi Pultima vocale y o per due vocali ,, Ma fé alcuna 
dirà , che un foggetto cosi nobile , quale è quello della Redenzione dovea trat- 
tarfi coniflile altrtó nobile, e non mezzano; io rifpondcrò, che fé vorrem ere* 
dere al fuddetto Speroni, appunto lo ftil mezzano è il più nobile degli altri ; 
poich'egli dice, cneffo è il pia perfetto ^ e pia virtuofo y il quale nom é avaro ^ nk 
prodigo , ma liberale i non fuperbo ^ ni abbietto , ma altero ; non audace , n^ f^fil^ 
J animo y ma valorofoi non lajcivo^ ni fiupidoy ma temperato* 
Pag. 151. yedo oggi ufcir con doppia luce il giorno^ 

Ed una ftella andar col fole a paro . 
Sopra l'Epifania, fefta, in cui fi celebra fpecialmente la memoria dell* appa- 
lizion della flella, veduta da i Magi, colla fcorta della quale effi fi portarono 
ad adorare in Betlemme il nato Melfia . E ho detto fpecialmente 1' apparizicn 
della flella ; perchè fi fa memoria ancora del Battefimo , che Crifto li degnò 
di ricevere dalle mani del Batifla; e del primo miracolo, eh e' fece in Canada 
Galilea, convertendo 1 acqua in vino: a i quali mifterj S. Agofl. nel ferm. i2. 
rfc? tcmp. v'aggiugne l'altro «ìlracolo di faziar con cinque pelei 5000. perfonc 
nel Diferto • Onde un tal dì fu chiamato con voce Greca Epifanìa , che vale ' 
apparizione, e Teofania , cioè roanìfeftazionc di Dio , cffendo in eflb manife- 
iiata la divinità del Salvatore • 

Ivi. redo oggi ufcir con doppia luce il giorno^ 
Ed una Stella andar col Sole a paro . 
S'immagina il P, di veder la flella mcdefima, che apparve a i Magi fbrgere 
paro col Sole, quafi un'altra flella Diana , pcrdiroottrarc, che nera già na- 
to un maggiore, cioè Gesù Cri fio , chiamato nella Scrittura Soldi.Giuiluia ^ 
Ma quefta ftella non fi dee credere , che fofTeuna di quel/e del iSrmamcntb j'perch^ 
da fi grand'altezza non avrebbe potuto moftfare a iMagi il cammino, chefat 
dovcano. Senza che le vere ilelle Hanno il moto circolare : e quella li movea 
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con rnqtp, retto da Oriente in Occidente: quelle rifplendono foUmente dinOt- > 
tei e qucfti rifplendeva di giorno: quelle tono perpetue i e qaefta, fatto il fu© 
offizio , fvani : quelle finalmente fì Tèggooo da tutti ; e queflia da i ibli Magi 
fi vedeva, a i quali ancora, finché fi trattennero in Gerufaiemme , (lette na- 
fepfta. £' dunque probabile, che, come dicono S* Gio« Criibftomo, S. Fulgen- 
sk), S. Bafiiio, e S. Tommafo, fofTe qualche meteora , formata da un Angela 
dVia condenfata in forma d' una (Iella , inveftita da unii gran luce , e mofla 
dal àetto Angelo da Oriente in Occidente in mezzo alla regione dell'aere» per 
a4ditare a i Magi il cammino, non altrimenti che la <^blouna di fuoco, e la 
nuvola, la quale condufTe gl'Ifràeliti per Io deferto* 

Ivi. yedo i tre Màgi ricercar d'intorno 

Col nuovo raggio lume ancor pia chiaro» 

Sopra i Magi adoratori di Criflo varie fono le quiftioni , che dagli eruditi 
nella (agra Storia fi fanno : perchè di eifi fi cerca qual fofle la lor condizio- 
ne , e quali i loro noihi; quanti foficro , e donde veni (fero • Qu^to alia con- 
dizione, alcuni hanno creduto, che fofle regia: e il primo, che ciò credette fu 
forfè Teofilatto, fondato per avventura fulla profezia di David nel Sal.71.Re* 
ges Tbarfis , ^ Jnfulae muuera offerent ce. o fu quella d*Ifaia al e. 60. ambulabunt 
gentcs in luminc tuo , Ì2n reges in (idmàore ortus tui • Ma quelle profezie non 
depno intenderti de i Magi j n\SL generalmente de i Re delie genti , e nazioni 
barbare , che avevano, comunque fi fo(fe, a efier chiamati al culto di Crifto. 
Che fé laChi([fa addotta tali profezie nella celebrazion de'divini e£Bzj nclgtor* 
no dell'Epifania; ciò da tffa, fi fa, perchè, rammemorando ella l'adorazione di 
quefti Magi , rammemora ancorala general vocazion de* Gentili alla fede: alla 
qual chiamata fu dato principio colla vocazion de' Magi fuddetti. Conciofiachè, 
le le parole, fpècialmente di David, s'aveifero da applicare a i Magi j talché 
quindi fi aveffe a raccogliere la loro regia dignità s dovrebbe dirfi , ch'edi fieno 
(tati, non Re di qualunque Regno; ma Re dì Tarfo , di quaich* Ifola , d'Ara- 
bia, di Saba, d'Etiopia. Anzi dir fi dovrebbe , che tutti i Rè delia Terra fie* 
no andati ad adorare il nato Media ; poiché cosi dice Unterò luogo del Salmi« 
fta : coraìn ilio procident /Etbiopès , iy inimici ejus terram lingcnt : Regoi Ibarfit » 
Ì3^ Infulàe munera offerent : R,cgcs ^rabun^ , if» Saba dona adducent : ÌS* adorai 
bunt eum omnes Reges terra : omnes gentcs fervicnt ein Non furono dunque Re 
i Ma^i: ma Filofofi, e periti nell' Aerologia •* onde S, Matt. nel e. 2. li chiama 
fempticemente col nome di Magi, e non di Re: la qual cofa non avrebbe la- 
fciato in niun modo di fare, quando foAeroftari veramente tali, come quella, 
che avrebbe accrefciuta la gloria del nafeente Gesù, e la fama d^U' onore pi^b^ 
bltcamenre rendutogU. Qpanto a i nonaii loro, egli e certo, che avanti ìl^ fine 
del XII. Secolo, non fé ne fece m^in^ehzione alcuna; onde none maraviglia, 
che poi cosi prodigiofam^hte Variafferoglì SCrittpri ini aflegnar loro il nome , 
non avendo niuna fcorta, che poteflero in ciò feguire< Imperocché alcuni dif- 
ftro , che fi chiamavano Gafparre , Melchiorre , e Bald^ffarre j altri Apellio » 
Ameto, e Damafco; altri Galgalad, Magalad , e SeracHim; altri Ator, Sator, 
e Parator; ed altri finalmente, credendOj chefoflfero (lati Elia, Enoc, eMelchi- 
fedcc, i quali dal Paradifo tcrreftre, in cui vivevano, foflfero dalla ftella gui- 
dati in Bedexnme all'adorazione di Crifio , co i nomi di quj^fti antichi PP. U 
chiamarono. Qjiantò al numero de' mede(imì , l'Autore dell'Opera imperfetta 
{aprii S. Matf, pre(ro S. Gió. Crifoftomo nell' omil. a. e Pietro Abailardo nel 
Serm. ^i^tlcH'Epif. vogliono , che foffero 12: comunemente però fi tiene , che 
foffero tre, quello numero raccògliendofi da quello de i tre doni, offerti aCrì* 
ilo , quafi ciafcuno il fuo gli ave(re prcfentato; ma è più probabile , che eia- 

fche- 
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fchcdnno tutti e tre glieli offeriffe; fi perchè il più ^e' FP. ciò ^flernìa, e fra 
quefti S. AmbròCo nel Hb. 2. fopra S. Luca , e S. Gfegoiio Magno^ nella io. 
Omel. fòpra gHEvang. come ancora, perchè così cetperfuade la ragione; per- 
chè avendo effipreléntatì taidoni, come altrettafwi fimbbli del'a lor fede, con 
cui nconofcerano Crifto per Dio, per Re, e per Uomoj bifbgna credere, che 
ciafcuno tutti e tre gHeli offcrifTe y giacché ctafcuno riconofceva tutti que* ti- 
loli in Otsà Crifto. Quanto al luogo , donde i Magi ti partirono , varie fono 
altresì le opinioni: perchè alcuni dicono, chie venìflero dalla Caldea, altri daU 
la Mefopotaìhta , altri dall'Arabia felice , ed altri fihalniente dalla Perfù , al 
cui parere anche' noi ci folcriviamo . Imperocché alla fola Perfia cooyenfeono 
tutte quelle cofe, che da S. Matt. (i toccano nel racconto di quefta Storia, e 
non già agli altri luoghi nominati di fopra. La Perfìa è pofta all' Oriente della 
Giudea : è lontana da efla 500. leghe ; onde non cffendo ter la fua lontanan- 
za troppo nota agli Ebrei j è verìfimile , che l'Evangelifta fi comentaflc di chia« 
maria col nome generale d'Oriente: e in oltre era celebre il notne, e la p'ro- 
feffion de'- Magi preflb i Perfiant, i quali avevatìo per coftamé d'adorare t lo- 
ro Re coirtìfiTerta di qualche dorrò . Ne fi dica , che fé i Magi fortero venuti 
dalla Perfia, non avrebbono potuto fer fi lungo viaggio in. 12. foli |torni, co- 
me fi fuppon dalla Chiefa, che celebra la memoria della venuta de noedcfimì- 
a 6^ diGennajo, cioè ij. giorni dopo la nafcità di Grillo > perché ìlchiariflìmo 
P. Serry prova, che giongeffero in Giudea dopo un Mele , cioè circa i z6. di 
Gennaf), tempo fufficìente, per far comodamele quel cammino di 500. leghe; 
e fé la Chiela celebra la venuta de' Magi a' é. di detto Mefe i non tien per 
cofa certa, ch'effi in tal giorno veniflfero, perch'olla non fi è prcfifia quefta re» 
gola di fempre celebrare i divini mifter) in quello fteffo dì, in cui fi fona ope» 
rati: come chiaro apparifce nel ramn>emorare, ch'ella fa prima dell' adorazion 
às' Magi , la ftrage degl* Innocenti , che fenza dubbio fu a quella pofteriore • « 
Ivi» Fedo i tre Magi ricercar d'intorno 

Lo/ nuovo ragriù lume ancor più chiaro* 
Ad imitazion di quelflnno di Sedulio cantato dalla Chieia net giorno dell' 
Epifania : 

Itant Magi, quam videranr\ 

Stetldm fcquenres praviamt 

Lumen requirunt Inmine ec. 
Ivi. Vedo ì tre doni ^ e*l fier tiranno avaro er. 

I tre doni oAetri da i Magi al Redentore fìirono, come abbiamo dal^a Sto- 
ria Evangelica , oro, incenfo , e mirra: l'oro , come a Re, Hncenfo , come a 
IPio» e la mirra , che predo gli OrientaU^féfviva a condire i cadaveri , come 
a uomo mortale . Onde Sedulio > fponendo il fignificato di e(B doni, cosi dice 
nel fecondo Kb» 

Ergo alacres fummo féroantet lumina ccsh 

Fixa Ma]gì j Jyduffue micans regale {ecuti, 

Optatam tenuere viam , quée lege futura 

Duxit adorantcs facra ad cunSbyìa gentes , 

Tbefauriffue fimul prò relR^offe folutis , 

Ipfa etiam ut poffent fpecies ofienderc C brifium, 

iéurea nafcentr Juderunt munera Hegiy 

Tbura dedere Deo , myrrbanó trUftttre fiptilcro €C^ 
e Gìovencc^ oella Storia evangelica: 

«^r poftquam puerum vìierf fui ubete matris , 

OejeSi prono ttxerum corpore terram , 
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Sttbmifftquc fimul mox m^ftka muncrm promunt , 
^urum^ tbust myrrbam^ ti^gique ^ DcoquCy bominiqui 
Dona fefunt • 
• Ivi. ir mirando , Signor , già mi fowienc > 

Come fi fchivt Erode , e*l ver fi trove , ^ 

Seguendo torme della flella Doftra . 
Si fchiva Erode, cioè il demonio , quando colla fcorta della divina grazia , 
dopo aver trovato Grido , ch^, com'egli dice di femedefìmo» efl via^ i^veritsj^ 
non fi ritorna più agli errori di prima. Penderò diSedulio lib. 2. parlando anch' 
egU de' Magi : 

■ ■ fic nos quoque fanSam 

Si cupimus Vatriam tandem contingere ^ pofiquam 
Venimus ad Cbriftum,jam non repetamus iniquum, 
cioè ti demonio , che per Antonomafia qui fi chiama iniquo • 
Pag* \6o* Soy che quefte del mond^ empie firene 

^ì{on mi /a/ciano andar per quei fentiero j 
cV al del ne mena . 
Sirene per li piaceri del mondo* V'ha il proverbio tSairtp cnfivxc Tr«p«TrXf«?, cioè 
trapalar le firene ^ fircnas pr^terhavigare : e fi dice di (]uello , che munito de' 
precetti della Filofofia , difprezza gli allettamenti de* piaceri , o fugge l'occa- 
fion di peccare, Socrate nel Fedro: fin videant nos fermones conferentts , Ì3» ;/- 
lecehris smmobilesy praternavìgare ipfoSy tanquam firenas quajptam^ 
Ivi, Quel fcmprs chiaro , ed onorato giorno. 

Quella l'orte di componimento fopra il di della Pen tecofie è lavorata fair 
idea della Sèftina; ma m vece d'aver le ftanze di 6* le. ha di 8' verfi : il che 
è un bel ritrovato del noAro P. e ne fa menzione ancora il Crefcimbeoi] ne* 
comment* allKK della Volg. Poef. voi. i. tra le coTe da aggiugnerfi ad e/To 
voi. dicendo : Si trovano fatte alcune Ottave da M* Francefeo Coppetta , che 0»* 
aominciano : Quel Tempre chiaro ee.e fono imprejfe tra le jue Rèmo^ 
Ivi. i^el fempve chiaro , ed onorato giorno ec^ 
Coronato di rofe , ingrata prole > 
Oggi a mi torna ^ 
Coronato di rofe • Credo , che alluda al nome volgare della Penfccofte , che 
da noi fi chiama Pafqtia roiàtai ovvero a quello che fi dava anticamente alla 
domenica dopo TAfcenfione, cioè Dominica de rofa. E qucdo^ perchè r fecondo 
il Magri nella notizia de Vocab. Ecclefìafl. m tal giorno fi gi^tavano le role 
dalla cupola nella Chiefa di S. Maria della Rotonda in Roma , per dinocare 
la venuta dello Spirito Santo ift forma di Irngue di fuoco fopra gli Apofloli • 
Qpefta cerimonia fi faceva ^ mentre il P^pa celebrava la Mefia , come C\ leg- 
gt in un antichiflimo Cerimoniale Mf. di Benedetto Canonico della Bafilica. 
.Vaticana, che fiori l'anno. i\^* Dominica de rofa, Statio ad Sanffam Mariamro^ 
tuffdaml^i Vontifefc debet cantare MJfam , ^ in pradicatione disere de adven^ 
tu Spiritus Sanai ^ quia de altitudine templi mntuntur rofa in figura ejufdem Spà^ 
ritus SanSi ^ Ho veduto, foggiugne il fuddeito Macri, fparger le roìe in maìte 
Chiefe d'I talia> e particolarmente nella Bafilica Laterataenfc; ma nella Domenica 
della Pentecofte» Della fteflà cerimonia fi favella ancora dal Durando net Tuo 
Razionale de' divini ofEc>, dove cosi icrive: tum etiam ex alto ignis proficàtter » 
quia Spiritus SmSus defcendit in difcipulos in igneis linguii , (3^ etìam fiores Teorie 
ad denotandum gfiudium » isr* diverfitatem lin^uanun : columbi etiam per ecc/efianà, 
dimittuutur , in fuo ipfa Spirttus SanSi miffio dcfignatur . Ma in alcune Chiefe 
della Trancia fi logEign fparger le rofe IL di Jdl.' Afceafione > per fignificare i 

doni 
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iohì fpJntaali, che ci furon compartiti allorché Crifto afccfe al cielo, fccpndo 
il detto di S. Paolo ad Eph. 4. aJcendènt-CbrìJlms in altum , captivam duxit ca* 
ptivifatem^ diditque dona hcmimbus. 

Ivi. £i (Crifto) s*era alzato poco innanrial Cielo. 

Diece giorni avanti , cioè dopo 40. giorni dalla Tua Refurrezione , quando , 
avendo in quel tempo giàammaeftrati gliApoftoli, feco gli condufle unamez^ 
sa lega fuori diGerufalenome, e falito fopra il Monte diveto, a vifta di tut- 
ti afcele trionfante al cielo. Dicono, che m quel luogo, dove fi era fermato, 
lafciaflè iroprefle le orme de' fuoì (antiffìmi piedi : e che avendo S. Elena , 
madre di Coftanrino ivi edificato un tempio , non fbffe poflibile di ricoprirlo 
né col paviipento, né col tetto; onde ancor* oggi fi vegga all'aria aperta. 

Ivi. Qudndo gli afflitti fuoi fedeli un giorno ^ 
Stando raccolti in un rnedcfmo loco cc^ 

Non fi dubita da niuno, che gli Apoftoli non folTero raunati in Gerufalem^ 
me , quando fopra di loro difcefe lo Spirito Santo : perché fappiamo dagli Atti 
apoftolici aver Crifto loro ordinato di non allontanarfi da quella Città; ma di 
quivi afpettare Tadempimento della promeffa del Padre. Ma fi bene é incerto 
il luogo proprio , e privato , dove il celefte dono riceverono ; perchè Niceforo 
Callifto, e Cedreno credono, che ciò adiveniffe in cafa S. Giovanni Evangeli- 
fta ; Tcofilatto in quella di S^mon Leprofo ; ed Eutimio in quella di Giofefo 
d'Arimatea, ovvero di Nicodemo. Ma, comeflima il P. Serry, è più verifimi* 
le, che il riceveflero in cafa di Maria madre di Giovanni , iopranomato Mar* 
co. Conciofiache nel primo e. v. 13. de fuddetti Atti chiaramente fi narra , 
che la cafa , nella quale gli Apoftoli eran raccolti , quando furon fatti degni 
di ricever lo Spirito Santo, era il folito albergo di Pietro , e degli altri Apo«> 
fioli, mentre in Gerùfalemme fi trattenevano : in eccnaculum afcendemnt , ubi 
manebant Tetrnsy is* Joannes ^ Jacobus , iS" ^Andreas ec. E dall'altra parre nel c^ 
la. dove fi racconta la liberazion di S. Pietro dalle carceri d*Erode , chiara- 
mente fi dice, che il S. Apoftolo , tolto 'fi portò alla cafa di Maria , madre 
di Giovanni, cognominato Marco, come«i^l {olito Ofpizio: onde appena udita 
la fua voce, che fu dalla ferva, accona aKpicchiar, ch'ei fiaceva, riconofciu* 
to: e avendo narrato, com'era ftato dall'Angelo tratto di prigione, tofto par<» 
tifli, e volle altrove ritirarfi; perché dagli Srei, a* quali er* ben noto illuo* 
go, dov'egli folca ripararfi , non fofle di nuovo ritenuto : il che apertamente 
ci moftra eflèr folito S. Pietro , e gli altri Apoftoli di ricovrarfi in quello aU 
bergo . 

Ivi. tluando gli affitti fuoi fedeli un giorno y 
Stando raccolti in un medefmo loco^ 
Dopo un gran fuon , che Je tremar la ferra ec. 

Et cum compkrentur dies iPentecofcs , crant omnes par iter ineodem loco: iy^fa^ 
3us efi repente de c^lo fonus , tanquam advenkntis fphitns vebementis , iyi rtpk^ 
n>it totam dcmum, ubi erant fedentesy dicono gli Atti degli Apoftoli al e. a. 

Ivi. Fider^ levando in fu gR orchi, e la meme, 
Tionicrfi fopra tafpcttato dono . 

Cioè Io Spirito Santo, che propriamente fi chìamadono, comeprova S.Tom- 



queico moao e una gratuita dorazfone, di cui il motivo è lamore; poichédia- 
ino per ciò qualche cofa gratuitamente zò alcuno , perché gli vogliam bene . 
La pnma cofa dunque, che gli doniamo é lamore , con cui gli tramiamo il- 
bene: e pero é chiaro, che lamore ha ragione di primo ^no, per <;«i fidan. 

DO 
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119 tQtri t doni grataici. Perloche, procedendo Io Spirito Santo, come anoit,; 
procede m ragione dì primo dono: onde & Agoll. nel i^. de Trinit. e ip. di* 
ce, che per àonutOy quod tfi Spiritus SamSus muMa^fp^pfm dùj§a dìvidtMttrmcm^ 
bris Chrifti. 
Ivi* Fiier, ìevand» in fu g£ éccbiy e h mcmcy 
Tkviffi fopra fafpettéa^ don^ 
In forma di favU/c ce» 
La comune opinione tiene , cbe il giorno della Pettteooffe Io Spirito Santo^ 
dìlcendcfle fopra gli Apoftolr in forma di lingue di fuoco , cofoe m vero par 
che Inonìno le parofe del e 2. degli Att. A popolici , cotìe qoali quefto facto- 
fi racconta: is* apparuerum iUis difpcrtita linguéi^ tanquam igms^ ftdnquc fupra 
fngulos eorum. Tuttavìa ci (bno alcuni > cbe attraMM&te riotendooo , volendo ,. 
che appariflèro te ligue di ctafchedun degli Apoftoli divifc , j^r indicare il do- 
so allora ricevuto della moldp{icità de' linguaigi) e come di fuoco 9 per dino* 
tare l'ardore della carità loco inftifa. Si fondaiK) quelli foli' efpreflione deltefto- 
allegato; perchè tanto difpertiM netta verfione Latina , quanto 5kikfu^'^yif»tu net 
tefto Greco da loro 5 interpreta divifàfy (5* di(feS^ in duas vtiuti partts : e tan- 
to più che nel Greco y dove il Latkio ha 0ppaw^tuM$ illis , fi dice i^bxctLw* 
Ams , cioè vifa funt UUs » Il perchè S. Cipriano lib. j. tcfiim^o^m ad Qui^ 
rinum e. lor. S. Agoft. Iib.5»degli Atti eoa Felice Manicheo e. 5» Idacio Chir»^ 
lib. 3* contra Varimado Arriano , ed altri leggano il (ndctetto luogo degli Atti 
Apoftolici, vifét ilfts rinpid! divifi^ fiem ignii : e nell'antica verfione fimilmen^ 
te fi legge wps funt illk diffeSa- Baguàs vcbtt igneés : e gli Sco^j di Vatablo , e 
d'Ugon da SbCaro fpiegano difptrtité^ Bn^na y idefi dmfte. Inoltre dicono, che 
' ciò y che fi^ue , feditqur fupra fingu/os eorum , ci fa chiaramente vedere , che 
non apparvero le lingue di fuoco (òpra H capa degli Ap^oftolt > perché quel fi^ 
dà , eh 'è del numero del meno ,. non pu& ftare m niun modo eoa Jinguàs del 
numero del più , e però che deve riferirfi allò Spitìto Santa , e non già alle 
lingue; e per con&guenza , che quefie non fi fermarono fopra- gli Apoftoli^. ma. 
fi bene il divino Spirito. Aggiungono finalmente , cbe quel fidit y che fecondo- 
5. GiOk CrifoftooK)^ fignifica ftabìlità, e fermezza, non può applicarii alle lin- 
gue, le quali erano fimboii fugaci» e paflèggieii; ma fi bene alio Spirito San* 
to • Ma certamente quefta fpofizione e contraria alia comune opinion de' Fé* 
deli, e al fenttmento de^ Padri, fira* quali San Gregorio Magno neti'Ome/ jo». 
fopra gli Evangeljt rendendo la ragione, perchè lo Spirito Santoapparvc Coma. 
Chilo in forma di colomba , e fopra gli Apoflolt in f€>rma di lingue di fuo • 
co , dice : in ^oAtmta ergQ fupfr cum appmrert deiuit Spiritus ^ qui non vcniébat^ 
ut peccata jam per zjelum pcrcuieret ; fea adbuc per fuanfuetuJUnem toierarct • ^t 
contra fuper difcfpulos in igne debuie Spiritus SanSus^demonJlrari^ ut là, quìerant 
fmpÈciter Mminesy atquc rdeo^ peccatoresy eoe cenerà femetipfos fpiritalìs ferver ac^ 
cemeretjt Ì5» peccata y quibus Deus per manfuetuìhnem parcerety ipji in fi per pf- 
mtentiam pumrent: e (opra: in igneis autem ìinguis monflratus ejl, quia idem/pi^ 
ritus coàtrernus eft'FiJìo , ò^ babet cognatknem maxiìnam lingua cum verbo : Verbun^^ 
quìppe V^atrh eft FiSus . Eì^ quia ma ejl Spiritus , iy^ Verbi fubfiamia idem Spi • 
ritus manfirari debuit in lingua ec. E & Pier Oifologo aet Serm. x^ fopra quel « 
te parole di S«Luca«* knem veni mietere interram fr.dice: daturus Jegfmy.igne/n 
prddmifit ite rube; fed Jmuum rubus portavit , non concepit iucendium : jam tunc 
acu/eis maUtiéC pknumy è^ ingratum cultura leps popubun prxfgurans > Ì2r teumc 
in arva gentium cum defmaret jtpofiolee y fc eos igne^ imbre perfudit y Ì3n ignàtcon^ 
fedi fuper eosy ut poffent bumeSa ficcare , ficca infundere, decoquere cruda ^ frigi « 
dn calfacerc » accendere exiin&a » comburere noxi^e ec. Potrei afddurre mole' alene 
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autorità fui ni propofitoi ma xiucfte poflbno io qucfto luc^o baftarc, nontnc 
no per contf aporre a quelle dì cmi novatori , che fi allegano m contrario . 
^aali fono Loreaao Valla, fopsa il 2. cap. degli Atti, Filippo Rohr nel Pitto- 
i errante e. 26. e TOrfino nel liL^.degli Analetti c-^S-che per moftrare non 
Joverfi intender le dette parole dìfpertit^y e fi«M^<^Mflw« per dtffeff^y e il fedii 
jion doverfi riferire immediatamente allo Spinto banco; ma bensì alla voce vi- 
Cina fgnis . Imperciocché non v'ha ragione alcuna di negare , che i mento vatt 
PP. rapendo, che il verbo diffiirtio, o dtfptrticr de Latini, e il Ar^viC* de Gre. 
<i non folamcnte vagliono dividere j ma ancora diitribuire , non volclfcro ap- 
pigliarfi al fecondo fignificato; poiché in quello modo, fenza fare al tetto via. 
lenza, l'accordavano alla ^ecchU tradizione. Ma che difpirth , odfpertsor fo 
unifichi ancora diftribuìre , ce ne fa fede^ quel luogo di Plauto ncll AuImU 

,__ bircli ÌHjuria 

Difpertivtfii ' pìrtyiìorem agnum ifii habent -^ 
quello di T. Livio hb. 9. nel princìpio : inde exercitum per oppida difpertit i e 
<}ueir altro d'Irci© nella guerra Africana ; tsrones autem jnbet inter legwnes dff* 
pertm . Siccome , per dirooftrarc , che il JkMf,/i« de' Greci fi prenda ancora 
nel medefimo fentimento , che ora abbiam detto di difpertw , non abbiam da 
gir troppo lungi , per cercarne le prove ; attefo che nel medefimo 2. cap. de- 
gli atti Apoftolici, dove fi parla delle lingue di fuoco vedute fopra gli Apofto- 
li verfo il fine, ragìonandofi di que' primi credenti, che vendevano le loropof- 
feflioni, e ne portavano il prezzo a' piedi de'Difcepoli di Oifto; fi dice , che 
quefti il ripartivano fra' fedeli , fecondo il bifogno di ciafcheduno *tM«K»» «^« 
-ràffi , doè , come nella Volgata fi volta, dividebant ilU omnibus . La quale in- 
f erprerazione ho qui voluto addurre in prova y perche fi vegga , che talora di- 
videre fi prende per dillribuire , anche parlandoli d'una quantità difcreta: forfè 
perché quando la medefima è compofta di più cofe , ordinate a coftituire un 
tutto, fi confiderà, come compofta di più parti integranti : e però fé alcune 
di queAe fi feparano dal loro tutto, fi poflbno rifpetto ad effo cwan;ar diviic, 
benché intere in fé medefime. Laonde non focRè debba recar maraviglia, che 
$. Cipriano, S. Agoftino ,. e Idacio Claro leggano w/"^ Uiis hnguéi divif^.fcut 
ignis'y e la verfione anrica abbia vifés funt illis diJfeSfi lingudi ve/ut ignea t egli 
bcolj di Vatablo, e Ugon da S. Caro (ipitgKiixo difpertitàs lingule , ideft divif^g . 
Ma neppur lo di ^aJe* ajuto efler. cofla all' opinion di chi vuole non eflér di- 
Ccefo lo Spirito Santo in forma di lingua di fuoco fopra gli Apoftoii ; ma che 
apparvero le loro lingue divife, e come di fuoco quel leggcrfi nel iuddetto 2. 
cap. degli Atti Sf^^^w^ f^ùilg , «ly^r funt iliif ;. perché tanto può dirfi , che 
fu ron vedute le lingue difMocofopra ilcapp degli ApoftoU ^quanto che furonvifte 
le loro lingue medefin^e divife, e (partite* Rimane ora à vederfi, come fenza 
ccntravenire ai Canoni. gra«naticali, fi |)O0a accordar qwl fidkque delnuniero 
del meno /con /ingti^ del num^xio del p»ài ficQome é oecjeflario per fofieher U 
comun tradizione . Noi diinquef crediamo che il fedit debba riferirti alla voce 
propinqua ignii , ch'eflendo come la materia di quelle lingue , nella cui forma 
apparve lo Spirito Santo; fa, che dicendoti fedita non fi pecchi nella^ammar 
tica , e che infieme fofla il medefiniQ verbo rlferirfi alle lingue vedute fopra 
gli Apoftdi , e per cocfeguenza mediiatamente al divino Spirito, di cui erario 
ette lingue fegno fenfìbile. Onde , fé ad efle, come fimboli fugaci, e tiranfito- 
Tj ) non può appi^opriarti il fignificato di fedit , fi^ò bene addaitare alla cofa 
rapprèfenrata , ch*é lo Spirito Santo. Cosi ancora intende quefio luogo S..AgO:- 
ilino nel 2. de Trin. e, 5. preflb il fine^ dove fcrivc : faSa efi quadam creatu* 
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Tg fpccks ex tempore , i» qua vifibi/itet efienderepur Spirita SanSàs » five cum in 
ipjum Dominum carporaJi Jpecte , velut columha , defcendit , five cum decem dkbm 
peraSis pcft ejus jifcenfiùnem die Tcntecofter^ faSus eft fubiu deeah fonus , qua* 
fi ferretur fatui vebemens , is* vifàs funt Ulti liupùc dtvìfa > tanquam ignis , qtU 
iS* injedit fuper unumquemque eorum .Imperocché il relativo qui bifogna fenza 
dubbio farlo rilbondere non già a Spiritus SomBus^ voce così lontana , com'è» 
con pervertire 1 ordine naturale, e p-anodella (intafTì; ma fi bene ad igftts^ che 
gli ftà accanto, E quindi può ancora vedcrfi, che S^ Agoftino, ie ìcSc divifa 
in vece di difpcrtités^ non intcfe del e lingue, che avevano in bocca gli Apo- 
ftoli; ma di quelle, che apparvero fopra il loro capo: perchè delle prime noa 
avrebbe potuto dire ,'chc fi fermarono fuper umtmquemque eorum > come delle 
feconde . 

Ivi. " e in ogni prole 

Cominciar a parlar con vari: lingue. 

II dono delle lingue, concelTo a! Collegio Apoftolico da alcuni fu creduto, 
che in quefto confiftelle^ che , parlando gli Apoftoli nelia l^r lingua nailva , 
folTero da tutte le Nazioni tii var; idiomi intefs , come fi narra di S* Vincenzo 
Ferrerio, di S. Antonio da Padova, di S. Bernardino da Siena, e di S. France^ 
fco Saverio. Per lo che fi legge nel pii\ volte citato cap. a. degli AttìApofto- 
lici: quomodo noi audrmmus unufquìfque Hnguam nofiram y-in qua nati fumusì E 
poco più fotto: audivimus eos loquentes noflris linguis magnalia Dei : quafi^ que' 

r popoli folamente udiflero il loro linguaggio, e non già che gii Apoftoli il par* 
anero . Tuttavia fé quefte fole parole neipreddecto luogo fi legge(s^ro , ciò for^ 
fé in qualche modo ammetter fi potrebbe: ma il vero fi è , che vi fi trovano 
ancora queft'alcre i coeperunt hqui variìs /inguii , che chiaramente dimofirano 
efsere (lata comunicata asli Apofioli la perizia delle lingue • Oltre di che an* 
cora S. Paolo nella 2. pillola a i Corintj e. 14. krive ^ ^omnium vefirum lingua^ 
loquor: e Crido prefso S. Marco al e. i^. avea promel'so , che i fuoi difcepoH 
avrebbono parlato nuovi linguaggi: Imguis loquentur novis . S'aggiunga, che ia 
quedo modo il miracolo farebbe fiato negli Uditori , e non negli Apoftoli : e 
però non potrebbe dirfi, ch'eglino avefser ricevuta il dono delle lingue: né fi 
farebbe così provveduto al bifogno della predicazione evangelica ; perché ^li 
Apoftoli non avrebbon potuto comunicare colle Nazioni efterne , non potendo 
intender la loro favella . Non può tuttavia negarli , che* in ceiti cau, come 
quando^ avevano i medefimi a predicare a lina moltitudine compofla di varie 
Nazioni, ciò nonaccadefse: perchè, quaintunquc fapefsero tutte le lingue; non 
ne potevano parlare fé non una per volta. Dtcafi dunque colla comune de'Pa« 
dri, che a ciafcun degli Apoftoli fuconce&o il dono delle lingue: talché favel- 
lar potevano in tutti gl'idiomi del mondo . Né a ciò faccia alcun oftaco'o il 
fapere , che gli Apoftoli fi fervifsero d'alcuni Interpetri , come San Pietro di 
Marco, e pofcia, avendo lafctato quefto in Alelsandiia» diGlaucia; e S.RaoIo 
di Tito: perchè queft^ non erano interpetri del linguaggio j ma de' fenti nfenti , 
e della dottrina apoftolica: poiché quei troppo alti l'oblimi mifter;, che gli Apo- 
ftoli, guidati dallo Spirito Santo , ofcuramente proferivano , erano dagfÌDrer^ 
petrì con piano parlare, e accomodato alla capacità di tutti fpiegati. La qua- 
Je fpiegazione pertiene ad un'altra grazia di quelle date gratuitamente , cioè 
all'interpretazion de' parlari, che non fempre, e in ogni momento era congiuiv» 
ta col dono delle lingue, come è chiaro dalla feconda piftola a i Corìnti e. 14» 
Qui loquitur lingua , orety ut intetpktetur .- • 
Pag. rèi. Eran ivi, ad udir tutte le lingue j 

Che U0te fon fotto diverfo ciclo ec. 
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Quffti iicean : o cIh mìrsbìl dMù ! 
7^0» Jon cffi creati hi queflo /$cù \ ce ' 
Tarthi , dice S. Luca negli Atti e. i. Ì3^ AUii^ ir jE/aràiiàt, (^ qui hAifént 
Mcf^poiamUm , Juiésam. ir Cappadociam , Tontum , i^ ^Ufism , TbrjgUm , (^ p^m- 
pfrifiiMf rr. audroimus ft / hquemtes nofirU /inguis magnolia Dei . £ foftra : ftupcboMt 
Mtem ^mnts^ i^ mirabantur , dicentei: nonne ecce 9mues ifti^ quiUquuntUfy GafgUei 
funtì ir quomfdù n^s audroimus unufqu^qsic linguam nofiram^ in qua nati fumusì 
Iri. Così correndo in opti efirema terra , 

Si fparfe il Juon delt infianomaii lingue . 
Erprime quel veiletto del Sah i8. Im omnem torr sm fKÌvit fonut eorum , ip 
in fines orhis terree verha eorum • 

Ivi« Indi quely che fu ratto al terzo ciclo 
Con Tietro viene ad occupare il loco , 
Ove fedea la pii fuperba prole » 
Che poi li fece di quel feggfo dono , 
'Ponendo il fuo , ove apparifcc il giorno • 
Qiiely che fu rapito al tarso cielo è S. Paolo, che nella s.a iCoriotj al e. it« 
dice di fé medefimo , benché per umiltà ne parli, comed'ua altro: yrio ^a/iMw^/jiirjf 
Cbriflo ante annos quatuordecim (five in corpore nefcio jfvcextra corpus nefcio, Deus 
fcit) raptum hujufmodi ufque ad tertium cxlum ec. Dice dunque il P. che Paolo. 
ìnfìeme con Viotto qualche tempo dojpo la venuta dello Spirito Santo andò ad 
occupare il luogo , ove fedea la i>iù luperba prole , cioè Roma» dove rìfedeva* 
no gl'Imperadori Romani, fuperbi per la felicità, e grandezza loro,! ^uali pò* 
fcia loro cederono il feggio, e girono a collocarlo in Oriente , cioè in Bizan« 
zio , come in fatti fu dia Coftancino Magno efeguito • Ora S« Paolo mandato 
in catene a Roma da Porcio Fedo, Governator della Giudea, per aver l'Apo- 
ftolo appellato a Cefare , vi giunfe l'anno terzo dell'Imperio di Nerone , e il 
5^. di Ctifto. Ma S. Pietro ri fi era molt'anni prima portato, cioè l'anno fe- 
condo dell'Imperio di Claudio » e di Crifto il 44^ e v'avea fondata la Chiefa 
Romana « Q^nvi io mi credo, che fi trattenefle circa 6. anni; perchè da S.Lu« 
ca negli Atti abbiamo > chei fi trovò al Sinodo in Gerufalemme , che, fecondo 
il Baronio, fu celebrato del 51. forfè eflèndo in aueft'annomedéfimo fcacciato 
di Roma per l'editto fatto da Claudio, con cut li sbandivano tutti gli Ebrei , 
fra* quali 1 Criftiani in que' tempi fi confondevano : né vi ritornò , fé non l'an* 
no 6^. quando «ncora fece lo fteflb S. Paolo, che dopo la prigionia di due an- 
ni 9 eflèndo lafciato gir libero, fé n'era partito, e fecondo alcuni, andato nella 
Spagna a predicarvi il Vangelo : e Tanno feguente vi patirono ammendue il 
inartirio per la fede di GesSt Crifto. 

Pag, 162. Tu folfci vìta^ t per te filo al Ciclo 

S' apre la firada^e cbiufo h ogtf altro koo • 
Tocca quel dell'Evangelio diS.Giovaonialc. lì^Ego fumvìa^ veritas^ig^ vHam 
Ivi. ■ ■ e già tua mente 

£' di dare *ad ognun fu loco in •Cielo» 
S. Paolo nell'epift. i. a Timoteo ci. v.4., parlando di Dio, dice , ch>gii 
*uu/e omncf bonùnes falvot fieri , iy* ad agnitionem vcritatis venire . 
Ivi. Sento fquarciar del vecchio tempio il velo • 

1 fentimenti, che fonò in queft' Ottava, pajono prefi da Aratore nel lib« de- 
gli Atti Apoftolici, che facendo una converfione agli Ebrei, coai4ice; 

Sol ruit in tenebras , tu fcSore nigra rebellas : 
' ^rva tremunt concuffa locis , tu fmiw beerei : 
Sana crepant ; tu dura manes i Jam fcijjio veli 

e e Quar 



/ 
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Ou4!e latuere diu nudavit myJUca templi: 
Lux tua nos adinytecum nox fola remanft* 
Ivi. Sento Jquarciar del vecchio tempio il velo . 
. Siccome il tempio Gerofolimitano era diftinto in tre partì , cioè ncir Atrio i 




tenore, dal Santo era il Santo de* Santi divifo ; e coll'altro detto efteriorc , il 
Santo dall'Atrio fi fcparava. Ma quale di quefti due veli fi fquarciò nella mor- 
te di Criftoì giacché TEvangcIifta S. Marc, dice nel e. 27. v. 50. fcnza alcuna 
diftinzione: <y ecce velum templi fcijfum eft in duas parte j a fummo ufqne dcor^ 
fum} Origene nel tratr. 75. fopra S. Matteo, e S. Girolamo nella Lettera ad 
Ebidia qu. 8# vogliono , che ciò accadeffe al velo efteriorc^ : e ne aggiungono 
la ragione i perchè colla morte del Redentore ci fono ftati rivelati molti mi- 
fterj , che prima erano occulti : ma quando godremo della beatifica vifione , fi 
torrà fia anco il velo interiore , affinchè veder polliamo tutti gli altri Sagra-' 
menti della Cafa di Dio^ che ora ci fono nafcofti. 

Ivii Trema la Terra , r faffi ofcuro il Cielo .• 
'. Matt. Q*i7. V. 5. is^ terra mota efi, e fopì-a al y./^^afextaautem^Bò^ tenebra 
faSa funtfujper umverfam terram ufque adhoram nonam . Ma quedo terremoto , 
e quelle tenebre accadute nelia morte di Gesù Crìfto alcuni penfano , che for* 
fero univerfali in tutta la terra ; ed altri particolari nella fola Giudea : e forfè 
àuefti non vanno lontano dal vere . Imperocché, le tutta la terra fi fofle allora 
{coffa., e ricoperta d'ofcure tenebre , certamente qualche profano Scrittore avirt» 
be fatto di fi Urani inufìtati prod*g; memoria. Ne fi dica, che di un tale fco* 
timento della terra favellino PI in. nel lib. 2. e» 84. e Sveton. nella vita di TU 
berio e. 8. raccontando la' caduta di 72. Città delPAfia adivenuta in que* tem- 
pi, e dello (leffo tremuoto, e dello ofcuramento del Sole faccia menzione Fle« 
gonte Liberto dell'I in per adoré Adriano , dicendo , che nell'anno 4. della 202. 
Olimp. sofcurafle in tal guifa fuK'ora feda il Sole, che furono in Cielo vedu* 
te le ftelle , e il tremuoto abbatterle molte cale in Nicea della Bitinta • Per« 
che , quanto al primo , come può cori francamente affcrmarfi , che le fiiddette 
Città dell' Afia rovinaflèro nel tempo della morte di Crifto , la quale fi crede 
comunemente accaduta l'anno i8« di Tiberio: laddove daStrabone, da Tacito, 
e da Eufebio la ruina di effe Città fi vuole intervenuta l'anno 4« ovvero 5. ieUo 
ftefib Imperatore ì Perchè lafciare intatta la Giudea • la quale era dell' orrendo 
eccefib colpevole <che ih e(fa non fi legge , che allora cadeflè Città alcuna ) 1 
e rivolgere il flagello contra le altre Terre, e Province dell'Afia, che nonave^ 
vano avuto parte nello icempio del Salvatore ^ Quanto alle feconde Flegonte 
non le chiama univerfali ^ ma grandi , e più denfe di tutte le altre fin allora 
oifervate. In oltre non pare, che queft' Autore parli dell' ofcuraaieoto del So- 
ie rammemorato dagli Lvangelifti , prima perch'egli il fuo chiama col nome 
d'Eclifli , e quello dell' Evangelio non potea dirfi tale , eifendo occorfo nel pie- j 
niiunio, quando naturalmente non pofiono mai farfi gli Ecliflt i'olari ; e dall' 
altra parte non farebbe ftar^ da Flegonte taciuta quefta circoftarua , ficcome 
neppure quell'altra, che la luce del Sole ilcife attutita per tre ore continue, 
per render cosi più maravigliofa queda lua ol'curazione : né perciò avrebbe avu'^ 
to bifogno di ipacciar anche delle cole mvtriijmili , come ft) il dire , che dì 
giorno ioffero vedute Le (Ielle, quafi il Sole negli £cli0i pocefle tutto dalia Lu- 
na coprirfi .In iecondo luogo egli fcrive , che il luo tcliflì accade l'anno 4- 
della 2Qa. elimp. la quale è una troppo dubbia , ed incerta epoca della morte 

del 
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del SaVatore. E in terzo luogo aggiugne alle tenebre il terremoto, che fcolTe 

id Bitinia, fenza dir nulla di quello» che fece feotirfi nella Paledina , il quale 

dovea neceflariamcnte col fuo Ecltflì -congiugnere , quando quedo foffe il me* 

I, defimo coll'ofcuramento de! Sole > Cucceflv* nella morte di Cri (lo . Che fé Saii 

i Mattto>^e S. Luca dicono , che al pietoLo fpec^colo le tenebre ingombraifero 

e tutta la terra, fi devono intendere di tutta la Giudea, di cui fi parla: in qvicU 

la guifa che le parole di S. Luca al e. 2. exih ediSum a Cdsfarc .Augujlo , ut 

icfcribcretur univerfus orbis , non deono intenderli di tutto quanto mai gira il 

( inondo^ ma folamente di quella* parte, ch'era fotto la Signoria d*Augulto . E 

X forfè ancora potrebbe dirfi con Origene,^ che una tale efpreflipne degli Evange- 

lìfti forte iperbolica . Ma fé alcuno chicJe^iè in.qual modo il Sol sofcurafìe ; 

non dirò , come alcuni moderni , che la luna , la <^ua!e allora era incontro al 

Sole , anJarte per divino comandamento a porfegli (otto , e cosi a frapporfi fra 

lui, e la terra, perchè cosi farebbe ftato un vero Eclirti j ma fi bene , che al 

Sole forte miracolofamente impedito lo fpargere 1 fuoi raggi fopra la Giudea , 

ovvero che gli fi opponerte un auaich^ co* pò opaco , il quale forte cagione , . 

ch'ei poco, o nulla rilplendefle da quella banda, eh era volta verfo la Palefti- 

i^a, come fu creduto da Origene , da S. Gio. Crifoftomo, da S. Girolamo, dà 

.Teofilatto, da Eutimio, e da altri. 

Ivi. Spezzanfi i faffi^ ed io fon freddo gelo : 
Sorgono i morti ^ io giaccio ancor fe'ìo/to. 
S. Mate nel e. 27. £^ petrésfcijfx funt i^r monumenta aperta , (5* multa cor por a 
SanBorum^ qui dormierant ^ furrexerunt ^ Qjaefti proviigj ancora delle pietre fper* 
sate , e de' morti tornati in vita fi credono accaduti folamente in Geru.'alem- 
me • E in fatti , quanto al primo , folo del monte Calrario fi legge , che fi 
fpezaaflp preflò S. Cirillo Gerofolimitano, tpecial mente nella Catecbefi 15. nei- , 
gli Atti dt S. Luciano Martire , e nelle delcrizioni di Terra Santa . Anzi Or - 
gene afferma chiaramente, che le pietre fuori deija Giudea non fi romperteroa, 
nec extra Juddsam petr^e difrupta funt. Laonde quei, che vogliono erterfi in Itn* 
lia alcune rupi in tal dolorofa occafione divife, non poffono il loro detto eoe- 
fermare né colla vecchia tradizione , né colla teftimonianza d'alcuno antibo 
Scrittore. Quanto al fecondo, oltre 1 autorità d'Origene , il quale (crive , et e 
altri fepolcri non furono aperti , nifi ea tantummodo y qua in JerufaJem eramor, 
mnt forte in terra Juda^e; la ragione ancora celperfuadc. Imperocché qùeinirr- 
ti 9 che allora rifufcìtarono , furono poi vidi in Gerufalemme , come fi naefla 
da S. Matteo : onde fa d*uopo il credere , che quei fepolcri fortero in qupQ^r . 
Città, o poco da erta lontano . Se pur non vòleife dirfi , che con nuovo ch- 
digio fortero per aria que' Santi rifufcitati trasferiti da ri mote coitrade: iljebre 
non farebbe ftato dall'Evangelilla taciuto ^ perchè in quello moJo più ce^toe' 

avrebbe rcfo il miracolo. Inoltre, perchè avertè il miracolo ad ciTer manifeftfte^: * 
dovean que' defonti efser noti in Geruialemme, e dovea faperfi la lor niO({^j^Q ' 
che quand) fort'ero Ilati di lontani Paefi ; non fi farebbe laputo , che fo 
xnortì , e per confeguenza , che fortoro poi miracololamente rifufcitati • 

Pag. 165. Grand* oitfaj ed Ci, che Vuniverfal forma . 

Qitefto Sonetto fu per mio «vvifo fatto dal P. in occafione di qualche fedia 
vacante , pregando con efso Iddio a voler toilo provveder la fua ChieKa d'ù;i 
ottimo Pallore. 

Ivi. Grand" .Alfa ^ ed CI ec. 

Parla con Dio, che chiama Alfa , ed Omega , eome ad efso Dio piacque 
di nominarfi nel ci. dell'Apocalirti di S. Giovanni: egofum^lfa^ ìs* n, prin^- 
€ipìum^ Ì3^ finis, qui efi, ^ qui erat , i^ quiventurus ef omnipotens \ e nel cap. 

* ci: 2 ulti* 
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ultima . Eg^ fum Mpha^ ir Omega ^ primui , ir novèSmus^ principìum ^ir JF» 
mis • Da «uefto inedenino fonte prefero le loro forme di favellare Sedulio nel 
lib.}. parlando di Crìfto trasfigurato fui Tabor: 

Ut majwt fit nofira fiics^ bunc iffé per othem 
^Princìpium, oc fincmy bunc firmi ^ìpba vidcritt kunc Ci, 
Qwem mcimm taks rifcumfulfsre Trùpbetét^ 
jLttit aàhuc vivcniy alter ftans limine mattisi 
ed Aurelio Prudenzio neli' Inno da rectcarfi ogn'ora : 

Corde 'natus ex parentis 
jtnte munii exTdium^ 
^ìpbay ir O cegnùmtnatur 
Ipfe fenr, ir cia^fula 
Omnium y qu^ fwh,yfuenmt , 
Quéupie p^ futura^nt • 
£* ben véro» che S» Qovannt ne* detti due luoghi» e Sedulio» e Prudenaohi» 
tefèro di Crìfto» non già di Dio Padre > come lenza dubbio fa qui it nofVro P* 
ma egli ha lèguito Dante» e ii Prezzi» che ragionando dt Dio> it chiamarono 
ammendue con tal nome. Il primo nel 2^» del Paradifo » efseada da San Gi(x 
£f angetifta interrogato qual era il fuo ultimo fine » 

^^^ e dìy pvc l'appunta 
Vanima $uaì 
rifponde» 

X» Ben y che fa contenta fuefia Cotte 

^fay ed Omega ì di franta Scrittura 
A* legge amore lievemente ^ e forte i 
e II fecondo nel 4. lil». del (uo Quadriregio e. 14. rivolto al Signore » e chie* 
dendo ajur<x, per andare alle virtftdet qirìnto Reame» cioè alleTeolQgi die^tfca: 

Dell altre tre verta tu fi il firn y 

£ ftgnoy » ^Alfa^ ed ti j e fon per queft^ 
Teotogicbe dette, ower divine. 
Ivi. Ùrand* Jklfa ^ed CI ec^ 

VCt ^tii fi prdnerifce fenza Tj^giunta del mega^ come fanno ancora ^eivi'ii^ 
Prudenzio ^^ e il Prezzi pur ora citati \ efsendo ella una delle quattro ìettere , 
che prefso i Greci fi pronunziano fenza lajuto dell'altre : poiché ti imTcC) e il 
Mi3^> aggiunti ad ammendue le iv, o» eii ^^tiJv^, aggiunto air», e aU*v, (er* ' 
Tono folamente, per fignificare il diyerfo fuono delle medefime , non per deno* 
minarle: che così infegna Socrate prefso Platone nel Cratilo» {«Kklove dice: fcis 
quod elementornm nomina dicssy ipfa vere dementa nequaquanty quatuor dumtaxat 
excettist iicbntts^ emm §yir,9 4''>J^9 o M'zpjv, ir » tieym, ceteri^ amen» tamv^- 
eaRhus, quam non vocalibus àlias addentes litteras ec* 
Ivi» Crani' .Alfa y ed Ó, che Funiverfal forma 

Scoprir degna/li in vive fiamme ardenti 
Jl quety che tolfe alle tue affiitte genti 
Il dur^ gìog9y e diede al viver norma. 
Il P. fiipénda , che fecondo-grinfegnamenti dell'arte » fimpre fi dee lodar 
quella virti, la qual fi vorrebbe, che per Iz noffra dimanda fi moffra&^ j nel 
circofcrivele Iddio» dopo aver detto » eh egli é Alfa, ed Omega , cioè prhici-» 
pio, e fine d'ogni nofnro bene» conie anerio, da cor dobbiamo a(pettarIo, e « 
cui abbiamo a riferirlo ^ fa ricordo dHxa miferrcordia 3 ch'^eglf u(o col Popò lo 
Ebreo, liberandolo per mezzo dr Mo.^ dalla fwTvitft di Faraone , e pofina dan- 
dogli le leggi : perché anch' cfso vuol chiedere a Dio» che conceda alla fttm 

Chic- 
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Chiefa un Pontefice , il quale fornito di fanto acla pofsa liberare i Criftiai 
dalla fcrvttù del peccato , e con fiufte leggi correggere ilor pcrverfi coftumi. 
Ma oTserva, che dice avere Iddio fcopèrta la forma unirerfale, volendo inten- 
der del Verbo: perchèi'ncl fovo ardente non fu il Padre quegli, che apparve à 
Mosè ,• ma bensì il FigKo , dicendo Prudenzio contra i'Erefia , che attèrmava 

avere Iddio Padre patito , che , 

Iffi datar legis divina Mcaderè eoram 

Juffus amicitia , c9nUt9 qm fletti te 

C onùnusy Ì3^ fccris cpnjumcit verta Uquelis 

Camis ile effigie Cifriflum fi cernere finfit . 
O fé pure fu Angelo, come da alcuni il crede s egfì però comparve in figura 
del Figlio fatt'uomo: perché quel rovo arJonte rapprefentava le due nature di 
Crìfto: onde S. Cirillo prova contra Euttche euer nmafte in Crifto le medefi* 
me intere, e non confufe, come e. il rovo, e il fuoco, veduti da Mosè, riraa- 
lero interi fenza punto tra loro confonderfi . E ho detto , che per forma uni- 
▼erfalc il P. intende il Verbo. Imperocché fé Ja forma h\ fecondo i Peripa- 
tetici, o quella natura, che dà alla maceria la perfezione, e le&ere fpecificoj 
o quell'atto primo , dal quale nel compofto derivano l'efsere, le potenze , gli 
abiti , e le operazioni ; ottimamente un tal nome conviene al Verbo divino : 
attefoché Iddio Padre per mezao Aio créa tecofe dell* Uni verfo , e diede loro 
l'efsere, e la perfezione^ donde, come da atto primo derivano nelle medefime 
cofe le potenze, gli abiti, e le operazioni tolte. 
Ivi. Mra^ come fra* tmi\l4 pietà dorma» 

Pateticamente, perché le cole, che fi Veggono più, che quelle, che s'odono, 
ci foglion commuovere: e fa a quello ^ropofito quel detto prefso Snida, che 
vuole aver più forza il f«n(9 degli occhi, eoe quello dell'orecchie tfangi^* io^ie 
1^ M9oe , acrìor efl finfiéf oaehrum j quam aurìum : a cut é conforme ^peiio 

d*Oiazio nella Poetica: 

S/iptius irritane animum demijfapet aurem, 
Qaam qua funt oculis fubteSa fidelibus^ 

Ivi. e degli efemp) dei tuo Crifio abbondi. 

Prega , che il nuovo Pontefice abbondi . degli efempli di Crifto, che quifpe* 
cialmente chiama con tal nome; perché gli pare di cosi meglio efprìmere la 
conformità del Salvator noftro col fuo Vicario , che Io dee imitare . Imperoc- 
ché Grido nella lingua Greca vale vj^to , col qual fignificato fi comprepde la 
podefta regia , e iaeerdotale di Gesù Crìiko , ammendue folite a conferirfi per 
via dell'unzione. Porge dunque il P. le fue preghiere a Dio, perchè il Petite- 
fica da eleggerfi feguui le veQigia di Grido, amnché a gui(a di eflb, che neU 
la Cantica in perfona dello Spofò quattro volte richiama fa Sunamitide, la qua- 
le , fecondo S. Gregorio, s'interpetra prigioniera, a ricevere la dignità di prima, 
cioè a tornare, liberata dalla fervitu del demonio, all'antica libertà i anch'egli 
richiami, e liberi i Fedeli da'la cattiviti^ del vizio. • 

Ivi* ^It andar f^ alla tfocCf al volto, à i panni» 

Nella i)rima édizion del Canzoniere quello Cap. fi dice indirizzato a uncer* 
%o Niccolò Giovanni ; ma nelle Rin>e dèi Berni , e d'altri , ftampate da Ba« 
rezzo Barezzi é intitolato ad uno » fé Ra piccoli , o Qiavanni . jB in fatti chi 
legge il prefente Componimento vedrà quedo e($erè indrizzato ad un Giovan« 
ni 9 e forfè a quello , a cui feri ve il Spn« Laddove inchina ec* <be per la fimi^ 
glianza, che avea con un certo Niccolò, lafciav4)r il P« in dubbio i fé il niede^ 
iiixio fofse il primo, o il fecondo. 

Ivi. ^If andare, alla vece, al volto p a i panni. 

Verfo 
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Verfo tolto di pefo al Pctr. nel Son. o^lmaJeUcei 
Sqìo un fipcfi trovo in molti affanni , 

Che quando torni ti conofco, e intendo 
jlir andari i alla voce^ al volto ^ a i panni: 

che altrove diftc: 

^gli atti^ alle parole , al vrfoj a t panni: 
e pajono imitati da quel di Titinio in Setina: 

Itum , gifium , amiSum qui vhUbant cjus . 

Ivi. Come vi veggio , mi s'arriccia il pelo . 

Effetto della paura è il drizrarfi i peli (ìilla perfona : perchè gli (piriti riti- 
randofi al cuore, quafi per fuggir dall'oggetto, che gli ha msSi in ifpavento, 
lafciano fredde le partì efteriori.: onde riftringendofi i poti ^ d«ìde fputnano i 
peli, è necefsario, che queftt fi dri zaino, e, come noi diciamo» sarriccino. 

Ivi. Viccofi morfe > a morir poeo accorto . 

Da quefto verfo io conghiettuio» che coftoi fofse Niccolò Bojone da Fano ^ 
che ftando a ftudio a Perugia , s'annegò nel Tevere', e fopra ia cui morte fr 
legge un bel Gap. del Nolfi ncHa Raccolta dell* Atanagi: ciò, dico , c«ii jhict- 
i»ro dal fttddetto verfo , ch'c fimile a quel del Petr. ' ' 

. ■,■■■■ ' fuiito ehbi fcoffo ' 

Quel T Unto Veronefe fuo iricfnohy' ^ 
Ji fcrroer molto ^ a morir poco accorto : 
perchè pare, che in cfTo il P. voglfa accennarci qiieft affogameRto del Bojone, 
ch'egli poteva fenz* altro fchivare, quando non fl foflè meffo in pericolo , en- 
trando nel Tevere.' • > ' 

Pag. 164. E tocearifì con man da' capo a* piti . " 

Anche i Latini , per eiprimere- una <ofa 'tutta Intera dicevano ìA èrnh unguì- 
bus ad verticem funimkm^ come f* TuWk) nell* Orarionc per Rofcro, o ab 9n^ 
gutculo ad capillum fummnm , come Pian, in Epid. ovvero ir vertice ai talos 
tmùSy come Orazio, E t »Gteci fignificavanOte fleffo col loro tn %ifa\re frwiii; 
a capite ufque ad pedes . Ma q«i è da ofTérvarfi , che il noftro P. via yiei in 
vece di piedi; non però fcnzaefempK; riferiti daIG^g:linel fuoDiaiònarfo Care- 
rinìano, d^ve aggiugne , che in fimil gur^a gK Antichi tolfero il d dopo /e in 
credo, e credi 1 vedo, e vedi, facendo creo, crciy veà, e w, come Pietro del* 
le Vigne,- e F. Jacopone da Todi.* 

Ivi. ^Di hdar T^oncoveìle ho net penféro. 

Il VJncioli nella Raccolta de* Poeti Perugini ci avverte, che dall' Origina Te 
di quefto Capitolo ^ che fi confèrva prefl<> ì Signori Alfani, apparifcc ei^^r^ fla- 
to mandato al Sig. Carlo di quefta Famiglia, e che vi fonoquefti vera di più: 

Or cVio mi trovo d'ogni bene [coffe , 
Di tanti beneficj in ricompenza^ 
^hro che Tioncovel dar non vi poffo ; 
a* quali per altro io non (sipreì trovar luogo . Nella prima edision del Ganzo* 
fiiere, enei M.Bontempi é intitolato a M. Galeotto dOddo, che dal Pel lini a 
chiama Uomo attiffimo a tutti i negozj^ e di bellifftmo ingegno : e però fu impìe* 
gato dalla Patria ne* pubblici maneggi, e fpectalmente Tanno 155^. che fu fpc* 
dito Ambafciadore a Roma per certe tngiufte pretenfiont degK Appaltatori de* 
macelli; ma quello, che ne ritraffe, dice il Pallini, non ^ ne libri notato' : fi può 
ben Credere , che fé non ottenne interameme la grazia j che foffe nondime$f gran^ 
diffimo ifirumento, che la gravezza non^ andajfe innanzi , percVegB era grdndtjfimt 
negoziatore. 

Ivi. Di lodar Vj^ncovelle bo nel penfier^. 

Non- 
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Noncòvéllt, vai tmlla, niente ^ e fi forma dalla negativa ni», e da t%n»clk^ 
che vai qualche coGi* I Sanefi dicevano più voleneierl ^avflk: onde il Sacchetti, 
introducendo a parlare un Sanefe nella nov. 8r., gli fa dire: a§n btafiemnifare i tUr. 
Hùn mi dei àart cmtlki e poi ilSmnfc riffondu a me npndei tu dar cavc//c ec. 
Oggi è rinnafto in Siena preflb le donne il dire far e avelie per lavorare, come 
in Perugia far quelle per lo fteffo . Il Gìgli dice , che queièa voce non viene 
dal'facJ w//(P/, come efedre il Minucci fopra il Malmantile all^.lt 87. del 7. 
cantare s ma- dal r»r/ Longobardo. V. il Muratori T. 3. delle difert» fopra l'Antichir 
tà d' Italia , drAèrt. 5 j« 

Ivi. ìda quefiì li darei per una flringa. 

Il Mauro nel Cap. in lode della Caccia. Or centù (donne) ne darei per una 
ftriniity cioè per una cofa da nulla» per poco ; perchè le Aringhe fono di po- 
co, e ^uafi di niun valore. Alcrioienti fi dice per un. punta/ di (Iriaga > eh e* 
fprime ancora maggiore avvilimento della cpfa* di cui ti parla. Il Varchi neU 
la Suocera att. %. ici. T^bo dette. milk Vf/te^ Fulvia ^ che tu tragga da tutti ijt 
tutti i medi tmte-queJle > che tu pu^i^ fé tu dpvejfn iene cavarne un puntale di 
ftringà re il Lafca nella Pinzochera att. i. fc. 6. le fé ^ ch*io non he mai avute, 
da v$i tante , che' non vaglia più un puntai di Jlringa . 

Pagi «5. Chi di quejto fi pafce una ftemana^ 

Scemana è voce del dialetto deirUrobria y ed è uno ftorpìamento di fettima<- 
na > tuttavia poteva aver luogo fra le altre voci nel Vocabolario , eflendo au^ 
tenticata dal noflro Copp. che pur fi ciu da i Signori Compilatori di eflfoVo* 
cabòtàfio in altre pccafioni • 

Ivi. M4 ptr non fare alla 'napoletana^ 
Lavatevi le mani, e già fedete, 
E non vi paja la vivanda firana. --? 

£* fama , che i Napolitani non fieno troppo dati alla nettezza : e perà qui 
il P. per dire il contrario di quel dettato Latino tlletis manibuj^ efprimente il 
far qual coTa. fenc' apparecchio ; accenna quefto coftume de' nìedefimi, al qua* 
le forft alluce ancora, il Caporali sellaprima Par. deUa^ vita tli Mec^nai^> che, 
di efl0 parlando, dice ironicamente: - -' 

Tiel reflo^ poi ^ quante affa politezz0 
Sembrava nate a ^apeJi, e nutrito^ 




iguardo , 

ne , quanto a certe loro coftumanze^ far delle lavande. Omero la^tbe UUflepritoa 
di prendere il cibo , fi lavi le mani , come nou Ateneo in JDipt^e/eph Kb. 1. e. i2*dove 
però riflette, che in nìun luogo ddHIiade fi trova ave? ciòquegli Eroi oflcrvato, 
come neirodiffca ; perchè in effa fi rawM-efenta la vita di cplprp, che vivono delicata* 
mente , e in ozio : onde governano il loro corpo, e attefldono alle Uvande , e^ i bagni. 
Ivi. Ma s'io credgjfi fagliarmi in giubbone ^^ ^ 

Mi fon difpofto ec» . . j 

Spogliarfi in giubbone è Io fteflb che fpogliarfi in farfetto> che vale .mettere 
ogni sforzo m far checchefl5a« Ma di quefto folo fa nenzioneil Vocatolario^ 
non già dellaltro. ^ . • . » 

Ivi. Quefio e f ratei dilla m^e^ta prima ^ ^ \v 

Che voi fapete quante ci ì nafcofa 
E quanto tra Filofofi fi fiima . 

Dice, che il Noncovelle è fratello della materia prima , perchè anch' ella £ 

atuaU 



loS ANNOTAZIONI DI VINCENZO CAVAILUC3CI 

attaaltuetite un v^ro nonnulla. Imperocché daArilL yien confiderftat iion oo« 
meuna foftanza eftefa , folìda« e hopenetrevole ; ma come un principio della 
generazione , o compofisione del corpo naturale , e fenfibile: e però egli. od 7. 
detta Metaf. al e. J. la definifce id^ quod ncque tfi quid, 9cqu€ quaàtum^ iHque 
qualcy uequi uGquid iùrum, quìbus ens determùnatur: che vuol dire, fiKOudo la 
comune interpretazione, ciò, che non é, né foftanza fenfibile j né determinata 
quantità, o qualità, né alcuno de* dieci predicamenti • Onde la materia, in co- 
tal iDodo confiderata, fi dice eflere attualmente un nulla : attefo cbo hi atto 
non é né terra , né acqua, né aria, né fuoco, ma efler può t(ttfe cote][(e co« 
fé, potendo di tutte ricever le forme- 

Ivi. E perché egli i pii dei dixìtte antico 
Ognun va in nobibade a lui feconde • 
e la creazione fi (a dal nulla , come veramente fi fa \ bifogna dire 9 che il 
Noncovelle foffe prima che Iddio creafle 1' Uaivértb per mezzo del Verbo: il 
che ci viene adombrato dalla Scrittura in quel iftcir, tante volte nelUGeoefi 
replicato , quanti fono i giórni, in cui fu dìftinta l'opera defla- creazione: on» 
de dal Salmifta fu detto, dixit iy^ faSa fum\ ch'é conforme a ciò > che kri(- 
fé S. Giovanni nel primo cap. del fuo Vangelo : omnia per ipfum C Verbum ) 
fa8a funt . E di quefto dixit vuo!e qui intendere il nollro R, che per ridur-. 
lo in qualche modo alia maniera del noftro parlare, il cangiò in dixìtte^ fic- 
come ancora feccf il Firenzuola nel Cap. in lode del l^no fanto: . 

S" io vive f si, pia tempo che 7 diritte . 
Ora fé il Noncovelle é cosi antico , certamente ninna cofa farà così uobile » 
com'elTo, confiftendo fpecialmente'il pregio della nobiltà in tirar l'origine da l 
pi& antichi rimoti tempi. 

Pag. té 6. Se in e afa avejji ben mille fiorim. 

Sbando ti porti J^oncovelle addojfo , 
l^on tibifogna temer' d*ajfajfmi. 

Cantabit vacuus coram lattone viator , difiè Giovenale: .e Dion. Crilbftomo 
neirOraz. 7. intitolata Euboica^ovvtrc^.Fenator ^ racconta > com'egli sbarcato 
in un lido diferto dell' Eubea, dov'era (lato gettato dalla témpefta, e abbat* 
tutofi in un cacciatore, fi «nife, da lui a ciò fare invitate^, animofaroénte, a 
feguitarlo, non temendo d'eifere affaffinìaio i perché non avea altro feco, che 
*1 pallio i .. , . i 

Ivi • Come a dir darvi la carne fenfi offe. 

Cioè dar la cofa pura, e fenza mefcolanea d'altro, come la caioe fenz* offa: 
detto proverbiale , di cui dovea far {>aroIa la Crufca . 

Ivi« Ter mofirar ben ^eflo foglietto ofcuro\ 

BfognefebBe f jiccademìa nofira t 

Con quante Seole fono in fopr amuro» 

Intende per l' Accademia T Umvefiità dello Studio di Perugia , la cui ori* 
gire è controverfa fra gli Scrittori ..Iniperócbhé Bartolomeo Gigliani nel Còm« 
pendio dello Statuto Perugino vaèle^ehe fondata foffe Y anno 1240. , e il 
Crirpolti vecchio il la^i. Ma il Pellini nel lib. 4, della Par. pr. de'Iùoi Ann. 
fotto Tanno 1-27^. per detto dì Mael^ro Angelo da Camerino a più altoprin- 
cìpto ritrae la fua fondazione , cioè air anno io(^i« o circa quel tomo , af- 
fermando d'averne fatto parola ancora fotte quefl;' anno, come che né quiv^t » 
ne altrove faccia di quella cofa menzione . Il Ciatti però nel lib. 6. della Pe- 
rugià Pontificia mette in miglior lume il detto del Pellini ; • dice , che del 
10^0. fi cominciano a vedere alcune memorie dello Sudio Perugino, benché 
i luoi pcincipj .fieno anco più antichi: di che Tunica^ e certa prova, eh' egli 

dice 
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dice d'avere, è che il detto Maeftro Angelo da Camerino, il quale viflc \a^ 
torno a quei tempi , in tin libro i eh' e'fcrifle di rtgimìn$ reftrvativo a pefi»^ 
lafciò fcritto , ch'egli nel io6j. fi trovav* condotto^ alla lettura dello Studio^ 
di Perugia . La ^ale efpreffione ci perfuade , eh' ei per tutt' altro leggeflè» 
che per lo privilegio de' Medici , i quali fempre , e da per tutto poflona la 
Jor £icoltà infegnare . Comunque fia intorno alla fua orìgine , è certo , che 
quello Studio è ftato Tempre in grandiflimo pregio per li molti valentuomini, 
che l'hanno colla dottrina loro illuftrato , come farò vedere quandoché Ha 
nella Storia , che ho di efTo te/Tuta • Qui folo aggiugnerò, p^r maggior chia- 
rezza deWerfi fudJeti , che ora le Scuole di eflb Studio fono fabbricate nella 
i'iazza minore fopra il muro della Terra vecchia verfo il Canipo della batta» 
ejia: il qual muro Tanno 1275. fu alzato infino al petto per (oftegno di efla 
Piazza ; e perciò fu poi detto fopramuro, dando ancora il ipedefimo nome a 
Palazzo del Podeftà , oggi abitato dagli Auditori di fluota , e aHe Scio e 
preJitte. 
Ivi. O fortanató un mie cémpàgnù adeffoj 

Toicbé gli ha dato ntl fuo capo albergo t 
E vi toma a af/oggiare fpeffo fpeffo . 
Vuol dire in buon linguaggio, ch'egli avea dato volta al cervello, di cui é\* 
Clamo eflèr privi celoro, che impazsifcono, quafi nulla vifofle nel capo loro 2 
onde quella volpe prelTo Fedro, che avea trovato quella mafchera , el'clama: 
O quanta fpecies cercbrum non babet ! 
Ivi • Già 7{oncoveffc un ricco ftato avéa^ 

E cupido a regnar quel gran nomano , 
Ce fare , 'Hpncovelle ejjer voka. 
Qjiefto detto è paflato , come in proverbio: onde il Lippt nel f^almantife'can. 
a. ft. p* in perlona di Floriano, che s'accingeva alla gioftra, per guadagnarfi 
Doralice> ch'era il premio propofto al vincitore: 

per tutt* oggi beccomi fu moglie 

7{pbile , ricca , e bella , veramente 
Vi lafcio r offa : i' ella coglie coglie 5 
Se no a patire : C efare , niente . 
lì Tolgo corrottamente dice: o Cefari , o Niccolò; e vale lo fte/To» che fiact-^ 
T^U* «^ de' Greci;, di che vedi la fpiegazione preiTo Euftazto, e il coUettcr 
de'Proverb). ir noftro P. par, che n' attribuifca 1' origine a Cefali : e in ve^ 
ro non credo, che fia nato da altro principio; perche, quantunque non fi log* 
ga nella vita di eflb Céfare, ch'ei dicefle tai parole, fé ne leggono però de 11* 
altre, che a quelle fono equivalenti • Tali fono quelle , che difle alla madre 
prima d'andar ne'comiz), per chiedere il Pontificato: mater^ hodie aut Tontifi* 
cem^ aut exulem tuum videois filium: e quell'altre, che dìife (erìamente inpaf* 
fando per l'Alpi prelfo una [Mccola Terricciuola agli amici, che l'interrogarono 
per giuoco s'è' credeva, che anche in quel luogo rcgnaffe la gara del Principato» 
cioè , mallem inter iùfos primus , quam inter Romano/ efje fecundus. Ma poi Ce^ 
fare Borgia , avendole applicate a fé llefib , come quello , che avea il mede- 
fìnìo nome , e la ftefTa ambizione , le rillrinfe , e cangiò in quefto breve det- 
to aut Cdsfar , aut nibilt toccato in quell' arguto difTico dal Sannazzàro : 

^ut nibily aut C et far vult dici Borgia , quid ni ì 
Cum fimul ist" Césfar poffit , ir effe nibil, 
Pag.i^7t 'Hpncovel e* ajficura in tutti i iati 

* Da fuochi , da balzelli^ e da dazieri • 
Il fuoco fi dice dagli Ebrei ÉJhta^ donde trafiexo gli Etrufchi il loro verftp 
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i Latini la. loro Vetta, e i Greci «^ , che vale Tabicazioa comune la C ir- 
tk : e qffindi ha origine V antico coftumt , che tuttavia dura^ di confonder 
l'idea dell'abitazione con quella del fuoco, e dire , a cagion d efempio^ a«o. 
fuochi per 200. cafej e chiamar fuoco rimooCzione, che paia aafcuna ca- 
fa , o famìgUa , nel qual lignificato non fi trova nel Vocabolario , benchà 
qui r ufi il Copp. ficcome neppur l'altra voce dazieri 3 ^tà dal medelimo, 
che vai quello, a cui fi paga il dazio, o la gabella. 
Ivi • Io Uffi pa fu certi /Uri mìei , 

Ed &# ime fi anco da ùcrfijte dotte > 
Che fil quefto i F ambrofia degli Dei. 
L'amkrofia da Poeti fi finge effere il cibo degli Dei , ficcome il nettare 
la bevanda: quella è cosi detta , fecondo Suida, quafi vieti il fluflo,\oJa 
corruzione; e quefto perchè non lafcia invecchiar quelli, che lo bevono, quali 
fMiKp : ovvero perchè non ne gode il volgo , eflendo bevanda non d^U 
uomini r ma degli Dei dalla m , ch^ vai privazione , e da xrjov , che li- 
gnifica pofleflò. Anaflandride però preffo Ateneo nel 2. Dìpnofifb. vuole, che 
il nettare fia il cibo, e l'ambrofia la bevanda degl' Iddìi. 

'ÌUSar ego equidem dentibuj attrttum comedo > 
ttbo ambrefiam 
Ivi. £ queiy ch*ban detto ^ che\fin h ricotte^ , 
£' non v' ^ dubbio , che pigliaro errore , 
E che pattar^ come perfine ghiotte • 
Qjicftì è il Varchi , il qual compofe un bel Capitolo in lode delle ricòtte , ìndnz«ato 
alGuamucci , eh' è il fello fra le Rime piacevoli delBami ec. e che incomincia: 

Io ho fantafiìcato tutta notte , 
* Che eofi fia Fambrofia^ che lì Dei 
Mangiano in Cielo : infin fin le ricotte . 
Ivi • Con quefto Honcovelle il cacciatore 

Fa fiat ferma la lepre entro l eotsìli , - 
Sencbè intorno le fia baja^ e romore • 
Qpando il cacciatore non ha alcuno ftrumento , per prendere , o uccìder 
le fiere felvagge ; quefte bene fpeifo non fi mettono in tuga . Senza le rcri , 
dice Servio fojpra il 3. della Georg. diVergil. è inutile la cacciagione: t wàa" 
di n* è nato V avverbio incaffum , che noi diciamo indarno , quafi fine céjfbìLs . 
Ma io penfo, che queft' avverbio fia formato da «i, particella n|*gativa» e da 
caufa, che ^lì Aafichi fcrivevano con due &, come u vede ne* marmi anti- 
chi , e nota il Manuzio nella fua Ortografia • - 
Ivi * 7{oncovelle , > fi vago , e fi gentile , 

Che fi fuol dare abrui fiefio per mancia , 
Ed sfoggia ducale ^ e fignorik . 
Secondo queRa manza anco il Lauri vuol dar per mancia il primo dì -dell' 
anno il aoncovelle: 

Janus adeft; feftét pofcunt fua dona Kalendée: 
Munus abeft^feftis quod pojftm éfferre Kalendis, 
S ice ine CaftaFms nobii exaruit bumor^ 
Vfque adeo ingenii noftri e fi exhaufta facukasy 
Immunem ut videat redeuntis Janitor annif 
ihtùd nufquam eft potim nova per veftigia quaram • 
Ecce autem partet fi fé dum verfat im omnee ^ 
Invenit mea Mufa nibily ne defpice munus: 
Jlflm nUnl e fi gemmis^ nibH eli pretiofius auro ee. 

Ivi. 
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Ivi • 7# vi v$ dire una mia voglia pazza : 

Terrei prima di fior con lui per cuoco , 
Che coM un Cardinal portar la mazza • 
Perchè {uole avanti a i Cardinali portarfì una mazza d'argento: onde an« 
che il Caporali nella prima parte della Coree, deferì vendo la Au gitainRo* 
ma 3 dove fi mife al fervigio del Cardinal Fulvio della Corata , fa menzione 
della medefima. 

iluaji per voto a Homa me n andai , 
Koma mracohfa^ Homa bella ^ ^ 

Felice fianza a chi ha danari ajfat; 
Ter btUcarmi un Tadron-y ma la mia fiella 
Mi Jpihfe in un Signor di quella razza , 
Che gir pontificai juole a Cappi/la : 
\A cui va innanzi un uom con certa -mazza ec. 
Ora <]^uefta è un' infegna d'onore, e podeftà, forfè introdotta ad imitazione 
de' falci , che fi portavano da' Littori avanti i Maellrati Romani, la a vani- 
ti i Contoli- , e ^* avanti i Proconfoli, e Pretori : ma aflègeati a' Cardinali» 
furono convertiti in mazze d' argento; perchè iPri nei dì della Chie(a debbono 
piuttofto pendere alla clemenza , che al rigore « Il Seltini nel fuo Maeftro di 
Camera fcrive , che la mazza fuol portarli avanti i Cardinali dal Barbiere , o 
da altro Ajutante di Camera ogni volta che i Padrosi vanno in cappa , fuor- 
che quando vanno a Prediche , e il Venerdì Santo : benché il Luoadoro vo« 
glia , che in tal giorno fi porti ; ma al rovefcio. 
Pag. 168. lo , cV una volta lodai noncùvclle. 

Il prefente Cap. nella prima edizione del Canzoniere fi dice indiricto a M 
Bernardo Grìefto ; ma dee dir Giudo , come fi legge tra le Rime del Bem* 
ec. , e in un de* MSS. Oraziani • Fu quefti forfè M. Bernardo Giudi dal Cola- 
le di Valdelfa , Segretario di Cofmo , Duca di Firenze , e uomo di 
beiringegno , ed accorto : perloche il Duca fé ne fervi in alcune ambafce- 
rie d'importanza , come allora fpecialmente , che, crattandofi di dare una 
figliuola al Signor Fabiano Monti, ancora piccolo fanciullo , ed unico figliuo- 
lo di Baldovino , fratello di Giulio IlL lo mandò Ambafciatore ad eflb 
Pontefice , perchè condaceflfe a fine quedo parentado , e infieme tirafle S. S. 
a qualche convenzione contra i Franzefi. 
Ivi. /o, eh' una volta MaiJ^pncovcUe , 
Entrata fimile a quella del Mauro. 

Queir io ^ che già cantai con unàtverfo 
Due volte r eccellenza della f^^a , 
Quanto potei per largo , e per traverfi ; 
o piuttofU a 4)uella di Vergil. 

lile egùy qui quondam ec. ' 
Ivi, T^onmi voglio imbarcar fenza profciutto , 

V\ÒL comunemente fi dice imbarcarfi £enza bifcotto, com'egli medefimo difle 
nel Capitolo dell' Oderia: 

Cbi lenza aver Ufcotto in mar s' imbarca : 
di che T. il Vocab. , che potea far menzione ancora di quedo altro M Copp. 
Ivi • Baflami fol di fodditfare al mi0 

( Diffìt il ùadre ^rio/lo , io non fo donde ) 
Donde cioè di che, di cui ec. N'abbiamo altri tfempH de' nodri Scrittori, e 
fpecialmente del Paffaradti , che dìfle; Femnio fanf Ambrogio da Milano ^ doM* 
^rctvefcovo. 

dd a Ivi* 
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Ivi • tifami fil di foddi^ave tJ mia 

( Diffc il padre oiffofip » io nom /p dande ) 
CVho di lodarvi i e d* onorar defio. 
Il luogo è nel can. 57* ft« ^2. 

Ma fol per fatisfare a quefio mio ^ 
CV ho d' onorawla , e di lodar defio « 
Iti . Jlon fon parole profpettive, e [corzA 

Le cortefie^ che ujdte. 
ProTpcttiva arte > che ìnfegna dtfegaar le co(è » come apparifcono alfa Tr- 
ita , ed anco le cofe medefime difegnate con tal arte ; e talora le vedute 
naturali d'un paefe , e fimili » Ma qui fi prende figuratamente per apparen* 
xa , come ancora V altra voce fcorzA » che in quetto fignificato naanca ne! 

Vocabolario • 
Ivi . E 7 rovefóo^y e t antifrafi di tanti* 

Antifrafi é una fi>ecie d' ironia» confidente in una fola parola , come fe af- 
cune chiamalfe nani t giganti • Qiii per altro non fi fM-eode per quello celo* 
re; ma per contrario : e dtquefta Toceancora potevano i Signori Accademici &tl 
loro Vocabolario rammentarfi* 
Pag. 169^ Che dirò di Tamafo y e de/A MufCy 
Che vi terrian più che fratel fé voi 
&k non t avcftt per Mercurio^ efclufc^ 
Per Mercurio , cioè per attendere all'impiego detr ambafcerie eflendoMer« 
curio finto da* Poeti nunzio, e ambafciator degli Dei: ovTero per attendere 
all'oratoria , e all'eloquenza , di cui vc^liono^ tStrt (lato inventore il detto 
Mercurk). £ gli Egiz] ,. iecondo Pierìo Valeriano , dicono, cb'egli inventaife 
il dtiporre , e mettere in ordine le parole , imponefle a varie cofe il nome , 
. tFOv^flfe le lettere , e iftituifle ri culto degli Dei . 
Ivi .. £: vi cbiarna fedii pia che la morte • 

Per dinotare una fedeltà grande d'alcuno, fi dice: egli i fedel pli!^ che la 
.Aorte y la quale ci tien fiàde y e non manca mai di venire puntualmente 
*irora deftinata . E qiuefto dettato ancora, dovca repftrarfi nel Vocab. 
Ivi •. Majento^ ««r, che mi dice ; oh- tu bai del tondo^ . 
«^ Tondk>,. lempltce , grolTolaaa : aver del tondo- dunque è, lo ftelfo > dieHètr 

iemplice, fa qusA maniera di dire manca fimilmente nel Vocab.^ 
Pag-iyo, ^efto é uno fcbizxOy un* ombra y^mfk cenno y. un xtro^^ 
Gabriel Simeooi in un Capitolo* at Duca Cofimo :. 
Che in' un^ fòl scorno* già atti» di fer Pierb 
Di fer 7{encio yfer Biagio , ff$r colui* 
Mi fin paruti un fogno ,. im ombra^ un zjerci»^ 
Ivi . Trima- cb^ io diventaffi viandante . , . - 

11 P. loda in quefto Capitolo T Ofteria ad- imitaaofi di taos^'artri / cfec fi 
fcn meffi; a commendar (oggetti unii*» e nulla , o poca degni d! cflfer lodaci ^ 
per efe£cizi(^ d'ingegno. 
Ivi. Mi ne vo ratto ratto in Elìcono, 
llatto rufr^ha forza di fuperfativo, ficcome vhi vividi Giafto dè"^ Conti, 



Cito :: onde dice meod, meU^ , molto* molto , cioè moltiifima ,. ed altre: così. 
fatie forme , addottale ancora da! Latini ne' loro etiam^ atfue etiam^ » «^ «wftó 
atyue magis. S. Agollino nel lib. delle locuzioni della. Sagra Scrittura pr^eOb ik 

Uh 
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Ni fieli nc'fuoi Prògimnafmì oflerva quefte voci raddoppiate nel lib. 4- de i 
Numeri dtcimam decimam fimìlagims: decima decima agno uni: homo homo qm- 
Cttmque vovcrit . Ma queftì fono nomi foftantivi , che non patifcono intenlio- 
ne : onde qui la replica, che fi fa di eQì non dà loro forza di fuperlativi ; 
ma bensì , come infegna Benedetto Biancuccì nella Grammatica Ebrea , u 
fignificato di diftribuzione; e però nel 14. della Genefi , dicendofi' putet putei 
bituminisi fiyuoie intendere dì pozzi pofti da ammendue i lati, 
Pag. 171. Degno filetto da fiancare ii Berna , 

// Mauro ^ i/ Do/ce , e gli altri corifei. 
I/Bernia, il Mauro, eglialuiFarifei, dice il Marini nel Gap. in l<aide dello Stivale. 
Il corifeo è quello, che guida il ballo , ed è proffimo al fonaiore di cm par- 
landò Arift. nella prima particella della 6. parte principale , dice ^ tXwmc 
wy xopo^ov iv (Tw/P^fltr avsmtv , cioè e traendo a fé il corifeo , fé Jfuonano col 
piffero laòcflla : volendo intendere , come fpiega in quefto luogo il Caftelv., 
de' fonatori, quando raffomigliando col fuono a^lcuna cofa, che lapìfca a fé 
checcheflia , rapifcono anch*effi le cofe proffime'; ficcome fanno, quando raf- 
fomigliano la Scilla, che rapifce, ed inghiotte le navi , e i marinari ; per- 
che ponendo le mani addoflb al corifeo , Io tirano a fé in dimoftrazione del 
rapimento a^llamedefima. Per effere dunque il corifeoil direttore , e comeca- 
po del ballo,- fi dà ancora quello nome a ogn altro, che fia il principale , e 
1 capo di qualunque ordine : e però Filone préffo Tullio nel primo della 
Na-ura degli Dei chiama Zenone il corifeo della fetta d'Epicuro; Zenonsm 
libilo nofler eboriphneum appellare Epicureorum folebat . 
Ivi. ^ncVei ( Apollo ) delVOfierìa piglia piacere: 
Quivi allora fi ferma , e fi rtpofa , 
che a noi fi lunghi giorni fa parere . 
Forfè ancora quella notte, che fu si lunga, e in cui Ercole fu conceputo, 
il Sole fi fermò airofteria, come cadde in penfiero a quel Sofia Plautino nell* 
Anfitrione: Credo equ de m dormire folem , atque appotum probe : ^^ra funi, mìfi in* 
vitavit jefe in ccena plufculum. Più fimigliantc nondimeno alla fantafia del P. . 
è quella dì Niccolò Lombardo nella (uà Ciucccide , dove defcrìvendo il me*- 
«o giorno, dice: 

Già lo fole correnno era arrecato 
^lla taverna de miezzo cammino: 
E pparea , che fé fojfe la fremmatù 
¥* arrtfrefcarfe, e ppe pprova lo vino* 
Ivi • Fot i che cantafie f anguille , e la rofa , 
Le carote , la pefte traditora , 
Cantate tOfteria, ch'i qualche copte 
Deiranguille cantò il Bemi , che ci fece fopra tirt Capitolo, il qnal fi leg* 
gè nel primo T. delT opere burlefchc p.39. della rofa fcrifle il Dolci un Cap# 
cbeincomincia: Credo che fappia ogn' anima amérofa ^ e di cui egli ftefso f^ 
menzione nel 2. Cap. in lode dello fputo fra le dette Rime burlefche Tom» i» 
pig. 255. introducendo il fuo penfiero co^i feco a favellare: 
Tu parlafti più a lungo delU fofe , 

£ del nafo da Sene , e del ragazzo 
Con parole più alte , e più focofe eC 
* Delle carote fi leggono le lodi in due Capitoli di Mattto Franzefi, che fono 
nel 3- Tom. delle dette Rime burlefche jp- 77., e 82. ; e il primo è anche nel 
a. Tom., ma affai manchevole. E la pefte fu lodata dal fnddetto Berni medefi. 
inamente in due Capitoli , che fono nel primo Tem* delle mentovate Rimep. 
5. Cf 14. - Pag. 171^ 
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Pà^. 171. Chi trovi /* Ofieria tr^ppp fu faggio 

I Lidi, fecondo Erodoto riferito da Polidoro Vergi lio liU ;.c.j» deinvent rer^ 
furono i primi a inventar TOfteria, forfè per avere un luogd proprio per li 
giuochi, fìmilmente da loro iavo&tati; quando, come aggiugne Celio Rodigino ». 
vinti da Ciro, e fpogiiati dell'arme, furono coftretti a portar vefti lunghe fi* 
no appiedi: onde divenuti cosi e£femminati , fi diedero alla vita molle, e fcio« 
perata. Ma io credo, che T origine deirOfterie fia affai più antica di quello , 
che fcrivono i predetti Autori. Imperocché lefte, «mo de'Giudici degli Ebrei ^ 
che fiori 6oo., e più anni avanti Ciro, fa figliuolo di Galaad, e d' un Ofteflfa;. 

Eoiche quello , cne dalla volgata fi volta fi/ìus muRcris mctcttich , dagli £* 
rei fi dice fi/iuj mu/kris hnfphiUricis y efiendo nel teilo originale la voce Za* 
nab , che vale meretrice , e oftefia : e forfè V uno , e T altro fi* 

fnificattt conveniva a que(l<t Donna . Che fé un tale argomento non iem* 
ra troppo ficuro , per eifer fondato iofxz, una parola equivoca ; certamen* 
te fi torrà ogni dubbio con qudl* altro di Raab, la quale, benché ancor eilk 
fia chiamata nel e. 2. di (Sofuè col nome di Zonab*; non pafe però, che poiTa 
dirfi meretrice. Conciofiache , quando fofle (lata tale, ne Salmone l'avrebbe 
prefa per moglie, come^fece; o, quaod* anche prender la veffe voluta, non glifa» 
rebbe fiato dalla legge ]fórmefib; né gli efploratori mandatt da Gbfté in Ge- 
rico fi Carebbono fidati d'una femmiina fi fatta; ma fi farebl»ono in Qgn' altro 
luogo ricovrati, che in cafa della medefima» Ma cereamente ficurifiimi faran 
quelli, che fi traggono da più altri luoghi della Scrittoca^ dove chtaiamente fi 
parla dell' Ofterie . Perché nella Gen, al e. jp,. v. 27, fi dice , che i firateiti di 
Giofefo, tornando con li giumenti carichi di grano dall' Egitto^» fi ritiralo- 
noairofterìa, ed apreto un facco per dare a mangiare a i fomieri, vi trovaro- 
no dentro la moneta, ^t illi partuntes frumcma in afitùj fais pr^fe&i funt *pfr- 
to^ue UHUs facco , ut ddret jumento pabulum in divcrforio cr#. e nel e. 4;. t; «t. 
Quibus CìApth ^ cum vemjftmus addivcrforium: eneirEtodoc.4. v.2^K4osé ancora^ 
ritorndando ne!r Egitto , fi ferm6 nell Oftefin» dove gli a^rvel Angeles del Si- 
gnore: Lumque ejfei in itinere in diverfcri^ , occurtit à S^minm. 
• Ivi . Fa da fé fieffa t Ofieria pultfe 

La liberalità, che in tei fi Prova ^ 
Che fa fema danar fpeffo le fpefe . 
P!utar. nel 2. del Conv.qu. lOk noa fa così liberati leOfterie, e (pecialmen -- 
te le Italiane 9^ come le fa qui il npftro Copp. aferi vendo agtiOfti Italiani una 
foverchia miferia. e attenzione in &r roba. Ma H Mercuriale net lib.5. delle Va- 
rie Lezioni cap. 8. fi maraviglia di quefto giudizio di Plutarco, che per altro 
dice accufare gli Ofti d'Italia, come malvagi, e molefti, e iion^ come avari» 
conforme abbiamo noi fopra riferito. Non tacerò, die' egli , ch'io molto mi 
maraviglio del fuo giudizio, quando nel 2. del Con v. probi; uxaccufa ^KOftt 
Italiani di malvagità , e di irpleftia , quafi i. Greci non foffero piggiion dcgK 
altri per teftimonianza d'AIefii» che fcrive preflb Ateneo, elfer foliii i medefi- 
mi di vender per pretto il vino pripia annacquato, e dri'larone aacoray gtu* 
{li£Gnìo giudice , che dando legge a' Greci intorno agJi Ofii nel 2* delle Leg* 
gi dopo avere annoverati molti grandiflìmi difetti di cotal razza di gente ; 
vuole, che fieno fcelti della più vii feccia della Città , come qvelli , che rie- 
fcono poi affatto malvagi. All'incontro Polih., lodando nel 2. iib» la gras 
fecondità dell' Italia , fi^a l'altre cofe dice, che gir Ofii erano foliti a trattar 
con liberalità i forefiieri ; né torre per loro mercede più che la metà d* 



piccorafle. Ma forfè Fintar, ingannato da qualche OAe, per averci vettdnto 
il vin falerno adulterato^ o del nuovo» e skcappePata pel 



vecchio r cotn* 



ALLE RJME DI FRANCESC» COPPETTA. aij 

ialino effer foliti bene fpeflb di fare raccoata Galeno : noQ fi rei^egnò di fcru 
irere cotali cefe. Se non vogliamo piurtofto che da Plutar. fi fia lodata taci- 
tamente la fobrietà degl' Italiani : qu€d fcribat ideo fuijjt mokfios coBvhafmbut^ 
qmniam repetcrent quM$tum in ecsnam baufcrant vini , ut qui Itaiwmm mare afm 
Jtuti ^ non facile Gracarum multo plus vini btòcnih^n intempertMÌ4m fetrent. 
Ivi. "^et la buona Ofiiriafij^e, # [guazza ^ 
Vurché il quarto dp [eiunon e* annoi . 
Purché tu non fia cosi misero » che voglia partire il fette in quattro parti ^ 
<ìoè non voglia afsottigliatla tanto nello fpendere, che ti moftri pei uno deU 
Ja compagnia della lefina : il che dal P. fi dice forfè così ofcuramente e quafi 
colla ftefsa maniera de' Greci , che fi fatti avari chiamavano cumini feSores < 
per non contraddire apertamente a ciò, eh' egli avea detto dt fopra della 
Jiberalità degli Ofti . 
Pag. 17^. Ogni poQo fpiodon da. fé fi volta. 

Nel Vocab. v*ha fpiedone per arma in afta nota Spiedo è Io ftefso, fé non 
<he foiedone è Taccrefcitivo: ma ficcome fpiedo oggi fi prende, fecondo efso 
.Vocao. per iichidione ^ cosi ancora fi potrà prendere il fuo accrefci civo • 
Ivi • Se avejfe avuto un poco pia fapere 

Maometto , quando flava nel deferto , 
Facea delle taverne provvedere. 
Da i verfi, che feguono fi vede bene ,. che il P. intendeva d* altro , che il 
JMaometto: ma più chiaramente dalla lesione, che ritiene in quefto luogo di 
prefeate Cap. fra le Rime burlefche T. 9. 
Ivi. ^Ima real degniffinoa d* Impero « 
Verfo del Petr. neiSon. , che incomincia 

Oimé l bel vifo , wme 7 foave fguardo • 
Fag. 174. Quel dire 9. Signor mio^ vuole niente 

Aii fla tanto nel cuor , che mn i cofa , ^ 

Chic fi voleneier penfi^ e fi [avente . 
Così diceano quegli fpinti, che avean< prefo forma d'Ofterie, per riportar 
dal fuo lungo viaggio Rinaldo, .e Ricciardetto» colà prefso L«igi Pulci nel 
jfuo Morg, e. 95. 

y £ diccan fur così piacevolmente^ 
Me0er^ che dite^ mancavi niente > 
Ivi. Mi vien voglia di dire in rima^ e'n profa 
jL coloro , che vogliono ^ che fia 
VOfieria cofa fi vkuùtrofa. 
In fatti non Ibno folo gli Uomini de'ooftri tempi, che biafimino TOfteria; 
perchè anco gli Antichi aoa T ebbero in troppo buon concetto • Onde Ifocra- 
te neir Areopagitico dice, che uno fchiavo als^oato non ardiva di bere, o 
mangiar ntir Ofteria : e Iperìde oeirOiarzioncontra Patroclo feri ve, chcgliAreo- 
pagiti vietarono ad uno V entrar nell' Areopago , pcarfae aveva in efsa i^angiato» 
come rìferifce Axm. Dipnofopb, lib.]j. Laerzio racconta, che Diogene fu biafi- 
mato perchè beveva alla uvema : ed egli medefimo, vedendovi un giorno 
un giovinetto , che accortofi d'efser da lui veduto , cercava di rìtirarfi pia 
addentro i gli difse : quanto più dentra fuggirar ; canto più fiirai nella ra* 
verna . ^ 

Ivi • Fu la taverna anticamente fatta , 
' E fu cavata di mezzo al caojje • 
Il Vocab. a Caos poteva aggiugncre anche Caofs^ : e tanto più che ve ne 
ha un efcmplo del tratt. govcrn. famigl. 4^. fondati caoffi di confufione nonpoca 
*ra quefii, e quelli. Ivi. 
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Ivi • E fu lafciata , e poi ricominMJfe 
I4I tempo eh* era Simon Jebufeo : 
£gR fu il primo , e così ben portoffc : 
Egli prima alloggiò quel grani* iilfio , 
Che fi menava quindici compagni . 
La vera Lezione di quefto luogo fi vegga nel Tom. 2. dellrRime burlefche 
più volte alleate. 
Ivi • Se fapeuer coflor gli alti guadagni i 

Che fi fanno alloggiando alt Ofieria , 
E quanto alla virtù l'uom s* accompagni ^ 
"hlpn anderian gracchiando per la via ec. 
Perchè ciò fapevano i Figalemi , erano Ibliti , come fcrive Armodio Lepreate 
prefso Ateneo , di portare i loro ietti nell'Ofterie, ed ivi infiem colle mogli 
abirjare in compagnia de' foreftieri , non potendo neppur quando dormivano 
ibpportar il fuon della tromba militare. Il perchè; eisendo efli una volta da' 
nemici afsediati , ne potendo foffrir la guerra» Leonida loro. Capitano fece er- 
gere alcune Oilerìe, tette di frafcate prefib k mura della Città : col quale 
artifizio potè da loro con fatica ottenere , che non abbandonaflero le ordì* 
nanze, come narra Damone nel Uh. de Bszantio. 
Pag. ij6. Chi tutto il fuo neltOfleria fi magna 

( Lafciam da parte andar le bagattelle ) 
\Ad ogni noodo » al mio parer y guadagn4 ; 
Guadagna , fé non altro ^ unK^pncovelle. 
Conforme a ciò, che dice nel Cap. def Nòncovetle: 

// giuoco fpe/foy e la taverna il mofira : 
e all'ultimo verfo del prefente Gapitolp: 

E gli Òfliy che fan Jhejfo un Honcovelle. 
Ivi . /• ho fatto per me fermo propojh • 

Propofito proponimento. Il Vocab. in quefto fignificdto non ha altro che 
propofta. ^ ^ 

Pag. 177. Utile a me fopra ogni altro animale. 

Sopra quefta Canzone diftefe il Sig. Vincioli, come abbìam detto nella Vicm 
del P.« una graziofa Lezione fono nome di Cintio di Ntco Gattaiiloca , che 
fu ftampiata con alcune Annotazioni di Afirìo Franco dalla Torre* cioàdiFraur 
ccfco Arifi da Cremona. 
Ivi • Tu guardia eri al granajo , 

^Al letto 9 a i panni , alla e afa , al mio fiato ec* 

Qtùs facìet poftbac fiudio , guardamque granaro ;- 
difTe Maeftro Stoppalo e. piangendo la morte d'un altro gatto. 
Pag. 178. iridando fempre in voce cosi fatta ^ 
Oime cb' io ho perduta la mia gatta . 
^nzi ho perduto f amato te foro . 
Il Firenzuola, nella Canzone in morte d'una civetta: 

jiimé chi tolto m'ha la mia civetta ^ 
./tnzi la mia forella^ anzi la fpofa ec. 
Ivi., ^nzi bo perduto F amato xeforo , 

Che mi fea gir tra gli altri cosi altero • 
Il Petr. nel Son. 

Rotta i t alta , Colonna : 

Tolto m* haiy morte , U mio doppio tefàuro , 
Che mi fea viver lieto , e gire altero . 

Ivi. 
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W. Or non pia laffo! ritrmAtfh fyél^ , 

Ter quantunque fi «^%^ )^cmmc^ «/ ^^ ; \ . 
E rifiorar noi pu^ tirrM.^ ^ inmcro,^ 
^ ^^gMhmoMifalyHfof^a^-I^qMt^^ 

icgHe il VtU. nel meddtmo >8oo€<to» 
Ivi • O perpetui^: nmrpmo^ 

Chi m'hai tolto di .p0^ y t tpcfià in guerra l 

E mi tolfe di^pdcc^. ^#(/^ «ijumt^^ 
<K(^ l'I fttr» Mthi ''CsBtiu.. ' ' { 

^ueit-mniii^ mi^'iMc4 fc* t 

Iti. Colma fi di vhrtutc ^ 

CV a dir intti A ^ift^pm (artm muèc., 
Tòlto al PeiK ttelk. Qnm. 

Tactt rtw^^i * ' 

• Tmtt Hrtgn€ìfonmUH ' • 

^ ' 4A-dm<iikÌMiU€l^icUv^.M'ìfl^fai^^ . . " 

• nel Trionfa d*Am. e. 3. 

<Mf . Hrirr Ifc ^4!|frf ./«M« imtPf^.^ 

Imputar fi^'k pmH "we^ttHr^Uy . ^ 
Minarmi fult wmmio^ un fwtyoigffmfo • 
Anche al gatto del Baleftrierì ^ce %e*o^ .Cftilo<BaffiNroiil»4<h&ii jK>itra im- 
putare un fol difetto» cioèr 

^vca una pecca Ma , 
CV andarwa fu pe tHftnfar Iwm»re.% 
^tiCbnpmfat^ ytoe» éaLjm Signorjt^^ 
^ 'S^cio^ Wfiiéf masjt^ bt firipe ontìM, 

C^TPk 'da "flino a 'Ciro y ir Bttrh ^,m Serjt 
I/Jeme fi drfperfi ec^ 
Con quefta lunga Genealogia il ih. TÌK>t 4U1Ì& in fi)A«ia«» cbe bt liia era una 
tatra Soriana » cioè òhe «vea la pelle di cdUk fonico fe^pa^ di neio i e ul oo« 
kre 9 benché fi dia in altri animali » o in panni ancora^ »fiao Ìl dfoeSariaab , 
fé non ne*gatti ^ perchè per avvencun.^eHt - «li 'Mtat^lO'^iaqp yenutt di So* 
ria ; come a" noltrt giorni fono ¥efliotk^dfc^er&t ^tu^i ^di XHijior di topo , porta-^ 
ti da Pietra della Va le , tede <da «aioisiiL. fi chiamaaio ^^J&koà % o Peruanini «^ 
Pag. 17^, Mifer > mentre: per -eafa gk occhi giro » 
La veggo, e klico z q/tù frinuti^ ^Jfei 
Ecco ov* ella forife i 

Eccoi orf ella fcberzandù, il pié-^mÌMHft et^ 
Il Pctr^nrf Sto. . ^ .. 

Sennuccìo y ftioiyfbe Jkppiz \ 

^i tutta umile yC quHa ntf I Vl/l^wc fl^ 
lineanti dwleomeme > e'^ i a^lffe : 
Qui fi rivolfe y e qui rattemte il paffo z - 
Qui co^kt^i! mcbà mi trdf^ *4^on0z 
Qui dfft^-umtyae^fay rofai formfc^i 



Sii canghy'/ vifo r 



1 Bembo» parlanuo con Amove : 

:^Eccoiìl^6ntìiiy^ifhr'MtijiaWjp 
^the prefèr-^et puffat ^e^or^a hi ec^ 
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Ove »€ fierfcy éve ckM ti cig/ts, 
09f par/i Méionna-^ «ve f^rrifi M 
£ prìma d* ammendue Ovid. i9 Kemé. amcr. « 

Mt loca muha mctm : fégiH hcs c9t$fcÌM wfiti 

CùncuUtus , caufaj milk i^htit hatem • 
Hìc fiat , ìàc cubutt , thalapnor dcrmroimus è/k : 

Hir mil^i /afciva gaùdìé no8c dedita 
^moHÌtu ^refrict^r atmr ce. ' 
Ma i] Maefiro Stoppino non ha la fanrafia così gagliarda, come U Copp*. pef¥ 
che dice di volger per caft gli occhi iatomo }> ma aoii Tederri più la fua 

gatta : 

Dum mie dinternum gemHmnius lumina tr^», 
"Hfc rcviderc Mam pcjftm , ve/ut mne , gatmém ; 
Tanta meum brancat fune dcfperatìù pcSnsy 
Qttùd nullam vaIìq mentis fctròpart quicimn. 
Ramnemoia bensì ciò ,che iblea taf la fya gatta» ma non eoa quella grazfa» 
<he (a qui il Coppetta : 

7i{oScs , aiqi^ dki meeum hnefida manckM : 
Tu quandp ad menfam prò me difnare penetdmy : 
Tu quando ad eopnam me Franeefibina vùcabat^. 
Tr^jem femper etas , fackns mèi mUle carezzas # r» 
Ivi. Uà quei-, eV avanzM égn' aJ$ra mapawglia f 
£* racfo/ta veder/a in qualche cant^ : 
£ quivt attender tant& 



l/Juo nimicùy che furtivi ai varcù. 
miem^ dice 



*• 



ftUs quiaem^ dicePHn.lib.iOb ct^v» ascb' egli maravìgliandofi delta deftra- 
sa, e accortezza de gatti in prender gli uccelli', éi topi, qua^filentW^ V^^ ^^ 
tus vefiigiis obrepunt avibusf quam occulto fpeculatu in mufculos euiùunt t 
^s^.iéo. Sol fé fieffafimtglra^ 
* B neffun* altra » (t fi» nei mìo dir pareo ), 

' A qtiefto' luogo^ ebbe l'^occkio U Baleftrien . in quel Cdfb. Fieni eoverf tuoi ti 
»tn morte 4el loo gatio^ 

£ranof fiM mujlacchf indiz} cbfari ' 

Del fko guerripto f^ìto» woaee*^' 
Solo a fi Jteffe , e a n^n akro pOfi^ 
iMa, H Còpp. mkh il Petrar. nel Som ^more , ed ior 

Miriam eofier ,. quand^eUa parlu^ o^ ride y 
/ Chefilfifieffa.enulfaltra fimiglìar 

4»]A V^tlX àtuot 7ià coii beUo^ il Sel^r - 

{^1 vifiy al quale ( e fin^ nef mio dir pareo ) • 
Isiulla ce/a morta/ puote aggitagUàrfit • 
ivi* Ella ì in fimma de" gatti la Kspna * 

lì fttddeto Maeftro Stoppina dopo averdefcrìiia il- valoie, erla bravura delta. 
lua gatta , coachiude : . - 

Vndi triumpbalì teftam redimita coret^, 
Gattórum ,merui$^ mundo Regina vo^atim^ 
Ivi* E di tanto valore ^ 

Che i ier firpenti , qual aquila^ ancìér. ' • ., 

Che r aquila iia nìmioa itb*'feii>enti Io dice Plim Hi), io. cap. 4. ^€c 
wmt boftit UH fatis efi . jtcrior eft cum draoone pugti^ , muhoquc ^n^^iM 
0ucepif etiamfi in aete-^ Q^ia faig tepiffiSatut aquila. avidÈtate malefica: at f/la 



ALLE UIME DI FRANCESCO COPPETTA* air 

ài h>c fdptt ubicumqui vìfum • tJk mbiplici M€Pm mIss ligati-Ha fi mp^aoui 
ut fimul dccidat • 
Ivi. Or m ha % difegni guafli , 

£ tolto non fo qual malvagto^^ t riè 
^ V onor ài tutto il pantntéSlùmio. * . • 

Imitato dal Sig. Dottor Gaetano Ro(S in un Son* fra le lagrime m morte i!) 
un gatto, dorè dice : 

V onor di tutto quanto il parentado . 
Ivi* Ogni bene ogni gaudio ^ ogni mia gto/a 

Vortafti tecoj man ladra rapace. \ . . ' 
Maedro Stoppino, prendendofela con quel ìbl^at^^ die gK avea accifa la gatta r". 

Crudelis nimium Lachefis , crudelia fata , 
Crudeles ftella , fed tu crudelior iltts , 
M'iest non milcs , potius fed barbarut bofiis^ 
£>ui tam leggiadram mohtifti fendere gattam ec. 
Qui mea cum nùfera folatia morta sutifii^ 
Pag* I Si. Or per caja gioftrando almen di lai *. * - 

Qualche temr gattino mi Tefiaffe% 
che me la riportale . , • 

Tiflt andar 9 nella voce^ al volto ^ a i panni t • 
Che certo It miei affanni 
7s(o» tenaci fi grwoi ee. 
Ad imitazron di Vergilu», che nel 4«deirEn. introduce cosilKdonea farellape i 

Saltem J? qua mibi de $e fufcepta fkiffet 
.Jinte fugam foboles^ fi quis mmiparvulus aula 
Luderet ^enétéu\ qui tt tantum &r^ referreti^ 
T^n equidem omnino espta , aut deferta vsderer • 
Dove nota , che il penultimo verfo è dal Copp. efpreflfo con quelli Che me lai 
riportale J^elP^ andar ^ mila voce^ al vobo^ ai panni ^ doé me la raffomigliafe; 
( nel qual (ignificato non è nel Vocab. ) oeglt andamenti » nella voce , ncUa^ 
faccia, e nel colorito del pelo , fpiegando queir irr di Vergil. con quefto^veifo 
del Petn ,Aff andare ^ alla voce ^ al volto ^ a i panni» 
Ivi. Cotale é lo sfrenato loro ardire 9 • " 

CV in fui buon del dormire \ 

( O Dio che crudeltà f ) per tutto il letto 
Fanno gioftrando a mio marcio difpetto. 
Il Baleftrìeri ancora dice , che per la morte del foo gatto fi radunavano ! 
topi preilò il fuo letto a farcoofiglio, e poi correvano tatta la ca£st» comelgNf 
ro propria, fenza ritegno: 

JE di notte mi pare , 

Che i topi ricbiamatt Jalfofiglio m 

Vengan preffo al mio lett^ a far effigile : 
•JEi è tanto a b^igjRoj 

CV io mi rifveglio innanzi ed mezze giorno , of. 
umilmente Maeftro Stoppino deferì ve V allegrezza , che da* topi fi &€eva per 
la morte della gatta, che li £aceva ftare a fegno: 

Me miferum jam fama tua pronuncia wmtis^ 
Vjfiió quo mefio illorttm pervenie ortcchis ^ 
Qui \peekre domum guudeneoi èilico nòfttam , • > 
Rie ballant ^faltsnt , fquaqueruntf faciumqui bagnànn^^ te. 
Ivi. Sannoi T Orecchie e.'l nafo tmo^ cbejptffo 

Son morfi. tt % Il 
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. Il cafo.*M €j^)ii. iiccw <cjmì« aacHe il^ aOeari» , <*ft «lì p<»Uflp «caip 

. dcr Io ftcffo : e però dice nel fuddetto luogo : 

£ ttmo una mattma 
Di rùr^varmi i»rwf /f^^Jf^^flfr* 
O qucfio fi farebbe ifn kMU fijlif 
Ivi. MffeniMt coM, pc^aaiA via^ ^ 

Che tutti a ( topi ) faceva fià^e al quìa. 
ir fialeftrieri fuddetò : 

£ V g^tto mìp j oi^ .%ÀÌA / oiY eftnmfi ». ; 

B yiwrfer v/j(r<? // /fi' Jtam.al ifuia^f 
rUagieuk k Carotài « t k sue fupr^Kwfiwnt. 
t. Gìvfeppt BsLT^ttì : 

Chi farà Jhae ai (fuìa 
jy or in ataanti i topi ìhuihì , e felli ? te. 
Ivi. Tortata "Dia bm già 4^ mpìfial man» 9C* 

Ma tu , GìffDe » jSm j/i altri futfì tuù > 
"ÌJjl Ciely delle tue prede già ptefano^ 
Cùn qualche inganno flrano^ . .t 

V hai fu rapita , e lieto te la godi. .1^1 

Tu ^aefto luogo imitato dal Dottor Gtu^d R,i viera in vft fiie Capitolo fra le 
diette Lagrime per la morte d'un gatto v 

Ma chi fa g eh' ora in del non fi vieroatà 
. WfafaUa^ HUe^ e €he.pflfM^ ifaiot^ 
Tion f abbia in fi^a irasf ormato Qè^ve ^ 
E dal P. <jiampItfQ Rìvg ,SM)«.r<^ : 

Ma Ciew^ e^s/fd^i ik/ua- magHe^^ShA tolte.. 
€b\ aUià ^tka^npt fewe^ ie/kim ckl pofk^ 
fra / arute^ tf V bue nuev* aedi fietla. 
Ivi. JDah! Cèrne beu fi veggio» k ttu frodi ^ 
(X ecenltM non U p9tei fioti^alfua^ whi 
TetFche f veda in Ciik 
bue ftel/e nuove ^ e piA deH'akre ardenti^ 
Che fon gli occhi lucenti 
Della inia gatta ec. 
Credo, <he ilP. non parli <jnr delia v«m o rflsaTe appAfkiÌMe 41 du^ nuove 
llelle ; ma folo delf apparente , e immagiiidm , per ìmkaw jl eoftume de* 
^i aMaffi<^iu ti amanti » a'^al» kmhvok » cht tutu gft oggMi da effi iMlirti» 
JU^prmotiMi h loro donisa. Qeedm il Pccr* fl«l Son. Ter meixe^ i Òofdtt. 

E vo cantando ( penfier miei non fagfff y 
Lei 9 che *l Ciel non feria lemianaferme^ 
Cìf f r ho n^ efieU^a veder fece fiwme 
Dometi. à danwfeiì^ a fiiào akeU. e foM^ #c. 
£ ho detto di credere , che qui il P. no9 finf^eifi detfa v«ra , e reale apparizio^ 
ne di nuove flelJe f ì^^'Sp> «.cka ietk ìmim d'Ippafco Rodio fino al m^* 
cioè xf. anni dÉpo la iMf te; 4el Gsfifh ^^1^ ^ cdervat]^ da niùoo Aei Ciato aW 
cuna nuova ftelia» per ToftinaM opinione » tìet allora ^i uoniial avevaaa dftV 
immutabilità delle, <iafti^aeiÉfli:« aoii fotead» capite, iCom^ ptf^Ia generation del- . 
le itnedefime non s*aye0ir i-uito il d^lo atfocroapfere; fanaa conCderare, che per 
«afcer, che fa un fyeeUk fulla tona» iaaaptmò quella ^tiicta fi corrompe, ou 
cangia la 4lu^>lpftifMi4 I^ioade i^gittarafio* tutte le comete: e le nuove nel- 
le, che apparivano, agli fpazjfu)|ÌHf\afy, fimndicila paflar fotto nome di meteQre 

- — igm- - 
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ignite. L'inno però Cudimo ijji, eBfen4o Cl^ta veduta una ftella, non più per 
Jo avanti vifta, aelJa cofteiÌ4%ÌQne 4iPaÌyopea\ che nel x574* affatto dirparve, 
fi rifvegliarono ~" ' * ' '^ * -^--^^ -- /* - 

sioni, o, per 
tre Aélìc nuove 

nuovo fu oflèrvata rannQi0OQ.nptC!^o* e quella, che a Ticone, e al BaierQ 
apparve jdi terza grandezza nel deliro orecchfo dèlia Canicola , circa il 1670. 
era così impiccolita, ch*era preflfo che eftiota^ ma in Aio luo^o erano compar- 
Hq tre altre, una nella fronte, e due intorno affianchi, le quali , benché picco* 
le, non «rano però minori di quelle, che il detto Bajero non lungi da effe efat- 
tamente defcriffe, E a' tempi nolìri un'altra ne offe>vò il diligentiffimo Caffini 
nel colk) delta Balena, la quale quafì ogn'anno liafce, e fvanifce: forfè perché, 
mentre fi raggira intomo al fuo centro, ora ci moftra la parte fua lucida, ed 
ora rofcura, e coperta dalle particelle più groJfe della iftateria fotti le, che xlege- 
nerando nel terzo elemento, forma alcune macchie, lequaitcitqigono la vifta 
delle ftelle, eivanifcono poi allora, che l.a materia del^rimò elemento, fluendo 
più copiofa mente , fi fparge fopr«^ fertcriór fuperficie di effe, 
Pag. 1 Pi. CéPìzoMy A fpirt^ è pronto , e 7 cor^ infermo , 
Jl Pctr. nel Son. Rapido fiume • 

Lo fpirto i pronto \ ma U x^ne \ fiunpa : 
e nel Trionf. della Mor. <:. 2. 

lo avea già vicif$ F ufttr^o paffo , 
' id^ ^iff irfferma^ e / a/tìma ancor fprpntét. 
Ivi • 9«# cofe JA t a^icp. mio Cìoconio '. 

Queftoi e il fegveQde <!?apito1o fono fcritti alla ^ig.OrtenHa Creca, abitante, 
in Roma, il primo in lode, « il fecondo in hiafimo di eHa. 
Ivi . T€t non pg/i^rmi il dazio degf impacci . 

Una fimil forma di dire meritava bene , che II Vocab. ne faceflè mcnziorte •^ 
Ivi. J5 fa 9 'Cbefan, conofcer g/i édtrìj e lui 
La fucina, il nMrf<llf, 9 n f aratone • 
^ Tutte tre ouelte wft fan vedere \ bontà deiroto , e dell'argento % .Stecome 
dunque eoi tuoco , col martello , e col paragone 11 fa il faggio dell* %no , e 
delialtro 5 cosi ancora ^ dic^ il Copp., colla prova fi conofce ^ fé ^Icimó fia 
buono , o cattivo* . ' 

Pag. 185. D"vny,chi coMvoglti fìfoluti^ r Irave 

£' 4pparecchiafo ogi^or co$ un amico 
«/f gettOK ^Afl^ bocca caldo iape • 
Par, eh* e* vogUa dir^, cn é tifoluto per lei a muoverli ad Ira anche con yn 
•mico ; perché hava é quell' umor vifcofq^ che da per fé AefTo cafca dalla 
l>occa, consie fchiuna, ficcooiie fccade uè* cani arrj)|>b(atì ; donde vien la me- 
tafora ^^ttar have dalla bocchi, £^r t^V4< Si dice ancora: e' fa venir bava di 
chi fa entrare in collera -, e noja forte. Ma io penfo, che gettar bave dalfa 
bocca, fui fi debba prendere i^ £g^ti,ineoto diverfo, che iarià più confo;: me alla. 
lezione di quello lupgo fra le ||.in;ke buriftfche ec. 
Ivi . Quii , ^fe ftjtnar fi df. ptìl pff , che PriiffO^ 
SprezzkMi s*vg90r n^n/p^ c'ersi ^mt^ 
Bolf arbotfi di C^^i^ fulla clipa • ^ 

©tverfe é U Ifeaiouc . dì -quefto luogo nelle Rime bmlefche ec. tìontfm^no 
anche la noftra fi può fpicgar comodamente. Imperocché Tarbo/e di Giano fi é 
il fico ; ma figuratamente s'intende diqu(eIU) , di cu) favella il graziofiflimo tlapo* 
rali , parlando di Marcantonio ^ divenuto Ortolano \ e Litigi Tanfillo nel fuo 

^ Vca. 
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Vendemmiatore io queir Otta va, che comincia T<o« vi wo verde laurea « bianJ 
co maro. Ma che il fico fia arbore di Giano, ovvcr di Bacco i che Giano, co* 
me alcuni vogliono , fu ancox detto, Tabbiamo da Ateneo ne fuoiSavj cenan- 
ti lib-?. dovè cosi dice; Sofibtus Lacedéemnius , cum ficus imentùrem Ba^um futj. 
fé efiendiffet , fubjunxìt ea de caufa LàccdemoHhs Baccum ficnem, tde^ jiculneum 
venerari . Idem ^ndrifcus , (^ ^gaftbencs rcferuni. Vaxiis Eaccus Metitchms ^ 
pellatur, qucd mortalibus ficum dederìt . Ob Càndemque rationem apud "Haxm Det 
IBaccbi , quem Dionyfium vocant , e Ikno vhìs jactes efi , tllms vero quem Mei' 
lichtum nuncupant e Hcu: ficus emmixt^^ìanaxU vocaMt.Uà fi può d^re ancora, 
che il fico Metaforico fia altresì arbore di Giano , o di Bacco : poiché anche 
a queflo gli Antichi il facevano prefedcrc , come dice Clcmen.^ Aleflandrmo 
neirOraz, efortatoria a i Gentili. Diontfium autem }am tacco lim^co^n , !• cunnt 
comreaatoremuum adorant Syciowi, DionyfiurìipràsficienUs membrts muUetrtbus , ut 
euramgerat turpitudinìs, colemes eum, qui e fi autor, t^ prmceps pmt , ac PC» 
tulantia. 

Ivi . E forza > di cenar co* guanti in mani. 

Vuol dire mangiare , o folo pane, o altre cofe , che non ungono, ed ifFor* 
can le mani. Quefto idiotifmo ancora dovea ammetterfi dalla Crulca nel luo 
"Vocabolario. . . 

Pag.i84.'^r mi vanto effcr Duca della fava ^ 
'ì^e Conte di trevi/le^ o cavaliere 
D'^ilcantara^ San Jago^ o C alatrava 
L'orarne de' Cavalieri d'Alcantara fu in Ifpagna preffo una Terra , chiama^ 
ta Pererio , iftituìto l'anno 117^., o,com* altri vogliono, il 115^' "'^t?!?* 
tczione di San Giuliano, donde prefero il ^ome , e fotto la Regola de Qr- 
ftercienfi. Le prime di vife, che portarono, furono il cappuccio di quelli Religiou, 
ed una fafciaiolTa, e nelle bandiere un albero di pero in campo d'oro, per alludere 
al luogo, dov'erano Itati iftituiti. L'anno poi 1218. fu la loro refidcnza trasfenta 
in una Terra preffo il Tago , detta Alcantara , donatagli da Martino Fcrnandcz 
XILMafftro de' Cavalieri di Cai atra va. Onde, cangiato il primo nome di Ca- 
valieri 4i iSj^n Giuliano, furono poi detti d'Alcantara: ficcome ancora , mu» 
tate r annp 1411. le antiche divife , prefero la croce verde fopra il veflimen- » 
to bianco, avuta da Benedetto XIIL, che da i Caftigliani era per vcro^Pon-^ 
tcfice rìconofciuto. V ordine de* Cavalieri di S. Jago ebbe principio P:>tstio 
1175. nella Spagna fotto Aleffaadro III, da cui fu approvato. Militano lotto 
la Regola di S. Agoftino\* portano fopra le vedi la croce di color roflo , e ìci 
forma dì fpada r e la loro annua entrata , come dice il Volterrano nell' Antro- 
pologia lib. 21, era di cento cinquanta mila feudi, affegnata loro dalla libera* 
lità de i Re di Spagna. L'Ordine di Calatrava fu fondato Taniio 1158. da S* 
Raimondo, Abate Ciftercienfe, come feri ve il Barbofa de )ure Icckfiafitc^ umi^ 
verfo lib. u cap. 41. n. 18.5 e non l'anno 1120. dal Re San2Ìo , co»»c lìarra 
il Volterrano nelP Antropologia. Portavano nel principio lo fcapolare dell* Or-» 
dine di Cifiello, di cui ancora profeffavano la Regola , e la Croee rofsa gi- 
gliata: ma,lafciato al tempo del mentovato Pontefice Benedetto, lo fcapo- 
lare, ritennero folamente la Croce ai^fsa al petto; e nelle loro, bandiere da 
una parte era dipinta la medefima Croce, con un pajo di paftoie, che, chìa-» 
mandofi da*Spagnuoli travas ^ alludevano alia Terra di Calatrava j dov'era 
la lor mima , e principal refidenra, e dall' altra parte Maria Verginei che barn* 
fio prefo per loro protettrice • 
Pag. 185. Direi di quety eh altrui la vita dona^ 

Soave fiate 

Una 
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Una fimil loda dà ancora U Lafca nella Madrigalefsa 6. alla Giulia Na*^ 
politana , anch' ella Coitigtana famofa di quei tempi : 

Ma quel^ cbe^ pia cvr^nt 
y acquifta , e fa loiate in $gn$ canto 
£' poi quii fottìi fiato , 
Che tra per fé , e rubin fi dolce [pira j 
£ sì foave , e grato^ 
CVogni nafo a fiutarlo invita^ e tira^ 
E farebbe guarire ogm ammalato. 
Pag.x88, Tot fempre dite alla prefema mia^ 

Mi fay vuol far i m*ba fatto il tal prefente 
Il Signore i l Don maly cVìl del vi dia. 
E' arte delle femmine il raccontare i doni dagli altri amanti ricevuti, per 
muover noi a far lo ftefso . Cosi quella vecchia colà apprefso Orid. lib. x* 
%4irtm* Eleg. 8, infi^nava alla Donna deFPoeta 

Munera prétcipue videat , qua miferit alter . 
Ivi . Canchero venga a chi vi vuol per manza i 

Otz la voce manca non vai altro, che la vacca, o vitella doma, quafi ntan* 
fii', acovciatamente da maoCueta. Anticamente fignificara amore , come preuo 
Guido delle Colonne nella Raccolu dèli' Allacci car. 425. 

Ver la vofira manza , 
Madonna , gioja fento : 
ed il fuo intero era amoranza, che poi fi dilTe amanza, e finalmente manza • 
Fu pofcia trasferita a dinotar la donna amata : ficcome ancora fu fatto delle 
voci amore, defideriò ec. p in quefto ilgnificato qui l'adopra il Copp. perche 
febbene non fofle troppo in ufo preflo gli autori Tofcani del fuo tempo ; non^ 
dimeno correva nelle Città vicine dell' Umbria; e fin oggi è rimafto nel Con- 
tado di Foligno, come dice il Boccolinr foprailQ^uadriregio, l'efpreflìone affet-» 
tttoia di mia manza, in vece di mia.amatào mìa innamorata. 

Ivi • Le vofire sforzatijjime bellezze : * 

^ Tanto\ sforzate i che fé non fon vani ' , 

> Quei^ che di voi fi fan y ragionamenti ^ 

Vi fate sbellettar fino alle mani . . * ' ^ . 

Sbellettare, che manca nel Vocabolario, vafdare II belletto; coftume anttchiC» 
fimo dV cosi -fatte femmine, come l'Ortenda . Onde Alefli nella Commedia , 
eh* e* mtitolò Ifoftafìo, cioè equilibrio» parlando degli artific; che ufano le i^e* 
defime, per nafcondere i loro corporali difetti, fra gli altri, rammemora amiche 
quefto di sbellettarli ; 

Qua nigro colore efi^ cerujfa obrmìiur: 
j Qua nimis candida, eft fàsdcrota buie affricant . . 

i Pàg-. 185^ E far la don^lletta, e' per/uaderji 

jPf pifciare acqua nanfa , e far aelt oro • 
Far la donai^letta , voleri! vender per vergine ; pifciare aicqua nanfa # affettar 
d'efll-r pura r far dell'oro, lo fteflb; e qui fare fi prende per ifcaricare Urta tre» 
Ivi . E quel , che T uomo a difpérar conduce , 
U moftrar fempre il nero fér lo giallo . 
L'Aripfto can. 4. diffe mollare il giallo per lo roffo: * 

Del Mago ogn* altra cofa era figmento , 

Che comparir facea per roffo il giallo. ^ ^ * 
Wi comunemente diciamo moftrare il oero per lo bianco. XlattioFratUHefi 1^ 
Cap. Copra la Corte: ^ 
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Chiama pidntàt 'caròte it pfp^dcàkk 
Quel , ^U ^icfafm mofirar nm ^p^ ^imm^ ^ 
Ter difirsétrfi dn fuafìn^hc ÌH^piS^hx, 
Ivi, Gente etvczzA A p^^Htte^ *^ 4 tiHeiiH^ 
fPuà far la midre mìa 3 che vi lifcidee ^ 
Che vi vengfl a fìfchir negli ^HHali^ 
Anco i Latini ufarono il verbo mingere y a mejert ifi itib^ dì femen egunàeni 
0nde Catullo, parlando colla porta d'una teirta ddfìna tm^ìUca ,t difle: 

EgT^gium narrai 'MtA ptAUtet pannteiH , 
Qui ipfe fui gitati minxerit tn gremiiifn .^ 
e Perfio -^ pafricuìe tmmejat "Mùiìe : e Hl PIiSi% Iknilmmfte la camUa di/rm^»» 
Ik^^detta urin^ genitaUs ^ 
. Ivi., r (f/<rip r^/Aia H»ofro,'iX il ceróeff^ 

Cereri di verHo^ e Huvitorii Jlate ^ 
Cioè iftatùle, come appunto fona il fefeoa il VérM., e il antftsb. ftt ^tl^^Ca* 
fi ancora Clemeatc Al^nàndrlaa Vid lib. ^. de i StreuxlHti YkflbmJelia la natum 
iBC^ftante di akuQÌ airiftabilità dit verno: Muùiaeet^nthnb'm ajfemmtmnt^ìk^ 
fmUem canjptuiioni hèntis, infiUrShn, b^.^E V Anofto', caa. 1. il..<n* di^*' 
ciuque aggiunti al FufìoXoi paragona collii tiicdcfimalbagìdn&i' mc«fiaaia4cL> 
k cofe del mondo;. 

(Svita, nefira ^ di ttav^gfit^ P'pf^ > 
Conk^gnl tua A/legrezxs poié iufa t 
11' tao gioire ì^ come arsa fèrena , 
. ^ ^ ^(^' aH'a freJìia fi'^ 
u Gu}*ccì4rdinf'hè*ftiol d^ ,. e fitti piacerali , e. 'gravi ]<i(>t>tta>. uà liotto: éék 
Petr^ a.propolìta deirifUbiliéà del JK>^(Sl().ia' amale», bd è ttie u Sertmi^vtt- 

me- 

Tvrob, imAf, *ii f^^b.'^ tlo» dk m/ta dì doliti , Vecchia pt^fperìtafe ^ Del nu^ 
g0là lé^ fiate ^. Il verJM del ferem ""ecJùiféfU c'> "tì^à Di tealtkrdl donna^ 
Pag.. 1 00. Verehh ciafcun^ ùhif*ìù , ^f »£bf , ^ jliH^'J >, 

£j|&r» cenK u» ptivetiio: antica ditlp-y 
I^Ro cadht^'dàléìé.'ihtdallai^ìhià^ 
Egli iS meglio» cad^r dal pie, che dalla ^rfa ha ?L W^dabotàrlo. > ^c- qactt*^ alttO- 
à aoc;pIia rader 4a)lc- felice 4, ch«L dal^te^ò ,. cbe:va]glibttli. i<h£L di ihie mMi (v 
dee elèggere lì mirfohé.. 

Ivf, Qu^md^vyveggk^^tms^anrìcciéiilpelù^^ 
Qucfto. verfa è replicato ancora hel Capitolo sòl tihò,^ Di flàNiccoIò,. o.Giòvanm • 

Ivr.. SoglÌ9fi tonofcet ^k afini là coda ec 
Gai quando noa l'hanno» perchè al terio da tteìla* Aiate „ qu^nato. ICìnofiahe li 
ttolftftaao>. non. poflpno. eòi la codaK^e- tiba HaòcUi* ,;fòacC^arte•. 
Che feùipre. par , che 'la^'coXa. ctfnàfcb^ ,. 
Quandi r* non fba; che fèlmn^iàn- le: \n^fcbty. 
Qpairfa diffe LuigTPulct nel Morg.. can» xi.. ìL dia VUol dim' >/ dbe iC bene & 
conofcei. fi è perduto.. 

Pag. ijt. Teerefte- dir^ che nifn cdrite'Unrficù^y 

No* difclàiho-'ncà)- <furare tiAt^fito. quaJèhe tofa , ^léthtìo»' Voglia*» eQ^ttiere^ > 
Xhe i* tcng^'ainp; ia pochiffipia conto t e audio forfè per r^kbbMdìitit»- d» cairn 
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frutta. Ma non avrebbono cofì detto i Greci, che ne facevano una grandiffi* 
ma dima. Qi^ìndi alcuni vogliono > che foffe fatta quella feverìffima legge di 
morte dagli Atenie fi contro a quelli, che, entfando negli Orti, rubavano i fichi : 
e quindi ancora il nome di licofanta , efprimente calunniatore. 

Ivi. E fijna ancpT^ mi manitr€t9 a fpajfo* 
Mandare a ^afTo , mandar via ; e in quefto fignificato manca nel Vocab. 

Ivi • CV inufo ho delU vite più di fette , 
eh* avete F inteUetto , ed il giudizh 
Ove hanno il gozzo appunto le civette. 
Nel federe, cioè avefe riposo il vofiro giudizio , e il voftro intelletto nella 
sfogar la libidine. Clem. Aleflandr. 2. Vadag. e. i. ufa una fomisliante forma 
di dire, parlando de' gran mangiatori, i quali dice , che feppellilcono la men« 
te nel ventre, e che fono (imili al pefce alblìo , di cui fcnve AriA. eh' efso 
fblo, tra gli altri animali, ha il cuor nel ventricolo. £ che Arift.tenefse que(l* 
opinione dice il Mercuriale nelle varie Lezioni, che da Ateneo nel 7. l'elle ce- 
ne de'Savj vienriferitoi/a/iw bic pifcium in alvo cor habet , is^ in cercbro lafp- 
des molés fimiies : la qual cofa però alcuni (i fono ftudkti di provar coHanato^* 

Sìa efser falfa. Ma io, foggiugne il detto Mercuriale , fapendo non efser pof* 
►ile, che (ia il cuore nel luogo fte(so, in cui i cibi fi concuocono , non pò* 
trò mai perluàdermi , che il pilofofo fofse cofì ftupido, che quefta co a crèdefse 
per vera. Laonde (è mai ciò da Ariftotele fi fcrilse; nuli' altro avrà egli volu- 
to dinotare, che la fomma ingordigia di tal pelce, e ia grand ampiezza del fuo 
ftomaco rifpetto al cuore. Imperocché, ficcomc di quelli , che nula, o poco 
hanno la pancia rilevataci fi. dice, che l'hanno nelle fchiene; cofi Arìft.di que- 
llo pefce, che lo Aomaco ha grande, e piccolo il cuore , dice , ch'egli ha il 
cuor nel ventre ec. 'Benché meglio forfè pofliam difendere Arinotele, le (ciò, 
che fcrilse Apuleio nella prima Orazione in dtfefa di fé ftefso) diciamo avere 
fcritto il Filofofo, che il detto peice folamcnte ha il cuore in mezzo al ven« 
tre , avendolo eli altri animali piuttofto in mezzo al petto. 
Ivi . — ' tappiate , cV anch' io poffo 

^dòprar la mia pala in altro forno» 
La metafora di pala £à prima ufata dal Cafa nel Capitolo del Forno: ed è 
fimile a quella di rutabulum, adoprata da Nevio in qua' veifi rìferitt da Fé- 
ftp de vera, fignif. • 

yel qua fùerat fé nupturam viro adolefcentuU ^ 
Ea licet fenile traSet retrisum rutabulum : 
perche rutabulum è propriamente là pala , e quello ftruraento 5 di cui fi fer« 
vono, per isbraciare il fuoco nel cuocere il pane . £ la traslazione del 
Forno tu adoperata ^^ .MeliiG& , mqglie dt Periaj^dro » tirann:L> di Xoria« 
to , quando dopo morte rpiqb^a fua , coftretta da un Negromante pc^, ordine 
del marito, a palefarq, dové,f9/re ri^pofto il dèpofito d' un loro olte; ,j nfpofe 
di non volerlo màntfeOare , perchè ella aveva freddo pei- elfere ignuda; al« 
tefo<fhe nulla le vedi , con cui era (lata feppélliu , le giovaflero., come 
quelle , che non erano ftate bruciate :, e in legno , di' eHa diceva il vero » 
riduceflero a memoria a Periandro , còm'^ egi} in frigidum furnum . fattoi it^ 

fefferaf. Di che fi vegga Erpflójco nel lib^j. o fìa nella Terficofe . 
^n,g.i9%S'alirofakon^che,^^ftmìovÌpafcéMd4off.<!^f 
Avea detto irP. di Ibprà — ^perche a voi hen ^efia jiltro ft^U^n ^ ^r\ ^^ 
dà prender fpaffòx e fottp dÌTÒ,^-^^ Creaiafà cèrto fur^ cVmuÌVìo bo da dame 
Senza le voHre quaglie al mio falcone . V ' 

i£ Ift. 
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Ivi. "Pfr pafcer lo fparvter nw ffumcd carne ^ 

OV altri voglia. . 
Qui chiama col nome di fparvlere quello, che ha detto fopra falcone. 
Ivi. Ver paftcr lo fparvkr n$n manca carne ^ 

Ov abri voglia : 9 ve ne fon le [quadre , ^ 

Che apùrejfo i vojlri fi&rni pafon fiarne . 
Tali bocconi h ioglion da noi chiamare ftarne. C:>si Orlando preflb il Dui* 
ci e. 15«> volendo dire , che Chì^riella non era da i denti di quel gigantone , 
ch'era nel Campo di Rinaldo ì chiamato Cotante, dice: 

■■ Tu mi par or fuggh; 

Che qttely che non puoi vender^ vuoi don farne* 
Se tu vedcjji co/lei nel vifaggio ; 
Dire/li ciào 9 non é da beccarne 
Vn uom fi rozzo rufiico, e felvaggto : 
CVio fo , che i denti tuoi non fon da farne . 
Si chiamano dunque per ifcherzo con quello nome le. belle donne, perché fon 
di continuo feguite da più d*un amante, i quali credono di vincerle in que* 
fto modo , come appuntò fì rincon le ftarne col fe^uitarle , e ftancarle . Si 
addatta però ancora agli uomini : onde diciamo (eguir la ftarna di chi fé* 
gilita alcuno fenza abbandonarlo: di che fé ne ha X efe;npio preflb il Lippi 
nel Malmantile 5* 50. 

Ter non lo perder d'occhio ^t eh eì le manchi^ 
Siegue la ftarna , e gli vafempre a fianchi. 
Del redo per dinotare una qualche notevole differenza tra due cofe fogliamo 
fervirci di quefto confronto de i (torni colle ftarne: onde il Beroi nel Cap. 

2. della pefte : 

E cognofci lì florni dalle fiarne . 

Ivi. ^ytrpie crudeli y infide ^ inique ^ e ladre. 

Anaflìla prcfso Ateneo lib. i^, ferire , che le cortigiane fono ancor plggiori 
della sfinge , dell'idra, della lionefsa, detla vipera, e delKarpie : 

QuéC fphinn , hdra , leéena\vipera , vo/ucris barp^ìa 
Defpuendumy iy> abominandum genus hoc anteit favitìa? 

Ivi . 1^ per ftreno Citi fi vaghe lucciole .' 

Qjiefto Son. , eftratto da un Ms. del Sig. Apoftolo Zeni , che colla fua fb--» 
lita incomjparabii gentilezza volle comunicarmi ; è come una graziofiifima. pa* 
rodia dcf Son. del Petr. yjj per fereno del fi vaghe fielle . 

Ivi . ^ per bei bofcbi f aitar ghiri , • dondole , 
X^ d* afpettato ^pril cantar di rondole . 

Dondole per donnole, e rondofe per rondini fi deono condonare alla necef'- 
Ctà della rima fdrucciola, che refe ancóra lecito al Sannazzaro il dire ég-mete^ 
dolUy per amandola , mandorla , conicnko per comunico , rifoltami per ri lui*- 
tamii » romini per rumini , equipero per equiparo , famofi per farfi , fer^n^ar* 
nofi , per ferknarfi, gmnibenoy «e giunipero ptr ginepro, grmelc per grotte ^p fiv* 
citafiimà per inciterei mi, mugpolà per mugghia ec. 

Ivi • ^ Martin d' omelia appo cofiui fu Seneca « 

Martin d^ Amelia fu un altro Mai|[ite , e non men di lui famofondle fcicx:^ 
chez^e^ delle quali alcune tie accenna Bernardo Divizio nella fua C41amciria 
nel Prologo, dicendo, eh* effe credeva la fiella Diana ejjer fuame^Ui^ ini ejfrrt 
lo .Amen^ diventar donna, DM, pefce^ e arbere 4 péfiafua% 
Pag. i^j. Cafa ^ che fei cw fi l^dat^ itele . 

IL 
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Il preferite Sonetto fi trova fra le Rime Mfs. del Caporait i e ancora fra 
quelle, che fon del medefimo alle (lampe \ E in fatti e(sef non può del 
Copp. > perch'egit mori, coTie abbiam detto nella Vita, del i55;.» e il Ca« 
{^i , la morte dej quale (I piange in quello Sonetto, lafciò di vivere nel 
i555« come fcrivono Filippo BuUfon nella Vita di elfo Cala , p^a avanti all' 
Opere fue, il Ghilini nella 2. Par. del fuo Teat.> e il Crdcimb. ael Tom. i. 
della Stor. della volgar. Poes. lib. 2. 
Ivi • Ji/ma gentil y eh* or nel principio Hofiro • 

E quello ancora fi trova fra le Rime MC del Caporait t che fen«a dubb'o 
credo eflèrne il vero Autore, benché fi legga altresì fra le Ri me del Taffo Par. 
%. dell'Edizione diVenèz. i7>^., dove nella tavola fi dice^efTer foprala mpr* 
te del Sig. M. Antonio Colonna; ma in vero fu fatto per quella di Landò Ba« 
glionì> come abbiamo in dette Rime MfT, e ce Io perfuadono que*verfi: 

OnÀe forfè fen già d* erta novcOa , , 
Mufe , // c^/e Létdone al par iel vofira ; 
poiché in Perugia il Colle Ladone è quello , dchr* ora è la Fortezza , e «n* 
ticamente v'erano le cafe de' Signori Baglioni» 
Pag. 15^. Si^/ duro Scita ^ che t due chiari fegni ec. 

Vogliono quelle Ottave ancora reftituirfi al Caporali» fra le cut Rime M/T. 
A leggono: né poflbno eflfer giammai del Cepp.; perch'egfi mori» come pur 
ora fi é detto, dell 155 J.; e l'afledio di Malu, del qualeii-al' altre cofe in e^Te 
Ottave fi ragiona » accadde del 15^5. Imperciocché, come racconta Giovanan- 
tonió Viperani nella fua S'toria de bello M:fitenJ[^ V anno fuddcto x^6^. del 
mefe di Marzo, avendo i Turchi apparecchiate tutte }e cofe all' ufo della guer* 
ra necedarie » giunfero finalmente alla vifta delflfola a' 14. di Macgio; e V 
armata de* Crifliani , che R portò in ajuto degli afTediati » sbarcò in ^^ega alli 
*7. Settembre dello ftefs'anno, ea'ij. del dettomele , riportando degl' inimici 
nnbi compita vittoria, fcjolfe ^ueiraflèttio con tanta fua lode, che iempre ne 
fark celebrata , e viverà gloriofa nella memoria dnli uomini. Nella prima 
Edizion del Canz. del Copp. ve ne fono folamente fette Ottave, incomincian- 
do da quella»^ voi dunque ton^r ec. ma noi abbiam fupplito dal Mf. del Ca« 
parali le prime due: 

St *l'dUrù Srìta , che i due chiari fegni ce. 
Etbe voi centra il dìy che quelle^ equefie ec» 
Fag. 196. Voi pur gire te in fi remota parte. 

Si può credere > che anche quefto Sonetto fia del Caporali ; poiché fi legge 
irst le Rime MIT. di effo, e fimilmeote in un Canzontefe a penna del Copo. 
predo i ^oorì Graziàni avanti ad un altro,^ che incomincia : Dtnnan vedrem 
con npftrù grave danno y e che fenza dubbio é del Caporali > ftampato infieme 
colKaltre fue Rime» 
Pag:*.!^» Tadre eterno ^ ht cui fot Roma fi f da» 

biella Raccolta deirÀtanagi pag. 141. quefto Sonetto s" afcnve a Lelio Ca-^ 
p* lupi A celebre P. Mantovano » dove 6 legge con qualche- variazione» 
Ivi» Tofto che fente effer vicina il fine ^ 

Qpefte Ottave s'attrtbuifcoBio a Monfig. della Cafa nett'^Sdi^ioa dielle fue 
Opere £itta in Firenze del 1707» per Giuteppe Mnannt : ma ip le trovo £m -sd-^ 
cvLTvc Rime Mfs* del Copp» prefla il chiarinìmo Sig» Apoftpla &ni» \E in rcsp 
fé (V ha a giudicar d[alto iti le , io certamente ne wei autore piittu>fto il é^-^ 
condo, che il primo» 
l?ag- *9>* Quanto^ odiafff natura il noftro fijfe 

in metti' effetti ^ r metti meftrar volfei 

ff « Jtf4 
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èUpa che in tutti, gli altri , il fece efprejf^p 
Sbando i viz) déU Ciel banditi acc^lfe , 
E ne fé un carpo al fuo fmile ce. . 

Belliflima fiinufia del Poeta, che s'immagina aver la Natura impattato il 
corpodella femmina de* vizi, cb-eranoftati sbanditi dal Cielo, e averla manflata a 
danni degli uomini, donde dice efser nati tutti ìmalì, che oraaMKmdano fopra 
la terra: alterando co«ì con pia vivezza la favola di Pandora, fin» dat(iod<>. 
Ad imitazione forfè di qucfto luogo il Dottor Momghafinfe nelle regucn- 
ti Otuve, che il corpo d* un certo Nano, detto per nome Gabriello fofec dal- 
la Natura compofto delle più ftrane poltronerie, che po&ano mai immaginar- 
fi al mondo» 

il gmo , e le budette i un arpia , 

lA fecce d^un ^A C • 

Sttdiciume di Cùrna d^unafpìa^ 

Velatura di e d'un y^cino , 

La f . ^ . ^ dt un e . . . . di B • • * • y 

La rabbia di Lutero , $ di Calvino , 

Tre zuccajuùle , due formiche , e un baca^ 

E 7 vomito d^ un diavolo briaco » 

La tigna , la podagra , // cancro , // morbo « 

Gatti fetenti y ed arrabbiati cani 9 

^Jfilfty mofcbe , formìcon di forb^ t 

La fogna dtlla via de* Tclqcani , 

Vn guercio, un ìnutOy un zoppo ^ un /)ra#, un om% 

Sacrilegi^ bugi: , rofpt, e tafani,^ 

Fiel di montone , e Mera di treja^ 

Vn capeftro , una forca , un birro , un boja t 

Caccole ai vitelle, capre, e tori^ 

Guidalefcbì ftantii , fignoFt antichi y 

Liquor di rogna , e figo di rottori y. 

Bava dì verri y e ftummialdi beHichr, 

Membra corrotte , e putrefatti umori , 

Scarafaggi , taramoD , e lombrichi y 

Scomuniche , befiemmie , ira» e Hfpetto- ,. 

Lo fpedalt la Sardigria , e il Lazzaretta r 

Tutti quefti ingredienti ( e non è vano 

'Penfier da airfi in cefera , q in f altero ). 

jlvanii già , che il qui dipìnto T^ano 

tiafceffe al mondo, d^ infame adulierQ, 

l^el gran morti^ pefiati^ con mane 

■ Furon della Luffuria , e Fitupcro j 

£ mefcolati interne col peftello , 

Dieron forma , e materia a Gabriello » 

Ivi. La Keina di Creti, ec^ r •> 

L^ accumular di tanti cfempli di cattive donne per provar la malvastta, di <pe» 

fto feda , fembra fatto ad imitazione d' Achille Tazio nel lib. i. degli Atre:' 

*di Leucippe, e Clitofonte , dove introduce Clinia a fate la ftefla coC^ « Qui 

tfi quodErj^ìles monile , ^hilomelae menfàm^calumniamStbenobceàe , jtcTopts in:t* 

fium, Vrognes in iugulando filso immanita$en9. oblivioni tradidijfe.viderisì c^^ M.a gri 

aiofinimo è lo fch^yzo di Eiibulo preflb Ateneo nel lìb. li. de' Savi c^narri 

4hc £iceado vi (la di voler contraporre ad ogni e&mpiOi che addur fi poteva 



Wìa 



ALLE RIME DI FRANCESCO- COPPETTA. 125 

una femmina federata un altro d' una coftumata , e valpiofa , moftra dopQ a- 
ver due fole delle buone nominate , che non fa neflun' altra ritrovarne . 

Optìma^ adepol» rcs e fi fauniaay qwd fi 
Trava Medea fuit ; at Vemlope 

Eximia virtute : malam fuiffe Chtemnefiram dicet altquis i 
Troiiffimam x^keftin oppone : fortajfu qutfpiam 
Tbàsdramy ut malam ^ arguet: at medius fidius ^ 
BMcellens ptobitas fui; . cujus ì heu me miferum ! 
Suòno inveftiganti mib't bon<t defunt fecmmai 
Improbas erìamnum alias mnlfas adbuf nominare pojfum • 
Ivi . La Keina di Creti , un toro amando 
( yè fcelerato amore a che la tira ! ) 
> E' nota la favola dì Pafifae, moglie dì Minos Re di Creta , innamorala dua 
toro, e ajutata a venire a capo di ^ueft' amore da Dedalo ; e però noiì fa d 
uopo di parlarne più a lungo . V^di tuttavia Plutarco nella Vita di Tefeo , do- 
rè s* ingegna di trarre dì fotto a tante tenebre di finzioni poetiche qualche rag*' 
'gio di vero intorno a quello fatto. 
Pag.200i,Ptf/ribf il padre tradii f canni ifggrmano\ 
Ter un^ che pur allot veduto avea irr. 
Ter pia ficura andar fène Medea ^ 
jirfe Creuja y e fé *l difegno vano 
jL' antiveduta fpada non facea , 
Terrva Tefeo ; alfit da rabbia opprejfa^ 
Vccife frima i figM , e poi fé fteffà . 

Qjti par che 1 Poeta confonda la ftoria di Medea i perche fi racconta, che, 
avendo Giafone, dimentico de'beneflc) da efla ricevuti., lafctatala , e prefa per 
Dioglie Creufa, o Glauca, figliuola di Creonte, Re di Corinto , Medea, non 
potendo un fi gran torco foflrire , mandò alla nuova fpofa una corona , quafi 
dono nuziale, che unta di nafta, bruciò la Regia infieme colla fuddetta fpofa: 
che tale è la proprietà di detto bitume, cioè m accenderti tofto che ai fuoco 
li prefenta . Pofda uccife i proprj figli , e , falita fopra un carro , tirato da* dra^ 



SUaie ai mancu , «;ny pur ic ciuaumc ancorale , ai cucn xorcemcnce remcva , s 
tor col veleno la vita a quel foreftiero • Invitato perciò Tefeo a pranzo , egli 
non volea eflere il primo a palefarfi : il che gli ebbe a coftare ailai caro : per^ 
che farebbe fenz' altro ftato morto per le infidie della Madrigna , s' egli noo 
fbiTe ftato ben tofto (coperto da Egeo at trar del coltello , eh.' et fece , per trin.- 
ciar te carni» poftegli innanzi : efTendo appunto anello lleflb, che il padre lai» 
fciato avea in Trezene fotto un gran Caffo, affinchè foffe, come un certo con* 
traffegno deireffbr luo , quando il folTe andato a trovare » Onde Egeo , ficcato 
per terra il veleno, e chiamando Tefèo per figliuolo , corfe teneramente ad ab^ 
bracciarla , proponendolo poi al popolo per fuo faccefTore alla Corona. A1I(H« 
vogliono, che Medea fé ae fuggiilè in una Provincia dell' Afia, alla quale dal 



duto di poter fare lecitamente , perché narrandofi dagli Scrittori con tanta va^ 
lieta le luddette cofe» ftimò per avventura di potere anch' egli raccontarle amaj* 
do fttOj fcna'e£krne riconvenuto. 

ff f Ivi. 
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Ivi • Chi fé a Baie/ k muta alte , e Uggìadre , 
Sprezzò le umane leggi , e le divine , 
£ 9 feguendù il juter befiiale , e fier^ » 
^f congmnfe col figlio , e col defiriero . 
Semiramide , Kegina degli Affir; fu quella, come dice Giuftino Ub.i. eh' &* 
dificò Babilonia ^ e la cinre di faperbe mura , in far le quali fece mettere in 
opera, in vece della calce, il bitume , di cui abbondano quelle contrade. Fece 
molte Jlluftri gloriofe imprefe: perchè non contenta di confenrarc il Regno dal 
marito acquiftato volle aegiugnerli T Etiopia, e T India: e fi farebbe rcfa im- 
mortale, fé non aveffe colle lafcivie la lua gloria ofcurata. Imperocché dicono, 
che innamorata del proprio figliuolo Nino , tentafle di fargli comime il letto 
del padre, ma che fuffe perciò dal medefimo uccifa : ,e Giuba, per teftìmo- 
nianza di Plin., fcrìve , eh* ella ardentemente amaffe un carabo, fino a farfe 
lo marito: equum adamatum a Semtramìde ufque ad coitum , Juia autor eft. 
- Ivi • Un altra il buon giudizio , # 7 patrio regno 

Toglie , e la libertade al Re Siface , 
Ejfa^ che mandi a remi , e vele un legno 
Fin i nasici Ra a dift urtar la pace* 
Avendo Siface, Re della Numidia , come fcrive Liv. lib. 29. contratto lega» 
ed amicizia co* Romani, fu da Afdrubale« Caitaginefe, di cui aveva dì frefco 
fpofata la figlia Sofonisba, e dalle lufinghe di efla fpinto a mandar fuoi Am- 
bafciatorì in Sicilia a Scipione per efertarlo a voler continuar la guerra co' 
Cartaginefi Untano dall' Afftica : perchè fé i Romani fi fofsero ofiinaci a pa£- 
far coir efercito fotto Cartagine; farebbe egli ftato coftretto a prender- T an» 
in difefa delle contrade , nelle quali era nato , e pei^ la Patria della (ba 
donna , e del /uocero. Pafsò non pertanto Scipione con una fiorìtiflima ar- 
mata in Affrica, e dopo aver due volte felicemente combattuto con Siface» 
e fempre poftolo in fuga ; alla fine per mezzo di Lelio , e di MaffiaiiTa « il 
privò npn meno della libertà , che del Regno . 
Ivi . Toi vedi gir quafi al medefmo fegno 
Vn altro Re , che la medsfma face 
Quafi a fimil ruina ardente fpinfe ; 
Ma il gran volere altrui quel foco cftìnfe • 
Fu quelli Maflinifla , Re deMaffili, a cui eifendo entrato vittoriofomCifus 
ta , Regia di Siface, fi fece incontro Sofonisba , che gettatafegli a' piedi , il 
pregò , che non volefse darla in poter de' Romani : il che da efso , in cui s' 
era fùfcitato con maggior Ibnsa l'amore, che le avea prima portato, le'fu pio- 
mefso: e per attenerle la fua parola ,* volle in quello ftefso giorno fpofarlai ^ 
acciocché , efsendo fua moalie|, non avefse Lelio, o Scipione a confiderarla » 
come cattiva. Ma lofto che ciò rifeppe Scipione , temendo non Sofonisba alie^ 
nalse l'animo del fecondo marito dall'amicizia de' Romani, come avea f^tco 
de) primo; comandò aMaffinifsa, che la confegnafse in fua mano, perch*e^\\ 
poi r avrebbe cogli altri prigionieri mandata a Roma , a cui di ragione app3.r« 
teneva. Perlochè volendo Alaflinifsa mantenere alla donna la fede datale- ^ 

dall'altra ^arte ubbidire a Scipione, le mandò il yeleno, perché colla 
^e dalla fervitù de' Romani fi liberasse, 
t Ivi • Fedi iLdomator d' ^a , come cade 

Morto per man delf empia Ctitennefira. 
Agamennone, avendo dif&utto il Regno di Troja nelI'Afia, nel ritomo, 
fece alla Patria , fu uccifo dalla moglie Clitenneftni , per goderfi più liberam 
e con Egifto fuo adultero • 

Ivi ^ 
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Ivi i E cinquanta foirtlh , chi ban k fpaic 

Fatti Jfangusgae in man 9 fuorché Ipcrmefira; 

3^^ trovi in fi gran numero pictaac 
attergo ( ma timor tenne una dcBra ) 
Dal qual tanti fratelii uacifi foro 
La notte infaufia delle nokxe loro . 
Danao , ed Egitto» furono fecondo AppoUodoro nella Bibl. lib.l« due fratelli : 
ed il primo ebbe di diverfe mogli cinquanta figliuole, ed altrettanti mafchi n* 
ebbe il fecondo. Ma, contendendo tra di loro delRe^no, e Danao, arendo udi« 
to dall'oracolo, che farebbe ftato uccifo da uno de faoi nipoti, fabbricata una 
nave, >infieme colle figlie fé ne fuggi in Argo, la cui Signoria gli fu da E- 
kìiore ceduta. Il che mtefo da i fagli d'Egitto , l'andarono a trovare: e l'nn 
l'akro confortandofi a deporre l'antico odio, chiefero con molte pregfiiere per 
mogli le loro cugine. Ma Danao, npn prel'cando fede alle promelse loro, e non 
efsendofi dimenticata l'ingiuria del (uo efiglio, fece viltà di darle loro volen^ 
tieri: e in^nto avea inipofto all« figlie, che ciafcuna la prima notte il fuo 
uccidefse , ipome tutte eieguìrono , fuorché Ipermeftra , la quale fola perdonò 
a Linceo, o Lino, com* altri il chiama. 
Pag.201. f^ come i jenfi a .quello , che in ine parti 
Divife il mondo f Cleopatra invola» 
L'Imperio Komano fu divifo da i Triumviri in trt parti, eflèndo toccato 
r Oriente a M. Antonio, l'Occidente ad Augufto , e a Lepido l'Affrica: ma 
pofcia , avendo Augufto fpogliato M. Lepido delle fue Province , e ridettolo 
a vita privata, fé le ritenne pei: fé medefimo, e cosi l'Impero venne a eiiser 
divifo in due, come qui accenna il P. 
Ivi • Come il terzjo di*fuoi]lafeia tra* Torti 
Uccifo t mentre a rivederla vola : 
ObhRa fé fieffo ^ talma Vatria^ e Partii 
Ch'impari già di CefaH alla \fcola. 
L'amore di Cleopatra fu ragione, che M. Antonio tradifse l'imprefa contra 



do fvernar nell'Armenia, perchè rjpolafeero i loldari franchi pél viaggio di ^92. 
flìiijglia; e occupar la Media fui principio della Piinìavera, prima che i Parti 
lalciafsero i Quartieri d'inverno j non potè egli più afpettare: ma tofto pren- 
dendo l'Armenia alla finiftra, fi mife a dare il lacco alla Provincia Satropa- 
tcna. Dì poi , avendo 500. carri, fu i quali fi trafportavanò le macchine da 
batter le Qttà, per eiser pi& fpedito, li lafciò iiidietro fotto la guardia d* 
un certo Taziano , che ad^ alcune (quadre comandava. Qpindir avvenne , 
che d'un numerofiflimo efercito di looooo. Jfoidati , che àvea feco in quella 
fjpediaione condotti , ne lafciò un quarto (e non un terzo , come dice il P.) 
fra gr inimici, parte uccifi nelle battaglie, e parte da idifagi, e dalle malat- 
tie confumari . Attefo che , ccme dice Plutarco nella Vita , fatta la rafscgna 
prefso r Arafse , trovò Antonio mancargli 24.mila perfone tra fanti e cavalli. » 
Ivi» Onde alfin vinto in fen d*'una oagafcia 

L'onori la vita^ e'I grand* Imperio lafcia 

Antonio , dopo efler verf^ognofamente fuggito dalla battaglia prelTo il Pro- 

snontoiio Azio, per tener dietro a Cleopatra, traflfe il vincitore Augufto a per« 

feguitartofinneirjEgitto: dov'egii però, ufcito d'Aleflandria, gli fi oppofe vaio* 

roramcnte, e il pofe in fuga. Ma^ vedendo il giorno feguente, che le fue navi 

le 
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le quali avea (pinta cantra quelle del nimica» con efft coosiunte amicheTot* 
mente s'indrizzavano rerfo ta Qttà» e che qoe* pochi cavalli» che l'accompa- 
gnavano» l'avQvana abbandonato» incominciò a gridare d'^t&r da Qeapatra tra* 
dito. Riportati ad e({à quefti lamenti, e temendo ella la fdegna d* Antonio, fi 
ritirò dentro a un fepolcra » che avea fatta fabbricare prefla al tempia d' Kiit 
e fece (parger voce d'eiTerfi uccifa^ Laonde giunta quella doloroia nuova air 
orecchie di luì, fu cagiona» eh' egli > non vatenda più fopravivere air amata Re- 
gina,, fi ferì mortalmente ."^ ma> non effendo ancor finito dt merire ^ foisragiuoTe 
IDiomedeo, mandato da Cleopatra pev condurla da leu come fu fatto» eilendo 
colle funi calata nel detto ièpolcro» dove poca dopa Cpitòb nelle braccia della 
medkfimft . 
Ivi .^ Fffdì ^ìuiibal^ cbe in tutte k altrùi ìmprtfi 
7^n pur mofirojjk imrepìiPj ci ìmntHy 
Ma apcrje f ^Ipi aRere y ove conttfi 
Cplh Tintura y e fdk uit^ defpitf ^ 
E^nottfllmo, che Annibale fi aperfe la ftrada in Italia pet TAIpc» rompendo^ 
le coir aceto, e col fuoco: /f0»jfo/«i7i ew/i», dice Fiutar., rrir;?» momtanU incù&i 

'ìCritatcfquc viétramfc 
actt^qut ptUrefà&É 
^ contefe nell'Al- 
pi colla Natura, e/r//> alt^ dff{pittOy cioè dift>etto.. Ove ft danotarfi, che qoe- 
ita voce iifpitt^y prefToDantey e i) Petrarca alcuni vogliono» che fia cos^ uiaa 
a cagion (fella rima, nuitata la e in i. Ma Saba d^ Caftiglione rìc^nla i;;. 
come rifèrìfce il Fontanini nella Cua Eloquenza Italiana^ Yi\k %^ e. f ^ crede» che& 
X^oyenzale. E ccn r^^i^^rr foggi ugne il fu<Uetto Fontani ntv/^0f rir^ taUimfmtti etUt 
i» JLmwgik dìReHcnoì^ citato da f Kcdt^ epteJfoGip:^ .Arrigo Ozio ^ TcrtH Honém/até 
pen licenza^ poetica i ma naturalizzata ai pari di tant' alift per ptivìbgioà di Dante » 
fdcl Vetr. Ma perchè non può la neceffità delia Runa avere aAfetti ammendue 
i Poeti a fervirfi della voce Provenzale in vece d^Ua Tofcanai^ 
Ivù Una femmina poi i» VugJìa tt prejfi ». 
E'ife di vincite* frisone ^ e vitto.. 
Annibale dicono V che fortemente s'^accefe dfuna fanciulTa di &Eipia» <^tgS^ 
4Mfsi Salpe nella Puglia: onde it Pfetr. net cap. j. del Tiiofi. d'^Anu 

Valtro^ e^lfigìiuot dH^nùùarCy t net piega 
im cotanti* anni Italia tutta^ t Kema%, 
Fi^ femminèlla ì» Vuglia tt pende ^ e kga\. 
Luca Pulci in una- delle (ùe ptftele chiama quefta fanciulla Sabpia cól 
dtóla Patria. ir t r 

Ivic Rjipui difTy che fujfh Capua a fui 

Suety cbjt fu Canne a^li avver/ar}- fui . 

. . ^ fuaEf>rcift> ^ per- 




, . _ ^It animi de loldatt,. che piuttoita erano* fofteauti, 

coiTie dice Livio, dalla gloria delle vittorie partite,, cne dalle forze pieGénrr : e 
maggior falla fi credeva effer quefta dd Capitana,, che l^ altra di naur efier to- 
lta dopala rotta di Canne corta all'attedia d'r Roma.- imperocché ouelVìndix* 
Ìppotè per avventura ritarda^r la vittoria i ma lueffulrimo faJftx talfc lorole 
orae per vmcere^ 

Ivù Fidi S'anfin' roBu/hy cbt g/p Etret 
Tio^ pur d^ènde dair ofiilT procella: 
Wt un ireffo ftuol d' armati Filifiei 
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, . Koìf^i^ Cél- fulmina 'd* una, mafccHa. 



ne vendetta ,' e coftrinfero gli abitatori di quel luogo a darlo .loro nelle ma- 
Bi. Sanfooe d lafcìò prender volentieri-, e confegnare a^lMninìici; ma m un 
fublto riempiuto dello. Spirito del Signore , e rott?. le funi, colle quali era le- 
gato, e trovata, per terra upa mafcelU. d* ab^io, con eOa a mille Filutei tece 
Tafciar fui campo la. vita • . 

I^i • Fedi poi comi i traJUmefitì rti , - 

D' una vih ^ e. sfacciata ftmminella 
Mcnan un uom fi gloriof^^ e forte 
Vrigionc^e cicco a volontaria morfim 
Benché Sanfone fofse d'ecceffive forze fornito; fi lafcìò nondimeno vince» ^ 
re dalle lufipg|ie dì Dalila, alla quale avendo fcoperto, che la fua fortezza con* 
fiftevà ne* capelli y fu , mentre le dormiva in. grembo, da elsa toGato , e 9^y 
mefso in poter de'Filift^i, che il privaron degli occhi, e il condannaroa avoU 
gerla macine. Ma crefciutiglii capelli, e condotto nel tempio di Dagon , perenni, 
• ferviircdi traftullo ad effiFilillei, ch^ivi s'erano rauoari a fare i loro Sagrifizii 
abbracciò, e con fi gran forza fcoffe una colonna, che lece cadere il tetto, le?* 
pellendofi infieme con 2000. deTuoi nemici, fotto quelle ruioe . 
Ivi. ^€ per un avorio i* oro^ e i* argento 
,V afcofo Ke ì* avara moglie trova ^ 
tAccioccb^ muoja a Tebe ec. 
Sapeva Amfiarao, com' indovino eh' egli era, che fc andava alla guerra Tc^ 
bana, vi farebbe reftato morto ^ onde per non avervi a andar contra fua voglia, 
fi nafcofe: e il luogo, dove s'era ritirato, era folaménte noto alla fua mog'ie 
Enfile. Adrafto, Re degli Argivi, che defiieravadi ricuperare il Regno di Tebe 
a Polinice fuo genero, avutodaeflj quel celebre mon'ls , eh* era ftato d'Armonia, 
figliuola di Venere , ed?. Marte, roflFrì ad Erifile, fuaforella, perchè gl'infegnaf* 
. fc, dove fi celava il marito. L'accettò ella, e per foddisfare noti meno alla lua 
vaniti, che all'avarizia, ruppe la fede ad Amfiarao , paleùndolo , e Tailnnie 
a gir con gli altri ia quell'infelice fpedi;EÌone. 
Pag. aoi. ^Altri ammirar le donng ^ eoe in ogn arte 

Sono eccellenti y ov hanno pofio cura ec. 
Par, che accenni queh che dice l'ArioIlo nel can« m« ft. i« 

Le donne fon venute in eccellenza 
** Di ciafcun arte ^ ov hanno pofio cura: 

£ qualunque aUlfioric abbia avvertenza ^ 
l^é fente- ancor la fama non ofcura ce. 
Ivi» JE coment mentre al mal, T animo applica, 

Vfa fortezza ec. ' 
Anco Gafparo Vifconti in uno de'fuot Sonetrì llampati in Milano 1^9^ u(a 
queda voce colla penultima lunga : 

Tur quanto può fé flejfo al vero applica. 
Cosi Dante diffe repfico nel 6. del Paradffo : . . i 

Or qui t'ammira, in cioj ch'i ti replico: 
% x»\ xj. fuppRco: . ^ ' j 

Ùevoto , quanto pojfo , a te fupplieo , , . 
Ivi . £ quantfi fft ( la donna } del nofiro fefjo amiCM 
Sanh i Sriti , fai Tlfola di Lenno^ 

II 
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Il P* per ceftimoQ} dcIP odia, che dalle donne fi pom al noftio feffo, ctua«* 
ma gU >citi, e laet di Leono, come qaètK»-cfae ne prorarMo pur trarne gli cf» 
fetti. Imp^rckrche, (guanto a'pnmi» raccoata Gtnftino nel Kb. 2. che dae gisra- 
ni Sciti di réal (angtic» coftretti a andare in bando dalla contraria £uiOfie, traf« 
fero feco malti di quella giorentilk» e fi fermarono nella Cappadocia preflb il 
fiume Tcrmodoate» dove attefero ner molt'annt a fpogltare i popoli circonrici- 
Ili, finche qae(ti inlieme coftnrando, teiera loro infi(tie, e gli accifero. Le mo- 
gli di coftoro vedendo atréltlio eflèrfi a^graitm la vedovanza, preiero le arim, 
e fi mitero a difendere x toro confini , prima col tenerne lontana la gnerra , e po« 
fcia ancora col muoverla. Lafeiarono eziandio bgm penfiero di marirarfi co i 
Ti(ini: e perchè non pareflèro Tane pia felici dell'altre» accifero parimente que' 
pochi ttomiai) ch'eraio a cala rincufti. Ma pdi confiderando, che fe avellerò 
perfewrato troj^ longsioiente a ftarfene d^gU tiomìnt lontane » farebbe in bre« 
Te finita la loro g^nerazioae ; fiirono aftrette Hd aver perciò rìcorlo a i eonfioaa- 
(i: ed a t figli mafchi^ che ne nafcevan), davan crad^l mente la morte, e /e 
femminelle allevavano» eferc^iundole neirarmi » e nelta caccia .** e perà, perchè joìà 
facilmente potefièro far afo deirarco, a^ delle frecce» bruciavano loro la deflxa 
poppa; onde acquiftarono il home d* Aniaconi • Q^nto a i fecondi ,. vogliono » 
che le donne diLcnno, efsendo incorfe ncirodio di Venere « perche non leaveati 
dato quel culto, che dall'altre fé le dava, tncominciaifero a gittardaMor corpi 
un odor cosi ingrato^ che» non po'^endolo pii!^ i mariti -fofiire, non volevano 
piti con cGso loto il letto comune; onde elle di ciò fdegnate, infidiofkmeitte gli 
«ccifero « Di poi efsendo approdati a quèlK Ifota gli Ar^tiaitti y ne potendo eUe 
la loro folitudme pia lon^mj^nte fopportare, fi addomedicarona con elfi , e d^ 
Venureae gravide, più fi^Ii iiTor fenpì partorirono . 
Ivi * Sir0ar 1^ fiA^^ tjìar cwttnic tt knfiibf, 
u4tt9 fiiméOPy chtfia d^anhniy 'oUe. 

Ji&n trst colpe fua piUj che dct fejjfoy 

Che A* un fòt uom^ mài nm comcmùjfe ^ 
ikit GfòcMido pttfso V Artòfto cam 2B. It sé. , fcufando tra fé ta mogfie 
«he fi tm data in preda ad un (ùo fami^iQ- tr»ìhL ft. 50*. Aftaffc» Re dt" 
Longobardi dice al: (uddetto Cfiòcoiido : 

*^ k»^ che in tuta^ itfràn fcn0nhie& fiuotk 

tbin wm^é ^ che fiìit contenta a unfó/b. 
Ivi* OrprtnJkr quifio'^ tr qtèeth^e ^tuptc un J^uoh 
JDi* mndìài èvirè. 

Seconda il configlSo di quelfa fcattrita donila ^ ìche infeg^aya a Qoqfot dL far 
degli amanci,, come delle vefti, 

MoM avetne^ wt goicrnc^ t cangiar fpeffi . 
Rie* 204^ Cònop:^^ hen^ che que£te àajfe rimt. 

&>no tratte le prelènti Ottave, parte da tfn, MC del Sìg^ Apoftota Zeni; e 1 
parte da un altro de Sg.Grariani,. ii> cui fono intitolar^, Limarne mnba/cia- ) 
tfict^ fatt» d» giovane per a/tri;, ma io credo, che fieno ftate dai P. compo- 
fte per muover quella donna chianwta nd Fato di Cjridone col finto nome 
di Cliaia a corrifpondere airardentiffimo» onefto amor di Alefii., 

Ivi.. Chi. fi U diadema: aveffc ^ e t alì^ 

Cetto un Ungfl patina tra Hot ^nMtaB ^ 

Diadema erapropriattenteuna fàfcia di color bianca,, colfa qualerRefidn^ 
gevano le tempar ed oggr fi prende pfer quartmque forra cfr corona rcate. Sì 

P^Jl'^f .V^^ . ^^ P^*^ ^^'* ^^^^ difplefidori , Che fi vede dipinta intornoalla 
tettao^ Santf» echefolcva cffer di due forti, cioè Quadrata, e rotonda* La 
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ma (ì dipingerà fofameQte fopra ti capo di q^uegli uomini j;iu(lt ', che ^ ancor 
vircvano: qf^jl ^vcBti/^ dice Giovanni Oiacot|o nella rita di S. Gregorio j in* 
figne ifii per moftrare, còme fcrìye I>uran4p / efser quelli dotati delle 4 virt& 
cardinali. La feconda poi fi poneva intorno al capo di quelli, ch'etano morti 
in odore di Santità; perche, elTctndo la fisara k-ptpnda la pi{k perfetta . dell* aU 
ite, fi yole» indicare la jperieaion de*^ niepefimi.. Gii antichi Gentili ponevano 
^efta forte di diadcnià lui capo delle ftatue cte*loro Dfi , per . ripararle dalle 
brutture deg li uccelli • Comunemente prcfso i l'ofcaui è del gei^ere del m a- 
fcbtoi ma fi trova ancora di quello della femmina ^ come prcfso il Pulci liei 
Morgante can. 27. ft. 55. 

Si va qui in Cui fra taatf diaif/m: 
e prelìo U Lippi nel Malm. can. 3. 2. 

Gettate/! a// avare ^ ed al furfanti 
Cangio la diadema in un turbante : 
è voI|(armente fi ^ dice cafcar la diadema ad alcuno - del aiiiiutar U vUa fpiri* 
tnale m maniera licenxiofe, e vi;?ìiofei ond^ non è maraviglia^ che U Copp. T. 
abbia fatta di genere femminile^ 
Pag. 202. Tien bifegna, cVa*peJci il nuoto infegnì.' 

I Greci ^' •' '- ■" •.-•-- » 1 ! 

ed è come 

verbio è fimile „ , ^ , , , , „ . 

delfina»* che preflTo Dìogeniano fi dice ancora in quell'altro imodOT« iiKfin iufh»!^0a9 
rwiiLpuhMim j tu configli il Delfino , come debba nuotare 

Ivi • Lafciar vcdirfi cosi raro t ffgno • 

Qpefto Son. i tratto dal Mf. del Sì^. ApcAolo Zeni • 
Pag»209. Da boi Dofiri occhi taggia un foli ardente ec. /^ 

.^Itni puri innocenti , che net Cielo ec. 
E mi nuoce , e mi giova , t no arde , > agAtaccìa , ec. 

I primi due Son. fono cavati dal fiaddeto MC Zeni , e il temo dalla Scelu di 
Kimc di divcrfi eccellenti Autori « fiampate in iGcuova Taimo i)7^« 
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Gorrezioni del Canzoniere; 

• • » . 

Pag. X. fm.6. per T altre cagioni dì fopra accanare, carreggi per Taltràcagìo^ 
ne di fopra accennata.. P. xt^lin. 36^ m fette Mfs. cor, in. otto Mfs. P. xiv. 
/in. 8. di falcicda. cor. Di Calcicela. P. 17. /. 45?. dun\ r«r. d'un. P. xviii./.j. 
come più volte fi è' détto, cor* come ibpra fi edettcf. P.xix. /. 5 5. Noiés . cor. 
Nores. Iti.' L 37. e ii primo è il feguente . cor. e fono ! fegaehti • P. >• v. 5^. 
De due. cor. De* due. P.^v.U. fete erede, cor. fiere erfde.P. yv. io., e 1 
fol non dorme» cor.: il fol non dorme . P j^.v.'^i.gefti : rar. gefti. P. lé.v.^. 
e r fallò, cor. e 'Ifaflb. P. iS.x;. 12. le forze fue, rar. le forze fue.P.ii. v.ar. 
E le rideva, cor. E gli rideva. P. 2^. v.i8. Cierio. rar. Gel io. P. a8. v.2. A« 
penin. ror. Apennin. /vi, infint. Co* Wr, Ca- P.11^. t. iS.Ne da. rar. Ne dà. 
v.p6.v.^. del noftro amore, cor. del voftroamofre. /wf. uii.dé'fiipremi chia» 
ftri. rar. de'fupemi chioftri'. Idi. v.17. Mentre. ^ià. cor. MeritYegiA . V.jj.v. 
1 8. are eroi. cor. arciero. P.40. v.j. ad'ojnwri. ri^'r.-ad "ognim. Ivi \ v, 2^. 
prribil fgDardo . far.^orribil guardo . P. 42. v; 2. 1^^'Corl E' Ivi,, v. zjr Vedendo , il . 
cor. Vedendo il. P.44. v.17. Comi voi fete. *r<xr. Come vói fiftel PÌ48. vzj. 
Si celebrarle: cor. sl celebrarla. P.'jo.u 17. piff che luci,, cor. pii\ che le li^. 
P.5J.1;. 4. fella/ cor. fella? Ivi. v. 8. novella/ far. novellai^ V* Ì6. v. ij. in. 
pringion. cor. In prigion . P. 59. v»^. venderra/raW vendétta. P.72. ^'»^y fe* 
gio. cor. f^gio. P.7J. v.y. Defio. rar. DìHo . P. 8j. v. 17. Quivi 'fi fonte. 
cor. Qui ci fi lente . P.92. i%?2. Garoita^ Albi. rtK parònna - Albia . P.^s.v.iu 
Marca, cor. Macra. V.pj.'v. 2i..fcieg^ic^d6.'ràf," fcegliehdtì, P. lo8. v. 21. 
' Spogliati i tempi, cor. Spogliati i remp; 1* P/irl. vi 11. più riuovo . cor. pA 
degno. P. 115. v.p. alche, car; Talché! /vr. V.'t4;. Sé ^'i - venditor . cor. Se '1 
vend'iOi. P. ri7.v. 6. ed* urna e di fuot, dentro urrta, è faflo. cor. ed urna è 
di fuor, dentro urna , é faffo. Ivi. v. 12. appena, cor. appena ,\P. 118, «t 2;. 
Però vi fete. tor. Però vi fiere. P. 120. v. 81 fotte . cor. felK. P. 121. v. 4. 
Primo 61 dona. cor. Primo fi dona. Ivi. v. 8.perch* altr*. rar. perch' altri. Ivi. 
V. 16. infido! rar. infido.^ £ cojì tutti gli altri punti ammirativi in qmefio Jo- 
fictto vati cangiati in interrigativi . P. 122. v. 4. metto/ cor. metto/' P. i^4» v« 
27. fempre e cor. fi^mpre è. P. 127. v. 8. Che non capea unta ruma un mo« 
co/ cor. Che non capia tanta ruina un luoco . P. ij^. v. 12. erede, cor. erede! 
P.I58. V. ìf. Pugna non.Ciifii tutto il dedm' anno. jS tratto il decim' anno. 
P..X4a y.^. Per quella .notte, cor. hit quella notte. Ivi. v. io. e diNemone. 
cor. e diNòemone. P. 14^.1». xi. Oggi fi dava. rar. Oggi fi dava • Ivi. v. 17- ti 
braccio, cor. in braccio. P* i41» v.j. Ed' una. ror. E d*una. Ivi. ujo. efan- 
ta . cor. e fana. P. 164. v.i. ( io vel confeflb , cor. ( 10 vcl confc/To ) P. léS. 
v.ijl e I riverfo. cor. E *I rìverfo. P. 181. v. ij. Cotale e lo. cor. Cotale è 
l0. P. ipp. V. I. Il noftro feflfo. cor. il voftro fefso. P. 200. v. 24. il gran va* 
lore. cor. il gran volere. P. 201. v. 24. E tenuta, cor. E' tenuta. P. 20i. v.6. 
né. cor. nt*. P. 204. v. si. cerne, cor. come. P. 205. v.j. ne rende, ror. mei» 
cede. Ivi. «• g, io voi regna, cor. in voi più regna . Ivi . v. 17. fiama» ^^* 
fiamma. 
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Correzioni , e cofe da aggìugnerfi • 

alle Note . 

T. 5/^/».28. Tvi« cor.'P.i. ).4o. P. 2. ^w. Ivi. P. 6. Dopo/a ii.im. ^ighgm^ue/i* 

altra 'Hpta. 

P. 2. Ma fontani anni ^ che cii [pero , tchìeégt9 ce. 

Nel Canzoniere della prima edizione del P^ che £u del Sig. Apoftplo Zci|| 
così a penna li veggono ritoccati i Tcmar) di qucflo Sonetto • 

Fidi in tant' anni che (io fptro , e chnggia 
^ voi fiorir le gote^ a me te tempHz^ . 
' E éT amicizia frutto ancor noì^veggh. 

tol tempo ognun fua onsfta vogOa adémph ; 
Jo d'anno in anno vo di male in peggio". 
© del nimico , Sulte inique , ad mnpk i 
Ivi. /.42/4a|Sa.vio ror. delSà^ó. P.7. /.4^ DopoJepaake* cqìoXì coyoti mggingnu 
de poi fij^ più ftiiTìabiìe in uri bel volto rocchio ncrp, €k a^cBurro, é una. qui» 
(lippe 4flà,i difficile da fifolVerfi per li di verfi .jcenj degli- wmini. PreflTo iRo<-. 
Inaili gli* occhi azzurri non erano in troppo gran pregio : onde Lucrezio vo» 
lerido JDoftrare, che i corporali difetti delle donne paiono a' loro alianti oni- 
non, opluttofto grazie, e ornamenti, dice , che la mora fembra loro di color 
di miele, Q-uiivaflraj la laida, e fporca fchietta, e feoza boria.; e quella oa* 
{lj>^cchi ?aEÌ»rri tinà Palladuccia; e Catullo, befbiiflo una certa femmina per 
nome. Acme 5 e defcfjvendcjla brutta, e malfatta, dice, che non ^vea niè.ftafo 
gìpftó, n^ pie gAjanfe, he occhi neri ec.I Greci all'incontro, parche fieno per 
fili occhi aizzurri;''onde Anacrconte nel ritratto d'una, femmina approvò qu^. 
fio colore degli occhi: e Nireo defcritto da Omero pel più bei Greco, che 
f trovane fotto Tioja, fu figliuolo d' Aglaja, e di Charopo, ch'è; come fc 
fi diceUè della lucentezza , o grazia , e dell*occbio alloro , e frreno ; che taleèil. 
fignìficato di quello nome charopo, e però datoancor^alPocchio di color cileflro * 
Ma II Firenzuola decife pel color taiié ofcuro ; percliè , com^ égli dice » ;/ nero 
inorinole, genera fcurezza 9 e gua^atura un pò crudtttÀ , quando il tanè ec. 
cria una vtfta , dolce , allegra , chiara^ e manfueta ,. e nei volger gli occhi , da 
loro un non/o che di grazia attrattiva , onefia , pungente. Pag. ^. /in. 1. Ivi. 
cor. Pag. 4* /. é. P. 4. cor. Ivi. Bn. ^. é più cruciata, cor. e. più crucciato. 
P. 12. Un. 2. il Tuo amore fìa, cor. il iuo amore, fia. Un. 5» a ^. cor* a* 6. Un. 
36. P. 4. cor. Ivi. P. 15. Un. 5. Ivi cor. P. 7. im. 22. la cantar non fallo, 
cor. sa contar non fhilo. P. 21. /• 2. ^tl noftri ut^ete^f cor* T^il noftri tnifere- 
re? P. 22. fm. 45. del Coppetta, c^r*. del- Coppetta >• P. 21. L 20. qua in me 
mofirìs. cor. qu^ein me ec. Un. 22.ch^e. c^. ch'e. P.^ '«//i^.u/fribr .cor. Ivi« 



^Lj.^ror. neiregl.5. P.^i./.2i. pr(temiis.cop.pratmiij. P. 54, /. 14.^ che fu. 
cor. .Ah che fu % P. 55.7.52. mngem. cor. hngem. P. 5^. /. 48. E annovera . 
cor. rinnoverà. Un. 49. xJufroflna . cw. l^ufrodiaa bn.^o. he. cor. che.P. 57. /• 
4* £ iSr rideva. 'cor. E ^li rideva.?. 5S; l.^o. aldbellezza. cor. la bellei^za. ftn. 

J\u Itmpo.. cor. tempo. P.4r./. 16. nafcondfa. cor. nafcondea. P. 44. /l 7. a tal 
brtezsa. ror. dà tal fortezza . P. 50. /. 4^. Dopo le parole -gK ferva di (oft(^« 
gno *, aggiugni: la quai fomiglianza fi- fa niaggiormcftte eoa ciò tifaltare ; 
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poiché elio Atlante è da* Poeti , fecondo Sfilino in Severo , chiamato co 
del Gelo: mcìu eft ( UtUs) Unge omnium aAiJfisms, quem T^a oò téim Céit* 
fém €%ìumnam cali tfff dÌKCtunt : non altrimenti che da Pindaro ndl'OcL x. de 
Pidonici fi chiama 11 Monte Etna coloooa celefte • 
P.55. lit.quelÀì. cor. quel dì. P.5Ì. A i8. porta di corno, c^r. porta di 
' corno. V.^ 5. v^mo^ cor. iqMcwi.P.tfa./. xo.Caftevel. ^#r. Caftelvet. 1.39. chi fra 
rèunif cor* che firafwm. P. 6i* l. 40. unito, un cor. unito. Un . P« 69. /. i^ 
iaett. cor. faettc. P.7X. Infine dopo qmfio vcrfo del Tetr. CV elle $i porpro 
In iella mano^ aggiungi ^ft*akrà Hoea. 
P.44. «--~- e non può /tudie^ ed urte 

Mofirar co» voci mofte M viva ardeva . 
II Petr. nelSon* Qgtand^ io fon tuno velie ^ difse? 
Tacita ve i ebe le parole morte 
Parian pianger Uptnee, ^ 
Cioè, come^lo£i Lorenxo Gacomini Tebalducci nella Lez. to. Par.s.rol. 2. delle 
Fro(e Fiorentine, fi chiamano qui parole mena , perch'eie awchbone ragiona* 
jtù di morte ^ carne fi dicane eutcora liete quelle, p che parlano di letizia r overamemei 
pereVelh rimanevano^ tome fi dice^ nella gjtla^ e fra* denti ec. E nel mera lepa^ 
,role interrotta bantta nuigpor forza ( parendo 9 che da tanto gran dolere aUiana 
origine ^ cV efprimera M» la p^ana ) delt akre j^che interamente profferite ra» 
penino di qua^vegBa gteaade jveneura . Ma il Copp» qui per voci morte m^ 
tende delle parole, che aoa Xon baftantl a elbrtmere V amorola palSonc > eh* 
egli (offriva , contnponeado le voci morte ai viva ardore. 
P« 72. Is7* hmen.corJùHoi fiio. l 47* del Tcrbo, cor. dal verbo» P. 7^» l 41: 
gii nove il Caro. ter. gia,^ flave: 3 Giro. /m. 42* htal cor. qual. P. 7f. /. 214. 

£>^. cet* gittai^ ^^ S2. m fine ^\ eoe* Si* P. 8;. &r. 4,^. hano. cor* hanno 
S^* /44. animati cor. «nimalk p. 92. /• 4« ipa^ieo # cor* W ?^ • ^« 44* 
mài mitazione. rttr. ad inutaadooe. P. j)6. il j x. Oroco • cor. Croco. P*97./« 6. ce 
cor. ec. £». 2^ 7y|iPa.cor. Vien. Bn. 47*Lafciatobaì: marte . cor. La/ciato bai ^ 
morte, p^ioo. /. .29. jh -cor* xi.P. 101. A 3 ^jtMloet cetm Caftoro. A48. Taniìna* 
aor.V anime . P. 1S3J* 54* Dep^ k parale la Tuddecta Raccolta |. aggiungi in cui qiie* 
fio Sonetto varia ^ com^^wnec 

Metitra tnagpù Mceteut empie le ctru 

JUlt'éiSrtti aalpe ^ ed a toegun perdonai . 
£ Meme fmr/e in Ciei Gieve 9 e Latana 

' Cai CéKtt figure yener pamela Martéi 

Stendi tUi fegra ^Jpalla^ èn quefta parta, 

JE d* Mffilea gamil maca raganm , 

«^ aui grazia, e bellezza , a vieti dona- 

QitmeapeAdareU Ckè^Vjetura^ed jlfte. 
9>émm ^ $«Mr» Ae mUa fua leda arrim^ 

E del Jua grsn Cettferie f il ctU bel noma , ^ 

Tian matite iteveln^ breve marmeferra^ 
tento Febo^ che viene , e dice: fceàiA^ 

r\a aal vifo aUmna^ e colle dname, 
vidi pari a quefia^ coppia in terra . 



Siummtm. F.to5. A4J. da rtfr.da. V. loS. ai. ML Gio» Berijiardino ce. cor. 
CU: Bernardino*. Ia$. Semini*, cor* Sommi. /. 24Ì i poco a po^. .^. a p 
^ pocoi h3i*ekrk0liày^.^er^ (kricmi^ cor. Kacquc • 
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114. ì. 22. Can. c$r. CapU. A 37.0, celebrando, cùk ro , celebrando. /. 58. ri 

iTialo^«^^. il malo. L39» '^^i ^or.Ga. P. iiS. /.i. Ma fé ioii tal? cor. Ma fé 
Iba tal, ^^.Prefio. ror. Prcfo. Atf. «r^ii//. cor. acu/i. /. 37. del Petn cor. Dei 
Petr. P. Ilo. /•45. di MC Bonifazio, con di M. fioatfazio. P. 128. /• 11. fonda* 
rano« r#r. fondarono. P. zìi. /. 28. poi aggiunto, con poi raggiunto ./. 50. V 
intende^ cor. intende. l*.;Ua* /•i4- P. 8p. rw. Ivi. /.jS. Ivi. cor. P; 851. P. 15^. 
il 21. pafcolayano. con pafco^ano. /. 47. cagnionano . cor. cagionano, P. 1^7 /•4« 
W€nti% cor. virenti^* P. 140. /•15. Perugia, r^r. in Perugia. P. 14^4 /.4.furoas. 
cor. furon. /. 5. piegano cor. fpiegano. P. 1^17. /•24. ìfwriH^ ^ngùmbta . cor. /)' 
•rrortf ingombra. P, 14^. /. jS.iJop* // parole dì quelfa guerra >incitoi?e aggiun^ 
gì . Io però non ofo d'entrar mallevador della verità d'un tal fatto > perchè 
nel lib. 2. della Storia de' Franchi di S. Gregorio Turonenfe, dove parta delle 
gefta del R.e Clodoveo, non ne trovo neppure un menomo cenno. Ma comun- 
que Ga, dice il P.ec. /. 41. tralaslaziont . cor. traslazione. P. 157. /. 5?. rifuse- . 
zione . cor. refurrezione • /, 50. P. 102. ^^r. Ivi , P. 158. i. 16. del P. cor. dal P. 
pnrpuree. ^or.purparee. L^i.* fiume cor. fiutrui^^.i^^.l. 3. Come M.. cor AiS\£ome 
mi. P. 166. Lì^. retta, cor., fretta. I,ì6. fo. ror.to* P. 170. /. 19. P«i2Q.^«r..P. 
no. P. 175. /. 25^.ohe lo. cor. che le. Pag. 17^. /.20. e cui tutti cw. a cut 
tutti, P. I7p. /. :Ji. del fecole 16. f or. del lecolo XVI* P.fi8j. /. 16, .Aggnignì 
dopù le parole ma di tutta l'età - £ nota, che qui it P. fi ^rve per l'ultima 
voce del verfp d'un aggiunto in vece d'un fuftaativo» comfe vogliono, che fi 
richieda dalle leggi della Se&ina: ma non credo., che gli fi dcm però ia^u- 
tare a difetto, perche, ib« come dice Lorenzo Giacomihi Tebalducci nella 
haz. zou Par.2. v6l.2. tra le profe Fiorentine s gli aggettivi fono sbanditi dall' ul* 
rima fede de i verfi df Ile Sedine , jperche banno^dl' altrui appoggio bifogno , 
e fono poco acconci a ricevere variazione di fentiment^^ a me npn feml^ra , 
che perciò dcbfiano cfcluderfi da cotal luogo di fimlli componimenti. Imperoc- 
ché quanto air aver bifogno d' appokgio> quando quello fi ponga avanti 1' àg'- 
gettiro , non ve^o « come pofla Icònciare il verfo; e quanto al dire , che 
fon poco atti a ricevere variazione di {enti):^enti , k> il ni^o : attefo ^ che 
fono pur capaci » fé non d* altro , d*accrefcimento almeno ^ e diminuzione ^ 
ciò> che varia m qualche modo il fignificato. Oltre di che ci fono de i no- 
mi anettivi » che variano la fignificanza per altro , che per la intenfione , e 
remiflion' loro , come appunto è quella voce nuova , ufata qui dal Copp. , che 
ora da lui fi prende iofiantivamente , e vale novella , ora rimanendo nell' 
eflèr fuo d' aggettivo , fignifica giovanile , e ora altra , ftrania , infolita , 
moderna ec. nel che ha avuto ner ifcorta il Petr. nella Sefi. .Anv tre di 
creata era 4Jma in parte ^ dove anch' egli pode nell' ultinia fede l'aggettivo ;^c^ 
j)e , benché non con tanta varietà di fignincati , come il Copp. e di piii fi ferve 
dell'altro af^etùvo fciolta . P. z88. /.22. dopo le parole - delle Mctam. d'Ovid. 
aggiungi que/r altre: E le prime du^ Ottave jcosi variano nel Mf* Bontempi» 
e in uno da'Sig. Graziani • 

Sederfi ì Capitani , # 7 Greco fiuoto , 
Sparfo d'intwto air inorato erede • 
^ Di Telamon ìpr dimofirar, cVei/olo 

X' arme d* ^cSille degnamente- ei chiede , 
Come f ira il pungea , [opra quel fuoh 
7{on ben fermato funo, e f altro piede ^ 



Il torto /guardo al Sigeo lido volfpì 
Indi cosi Tirata voce fctolfe. 
-•-- ^ ejfe ' ' • 



Trattamo, Ci§ve^ a quejfe navi innani 

La 
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La caufa , e ìnecù JJ^ft oggi concntt ì 

Ma mn ebbe timor lafciarle diami 

In preda al fuoco del nemico Ettorrs : 

Shùindi elle ardean fema reftarne avanti i 

? io per lor non ardiva il petto opporre . 
P. ì9h Dn.16. s'aggiunga, cor. S'aggiunga. Un. ji, aggìunp dopo le parùJ0 
non lafcivo^ ne ftupido^ ma temperato. Per idtimo lon vò Ia{'ciarla<lifefii , chet 
ne fa l'erudirìiTirao Ab.Antoa Maria Salvini nella Lcz.45. delle fue Profe To^ 
fcane, dove chitinando quello Sonetto ^///jf/f/iip , dice, ch\ egli con tutta rì« 
▼etensa (I farebbe lecito di rifpondere a tale obbiezione del 1 afso , che quandm 
il verfo i fofienuto dal gran fentimento, e che quefio fentimento empie lo inttlktm 
to , debba coment affi 7 orecchio , Je non ha tatto , per così dire il [no pieno « 
P. 200. 1.23. preddetto. cor* predetto. Pag.lo^. l.if. nei* eor. oe* /. 27. Or« 
cor» Ori- 7.28. rompctfseroa f^. rompcfsero. /. 2^ in Itn* cor. in Ica Ajccoc^ 
cor. con- /.ji. antino* cor. antico. 7.52. ctt, cor. che l.$$.eranoT. cor. erane m 
///r. 54. mrr. cor. roor* l.^j'y naella. cor. narrz. 1^6. qu ra r<>r. quella. /. 37^ 

fcO- ror. prò» P«205. A i» 1 CnRiftì. cor. ì Criftiani. I.26. h^t; . cor. i o^s. 
•'2od./. 25>. fignificavanolo. cor. fignificavan'o to. P. 20S. /. kj. e là creazione % 
cor. Se la creazione. /• 39. ^fognerebbe . cor. Bifferebbe. P. U14* T. 2^ ^^ ^* 
preto. cor. ed aperto. P.215. l.2i. che il cor. che di.^ 7.22. d^Ofteiie. cor. d' 
OAferi* 7. 52. ^j7i. cor; ^irry^i. P. 21^. I.33. fotto. ror. fottd. 7. 49. Hfitta è 
T aha^Cohima • cor. KMa è /^/r^ Colonna. ?.%iy. 7.27. 7ix y7rìpe. cor. la fisr^ 
>#• P.2ip. 7. 26. j£enaeas. cor.^eneai.l?.2io. 7.50. tutte le comete: c^. tutte 
e comete, P. 222. 7.2^. Cir-ftercieofi. cor.^ Ciftercienfi. P.224. 1^6. Qpaodo 
difle Luigi Pulci cor. diflè Luigi pulci • l* ^. il conofce , fi è perduto # cof. fi 
coQofce^ quando fi è perduto» P. 225. hopo ia 1.%^. aggiugni queJF akra T^joia. 
P. 151. v.;ft6. forfè » cbe la non > « rit;at ni in fpaxio. N«n è di «iun e»*-, 
tò^; tolta^ la metafora dalle Note mùficali , che (ogiiono porfi o nella riga^ o 
nello fpazio folamentei fuori de' quali due lupghi non fi confiderano perenni- 
la : e queft^ mankeia di diie ancora meritava d' efser regiflrata nel Vocabo* 
brio* 



f. 



;/£ P 1 N E. 



*. * 



.IT, 



^<G613]45. 



•. ., . , \ 



^'/ 



/ i 






^v ^ » -. 



1 r 



*■ i.' ^ 













■ > « " ». 







